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DETTO 
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DI  D ANTE 


PROEMIO 

AL  PURGATORIO 

Lo  Amore  in  questa  seconda  parte  della  presente 
Commedia  intende  trattare  dello  stato  delle  anime 
partite  dalli  suoi  corpi,  libere  dalla  perdizione  in- 
fernale, non  pero  libere  da  alcune  colpe,  per  le 
quali  anzi  che  elle  vadano  alla  giuria  di  vita  eterna, 
convengonsi  purgare  con  alcune  pene , acciocché 
nullo  male  rimanga  impunito.  Circa  le  quali  col- 
pe è da  notare , che  può  essere  commesso  peccato 
in  due  modi:  l'uno  è detto  mortale,  e 1'  altro 
veniale;  mortale  è quello,  che  quando  l'uomo  il 
commette  ,^elti  del  tutto  si  abbandona  col  cuore  e 
con  la  men(e,  e arromfesi  dall' ordine  virtuoso, 
il  quale  tende  a Dio , sieeume  è scritto  nel  Sal- 
mo: tu  reddes  unicuique  secundum  opera  sua-;  e 
Santo  Matteo,  decimo  primo  capitolo:  discedite  a 
me  omneSj  qui  operamini  iniquitatem;  lo  veniale  si 
è quello,  che  quando  l’nomo  Tainmette  , li  rimane 
alcuno  ordine  virtuoso  nella  mente  , e con  alcuno 
rimoedimento  di  coscienza,  non  s’  abbandona  da 
Dio  ; de' quali  si  è dato  per  pena  lo  luogo  del  Pur- 
gatorio con  quelle  pene,  e a tempo  che  le  sue  pene 
T.  ir.  I 
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commisurano,  siccome  è scritto  in  Isaia  ; in  mensa- 
ra  cantra  mensuram , cum  ahiecta  fuerit,judicahis 
eam  E perchè  la  presente  parte  ha  solo  a trat-  1 

tare  di  quelle  anime, che  sono  libere  di  perdizione  in-  i 

fernale,si  tratta  l'Autore  solo  di  quelle  pene  che  non  f 

sono  eternali, ma  hanno  termine  secondo  le  colpe  per 
quelle  commesse,  siccome  nel  processo  de’ Capitoli 
apparirà.  E acciocché  meglio  s’intenda  postai  a,  che 
l’Autore  uscio  dell’  Inferno  a rivedere  la  luce  di  <jue- 
sto  (**)  mondo,  eli!  immagina  d’essere  in  una  gran- 
de piaggia  , la  quale  contina  in  una  marina  , e pare 
che  in  questa  piaggia  non  sia  nè  arbore,  nè  pianta 

(*)  Cap.  XXT''II,  V.  8.  Colla  Sacra  Bibbia  alla  mano  ci 
siarn  fatti  tl'-bito  di  correggere  questa  citazione,  che  nel 
Testo  era  somrnansente  errata  : chò  tale  ci  sembra  l’uffi- 
cio di  accurato  editorcy  il  quale  rum  voglia  addossarsi 
gli  spropositi  del  copista.  Ma  non  così  J orlunati  saremo 
forse  in  altre  citazioni  più  o meno  alterate  di  opere  gre- 
che o latine  , che  per  non  esserci  familiari , o per  essere 
indicati  soltanto  i nomi  degli  Autori,  e non  i titoli  dei 
libri  o trattati,  ci  riescirà  impossibile , o per  lo  meno  as- 
sai difficile  di  trovare  appunto  i passi  mate  riportati  nel 
Testo . e convenientemente  rettificarli  i nel  qual  caso  ci 
sarà  forza  di  ometterli  del  tutto  , oppure  di  accennarli 
semplicemente,  lasciando  lacuna  nella  stampa, 

E giacché  in  sul  principio  di  qisesta  seconda  Cantica 
ci  accorgiamo  non  men  frequenti  che  nella  prima,  essere 
i lunghi  del  Cemento  difettosi  per  colpa  di  chi  scrisse  il 
Codice,  e per  ciò  bisognosi  di  emendazione  ; ci  par  bene, 
di  avvertire  fin  d’ ora  che  senza  render  ragione , come  fa- 
cemmo m addietro , delle  correzioni  che  il  sansa  del  di- 
scorsoci andrà  suggerendo  di  adottare,  nói  seguiremo  a 
porre  in  piè  di  pagina  le  lezioni  t»  vocaboli  tali  quali  si  trv-  > 
vano  nel  MS.,  stampando  in  corsivo  quelli  da  noi  sostituiti 
0 suppliti  per  induzione  ; e rimetteremo  al  senno  dei  letto- 
ri il  giudicare  se  quelli  od  altri  fossero  più  conformi  a(io 
intendimento  ed  allo  stile  del  Chiosatore  ; mentre  a noi 
basterà  per  V obbligo  nostro  di  dare  il  Testo  nella  sua 
integrità,  e di  non  lasciar  correre  senza  indicarli,  gli  er- 
rori che  non  possono  attribuirsi  all’ autor  del  Contento , 
ma  bensì  all' imperizia  degli  amanuensi  . 

(**)  Nel  7’es/o  quell  o. 
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frondifera  altro  che  giiinchi;  poscia  si  pone  essere 
in  quello  emisperio  una  grande  montagna  , la  quale 
pone  si  alta,  che  la  sua  sommitnde  aggiunga  hno  a 
quello  aere  puro, che  è appellato  per  li  tilosolì  cether, 
sicché  trapassa  tutte  c tre  le  regioni  dello  acre,  e lo 
cielo  del  fuoco , e ha  la  sua  sonunitadc  nel  detto 
tether\  Io  quale  acre  puro  si  muove  a movimeuto 
d'uno  de’ Cieli  , cioè  da  Oriente  in  Occidente.  Im- 
magina essere  questa  montagna  circa  lo  mezzo  mu- 
rata intorno  , e immagina  essere  la  detta  montagna 
tutta  circulata  a gradi , che  siccome  nel  buco, ov ve-- 
ro  forame,  nello  Inferno  di  grado  in  grado  si  disten- 
de, così  dì  grado  in  grado  per  la  detta  montagna  si 
monta.  Ora  pone  l'Autore,  che  sopra  la  predetta 
piaggia  io6no  alle  mura  predette  si  purgano  quelle 
anime,  le  quali  sono  negligenti  a pentirsi , e a ope- 
rare opere  meritorie  pure  al  tempo  della  sua  vita, 
cioè  del  fine  della  sua  vita  ; e stanno  di  fuori  delle 
dette  mura  tempo  a proporziane  di  quello, che  sono 
stati  in  sua  vita  negligenti . Compiuto , entrano  den- 
tro delle  dette  mura,  e ivi  si  purgano  , secondev Te 
colpe  per  loro  comnaesse , con  quella  pena  che  li  or- 
dina la  giustizia  di  Dio.  Quelle  altre  anime  che  non 
hanno  avuta  (*)  quella  negligenza  nel  mondo, vanno 
ad  esse  e pnrgansì , e per  consequens  vanno  più 
tosto  alla  gloria  di  vita  eterna^  sicché  appare  quello 
disavantaggio,  che  hanno  li  negligenti . £ siccome 
negligenza  può  venire  aH'nomo  per  cinque  cagioni  ; 
cosi  1 Autore,  di  questi  negligenti  fa  cinque  parti  : 
la  prima  cagione  paote  essere  per  vana  dilettazioDC, 
la  quale  li  h.a  abbagliati  che  poo  si  aieno  accorti  se 
non  nell]  estremi , che  nou  hanno  meritato  ; e di 
queste  cosi  fatte  anime  tratta  nel  I e nel  II  Capitolo: 
la  seconda  (**)  cagione  può  essere  per  pura  negli- 
genza e pigrizia  , che  hanno  similemente  indugiato 
al  fine  della  vita  a fare  opere  meritorie,  e di  questo 
tratta  nel  111  e IV  capitolo  la  terza  cagione  può- 

(*)  Nel  Testo  ante. 

l**)  Questa  indicazione  numerale  manca  mi  Testo^ 


te  essere, di  essere  sottratte  dal  mondo  per  violen- 
za nel  principio:  la  quarta  cagione  puoie  essere  di 
alcuni,  che  hanno  lasciate  le  opere  meritorie,  se- 
guendo pure  desideri!  secondo  virtuti  mondane;  e 
di  questi  tratta  nel  VI  Capitolo;  la  quinta  e (ultima 
cagione  puote  essere  di  quelli,  che  sono  stati  negli- 
genti per  alcune  sue  signorie  temporali;  e di  questi 
tratta  nel  VII  e VI  il  Capitolo.  Ed  itnpercióehé  per  (*) 
queste  cinque  cagioni,  come  detto  è,  sono  stati  negli- 
genti in  sua  TÌta,e(**)  in  fine  di  quella  si  sono  ritro- 
vati in  buona  disposizione,  sì  li  mette  di  fuori  per 
uno  certo  tempo  ; poi  entrano  dentro  con  la  licenza 
di  quello  Angiolo  eh’ è guardia  di  quella  porta;  la 
quale  per  allegoria  ha  a significare  la  ]>otestate  da 
sciogliere,  che  hanno  li  ministri  nella  Ecclesia  del 
mondo,  de'  quali  tratta  nel  1\  Capitolo.  Poscia 
dentro  alle  mura  purga  in  prima  lo  vizio  della  su- 
perbia, e di  quello  dice  nelli  X,  e XI  Capitolo  in- 
lino al  mezzo  del  XII  ; poi  purga  il  vizio  della  in- 
vidia, e da  questo  infino  al  mezzo  del  XV  Capito- 
lo; poi  purga  il  vizio  dell'ira  da  questo  infino  al  mez- 
zo del  XVII  Capitolo;  poi  purga  il  vizio  dell’ acci- 
dia , e da  questo  infino  al  mezzo  del  XIX  Capitolo: 
poi  purga  il  vizio  dell’avarizia,  e da  questo  inliuo 
al  compimento  del  XXI  Capitolo;  poi  purga  il  vi- 
zio della  gola  , e da  questo  infino  al  compimento 
del  XXIV  Capitolo;  poi  purga  il  vizio  della  lussu- 
ria, e da  questo  infìno  al  compimento  del  XXVII 
Capitolo;  poscia  per  lo  cielo  del  fuoco  e’  va  nel  Pa- 
radiso deliziano;  poi  nelli  seguenti  Capitoli  tratta 
deir  apparizione  di  Beatrice,  e d’ alcune  figure , le 
quali  hanno  a significare  cose  venture,  siccome  ap- 
pare nella  esposizione  del  testo  . 


(*)  ,**)  La  prppos.  per,  e la  cnpiUat.  e si  sono  aggiunti 

per  la  sintilssi . 
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DEL  PURGATORIO 

CANTO  PRIMO 


I Per  correr  miglior  ncqiia  alza  le  vele 
tornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sè  mar  sì  crudele: 

4 E canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  r umano  spirito  si  purga, 

E di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

'j  Ma  (|ui  la  morta  poesia  risorga; 

V.  1.  Per  correr  miglior  acqua  ec.  Poiché  T Au- 
tore ha  trattato  nella  prima  parte  di  materia  infer- 
nale, la  quale  è tra  T altre  ria;  qui  sì  intende  a 
trattare  della  purgazione,  la  quale  è migliore  . (*)  E' 
potrebbesi  dubitare:  qui  non  ha  comparazione  da 
Imona  a migliore;  onde  quello  ria  , si  è equivoco  , 
che  si  puote  intendere  a parte  patientis , cioè  li  pec- 
catori, e la  pena  di  quelli  sì  è ria:  a parte  dispo- 
nenti s , eh’ è la  giustizia  di  Dio  , la  quale  punisce  li 
peccati,  sì  è buona;  e a quest' altra  parte  fa  l’ Auto- 
re sua  comparazione,  quando  dice  mifd><^re,  cioè 
migliore  disposizione,  che  intende  a perfetto  fine, 
cioè  a felicità. 

— Alza  le  vele  ec.  Poeticamente  parla,  allego- 
rizzando suo  intelletto  essere  in  termine  di  navicula 

3.  Che  lascia  dietro  a sè  ec.  Cioè  lo  Inferno. 

4.  E canterò  ec.  Denota  la  materia  del  trattato 
presente,  cioè  del  Purgatorio. 

7.  Ma  qui  la  morta  ec.  Questa  sua  poesia  si  è sta-  ' 

(•)  Il  resto  di  questa  chiosa  sembra  d'altro  Amtotatore, 
che  non  si  mostra  d’ accordo  col  pruno . 


« PURGATORIO 

O sante  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

E tjiii  Calliopi  I alquanto  surga, 

IO  Seguitando  ’l  imo  canto  con  quel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 


ta  infino  a questo  capitolo  morta  , perciocché  elli  ha 
trattalo  pure  della  morta  gente  ; e però  dice  qui  re- 
surga  , cioè  qui  revlva  ; che  è a dire  , elli  tratterà  o» 
ra  di  quella  gente  a chi  si  puoie  dire  viva,  percioc- 
ché tende  a quella  via  che  è eterna,  e senza  fine . 

8.  O sante  jMuse  ec.  È stato  usanza  de  poeti  3 in- 
vocare nelle  sue  poetrie  le  Muse,  cioè  le  scienze, « 
quelle  pregare  che  li  aiutino  ne’  suoi  lavori,  acciò  che 
essi  ottengano  (*)  di  quelli  desiderali  (**);  e simile- 
mente  usavano  li  oratori (^***)  nelle  sue  arringhe, e li 
predicatori  nelle  loro  predicazioni  d’invocare,  e ora- 
re a Dio, che  a loro  conceda  grazia  di  redurre  a per- 
fetta parladura  quello,  che  la  sua  intenzione  ha  po- 
sto, o proposto  di  dire;  sicché  seguendo  cotale  siile 
lo  Autore  invoca  le  scienze  die  1’  aiutino  , e special- 
mente  Calliope  , perciocché  è propria  Musa  diretta  « 
polita  , e ha  dolce  parlare. 

Seguitando  il  mio  canto  ec.Qui  introduce  una 
favola  poetica  posta  , quinto  Metamorphoseos ^ per 
determinare  lo  modo  dello  aiuto, cA  elli  (****) addo-  ^ 
manda.  Descrivono  li  poeti  per  sue  allegorie,  eh  è 
in  Grecia  uno  monte,  il  quale  era  solitario,  e estrat- 
to da  ogni  conversazione;  e in  su  questo  monte  an- 
davano quelli  a studiare , che  attendevano  d essere 
filosofi.  Ora  i poeti,  metapltorice  parlando,  esplica- 
vano che  su  questo  munte  si  era  uno  tempio  d uno 
Iddio,  ch’elli  appellavano  Apollo,  e aveva  in  sua 
compagnia  nove  Muse,  con  le  quali  elli  contempla- 
vano conlinovo.  Ora  dice  la  favola  eh  elli  fu  uno, 
nome  Pierio,  in  Egina,  lo  quale  ebbe  nove  figliuole, 

• furono  tutte  di  sottile  ingegno  , che  a quelle  cose  , 

(*)  Nel  Testo  ottenga. 

(**  Qui  semhra  esser  difettoso  il  MS. 

\\i  Testo  autori. che  li. 
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CANTO  I. 

Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 


die  elle  si  niisono  a operare,  elle  lo  faccano  meglio 
dell’  altre  persone . Ora  queste  reggendosi  essere  in 
tale  grado  , si  se  ne  vanagloriarano  tanto , che  in  lo- 
ro parlare  diceano,  che  non  davano  vanto  alle  Mu- 
se, ch'elleno  aoperassono  meglio  di  loro  in  ogni 
lavorio.  Sparsesi  la  fama  per  lo  mondo  di  tanta  per- 
fezione, sicché  andò  la  voce  in&no  ad  Apollo.  U- 
dito  costui  tale  vanto,  si  mandò  per  esse;  venute 
quelle,  disse  che  voleva  sapere  di  loro  essere;  que- 
ste il  dissero , soggi lignendo  in  loro  parlare  che  non 
davano  vanto  d'  ogni  lavorio  alle  Muse . Apollo  reg- 
gendo l’aldazia  di  queste,  disse:  sia  fatta  la  prova 
in  cantare  ; se  voi  vincerete  le  Muse,  voi  rimarrete 
Muse  , e elle  saranno  tolte  di  signoria;  se  voi  per- 
derete, contra  voi  si  procederà  in  tale  modo,  che 
non  si  potrà  ritrarre  la  sentenza,  perciocché  sapete 
che  sentenza  lata  dagli  Iddi!  non  si  revoca.  Coloro 
per  loro  arroganza  ne  stettero  contente.  Ora  seguen- 
do brievemente  la  favola , cominciarono  a cantare  le 
figliuole  di  Pierio,  e molto  dissero  bene;  le  Muse 
veggendo  da  quelle  cosi  bene  essere  detto,  si  si  sfor- 
zarono e operarono  ogni  loro  arte,  sicché  in  fine  le 
vinsero.  Apollo  data  la  .sentenza,  ehe  meglio  ave- 
vano cantato  le  Muse,  fece  trasmutare  le  dette  fi- 
gliuole di  Pierio  in  piche,  cioè  in  ghiandaie.  Ora 
invocando  dice  l'Autore:  aiutinmi  le  Muse  in  questa 
mia  poetrìa  con  quel  suono  , cioè  con  quello  verso, 
ch’elle  fecero  cosi  finissimo  , quando  fu  data  la  sen- 
tenza delle  Muse-Piche  ; e fa  l' Autore  menzione  di 
Calliope,  il  quale  nome  è greco,  ed  è interpetrato 
patera  vox  in  latino:  quasi  dica  a dire,  sia  quasi 
il  mio  parlare  con  bella  voce. 

12.  £o  colpo  tal  ec.  Cioè , che  non  bisogna  spera- 
re perdono  a sentenza  di  Dio.  Brievemente  l’allego- 
ria di  questa  favola  è , che  nullo  dovrebbe  surgere 
a tanta  aidazia  per  arroganza  d'alcuno  valore,  che 
si  levasse  coatra  li  divini  misterii , c a quelli  volere 
contraddire,  né  ostare;  perciocché,  siccome  la  colpa 


8 PURGATORIO 

i3  Dolce  rolor  d’orieiilal  zafiìcu, 

Che  s’ accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  iter  puro  iiiliao  al  pruno  giro  , 
i6  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  ched  i’usci’  fuor  dcU’aura  morta, 
Che  m’  avea  contristati  gli  occhi  e '1  petto . 
ly  Lo  bel  pianeta,  ch’ad'amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  1’  oriente  , 

Velando  i Pesci,  ch’eraiio  in  sua  scorta, 
r mi  volsi  a maìi  destra,  e posi  mente 
All’altro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai , fuor  ch’alia  prima  gente. 


è grave,  cosi  la  pena  che  ne  consegue,  è aspra  e 
dura . 

1 3.  Dolce  color  ec.  Qui  vuole  mostrare  lo  Autore  la 
dispoxizione  (*)  del  suo  intelletto,  lo  quale  era  mo»so 
da  quello  zaftiro  orientale,  cioè  da  Beatrice,  la 
quale  accogliea  in  questa  sua  poetria  . 

15.  Di’ir  acr  puro  ec.  Cioè  dello  cether,c\ie  è nel- 
la sommità  della  montagna. 

— In  fino  al  primo  giro  ec.  Cioè  inGno  al  ciclo 
della  Luna,  che  é a dire  a quello  fine,  a che  è di- 
ritta questa  Cantica,  e a quello  Goe  che  a me  prima 
paleserà  tale  beatitudine,  come  è Beatrice;  per  la 
quale  direzione  in  beato  segno  incominciava  a di- 
lettarsi, perciocché  l'avversitadi  della  umana  spe- 
cie, ch^elli  avea  vedute  nello  Inferno,  sì  lo  aveva- 
no rimosso  da  ogni  dilettazione  speculativa. 

19.  bel  pianeta  ec.  Qui  fa  1’  Autore  menzione 
del  tempo  ; e dice  che  quello  pìaneto  , che  conforta 
ad  amare,  che  é secondo  astrologia  Vemis,  si  asren- 
dea  lucido  c radioso;  co’quali  radii  velava,  ovvero 
chiiidea  lo  segno  di  Pisces;  sicché  segue,  che  Pisces 
asccndca  in  quello  suo  Oriente,  che  dopo  poco  tem- 
po dovea  ascendere  1’ Ariele,  nel  quale  era  il  Sole  ; 

■ (*)  Nel  TVsto  esposizione . 
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CANTO  I.  9 

25  Goder  pareva  ’l  Ciel  di  lor  fiammelle 
O setlentrioiial  vedovo  sito. 

Poi  che  privalo  se’ di  mirar  quelle? 

28  Gom’io  iLi  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  poco  me  volgendo  all’altro  polo. 

Là  onde  ’l  Carro  già  era  sparilo; 


sicché  altro  non  vuole  dire,  se  non  (*)  ch’era  presso 
al  dì  di  quello  emisperio. 

22.  Io  mi  volsi  ec.  Ora  qui  per  allegoria  compara 
quello  sito  alla  vita  umana  virtuosa,  la  (**) quale  si 
è meridionale;  e per  consequcns  s'intende  il  sito 
settentrionale  essere  per  allegoria  la  vita  umana  vi- 
ziosa. Sicché  dice, che  vide  in  quello  emisperio  pres- 
so a quello  polo  quattro  stelle  , le  quali  non  vide 
mai  se  non  la  prima  gente , cioè  quelli  che  vissero 
nella  etade  di  Saturno,  come  detto  è nel  primo  Capi- 
tolo d’inferno.  Significano  le  quattro  stelle,  quattro 
virtudi  politiche, cioè  prudenza,  giustizia,  fortezza, 
temperanza , come  già  è detto. 

25.  Goder  pareva  il  Ciel  ec.  Quasi  a dire  , lo  Cie- 
lo gode  cotali  esecutori,  cioè  eh' e'  virtuosi  vanno  in 
Paradiso . 

2(>.  O settentrìonal  ec.  Esclama  contea  li  viziosi , 
che  sono  in  Inferno,  pognend^  nel  parlare  conti- 
nens  prò  contento;  cioè  «e  la  voce  esclama  contea 
lo  sito;  e lo  intelletto  si  è contea  quelli  che  sono 
in  quello  sito,  dicendosi  che  sono  in  purgazione  di 
virtute.  E nota,  che  privazione  si  è,  secondo  il  Fi- 
losofo, Id  quod  actum. ..{***) est  habere.  Sicché  na- 
turalmente questi  settentrionali  dovrebbono  essere 
virtuosi  ; se  sono  in  contrario,  seguisce  esclamazione. 

28.  Com'io  da  loro  ec.  Segue  il  poema,  mostrando  co- 
me guardo  a qne.sto  altro  polo  che  ha  appre.sso  olCar- 
ro,  cioè  una  costellazione,  che  ha  nome  Orsa  minore; 
e introduce  Catone  in  (****)  quello  luogo  prò  custo- 
de. Circa  la  quale  introduzione  ùda  sapere,che  sicco- 

(*)  Nel  Trito  manca  il  non.(**)  Il  Testo  ha  nella.  (***)/! 
passo  latino  è guasto.  (****).  La  prepoS.  in  si  è aggiunta . 
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3»  Vidi  pressudi  ine  uii  veglio  solo, 
iJt'l^no  di  lauta  riverenza  in  vista, 

Cile  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

34  Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco  mista 
Portava,  a’suoi  capegli  siiiiiglianlc. 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

37  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 

Gli'  io’l  vedea,  come  '1  Sol  fosse  davante. 
40  Chi  siete  voi,  che  contra  ’l  cieco  (lume 

me  in  questa  spiaggia  elli  fa  menzione  de’  negligen- 
ti peccatori;  cosi  per  oppositu  la  giustizia  divina  li 
pone  custodia  sollecita,  la  quale  per  allegoria  si 
pone  essere  Cato , lo  quale  fu  uno  virtuoso  c sol- 
licito  uomo  circa  le  polizie  mondane , siccome  di 
questo  si  tratta  inCne  al  IX  libro  di  Lucano. 

32.  Degno  di  tanta  ec.  Qui  nel  testo  notiCca  lo 
■'spetto  di  Cato,  nel  quale  si  vedea  tutta  la  dignità 
e convenevolezza,  come  ogni  naturale  costume  può 
portare;  siccome  fa  per  comparazione  dello  onore, 
che  dee  fare  il  tìgliuolo  al  padre  . 

34.  Lunga  la  barba  ec.  Segue  il  poema  , siccome 
appare  nel  testo  , di  sue  fattezze. 

37.  Li  raggi  delle  quattro  ec.  Cioè  a dire,  che 'I 
detto  Cato  fu  virtuoso  delle  sopraddette  quattro  vir- 
tù morali, le  quali  Io  faceano  lucido  e appariscente; 
siccome  avesse  avute  le  tre  teologiche  , le  quali  fan- 
no risplendere,  e parere  lucide  qiudie  cose,  ch'elle 
illuminano  (“) , come  lo  raggio  del  Sole . 

40.  Chi  siete  voi  ec.  Ora  qui  domanda  Cato,  Vir- 
gilio e Dante  di  loro  condizione;  e nella  predetta  do- 
manda si  contengono  due  cose  : T una  si  è ; chi  v'ha 
condotti  di  fuori  delle  eternali  prigioni?  l'altra  si 
è,  come  che  li  dannati  possano  uscire  di  quello  luo- 
go, ove  la  giustizia  di  Dio  li  ha  ordinati? 

— Cieco  Jiume  ec.  Cioè  lo  Inferno  . 

Nel  Testo  elli  illnmina. 
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CANTO  I. 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss’ei,  movendo  quell’ oneste  piume. 

43  Chi  v’  ha  guidati  ? o chi  vi  fu  lucerna, 
Usciendo  fuor  della  profonda  notte, 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferiia? 

4G  Son  le  leggi  d’ abisso  così  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

49  Lo  Duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  , 

£ con  parole,  e con  mani,  e con  cenni, 
Kevereuti  mi  fe’  le  gambe  e ’l  ciglio . 

5a  Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni; 

Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

55  Ma  da  eh' è tuo  voler,  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  com’ell'è  vera, 

Esser  non  puole  ’l  mio,  eh’ a te  si  nieghi. 

42.  Oneste  piume  ec.  Cioè  peli  della  barba  , che 
quando  parlava  si  movevano  . 

43.  Chi  ha  guidati  ec.  Prima  domanda. 

46.  Son  le  leggi  ec.  Seconda  domanda. 

49.  Lo  Duca  mio  ec.  Segue  il  poema,  come  Virgi- 
lio adattò  Dante  a farlo  reverente  a Calo,  siccome 
appare  nel  testo  . 

52.  Poscia  rispose  ec.  Qui  Virgilio  risponde  alla 
prima  domanda  ; e dice«  come  donna  dal  Cielo  di- 
scese, e impuoseli  tale  viaggio  a fare,  cioè  che  a 
Dante  fosse  mostrato  per  lui  la  gente  ria,  cioè  la  per- 
duta nello  Inferno  ; e poscia  tratta  (*)  di  quella  che 
aspetta  di  gloriarsi  nella  eterna, vita , quanto  la  sua 
scienza  lo  polca  condurre  mostrando,  come  appare 
nel  testo  ,e  che  necessario  fu  tale  viaggio  a Dante, 
e perocch'era  in  tale  stato  dell’anima  , che  altra  via 
non  era  a salvarlo,  se  non  a condurlo  per  tale  viag- 
gio . R qui  per  allegoria  vuole  mostrate,  che  colui 
che  è rovinato  nel  peccato,  se  non  si  riconosce  e di- 


(*)  Nel  Testo  tanta. 
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t^uesli  liuti  vide  mai  1’  ulliiiia  sera, 
ivia  per  ia  sua  follia  le  fu  si  presso, 

Che  mollo  poco  tempo  a volger  era  . 

Gl  Si  com'  io  dissi,  fui  mandalo  ad  esso 

Per  lui  campare,  e non  c’  era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  i’mi  soli  messo. 

stingue  in  suo  cuore,  poscia  per  confessione  espri- 
me li  suoi  peccali , e ha  operato  le  penitenzie  , mai 
non  può  salvarsi;  sicché  altro  non  è a trattar  e distin- 

?uere  in  questo  modo  (*)  poetico  delle  pene  dello 
iiferno  , se  non  a cogitare  e pentirsi  dc’peccati  per 
lui  commessi.  E pero  dice; 

(32.  Per  lui  campare  ec.  Quasi  a dire  , questo  è lo 
scampo  de’ perc.itori . 

58.  Questi  non  viddeee.  Qui  risponde  alla  secon- 
da domanda,  e dice  — Questi  non  viilde  mai  1‘ ulti- 
ma sera  ; cioè,  che  Dante  non  era  ancora  morto, 
sicché  non  è dannatole  soggiugne  di  sotto  Virgilio, 
ch’elli  non  è sotto  la  protezione  di  Minos;  sicché  se 
sono  usciti  dello  Inferno,  non  sono  perciò  le  leggi  del 
Cielo  guaste , né  quelle  d’ Inferno  ; ma  che  é ragione 
di  tale  andata  liberarsi  dal  peccalo:  la  quale  libertà 
è molto  cara  in  prima,  che  co(*‘) di  vita  s’a- 

cquisti , secondo  ch’ella  è cara,  cioè  che  fa  l’uomo 
beato.  E reca  per  esemplo,  che ’l  predetto  Cato  mori 
per  conservarsi  in  libertà  in  quella  città,  che  ebbe 
nome  litica,  nella  quale  ranima  sua  lasciò  il  suo 
corpo  , lo  quale  nel  grande  di,  cioè  nel  dì  del  giu- 
dicio,  sarà  caro  ai  Beati;  la  quale  storia  fu,  siccome 
è detto  nel  XIV  Capitolo  dello  Inferno,  che  Ca- 
to reggendo  il  popplo  di  Roma  dopo  la  morte  di 
Pompeo,  essendo  assediato  da  Cesare  in  Libia  , nel- 
la detta  città  , anzi  che  si  volesse  sottomettere  a lui  , 
t uccise. 

(''Mei  Testo  mondot 

(**)  //  discorso  rimane  ijui  interrotto  da  lacuna  nel 

MS. 
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CA  N T O I. 

64  Mostrai’  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 

Ed  ora  ’nlenJo  mostrar  quegli  spirti. 

Che  purgau  sè  «otto  la  tua  balia. 

(>7  Coni’  io  r ho  tratto , saria  lungo  a dirti. 
Dell’alto  scende  virtù,  che  in’ajuta 
Conducerlo  a vederti , e a udirti . 

^0  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta; 

Libertà  va  cercando,  eh’  è si  cara  , 

Come  sa  chi  per  lei  vita  ritinta. 

'j'ò  Tu  ’l  sai;  che  non  ti  lu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste,  eh’  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

'j6  Kon  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 

Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio , ove  son  gli  occhi  casti 
79  Di  Marzia  tua,  che  ’ii  vista  ancor  ti  prega  , • 
U santo  petto,  che  per  tua  la  tegni: 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega  . 

8a  Lasciane  andar  per  li  tuo’ selle  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a lei , 


78.  flia  son  del  cerchio  ec.  Poiché  Virgilio  ha 
denotato  di  sua  condizione  e di  Dante  a Catone, 
quello  vuole  perstiadeudo  domandare  grazia  e aiuto 
al  suo  viaggio;  e dice:  io  sono  di  quelli  morti  che 
sono  nel  cerchio,  dove  gli  occhi  casti  di  Marzia 
tua  moglie,  come  detto  è nel  IV  Capitolo  d’infer- 
no, che  ancora  fi  priega  in  vista  che  la  tegni  per 
tua  , siccome  nel  predetto  Capitolo  avemo  detto,  che 
la  ritolse  per  sua,  siccome  tratta  Lucano;  sicché 
per  lei  ne  fa  grazia  di  lasciare  andare  per  questo  tuo 
paese  , lo  quale  é distribuito  in  sette  rami  , cioè 
nel  (*)  purgare  sette  vizi  capitali,  siccome  nel  pro- 
cesso apparirà . 

82:  Lasciane  andare  ec.  83.  Grazia  riporta  ec. 
Cioè  a dire,  questo  servigio  che  tu  ci  farai  ha  oaeri- 


C)iVe/7Vs/oche’l. 
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Se  d’ esser  mentovato  laggiù  degni. 

85  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss’egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me  , fei . 

88  Or  che  di  là  dal  mal  iiume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge, 
Che  fatta  fu  quando  me  ti’  usci’  fuora . 
pi  Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e regge. 
Come  tu  di’,  non  c’è  mestier  lusinga  ; 
Bastiti  ben , che  per  lei  mi  ricliegge . 


to  di  lode  e noi  di  te  a lei  Io  faremo  ; e aggiugne  , 
con  condizione  se  Togli  essere  nominato  in  quello 
luogo.  E qui  è da  notare  bella  moralità,  che  molte 
volte  l’uomo  l’uno  all’altro  profera  cosa,  ch’elli 
non  lo  crede  servire  , ch’clli  ne  lo  diserve  ; e però  si 
vuole  usare  sempre  in  tale  proferta  questa  cautela 
condizionale,  siccome  fa  qui  Virgilio  a Cato,  quan- 
do dice: 

84.  Se  d' esser  nominato  ec.  85.  Marzia  piacque 
tanto  ec.  Compiuta  la  persuasione  fatta  a Catone  per 
Virgilio,  fassi  la  risposta  da  Catone  prima  alla  secon- 
da parte,  cioè  a quella  preghiera  che  gli  era  fatta 
per  Marzia;  e dice  brievemente,  che  iaGno  che  la 
detta  Marzia  fu  viva,  ella  gli  piacque  tanto,  die  o- 
gni  grazia  a lui  da  lei  addomandata  le  fece  ; ma  ora, 
che  dimora  nello  Inferno,  non  può  pregare,  nè  in- 
vocare sue  voglie,  desiderio  , nè  volere  ; e però  vana 
è tale  persuasione,  la  quale  ha  inizio  ed  esordio 
in  lusinghe  . 

91.  Ma  se  donna  del  Ciel  ec.  Qui  risponde  Cato 
alla  prima  parte;  c mostra , come  tutti  li  ofGzialt 
dello  eterno  Imperadore  sono  obbedienti,  li  quali 
sono  si  abili  ad  addurre  in  atto  ogni  suo  comanda- 
mento, che  come  sono  richiesti  nel  suo  nome,  in- 
contanente obbediscono,  e vogliono;  e pero  di- 
ce: se  donna  dei  Cielo  è a condurti,  altre  lusinghe 
non  ci  è bisogno,  se  non  dire:  tale  ragione  ci  com- 
move . 
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CANTO  I. 

j)4  Va  dunque,  e fa  che  tu  costui  ricin^a 

D’un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso. 
Sì  ch’ogni  sucidurae  quindi  stinga: 

9'j  Che  non  si  ronverria  l’ occhio  sorpriso 
D’  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  ch’è  di  quei  di  Paradiso, 
loo  Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà,  dove  la  batte  l'onda, 

94.  ya  dunque  ec.  Ora  l’Autore  poetando  pone 
una  allegoria  nel  suo  cantare  j della  quale  la  inten- 
zione si  é,  che  quello  uomo  che  intende  a partirsi 
dal  peccato , e pervenire  per  purgazione  in  istato  di 
grazia,  ch'elli  ha  bisogno  d’ aumiliarsi  ; la  quale 
conformazione  con  umiltà  si  è principio  di  peniten- 
za , e però  sanza  essa  mai  uomo  non  può  essere  a- 
datto , né  abile  a penitenza  . E però  è scritto  per  No- 
stra Donna, respexit  humilitatem  Ancillae  suae 
ec.  Sicché  volendo  ciò  mostrare  T Autore , segue  co- 
me appare  nel  testo. 

95.  un  giunco  schietto  ec.  Giunco  si  è una 
pianta,  la  quale  non  porta  foglie,  nè  bronchi  ^ a di- 
mostrare che  lo  umile  non  dee  volere  borire  nelle 
temporali  cose;  cioè  a dire,  quelli  che  ha  a fare  tale 
viaggio,  conviene  essere  ascioltu  da  ogni  rigidezza 
e temporalità,  la  quale  abbia  sua  radice  in  concupi- 
scivo  appetito. 

— E che  gli  lavi  il  viso  ec.  Quasi  a dire,  che 
non  solo  l’uomo  dee  essere  disposto  in  umiltà  , ma 
eziandio  dee  essere  lavalo  d’ogui  vizio,  il  quale  elli 
appella  sucidume;  perciocché  l’anima, quando  è pie- 
na di  peccato,  è sucida  e /otosa(*), e privata  delia  luce 
dello  eterno  Fattore.  E a mostrare  come  si  discorda 
l’essere  in  peccato  del  beato  stato,  si  soggiugne  , e 
dice: 

97.  Che  non  si  converriaec.  100.  Questa  isalet-^ 
ta  ec.  Segue  il  poema , come  appare  nsì  testo. 

(*)iVe/  Testo  lotosa. 
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Porta  de’giunclit  sovra  ’l  molle  limo. 
io3  Nuli’ altra  pianta  die  facesse  froiula, 

O indurasse,  vi  piiote  aver  vita  , 

Pei  •occliè  alle  percosse  non  seconda  . 
loC  Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 

Lo  Sol  vi  moslerrà,  che  surge  ornai: 
Prendete  ’l  monte  a più  lieve  salita. 

109  Cosi  spari:  ed  io  su  mi  levai 

Santa  parlare,  e tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai  . 

Ila  Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i miei  passi; 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’ suo’  termini  bassi. 
ii5  L’alba  vinceva  l’ora  mattutina, 

Che  fuggia ’nnanzi , sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

118  Noi  aiidavam  per  lo  solingo  piano, 

Coni’uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Che  ’ntiiio  ad  essa  li  pare  ire  in  vano, 
lai  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  aJorezza,  poco  si  dirada; 

103.  Nuir altra  pianta  ec.  Chiude,  ogni  atto  , 
fuor  che  umiltade  , essere  principio  di  purgazione. 

105.  Però  eh" alle  percosse  ec. Quasi  dica,  umiltà 
si  piega  ad  ogni  parte. 

106.  Poscia  non  sia  ec.  Quasi  dica,  Tuoino  uscito 
di  peccato  nou  dee  volere  ritornare  a cosi  imperfet- 
to stato . 

107.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ec.  Cioè  la  chiaritade  del- 
la gloria  discesa  da  Dio  nello  intelletto  di  tali  abi- 
tanti, ovvero  viandanti,  si  vi  mostrerà  la  via  abile 
a montare . 

109.  Così  sparlo  ec.  Segue  il  poemai,  come  ap- 
pare . 

121.  Quando  noi  fummo  ec.  Qui  dà  esempio  a sua 
istoria,  che  andarono  in  luogo,  ove  per  freddura  e 
bassezza  di  luogo  lo  raggio  del  Sole  nou  avea  ancora 
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CANTO  I. 

124  Ambo  le  mani  in  su  l’ erbetta  sparle 
Soavemente  ’l  mio  Maestro  (»use.  ' 

Ond’io,  che  fui  accorto  di  su' arte, 

127  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color,  che  l’Inferno’ mi  nascose. 
i3o  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto  , 

Che  mai  non  vide  navicar  su' acque 
Uom  , che  di  ritornar  sia  poscia  esperto . 
i33  Quivi  mi  cinse,  si  com’altrui  piacque: 

Oh  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta  , cotal  si  rinacque 
i3G  Subitamente  là,  onde  la  svelse. 

risoluta  la  rugiada,  quasi  all’ altimo  termine  di 
quella  isola. 

124.  ..4mho  le  maniec.  Chiaro  appare  il  testo. 

129.  Quel  color  ec.  Cioè,  che  per  peccato  era  co- 
'perto . 

131.  Che  mai  non  vidde  ec.  Cioè  che  nullo  poe- 
ta trattò  mai  di  quello  luogo,  che  si  trovi  oggi 
scritto . 

133.  Quioi  mi  cinse  ec.  Qui  compie  suo  capitolo  , 
mostrando  come  tutto  si  dispose  ad  umilitade  ; per 
la  quale  cagione  sì  disposto  fu  conforme  ad  essere 
pellegrino  iu  tale  concordia. 

135.  Cotal  si  rinacque  ec.  Qui  mostra  , che  la 
grazia  di  Dio  non  si  scema  per  avere  più  possessori , 
che  cotanto  quanto  n'é  tolta,  altrettanto  se  ne  rin- 
Dovella . 


T.  II. 
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PROEMIO 

P oirhf  l’Autore  nel  primo  Capitolo  ha  trattato  poe* 
tando  del  custode  primo,  dove  stanno  aspettare  tem- 
po per  andarsi  a purgare  l' anime , le  quali  sono  sta- 
te al  mondo  negligenti , e solo  in  line  di  sua  prima 
vita  se  ne  sono  accorte-,  in  questo  secondo  Capitolo 
intende  trattare  dello  stato  delle  predette  anime,  dan- 
do alcuni  fatti  (*)  per  esemplo,  de’ quali  latti  si  ha 
essere  avvenuti  nel  suo  tempo  . C prima  denota 
la  disposizione  del  Cielo  per  adornare  la  sua  poetria; 
secondo,  fa  menzione  del  modo  che  tengono  l'a- 
nime,  che  stanno  in  tale  stato;  terzo,  tocca  alcuna 
cosa  della  diversità,  che  hanno  l' anime  in  consc-- 
guenza  de’giunti  corpi;  quarto,  per  allegoria  mostra 
la  condizione  di  quelle  , lingcndo  per  esemplo,  che 
la  negligenza  appare  in  esse  ; quinto,  introdnce  Ca- 
to  predetto  a rendere  con  grida  e con  biasimo  solli- 
cite  quelle  anime  , siccome  nella  esposizione  del 
testo  appare;  e cosi  compie  lo  suo  Capitolo.  Circa  la 
quale  denotazione  si  è da  sapere,  che  lo  Autore 
questo  luogo,  del  quale  qui  fa  menzione  , dice  (***) 
essere  appunto  opposito  , e dall'altra  parte  della  ter- 
ra , ove  è Jerusalem  ; la  quale  città  comunemente  si 
tiene,  che  sia  nel  mezzo  della  terra  abitabile  , sic- 
ché uno  medesimo  Orizzon  è quello  di  Jerusaleinme 
con  quello  del  predetto  luogo  , del  quale  fa  incnzio- 


(*)  Parola  aggiunta  al  Testo . 

(**,Sia  overo  ohvenntezza,sono  parole  del  Testo  in  que- 
sto luoQO  manifestamente  viziato;  ed  abbiam  supplito  per 
congettura . 

(***^  Nel  Codice  manca  questo,  od  altro  verbo  necessa- 
rio alla  sintassi. 
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ne . Orizzon  è quello  circolo , lo  quale  lo  Ciclo  tut- 
to divide  in  due  parti;  l'una  parte  tutta  si  vede,  ed 
é appellata  emisperio  di  sopra;  l’altra  parte  tutta  è 
nascosa , ed  è appellata  emisperio  di  sotto  , siccome 
chiaro  si  tratta  nel  trattalo  de'lla  spera  materiale. 
Sicché  se  li  predetti  luoghi,  che  sono  oppositi,  hanno 
uno  medesimo  erizzon,  segue  di  necessità,  che  quan- 
do il  Sole  tocca  quello,  che  a uno  luogo  si  corca , 
a l’altro  si  lieva.  Ancora  è da  sapere  che,  siccome 
nel  predetto  trattato  della  spera  si  contiene,  lo  emispe- 
rio di  sopra  sì  è partito  per  uno  semicirculo  in  due 
parti,  l'una  è tutta  in  verso  Oriente,  l’altra  tutta  verso 
Occidente;  e questo  semicirculo  è appellato  Meridia- 
no,perciocché  va  da  ove  vuoli  alto,  o vuoli  basso.  Il 
Sole  quando  tocca  quello,  si  è mezzo  di  artiGcialc;  e 
dico  artihciale, perciò  che  gli  astrologi  cominciano  li 
loro  di  quando  il  Sble  tocca  lo  detto  Meridiano,  sic- 
come nei  canoni , e nelle  tavole  di  stronomia  (*) 
pienamente  si  contiene.  Ora,  se  l’uomo  immagina 
l’ Orizzon  partire  il  Cielo  (quello  che  si  vede , dallo 
ascoso),  e immagina  lo  Meridiano  partire  lo  super- 
no emisperio,  chiaro  vedrà  come  il  semicirculo' 
Meridiano  coverchia  Jerusalera.  Ancora  è da  sape- 
re, che  li  poeti  mettono  due  foci,  l’una  essere  in 
Oriente,  l’altra  essere  in  Occidente;  quella  che  è 
orientale , appellano  Gangcs  ; quella  che  è occiden- 
tale, appellano  Ibero:  e questo  intendono  dello  emi- 
sperio abitabile.  Sapute  queste  due  cose,  chiaro  per 
le  parole  del  testo  si  dee  scernere  la  disposizione  del 
Ciclo  nell’ora  che  fa  suo  canto  ; e dice; 

(*)  Invece  <// astronomia.  Anche  nel  Vocabolario  è stro* 
nomia,  nta  nell'esempio  cangia  in  istronomia  con  un  pas- 
so di  G . Villani . 


CANTO  II. 


r Già  era  ’i  Sole  airorizzonle  giunto, 

Lo  cui  meri<lìan  rei  c liio  covercliia 
Jeius.iiem  cui  suo  più  allo  punto: 

4 E la  notte  , eli’ op[)o.Mla  a lui  cercliia  , 
liscia  (li  G.m^e  fuor  con  le  bilance, 

Che  le  caggioii  di  rnaii  quando  soverchia; 

V.  1.  Già  era  il  Sole  ec.  Ciot^,  che  il  Sole  era 
giunto  all’ orizzonte  occidentale,  il  quale  era  oriz- 
zon  di  quello  meridiano,  che  cuopre  Jertisalem;  sic- 
ché la  notte,  cioè  lo  principio  della  notte,  clic  sem- 
pre è opposita  al  Sole,  si  era  in  Gange,  cioè  nell’ o- 
rieutale  orizzonte.  E dice  che  era  con  le  Bilancie  , 
cioè  con  quello  segno  celeste,  clic  è appellato  Libra; 
sicché  se  la  notte  era  in  Libra,  necessario  è’I  Sole  in 
Aliete,  il  quale  è opposito  a- quello.  Ora  quello  se- 
gno è appellato  Lilira,  perciocché  quando  il  Sole  , o 
il  principio  della  notte  é in  lui,  e la  Bilancia  è di 
qua , lo  di  con  la  notte  si  e tanto  s|)azio  di  tempo  ha 
l’uno  come  l’altro.  E a notificare  tale  aggiiagliazio- 
iie,  dice  l’Autore  che  quando  la  notte  soperchia 
cioè  (|uando  cresci-  ((*) **Ì,  le  dette  Bilancie  li  caggio- 
no  di  maiio  , cioè  alla  notte;  e |)cro  dice: 

6.  Che  le  caggion  di  man  ec.  Sicché  Ariete  a- 
scende  in  (jiiello  emisperio  , dov’ elio  era  nell  ora 
del  di,  e’I  Sole  era  in  quello  segno , e per  conse- 
quens  Libra  discetidea.  Ora  se  Ariete  disccndea,  si 
era  nell’ora  del  di  prima  già  passata  l'aurora;  e jiero 
soggitigue,che  l’aurora  occidentale,  cioè  quei  vupo- 
ri  (***),  che  si  trovanoessere  in  tale  ora  nell’Ariete 

(*)  Nid  Testo  si  coperchiano.  {**)  crescono.  ***;  qi'i'si 

Tapore.  — c poi  trova;  che  per  altro  potrebbe  stare  come 

impersonale . 
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CANTO  II. 

^ Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance , 

Là  dov’  io  era,  della  bella  .Aurora 
Per  troppa  etate  diveiiivan  rance, 
lo  ^ni  eravam  lunghes.su  ’l  mare  ancora, 
Come  genie  che  pensa  suo  cammino, 

Che  va  col  cuore,  e col  corpo  dimora; 
i3  Kd  ecco,  qual  suol  presso  del  ma  II  ino, 

J*er  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Ciù  nel  ponente  sovra  ’l  suol  marino: 
iG  Colai  m'apparve,  s’ in  ancor  lo  veggia, 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 

Cile  ’l  muover  suo  nessun  volar  pareggia  : 


per  lo  approssimare  del  Sole,  in  prima  s’imbianca- 
vano, poi  per  la  refra/ione  delli  radii  del  Sole  in  es- 
si sì  diventavano  vermigli,  e mescolati  per  la  supe- 
rabbotidanza  dei  radii  solari,  siccome  tratta  il  Filo- 
sofo nella  Mvteora,  nel  capo  de  Alone  et.  Iride  (*); 
sicché  già  era  in  tanta  età  l’aurora, che  tutto  l'Orien- 
te era  di  chiarezza  diventato  rancio. 

10.  Noi  eravam  lunghesso  limare  ec.  Poiché  ha 
detto  dell'  ora,  qui  secondo  vuole  trattare  del  modo 
delle  anime  in  quello  luogo  pellegrine^e  dice,  che  es- 
sendo con  Virgilio,  e pensando  che  via  dovevan  fare, 
vide  (**)  da  lungi  una  luce  tutta  simile  al  pianeto 
di  Marte,  quando  sale  nello  Oriente,  e si  Aanno(***) 
tra  1 nostro  viso  e esso  interposti  vapori,  per  la  quale 
interposirione  si  mostra  più  raggio,  che  quando 
l’aere  è nitido  e sereno;  e dice,  che  venia  sì  rat- 
to, ed  crasi  tosto  suo  movimento,  che  in  questi 

movimenti,  che  per  noi  si  veggono  {****), 

non  si  trova  pari,  quasi  a dire  in  superlativo  velo- 
cissimi . 

(*)  Nel  Teifo  melanra  — poi  dialoe  ride.  E chi  non 

riderebbe?  (**)  indi.(*’*)  sia. 

{"*') Seguono  nel  Tegole  seguenti  puro/e  , estraltoro 

ovvero  volti,  delle  qtinli  non  intendiaino  il  significato . 


i42  PURGATORIO 

19  Dal  qual  coni’ io  un  poco  ebbi  rili  allo 
L’occhio,  per  dimaiular  lo  Duca  mio, 
Hividil  più  lucente  e maggior  fatto. 

33  Poi  d’ogni  parte  ad  esso  m’ apparto 

Un  non  sapea  che  bianco,  e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  11’  uscio  ■ 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto, 
Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  l’ali: 
Allor  che  ben  conobbe  ’l  galeotto, 

38  Gridò:  Fa  , fa  , che  le  ginocchia  cali  : 

Ecco  l’Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Orna’  vedrai  di  sì  fatti  ufliciali . 

3i  Vedi , che  sdegna  gli  argomenti  umani , 

Si  che  remo  non  vuol , nè  altro  velo , 
Che  l’ale  sue  tra  liti  si  lontani . 

34  Vedi , come  l’ha  dritte  verso  ’l  cielo, 

Trattando  l'aere  con  l’ eterne  penne. 

Che  non  si  mutan,  come  mortai  pelo. 


19.  Dal  qual  compio  ec.  Segue  il  poema,  come 
appare  nel  testo . 

27.  Il  galeotto  ec.  Cioè  lo  reggitore  di  quello 
navilio . 

28.  Gridò; fa, fa  ec.  Quello  replicare  due  volte  u- 
na  dizione,  al  ha  a denotare  affezione,  siccome  s’ in- 
segna nell’arte  oratoria. 

— Che  le  ginocchia  calice.  Quasi  a dire,  fatti  re- 
verente • 

29.  Piega  te  mani  ec.  Cioè,  delle  divine  cose  ogni 
cosa  si  riilette. 

31.  f^edij  che  sdegna  ec.  Poetando  dice,  che  l’ar- 
te umana  non  attigne  a tanta  perfezione  e volere  , 
quanto  è nsanza  ne’ familiari  celesti. 

36.  Che  non  si  mutan  ec.  Qui  tocca  le  fragilitadi 
delle  umane  arti , le  quali  per  certe  stagioni  stanno 
in  essere,  poi  si  dissolvono,  e mutansi,-  tutto  simile 
al  pelo  umano , il  quale  in  puerizia  è poco  e bion- 


* 
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CANTO  IL 

3^  Poi  come  più  e più  verso  noi  venne 
L uccel  divino,  più  chiaro  appariva  ; 

Perchè  1’  occhio  da  presso  noi  sostenne, 

4o  Ma  china’  ’l  giuso:  e quei  sen’  venne  a riva 
Con  un  vasello  snelletto  e leggiero  , 

Tanto  che  l’acqua  nulla  ne  'nghiotliva. 

43  Da  poppa  stava  '1  celestial  nocchiero , 
lai  che  parea  beato  per  iscritto: 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero  ■ 

46  in  exitu  hraf-l  de  Egitto 

Cimtavan  tutti  ’nsieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 

do,  poi  cresce  in  quantità  e in  colore, poi  si  tramu* 
la  e incanisce  , e diventa  poco,  intlne  tutto  si  dissol- 
ve e diventa  nulla:  sicché  a differenza  dice  del  colore 
del  galeotto  predetto  j e anco  le  sante  penne  sono 
eterne. 

37.  Poi  come  piu  ec.  Chiaro  appare  la  fulgidezza 
del  suo  spleudore  per  lo  testo,  come  lo  stato  umano 
non  può  sostenere  oltre  a sue  proporzioni . 

40.  Ma  china  7 giuso  ec.  Qui  tocca , siccome  pro- 
va lo  Filosofo  : (*). 

41.  Con  un  vaselio  ec.  Segue  suo  poema. 

45.  E piu  di  cento  ec.  Qui  tocca  lo  modo  dello 
essere  delle  predette  anime,  le  quali  diceano  nel 
suo  canto  sua  condizione,  cioè  quello  Salmo  che 
dice  : 

46.  In  exitu  Israel  ec.  E’,  siccome  si  ha  nella  espo- 
sizione del  testo  di  quello  Profeta , il  disse  in  per- 
sona del  popolo  di  Dio,  quando  uscio  delle  mani  di 
Faraone,  e ineominciò  a camminare  per  andare  nel- 
le terre  di  promessione.  11  quale  Egitto  s’intcrpctra 
nel  presente  capitolo,  stato  di  peccato,  il  quale  con- 
duce l’uomo  allo  Inferno^  e lo  in  exitu  s’  interpetra 
lo  stato  delle  anime  libere  di  quello  peccato  (**),  e 

(*)  Qui  il  passo  latino  del  MS.  è sì  corrotto , che  nulla 
te  ne  può  raccapezzare. 

(**)  JVel  Testo  stato. 
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4;j  Po’  fere’l  segno  lor  di  santa  crore: 

Ond’  ei  si  giltar  lutti  in  su  la  piaggia  , 

Ed-el  sen'gìo,  come  venne,  veloce. 

5a  La  turba  , che  rimase  li,  selvaggia 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia  . 

55  Da  tutte  parli  saettava  ’l  giorno 

Lo  Sol,  ch’avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  cacciato  ’l  Capricorno: 

58  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte, 

SODO  in  via  di  pervenire  a terra  di  promissione , cio^ 
a gloria  di  vita  eterna.  Sicché  l’allegoria  dello  .Auto- 
re  intende  a dire  : queste  anime,  di  che  orasi  fa 
menzione , sono  libere  di  perdizione,  e sono  in  via 
di  salvarsi  ^ e però  fittivamente  li  fa  recitare  tale 
Salmo. 

49.  Poi fece  il  segno  ec.  Segue  il  poema , e chiaro 
appare. 

52.  La  turba,  che  rimase  ec.  Qui,  per  bellezza  di 
canto,  tratta  delH  atti  per  esemplo  di  quella  ma- 
snada . 

55.  Da  tutte  parti  ec.  Poiché  ha  detto  della  condi- 
zione delle  anime  , che  al  presente  capitolo  appartie- 
ne , anzi  che  tocchi  la  diversità  delle  anime  per  dif- 
ferenza disgiunte  dal  corpo,  si  ritorna  a parlare  del- 
la disposizione  del  Cielo,  acciocché  T corso  apjrala  si 
nel  movimento  , come  nel  trattato.  E dice , che  a 
questo  punto  il  giorno  saettava  da  tutte  parti,  cioè 
che  il  Sole  era  tutto  sopra  l'orizzonte  , e tutto  il  si- 
mile era  il  segno  dello  Ariete  ^ siccdiè  Capricorno 
era  nel  circulo  meridiano  quando  Ariete  era  nello 
orizzonte  : ora  che  (*)  Ariete  era  tutto  levato,  ne- 
cessario era  che  dichinato _/bsse(**)dal  meridiano  nel- 
l.a  orientale  (***)  piaggia  , ovvero  plaga  . 

58.  Quando  la  nuova  ec.  Cioè,  cosi  stava  il  Cielo, 

\*)  Nel  Testo  V Àride. 

(**)  Terho  fi^^iiintn  al  Testo. 

(***)AW  jlWto  ardenlula. 
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CANTO  n. 

Ver  noi,  dicendo  a noi:  Se  vo' sapete,. 
Mostratene  la  via  di  ^ire  al  monte. 

6i  E Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’csloloco; 

Ma  noi  sera’  peregrin  , come  voi  siete; 

(>4  Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco 
Per  altra  via , che  fu  si  aspra  e forte, 

Che  Io  salire  ornai  ne  parrà  giuoco. 

L’ anime,  che  si  fur  di  me  accorte 
Per  lo  spirar,  ch’i’  era  ancora  vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte: 

^0  E come  a raessaggier , che  porta  olivo , 

Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

^3  Cosi  al  viso  mio  s’ aflisar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 

Quasi  obbliando  d’ ire  a farsi  belle. 

76  Io  vidi  una  di  lor  trarresi  arante, 

• 

quando  quella  gente  s’  avvide  di  Dante  e di  Virgilio, 
e loro  domandarono  della  qualitade  e condizione  del 
paese. 

61.  F F^irgilio  rispuoxe  ec.  Chiaro  appare. 

65.  Per  altra  via  ec.  Cioè  per  lo  Inferno  , il  qua- 
le è si  duro  , che  ogni  altra  fatica  pare  diletto. 

67.  L‘  anime,  che  si  fur  ec.  Qui  mostra  la  diversi- 
tà deir  anime  disgiunte  dal  corpo  , che  hanno  con 
quelle  che  ancora  vi  sono  congiunte; cioè  quelle  non 
spirano,  perocché  non  sono  congiunte  col  corpo  or- 
ganato , c atto  a fare  ciò . 

70.  E come  a messaggier  ec.  Esemplifìca,  come  ap- 
pare. 

75.  Quasi  obbliando  ec.Cioè,  che  tanto  desidera- 
vano di  vedere  quella  novitade,  che  dimenticavano 
suo  viaggio  . £ nota  , che  tale  desiderio  si  fonda  in 
negligenza , cioè  a lasciare  quello  che  pesa  più,  per 
minore  fatto. 

76.  Io  vidi  una  di  lor  ec.  Qui  introduce  uno  a 
parlare , che  ebbe  nome  Casella  , c fu  al  tempo  dello 
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puaov  TORIO 

l’pr  abbracciarmi  con  sì  granHe  affello , 
Cbe  mosse  me  a far  lo  simigliaiile . 

79  0 ombre  vane,  fuorché  nell’ aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

8a  Di  maraviglia  credo,  mi  dipinsi: 

Perchè  1’  ombra  sorrise,  e si  ritrasse  ; 
Ed  io,  seguendo  lei , oltre  mi  pinsi . 

85  Soavemente  disse,  eh’  io  posasse: 

All  or  conobbi  chi  era  , e pregai , 

Che  per  parlarmi  un  poco  s’arrestasse. 
88  Risposemi  : Cosi , com’  io  t’  amai 

^lel  mortai  corpo,  cosi  t’amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai? 

91  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 


Autore  finissimo  cantatore  , e già  intonò  delle  pa> 
role  dello  Autore;  il  quale  Casella  veggendo  lo  Au- 
tore , K venne  in  contro  a fare  festa  , e abbracciol- 
lo  . Dante  volse  fare  a lui  lo  simigliante,  e nulla  su- 
stanzia  corporea  si  ritrovava  nelle  braccia  , volendo 
abbracciare;  della  qual  cosa  molto  si  maraviglio. 
Altro  non  vuole  dire,  se  nonché  l'anima  è sostanzia 
spirituale  , la  quale  non  ha  demeusioiie  , sicché  non 
si  puotc  toccare;  e però  dice  vane,  cioè  che  non  han- 
no demensione  se  non  l' aspetto  , Cioè  l’apparenza. 

85.  Soavemente  disse  ec.  Segue  il  poema,  come 
chiaro  appare  nel  testo  . 

89.  Cosi  t' amo  sciolta  ec.  Cioè  dislegata  dal  cor- 
po suo. 

90.  Ma  tu  perchè  vai?  ec.  Qui  domanda  Casella 
Dante,  perchè  fa  tale  viaggio  . 

91.  Casella  mio  ec.  Qui  risponde  Dante;  e dice 
che,  per  tornare  là,  fatto  ha  il  viaggio:  quasi  a dire, 
io  merito  di  questa  poelria  , che  io  eompogno,  tanto 
che  la  benignità  di  Dio  m'ha  sortito  questo  luogo  al- 
lo obito  mio.  E non  senza  cagione  dice  di  quello; 
imperocché  fu  negligente  al  mondo,  e pure  alla  fine 
della  sua  vita  si  trasse  a volere  meritare. 
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CANTO  li. 

Là  dove  i’son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss’io;  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta? 
g4  Ed  egli  a me;  JNessun  m’è  fatto  oltraggio, 

Se  quei  che  leva,  e quando  e cui  li  piace, 
Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio; 

97  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face . 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

100  Ond’  io,  che  era  alla  marina  volto. 

Dove  l’acqua  di  Tevere  s’insala  , 
Benignamente  fu' da  lui  ricolto 

93.  Ma  a te  com'era  (*)  ec.  Di  cotanto  tempo  che 
tu  se’ morto;  e pure  tu  stesso  vieni  a fare  questo  tra- 
gietto . 

94.  Ed  elli  a me  ec.  Risponde  Casella,  e dice  : 
sappi  che  a me  non  è stato  tolto  terra  , nè  fattomi 
oltraggio  alcuno,  perciocché'!  galeotto,  che  è a que- 
sto oftizio  , non  procede  altro  che  giusto;  sicché  in- 
fino a ora  è stato  ragionevole  , che  io  abbia  tardato 
qui  venire  a questo  luogo.  Perciò  così  come  fui  in 
vana  delettazio^e  nel  mondo,  così  a proporzione  (**) 
di  tempo  sono  stato  invano:  e si  tosto,  come  mi  ac- 
corsi di  mia  vanità, e dirizzami  verso  Roma,  cioè  ver- 
so li  comandamenti  della  Chiesa , e a quella  mi  sot- 
topuosi  ; così  fui  io  libero  dalla  perdizione  eternale. 
Onde  poetando  dice: 

100.  Ond'  io  eh' era  ora  ec.  Cioè:  io  ch’ai  mondo 
mi  volsi  a quella  terra , ove  Tevero  entra  in  mare , 
e fassi  salso , eioè  a Roma  ; sì  fu’  io  dallo  Angelo  ga- 
leotto ricolto , e recato  in  questo  luogo. 

(*)  Questa  lezione  differisce  dal  testo  portico  di  Crusca., 
e si  conforma  alla  Niaobeatina  ; siU  proposito  di  che  ve- 
di r annotazione  al  Dante  della  Minerva  di  Padova 
voi.  2.”  pag.  fyi . Nel  nostro  Comento  non  essendo  il  verso 
riportato  per  intero,  non  può  quindi farsi  confronto  colla 
variante  del  Codice  Bartoliniano  d'  Udine . 

;**)  Nel  Testo  porzione. 
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lo'ò  A quella  foce,  ov’egli  ha  dritta  l'ala  j 
rerocfhè  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala- 
loG  lùl  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria,  o uso  all'amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quelar  tutte  mie  voglie, 

109  Di  ciò  li  piaccia  consolare  alquanto 
L'anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto  . 

1 1 a Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  , 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

1 15  Lo  mio  Maestro , ed  io,  e quella  gente, 
Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Coin'  a nessun  toccasse  altro  la  mente. 

1 18  Noi  nndavam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  notp;  ed  ecco  '1  veglio  onesto, 
Gridando;  Che  è ciò,  spirili  lenti? 

103.  A quella  foce  ec.  Quasi  a dire:  il  detto  ga- 
Icntto  non  tollc  d’ altre  persone  , che  sieno  suddite 
a lede  Cristiana,  e per  consequens  alla  Ecclesia  san- 
ta; le  quali  persone  sono  libere  dal  viaggio  d’ A- 
cheronie  , cioè  dallo  Inferno  . 

lOG.  E io:  se  nuova  legge  ec.  Qui  per  allegoria 
tocca  la  condizione  della  detta  turba , c fa  cantare 
lo  Casella;  e,  come  appare  nel  testo,  la  negligenza 
loro  era  tanta,  seguendo  al  diletto  del  scuso  dello  au- 
dito , eh'  elli  dimenticavano  la  loro  via  . 

112.  Amor,  clic  nella  mente  ec.  Questa  fu  una 
canzone  che  l’Autore  disse;  e fu  intonata  per  lo  det- 
to Casella. 

1 1 ó.  Zo  mio  Maestro  ec.  Qui  mostra  come  Virgi- 
lio , e esso  , e quella  gente  si  stavano  negligenti. 

118.  Noi  andavum  ec.  Chiaro  appare  . 

1iy.  Ed  ecco  il  veglio  ec.  Cato  predetto,  il  qua- 
le, come  è detto,  per  allegoria  ha  a significare  la  sol- 
lieitudine,  elicè  tutta  opposita  alla  negligenza;  e 
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lai  Qual  negligenzia  , quale  stare  è questo?' 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch’ esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 
ia4  Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Queti  senza  mostrar  l’usato  orgoglio, 
la^  Se  cosa  appare , ond' egli  abbiali  paura, 
SubitaniC'iiie  lasciano  star  l’esca, 

Perchè  assalili  son  da  uiaggior  cura; 
i3o  Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 

La.sciare  ‘1  canto , e gire  ’nver  la  costa, 
Com’  uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca: 
j33  Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


acciocché  tale  vizio  purgato  sia  , è bisogno  che  sol- 
lecitudine sopravvenga. 

121.  Qual  negligenzia  ec.  Qui  Calo  riprende,  co- 
me appare . 

122.  Correte  al  monte  ec.  Cioè  alla  penitenza.  È 
metatoricaniente;  perciocché  ! monte  inverso  il  Cie- 
lo tende,  e così  la  penitenza  è ordinata  a condurre 
r anime  al  Cielo  , cioè  al  Paradiso. 

— IjO  scoglio  ec.  Cioè  il  peccato  , che  oscura  sì 
ogni  condizione  d’anima,  che  la  somma  felicita  non 
punte  per  quello  essere  conosciuta. 

124.  Come  ....  cogliendo  ec.  Qui  esemplifica  co- 
sì : come  li  colombi  ratinati  al  pasto,  che  stanno 
tutti  solliciti  e attenti  alla  loro  opera, e se  egli  avvie- 
ne alcuno  accidente,  perchè  clli  abbiano  paura  , in- 
contanente (*)  levano;  cosi  questa  masnada  per  lo 
sgrido  di  Cato,  lasciato  ogni  loro  orgoglio  che  ave- 
re soleano  nel  mondo  , subitamente  lasciarono  la 
sollecitudine  del  canto  , e andarono  verso  il  monte 
a loro  viaggio.  E soggiugne , che  andavano  smarriti 
come  persone  , che  non  sapevano  il  dove  del  loro 
viaggio . 

Idi.iV'è  la  nostra  partita  ec.  Qui  compie  suo  capi- 

C)  Nel  Testo  la. 
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tolo;  e dice  , come  anche  elli  per  lo  detto  grido  to- 
stamente si  si  partirono  da  quello  luof^o,  e andaro- 
no al  loro  viaggio.  Siccliè  si  può  ricoglieie  per  sen- 
so tropologico  di  questi  due  Capitoli,  che  se  l’uomo 
si  vuole  partire  dal  peccalo , e di  quello  fare  peni- 
tenr.a  per  meritare  vita  eterna  , in  prima  conviene 
essere  umile , e sottomettersi  ad  ogni  subiezione  ; 
poi  conviene  essere  sollicito,  e non  negligente  in 
operare  la  sua  penitenza,  c lasciare  la  delcttazione 
corporale  , essendo  sempre  fedele  cristiano;  percioc- 
ché la  città  di  vita  eterna,  poiché ’I  Ugliuolo  di  Dio 
ricevette  morte  perla  umana  generazione  , non  rice- 
ve d'altra  condizione  cittadini,  siccome  ne  scrive 
r Apostolo  ; sine  fide  impossibile  est  piacere  Deo  ,• 
e in  un  altro  luogo  dice:  oinnc  quod  non  est  ex yi- 
dcj  pecealum  est . 
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PROEMIO 

In  questo  Capitolo  lo  Autore  intende  trattare  d’ al- 
cuni negligenti , li  quali  alla  line  loro  si  converto- 
no a Dìo  ; e fu  loro  conversione  di  tale  essere  , che 
vinse  la  impietà  che  per  loro  era  usata  nella  prima 
vita  sua.  Fa  cinque  rose  in  questo  capitolo:  la  pri- 
ma è a mostrare,  che  l'anima  che  è disgiunta  dal 
corpo,  non  riceve  naturalmeute  diversità  delle  cor- 
porali azioni  : la  qual  parte  sì  ha  (*)  due  parti;  la 
prima  si  è, come  non  fa  ombra, e non  spezza  li  raggi 
del  Sole,  non  spira,  non  s'  allalica,  come  quando  é 
congiunta  col  corpo:  la  seconda  parte  si  è,  come  ua- 
turalmenle  I'  anima  non  patisce  pena  d’azione  cor- 
porea , secondo  la  esposizione  de'  filosofi  ; ma  sic- 
come prova  Tommaso  d'  Aquino  nel  contro  Genti- 
les,  mille  cento  novanta  nove,  l'anima  se  parte  dal 
corpo,  patisce  pene  poi  d'azione  corporea  : la  terza 
cosa  che  l’Autore  fa  nel  prcscute  capitolo,  si  (**).  • • 
Manfredi  redi  Cicilia  a parlare  la  misericordia , e 
benevolenza  del  Creatore  del  mondo:  la  quarta  co- 
sa che  ftt,  si  è a mostrare  la  peua  de' ben  disposti, 
quali  sono  in  contumacia  della  Ecclesia:  la  quinta 
cosa  si  è lo  effetto  della  orazione  fatta  per  quelli,  a 
cui  bisogna  di  purgarsi  di  loro  peccali  commessi 
nel  mondo,  e come  per  essi  s'abbrevia  la  peua,  che 
dovrebbono  sostenere . Alla  prima  cosa  si  è da  sa- 
pere, che  le  anime  separate  dalli  corpi  non  possono 
fare  ombra  essendo  nelli  raggi  del  Sole,  perocché 
sono  sustanzic  siniplici,  c nou  composte  , uon  barn- 

(*)  Ae/  Testo  sia. 

{**)  Nel  Tetto  v’è  lacuna-,  forte  manca  introduce,  od 
altro  simile. 
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rio  alcuna  solide/./,a  , per  la  quale  elle  debbino  ri- 
frangerei^*)  al  trapassare  de  rafj;>'i  ; e vegliamone 
due  esempli.  In  prima,  che  sono  aieuni  corpi  diafa- 
ni,li  quali  non  imbrigano  (**)  in  trapassare  de’ rag- 
gi , siccome  appare  dello  aere,  ac(|iia,  vento,  cri- 
stallo ce.  Ancora  veggiaino  die  li  Cieli  , die  sono 
corpi  simplici.non  imbriga  l’uno  alla  liict;  (***)  del- 
l’altro , siccome  li  raggi  di  Saturno  non  sono  imbri- 
gali per  sei  Cieli,  die  sono  infra  lui  e la  terra, 
quelli  di  Ju|)piter  per  cinque,  quelli  di  Marte  per 
quattro  , quelli  del  Sole  per  tre  ec.  Ora  se  alcuni 
corpi  sono  composti  o simplici,  che  non  imbrigano 
i raggi  del  Sole  o d’  altro  lume,  molto  maggiormen- 
te l anitna  separata  dal  corjio,  che  è spirituale  sostan- 
zia,non  li  dee  imbrigare.  Ancora  non  (****), 

iiè  s tifjalicano  ^*****N,  perciocdiè  spira  re, o afìalicare 
sono  (“*****)  passioni  iiilino  che  sono  congiunte  coi 
corpl^quando  sono  separate,  non  sono  organale,  non 
li  viene  meno  il  calore  naturale,  e jieró  non  lo  ricevo- 
no •,  e questo  s’intende  naturalmente.  Alla  seconda 
parte  si  è da  sapere  die  li  fìlosoli , lilosoficando  se- 
condo naturale  processo,  non  vedeano  clic  una  cosa 
potesse  agere,  ovvero  fare  in  alcun’altea,  s’elle  non 
erano  simili , ovvero  conformi  insieme  ; e perocché 
non  trovavano  alcuna  similitudine  conformata  tra 
r anima  e '1  corpo,  non  poteano  vedere,  come  1’  a- 
nima  separata  potesse  ricevere  pena,  nè  potesse  es- 
sere tormentata  da  azioni  corporali.  Vero  è,  che  sic- 
come il  detto  Tommaso  pone  nel  prcallegato  libro, 
c lolle  nel  principio  quello,  che  dice  Santo  Matteo, 
vigesimo  quinto:  t'fe,  mnledicti , in  ignern  ceU^rnutn 
ec.;  tolta  questa  presupposizione,  prova  natiiral- 
mciiic  come  l’anime  de’ dannati  possono  ricevere 
pene  di  azioni  corporali.  Alla  terza  parte  si  è da 
sapere,  die  la  benevolenza  e misericordia  del  nostro 

[*)Il  Testo  Aaenfringere  . 

(**)  Cioè  non  impediscono,  fanno  ostacolo  ec.  In  qne.slo 

senso  la  Crusca  non  cita  nè  il  presente,  nè  altro  de'  se~ 

guenti  passi  oc’  è ripetuto  il  ecr/io  imbricare.  (***)  Nel 

Testo  voce.  (****)  spira. (♦****) affatica,  f»*^**)  sue. 
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Signore  è tanta  , che  è impossibile  che  per  noi  si 
possa  comprendere:  che  noi  chiaro  veggiamo  , e te- 
gnaino  per  fede  , che  oggi  sieno  molti  Santi  in  Pa- 
radiso, li  quali  furono  nel  mondo  grandi  peccatori, 
e commisero  di  grandi  vizii  ; come  fu  David  profeta, 
che  fece  morire  Uria;  come  fu  santo  Paulo,  che 
perseguiva  cosi  robustamente  li  Cristiani,  e infine 
fece  lapidare  santo  Stefano;  come  fu  la  Maddalena  , 
che  fu  si  grande  peccatrice;  come  fu  santo  Giulia- 
no, che  uccise  il  padre  e la  madre;  come  fu  santo 
Albano  , che  uccise  il  padre  e la  madre,  e ebbe  per 
moglie  la  madre,  e la  madre  fu  sua  siroccliia:  ver- 
Ligrazia  lo  padre  di  santo  Albano  conobbe  carual- 
meute  la  figliuola,  la  quale  gravida  del  padre  (inai - 
tneute  partorio  santo  Albano;  lo  quale  Santo  Albano 
fu  iiotricato  in  corte  reale  per  figliuolo  (e’  cosi  ore- 
dea  essere,  e non  era).  Quello  re,  che  lo  notrico , lo 
lasciò  suo  erede  nello  regno;  e’I  padre  di  santo  Al- 
bano essendo  simiglianiemente  re,  e essendo  più 
volte  infestato  da'snoi  amici , che  faceva  male  che 
non  maritava  la  figliuola  , alla  perfine  la  maritò  a 
santo  Albano,  non  credendo  lui  essere  suo  figliuo- 
lo ec.  Ancora  come  volse  desceiidere  in  terra,  e rice- 
vere carne  umana  e passione,  per  salvare  e rime- 
diare r umana  generazione  dal  peccalo  : le  quali 
cose  sono  , se  ciò  potessimo  intendere  , grandi  segni 
della  moltitudine  della  sua  misericordia,  siccome 
dice  il  Salmista  : et  secundwH-  nmllitudinem  misera- 
tionum  tuarum  etc.  ; per  la  quale  cosa  , come  appare 
jiel  testo,  una  piccola  scintilla  di  speranza  raccende 
in  grazia  per  la  predetta  misericordia  P uomo  . Alla 
quarta  cosa  si  è da  sapere,  siccome  <licc  Tommaso 
nel  detto  libro,  capitolo  . . . . , lo  battesimo  si  ha  ef- 
ficacia alcuna  in  remissione  de’peccati, eziandio  pri- 
ma che  abbia  atto,  e essendo  in  proposito  di  quello 
ricever  ( avvegna  che  ricevuto  conferisca  e doni 
più  pieno  effetto),  fin  acquistare  grazia, e in  remis- 
sione di  colpa;  conciosia  cosa  che  nel  ricevere  del 
battesimo  si  riceva  grazia  , e rimetta  la  colpa.  Cosi 
sirailementc  dice,  che  nelle  chiavi  della  Ecclesia, 
le  quali  hanno  efficacia  in  alcuno,  eziandio  prima 
T.  IL  i 
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che  in  atto  dii  le  sottoponga, exicndo  in  proposito  di 
sottometterlesi  ,così  (*)  maggiore  grazia  conferiscono, 
e più  pieno  è reinessa  la  colpa  , quando  in  atto  l’uo- 
mo li  è sottoposto  ec.  Ora  pone  1’  Autore  questi  ter- 
mini , che  fa  menzione  d’alcuni , li  quali  aveano  in 
proposito  di  sottomettersi  alle  chiavi  della  Chiesa,  e 
morirono  in  quello,  sicché  non  si  poterono  sotto- 
mettere in  atto;  ma  per  quello  suo  proposito  non  li 
lascia  perdere,  e per  quella  colpa,  che  non  ricevero- 
no tale  penitenza  e siibiezione  in  alto,  poeticamen- 
te li  appena^**).  Alla  quinta  cosa  si  è da  sapere, 
che  orazione  si  ha  grandissima  eflìcacia;  ma  vuole 
essere  fatta  da  fedele,  sollicito  , e atteuto  uomo,  e 
dee  essere  la  petizione  pia  e giusta  ; e pero  chi  cosi 
fatte  orazioni  fa,  sì  Aa  (***)  suo  intento;  delie  qua- 
li dice  Crisostomo  : nunujuam  oranti  beneficia  de- 
negai  ; e nel  Salmo  dice  : voluntatem  tiinenlium 
se  faciet , et  deprecationem  eorum  exaudiet , \et 
salvos  faciet  eos  (****)•  E l’Autore  in  speziale  in-  ' 
tende  di  questa  pia  orazione,  la  quale  si  fa  per 
quelli  che  sono  in  Purgatorio,  o disposti  ad  essere 
a quello,  per  la  quale  la  loro  pena  s’ abbrevia,  e li- 
beransi  da  stimolo,  e vanno  alla  eterna  pace  e glo-  , 
ria.  Detto  brievemente  la  intenzione  dello  Autore 
sopra  il  terzo  Capitolo  , è da  esporre  lo  testo,  accioc- 
ché meglio  si  intenda . 

{*)Nct  Testo  con. 

(*^)  jippenare.,  in  senso  attivo,  cioì-  far  penare,  o inflig- 
ger pena,  non  é citato,  nè  ha  esempio  nel  y iKoholario. 

(•**)  iVe/  7 ('Sto  sia. 

(****;  iVa/.  \^-(^iscsto  passo  è totalmente  sfiga- 

rato  nel  AJS. 
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I Avvegnaché  la  subitane  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna 
Rivolli  al  molile,  ove  ragion  ne  fruga; 

4 r mi  ristrinsi  alla  fìda  compagna  ; 

E come  sare’  io,  senza  lui  corso? 

Chi  m’avria  tratto  su  per  la  monUigna? 

7 Ei  mi  parea  da  se  stesso  rimorso: 

O dignitosa  coscienza  e netta, 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso! 

IO  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

V.  1.  Avvegna  che  la  subitana  ec.  Comincia  que- 
sto capitolo  lo  Autore,  e dice:  avvegna  che  per  lo 
grido  di  Gato  quella  masnada,  che  era  attenta  al 
canto  di  Casella,  si  disperse  per  la  campagna  dove 
eravamo, e tutti  andavano  verso  il  monte  dove  la  ra- 
gione, cioè  la  giustizia  ne  fruga,  cioè  purga;  io  non 
mi  disposi , suhintende,  ma  ristrinsimi  al  poeta  ; 
quasi  a dire,  io  mi  ritornai  ai  mio  consiglio,  il  qua- 
le era  tutto  al  salire  al  monte,  cioè  lo  mio  cognosci' 
mento  tutto  disposto  a volersi  purgare. 

7.  Ei  mi  parea  ec.  Quasi  a dire,  che  'I  suo  cogno- 
sciineiilo  era  rimase, perchè  era  stato  negligente  nel 
contare  di  Casella, cioè  nelle  mondane  delcttazioni. 

8.  O dignitosa  conscienza  ec.  Qui  mostra,  che  elli 
è la  un  medesimo  atto  maggiore  peccato  in  uno,  che 
in  uno  altro;  perciocché'!  fallo  d’uno  uomo  saggio 
è troppo  più  da  biasimare , che  d’  un  uomo  folle. 

10.  Quando  li  piedi  ec.  Qui  mostra,  come  atto 
d’ onestate  dee  essere  riposato  ; e partirsi  subito  d’u- 
na  cura  in  un'altra  si  è l’opposito,  sicché  non  segue 
invano  onestà;  ma  soggiuguc  poi,  che  posciacchè 

\ 

s 
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Che  r oiieslailc  ad  ogni  allo  Jisinag.i, 

La  mente  mia,  che  prima  era  rislrella  , 
l3  Lo’ul«‘nlo  rallargò,  m come  va^a  , 

E diedi  ’l  viso  mio  iticonlra  d poggio, 

Che  'iiverso  ’l  oiel  più  allo  si  dislaga  . 
i6  Lo  Sol,  che  dielru  fiammeggiava  roggio, 
Rollo  m’  era  dinanzi,  alla  figura 
Che  a\eva  in  me  de’snoi  raggi  l'appnggio. 
19  1’  mi  volsi  dallato  , con  paura 

D’  essere  abbandonato,  quando  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura  . 
aa  E ’l  mio  conforto:  Perchè  pur  diflidi, 

A dir  mi  cominciò  tulio  rivolto, 

Kon  credi  tu  me  teco,  e ch’io  li  guidi? 
a5  Vespero  è già  colà , dov’è  sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’ ombra  ; 
Napoli  l’ha,  e da  Brandizio  è tolto. 
a8  Ora  se  innanzi  a me  nulla  s’  adombra  , 

la  mente  , che  al  detto  fallo  si  sirin.se,  s'allargò  nel 
detto  proposito, e’ prima  comincio  a rendersi  altcnio 
al  suo  cammino. 

16.  Lo  Soljche  dietro  ec.  Chiaro  appare,  come  fa 
ombra. 

19.  Io  mi  volsi  dallato  ec.  Qui  tocca,  che  come 
quando  non  vide  cos'i  l'ombra  di  Virgilio,  come  la 
sua,  dubitò. 

22.  E.'l  mio  conforto  ec.  Chiaro  appare,  come  Vir- 
gilio disse,  che  era  senza  corpo,  e come  altra  ora 
era  in  quello  luogo , dove  sepolto  è il  corpo  suo  , 
cioè  a Napoli,  nel  quale  elli  era  (*);  avvegna  che  fu 
tolto  da  Brandizio,  quando  li  morto.  E dice  : 

25.  F^espero  è già  colà  ec.  Quale  elli  intende  notte; 
cioè  che  nello  emisperio  dove  è Napoli,  si  era  notte, 
e in  quello  dov'elli  erano, si  era  già  il  Sole  neU'oriz- 
zonle. 

2S.  Ora  se  innanti  ec.  Chiaro  appare  per  esempi» 
elle  pone  di  sopra  . 

l*)  li  Testo  ha  ne  quali  elli  ora. 
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CANTO  III. 

Non  li  maravigliar  più  che  ile’ cieli, 

-Che  l'uno  all’ altro  raggio  non  ingombra  . 

3i  A solTerir  tornienli,  e caldi  , è gieli 
Simili  corpi  la  virln  dispone, 

Che  come  fa , non  vuol  eh’  a noi  si  sveli . 

34  Mallo  è chi  spera  , che  iioslra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’niinita  via, 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone . 

Z']  Siate  conienti,  umana  gente,  al  quia: 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Meslier  non  era  partorir  Maria  : 

40  E disiar  vedeste  senza  frutto 

31.  A sofferir  tormenti  ec.  Ora  qui  tocca  , come 
le  anime  sono  passibili  da  diversità  di  corpi:  e dice, 
che  secondo  naturale  cognizione, similitudini  di  cor- 
pi s'aggiungono  insieme;  ma  come  li  diversi,  que- 
slu  per  la  detta  cagione  non  c’è  disvelato,  cioè  aperto; 
e pero  dice, che  stolto  (*)  pensiero  è quello  che  pen- 
sa,che  la  nostra  cognizione  naturale  possa  compren- 
dere l'ordine  del  Creature,  io  quale  è infinito  , ed  è 
una  sustanzia  in  tre  persone:  quasi  a dire , lo  in- 
telletto umano  non  può  tanto  discendere,  conciosia- 
cosa  che  infmitum  non  est  pertransibile;  Philoso- 
phus,  terlio  Physicoruni . 

. 37.  State  contenti  ec.  Come  è detto  di  sopra  , per 

autorità  di  Santo  Matteo  si  prova  l’ anime  partite  da 
fuoco  materiale:  la  quale-  autorità  non  conosciamo 
per  dimostrazione,  cioè  propter  quia,  cioè  così  dob- 
biamo tenere  che  .sia  ; e pero  soggingne  elli:  se  in 
queste  cosi  fatte  cose  la  ragione  umana  fosse  suffi- 
ciente, non  era  mestiero  Cristo  incarnare  nel  corpo 
di  Nostra  Donna,  per  io  quale  ci  fu  noto  quello,  che 
comprendere  non  possiamo  . 

40.  E disiar  vedeste  eC.  Ora  qui  prova  quello 
che  ha  detto,  in  questo  modo:  se  fosse  possibile  per 
«agnizione  (**)  umana  conoscere  la  divinità,  e 1’  or- 


(*;  Nel  Testo  colto.  (**)  congiunzione. 
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Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato  , 

Gli’ elernalmeule  è dato  lor  per  luUo: 

43  r dico  d’Aristolile  , e di  Plato , 

E di  molti  altri:  e qui  chinò  la  fronte, 

E più  noti  disse,  e rimase  turbato . 

dine  di  quella  nelle  creature,  certo /e  (*)  arrebbono» 
comprese  e Aristotile,  e Plato  , e Virgilio  medesi- 
mo , e molti  altri  filosofi , li  quali  conobbero  tutto 
quello  che  per  intelletto  umano  si  può  comprende- 
re, e se  non  tutte  per  sè , almeno  tutte  insieme  ; e 
noi  reggiamo  e sappiamo,  che  non  seppono  teolo- 
gia , e non  ebbono  le  tre  virtudi  spirituali , per  la 
qual  cosa  non  sono  salvi , ma  perduti  eternalmente. 
Sicché  chiaro  appare,  poscia  che  per  li  detti  filosofi 
non  fu  trascorso  la  via  infinita  e nostra  ragione  , 
ch'elli  è stolto  a pensare  , che  per  essa  ella  si  possa 
trascorrere.  Ora  la  intenzione  {**),]&  quale  fu  ne’det- 
ti  filosofi  circa  questa  materia, si  fu  che  solo  per 
uno  modo  elli  non  vollono  considerare  ogni  cosa  per 
modo  naturale;  e quelle  cose , di  che  perveniano  in 
notizia  per  lo  predetto  modo , teneano  c credeano,  e 
altro  no.  Ora  questo  fallo  appare  chiaro  nelle  scien- 
ze matematiche  , che  siccome  vuole  tenere  modo  iu 
multiplicare  numeri,  0 quello  medesimo  in  divider- 
li, necessario  è chu l'uno  è falso; similemente  in  tro-^ 
vare  io  diametro  del  circolo,  e iu  trovare  quello  del 
quadrato,'  simile  in  musica  dividere  li  tempi  perfetti, 
e imperfetti  ec.  Ora  così,  in  proposito  volere  cercare, 
o trovare  le  divine  cose  spirituali  per  lo  modo  che  si 
cercano  le  creature  ; e però  dice,che  lo  disio  di  quel- 
li fu  senza  frutto.  E s’ elli  avessero  (***)  tenuto, che  lo 
intelletto  nostro  non  ]>otcssc  tanto  salire,  sarebbono' 
rimasi  quieti:  ora  perchè  non  lo  feciono,  sono  iu 
quello  ripresi . 

44.  E qui  chinò  la  fronte  ec.  Quasi  a dire,  che 
Virgilio,  perchè  vide  che  redarguiva  se  medesimo  , 
si  rimase  turbato  . > 

(*)  lyd  Testo  elle.  detenzione.  (***J  avesse. 
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4^  Noi  divenirarao  in  tanto  appiè  del  monte: 
Qui  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

4y  Tra  Cerici  e Turbìa  , la  più  diserta, 

La  più  romita  via  è una  scala. 

Verso  di  quella,  agevole  e aperta. 
f)3  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala , 

Disse  ’i  Maestro  mio,  fermando  ’l  passo. 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz’ala? 

55  E mentre  che,  tenendo  ’l  viso  basso. 
Esaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

58  Da  man  sinistra  m’appari  una  gente 
D’anime,  che  moviéno  i piè  ver  noi, 

' E non  parevan,  sì  venivan  lente. 

Gl  Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

• 

46.  iVbt  dTóem’mmo  ec.  Qui,  seguendo  il  poema  , 
tratta  dell’artkiità  della  montagna  dove  duvea  sali- 
re ; dà  per  esemplo , acciocché  meglio  s’ immagini, e 
dice  che  tra  Lerici , che  è una  terra  de’  Genovesi 
che  è sopra  la  marina  e Lunigiana  , e Turbìa,  che  è 
similemente  un’altra  terra  al  principio  di  Provenza 
verso  Genova  in  sul  mare,  sì  ha  di  arduissime  mon- 
tagne e faticose  ad  andare;  le  quali  a comparazione 
di  quella  , dove  doveano  andare  , sono  scale , e leg- 
gierissime e aperte  montate:  la  quale  malagevolezza 
ha  per  allegoria  a signi6care  la  penitenza  , la  quale 
é multo  disforme  alle  delettazioni  sensitive. 

Ò2.  Or  chi  sa  da  qual  man  ec.  Segue  il  poema,  co- 
me appare . 

54.  Chi  va  sanz"  ala  cc.  Cioè,  chi  non  vola  con 

ala . 

58.  Da  man  sinistra  ec.  Nota , q^ui  la  tardità  di 
questa  gente  ha  a signiiicare  la  tardità  , che  ebbero 
nella  prima  vita, e furono  ueglìgenti  ad  operare  ope- 
re meritorie. 
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04  Guardoimni  allora  , e con  libero  J’ifjbo 

Rispose:  Andiamo  in  la,cli’ei  ve^nou  piaiic^^ 
E lu  ferma  la  speme,  dolce  libito. 

G'j  Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

1' dico  dopo  i noslri  mille  passi, 

Quanl’un  buon  «ilfalor  Irarria  con  mano, 
"jO  Quando  si  slrinser  tulli  a'duri  massi 

Dell’alta  ripa  , e steller  fermi  e stretti  , 
Colli’  a guardar  , dii  va  dubbiando,  slassi , 
■jd  O ben  finiti  , o i^ià  spirili  eletti , 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch’  io  credo,  die  per  voi  tulli  s’ aspetti , 
rG  Ditene  dove  la  montagna  giace  , 

bì  die  possibil  sia  l’andare  in  suso; 

Cile  ’l  perder  tempo,  a dii  più  sa,  più  spiace. 
'jij  Come  le  pecorelle  escoii  del  chiuso 

Ad  una  , a due,  a Ire,  e I’ altre  stanno 
Timidelle  atterrando  1’ occhio  e ’i  muso, 

82  E ciò  , che  fa  la  jirima  , e 1'  altre  fanno. 
Addossandosi  a lei , s’  ella  s’  arresta  , 
Semplici  e quele,  c lo  ’mperdiè  non  sanno; 


66.  E tu  ferma  la  speme  ec.  Cioè , non  sia  in  te 
tale  tarditade  per  opposito  di  negligenza  ; ferma  tua 
speranza . 

67.  y4ncora  era  ec.  Dice  lo  spazio  , che  era  tra  es- 
si e la  gente  predetta,  quando  s’accorsono  di  Vir- 
gilio e di  Dante . 

7d.  O ben  finiti  ec.  Qui  persuade  Virgilio  la  det- 
ta gente  per  renderli  benevoli  alla  risposta,  mostran- 
do eziandio  come  era  gente  saputa , e che  lo  aggra- 
vava di  perdere  tempo;  quasi  a dire,  noi  non  siamo 
negligenti . 

79.  Come  le  pecorelle  cc.  Qui  escmplìtica  l’alto 
di  quelle  anime,  quando  veiiiano  verso  loro;  e sicco- 
me addiviene,  che  le  pecorelle  seguono  la  vestigia 
delle  prime  del  suo  pecuglio,  cosi  faceauo  quelle 
anime:  « come  addiviene  per  alcuno  accidente,  che 
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CANTO  III. 

Sì  vid’io  muovere  a venir  la  lesta 
Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 

Pudica  in  faccia,  e iieil’ andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rolla 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Sì  che  Torobr’  era  da  me  alla  grotta  , 

91  Restaro,  e trasser  sè  indietro  alquanto, 

E lutti  gli  altri , che  venicno  appresso, 

Non  sappiendo  ’l  perchè , fero  allreltauto. 

94  Sanza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  questi  è corpo  umau  che  voi  vedete. 
Perchè  T lume  del  Sole  in  terra  è fesso; 

97  Non  vi  mura  vigliate,  ma  credete. 

Che  non  senza  virtù,  che  dal  ciel  vrgna  , 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 

100  Cosi  '1  Maestro:  e cjuella  gente  degna, 

le  prime  pecorelle  del  pccuglio  s'arrestano , e l’ altre 
non  s’ avveggiono  di  quelle, ma  perle  esercizio  del- 
lo andare  si  cavalcano  (*),  e sormontano  addosso  a 
quelle  che  si  arrestano  ; cosi  quelle  prime  anime  di 
quella  mandra,  reggendo  novità,  cioè  che  Dante  fa- 
cea  ombra  , perché  era  qui  col  corpo , si  si  arresta- 
vano; quelle  che  seguivano,  non  reggendo  quella  no- 
vità, spingevausi  innanzi,  non  potendo  cavalcarsi  si 
s'arrestavano,  e non  sapevano  perchè  cagione.  L 
nota  , che  l’Àutorc  dice , che  la  luce  era  rotta  dal  de- 
stro lato  ; quasi  dica  , che  '1  Sole  lo  feria  dal  siuisti  u 
lato,  e elli  avea  volto  il  viso  allo  Levante:  scguisce 
eh'  elli  era  nello  emisperio  opposito  alla  terra  abita- 
bile , perocché  essendo  nello  emisperio  abitabile 
volto  a Levante,  lo  Sole  fiere  dal  destro  lato,  e per 
consequens  l’ombra  è dal  sinistro. 

94.  Senza  vostra  domanda  ec.  Segue  il  poema, 
ancora  persuadendo  Virgilio  quella  gente  per  avere 
risposta , proponendo  ad  esse  lo  grazioso  allèlto  di 
Dante. 


(*}  Jl  Testo  ha  calcavano. 
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Tornate,  disse;  intrate  innanzi  dunque, 
Co’  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
lo3  E un  di  loro  incominciò;  Chiunque 
Tu  se’,  cosi  andando  volgi  1 viso; 

Pon’  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 
106I0  mi  volsi  ver  lui,  e guarda”!  fiso; 

Biondo  era,  e bello,  e di  gentile  aspetto; 
Ma  1’  un  de’cigli  un  colpo  ave'  diviso. 

109  Quando  io  mi  fui  umilmente  disdetto 
D’ averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi; 

E niostrommi  una  piaga  a sommo  ’l  petto. 
I la  Poi  disse,  sorridendo:  Tsoti  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrice, 


103.  E un  di  loro  ec.  Qui  introduce  l’Autore  a 
parlare  loro  Manfredi,  il  quale  siccome  appare  nel 
testo  tocca  la  condizione  del  suo  essere;  e corni-  ap- 
pare, lo  Autore  prima  discrive  del  suo  nobile  aspet- 
to, i|(iando  dice: 

1(J7.  Biondo  era  e hello  ec.  Circa  la  quale  novel- 
la si  è da  sapere,  che  lo  re  Manfredi,  figliuolo  se- 
condo di  Federigo  imperadore,  e' fu  naturale;  per  lo 
quale  suo  padre  fu  fatto  re  di  Sicilia,  ed  ebbe  una 
sua  figliuola  nome  Gostanza,  la  quale  fu  madre  di 
don  Federigo  di  Sicilia,  e di  don  Jacopo  di  Ragona. 
Ora  questo  re  Manfredi  nella  sua  vita  non  seppe 
conformare  con  la  Chiesa,  e giunse  a tanto  che  la 
Chiesa  lo  scomunicò,  e mandovvi  uno  Legato, il  qua- 
le giurò  che  convenia  che  lo  cacciasse  del  regno  del- 
lo re  Carlo  , che  era  conte  di  Provenza  , e iecelo  re 
di  Slcilla;e,  siccome  è detto  nel  XX.V11I  Capitola 
dello  Inferno,  lo  detto  re  Manfredi  fu  sconfitto  a 
Ccperano  con  sua  gente,  e ellt  fu  ferito,  siccome 
qui  nel  lesto  appare. 

112.  Poi  disse j sorridendo  ec.  Qui  denota  il  no- 
me suo,  c perchè  fortuna  non  vuole  torre  il  sopra 
nome  suo  del  padre,  ma  fassi  nepote  di  sua  avola  , 
la  quale  ebbe  nome  Gostanza;  per  la  quale  a sua  fi- 
gliuola puose  nome  similuineute  Gostanza . 
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Ond’io  ti  pricgo,  che  quando  tu  riedi, 

1 15  Vadi  a mia  bella  figlia  , genitrice 
Dell'onor  di  Cicilia  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver,  s’altro  si  dice. 

1 18  Poscia  eh’  i’  ebbi  rotta  la  persona 

Di  duo  punte  mortali , io  mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona, 
lai  Orribil  furo  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  ’nSnita  ha  si  gran  braccia, 

Che  prende  ciò , che  si  rivolve  a lei . 

1 34  Se  ’l  pastor  di  Cosenza  , eh’  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora , 
Atesse  ’n  Dio  ben  letta  questa  faccia  , 

114.  Ond’io  ti  preso  ec.  Qui  prega  Manfredi 
Dante  , che  vada  a sua  figliuola , e dicale  la  sua  con- 
dizione, acciocché  ella  faccia  per  lui  pregare,  per- 
ciocch’elli  è in  stato  non  perduto;  e perchè  sa,  che 
oppenione  puote  essere  di  lui , dubbiando  che  non 
sia  dannato  , dice:  diralle  il  vero,  se  altro  si  dice. 

118.  Poscia  di’  io  ebbi  ec.  Qui  tocca  Manfredi  il 
modo  della  sua  morte,  e come  ritornò  al  Creatore 
pieno  di  misericordia,  il  quale  l'ha  si  infittita,  e si 
larghe  le  braccia  , c prende  si  volentieri  chi  si  ri- 
volge ad  esso , che  elli  rivolgendosi  a lui  fu  ricevu- 
to, con  tutto  che  grande  orribilità  fosse  ne’ suoi  pec- 
cati ; e ahi  ! che  vero  disse  il  Salmista  ; misericordia 
Dei  piena  est  terra  etc, 

1 24.  Se’l  pastor  di  Cosenza  ec.  Ora  qui  continua, 
che  '1  predetto  Legato  avendo  fatto  sacramento  di 
cacciare  Manfredi  del  regno;  e Manfredi  essendo 
morto , e seppellito  a Benevento  nell’arca  de'suoi 
antecessori,  il  detto  Legato  di  notte  il  fece  tollere,  e 
gittare  fuori  del  regno,  onde  le  onde  verdi  (*)  del- 
r acqua  bagnano  la  terra  in  su  quello  luogo  o<e  le 
scomunicò  . £ poi  dice  : 

(*)  Nota  V aggiunto  verdi  dato  all’  acqué,  invece  di 
nominare  il  fiume  Verde,  come  appresso  nel  Testo  poe- 
tico . 
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137  L’ossa  del  corjxj  miu  sarieiio  ancor*a 
In  co  del  potile  presso  a Beiieveulo, 

Sullo  la  {guardia  della  grave  mora. 
i3o  Or  le  bagna  la  pioggia  , e muove  '1  vento 
Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde, 
Ove  le  trasniulò  a lume  spenlo. 
i33  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde , 

Che  non  possa  tornar  l’eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  lior  del  verde. 
i36  Ver' è,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa  , ancor  ch’ai  lin  si  penta, 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
139  Per  ogni  tempo,  ch'egli  è slato,  trenta, 


132.  A lume  spento  ec.  Cioè  ad  amortare  di  can- 
dele , come  è la  consuetudine  dello  scomunicare  , O- 
ra  dice  Manfredi  : se  quello  Legato  avesse  saputo 
ch'io  fosse  cosi  ricevuto  dalla  henivolenza  di  Dio, 
coiti' io  sono,elli  non  avrebbe  fatto  gittare  via  Tos- 
se mie,  cdme  fece,  ma  sarebbono  ancora  nelTarca 
al  ponte  di  Benevento. 

133. .Per  lor  rnaladizion  ec.  Ora  tocca  qui  Man- 
fredi una  dubitazione,  la  quale  di  sopra  ci  ha  sciol- 
to sopra  la  nialadizione  de'  Pastori  , se  può  $1  perde- 
re, che  non  vi  sia  rimedio  a potere  tornare  in  gra- 
zia : e dice  , che  non  danna  tanto  loro  maladizione , 
che  l’uomo  non  si  possa  revocare  tutta  volta,  dato 
che  li  rimanga  alcuna  speranza  di  tornare  in  grazia  . 
L' assoluzionaé  detta  di  sopra,  come  lo  aspirare  vo- 
lersi sottomettere  alle  chiavi  della  Chiesa  di  Dio, 
conferisce  grazia  , innanzi  che  sia  tale  subiczione 
prodotta  in  atto . 

136.  f^ero  è,  che  quale  ec.  Ora  qui  mostra  ,come 
la 'giustizia  di  Dio  punisce  ogni  colpa,  commensuran- 
do la  pena  ad  essa  . C dice  : 

1 39.  Per  ogni  tempo  ec.  Questo  non  è però  deter- 
minato numero,  ma  de  licentia  poetriae  è concedu- 
to, e per  atti  determinare  e in  numero,  e in  luogo 
fictive  quello  che,  secondo  vero,  non  è in  essere  . 
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CANTO  III. 

In  sua  presuiiziuii  j se  lai  deoi  elo 
Più  corto  per  buon  prieglii  non  diventa. 
142  Vedi  oramai  se  lu  mi  putxi  far  lieto, 
Kevelaiido  alla  mia  buona  Gostanza  , 

Come  m bai  visto,  ed  anco  eslo  divieto: 
145  die  qui  per  quei  di  là  multo  s’avanza. 

140.  Se  tal  decreto  ec.  Qui  moslra,  die  per  opcr.i- 
7Ìone  del  dicielo  di  Dio  l’efTetto  s’accorcia;  e però 
lui  pre^a  che  lo  nolitichi  a Gostanza  sua  figliuola, 
acciocché  s’  allevi  la  pena  del  tempo  del  suo  ausi> 
lio  , perciocché  in  quello  cosi  fatto  luogo  molto  s’a- 
vanza per  orazione  di  mondani , clic  sono  in  istato 
di  grazia  ; c cosi  compie  suo  capitolo.  Per  lo  quale 
capitolo  si  puote  avere  tale  senso  tropologico,  che 
ni.ai  non  si  dee  l’uomo  disfidare  della  misericordia 
di  Dio  ; e' se  l’uonio  cade  in  disgrazia  della  Chiesa, 
al  più  tosto  ch’egli  puote  tornare  in  recoiiciliazio- 
ne  , si  dee  tornare  ; ultimo , orare  per  li  peccalori , li 
quali  sono  passati  di  questa  vita  , c specialmente  per 
li  intimi  c propinqui. 
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CANTO  IV. 


PROEMIO 

Jn  que.<ito  Capìtolo  fa  menzione  di  cinque  cose  ; la 
prima,  di  tollere  via  uno  dubbio,  del  quale  è opi- 
nione , se  l'uomo  avea  Ire  animo  , cioè  vejfclativa  , 
sensitiva,  e razionale,  o pure  una  sola  che  avesse 
queste  tre  potenze  in  sè;  la  seconda  cosa,  che  deno- 
ta grandissima  arduità  di  camminare  per  quello  luo- 
go ; la  terza  cosa,  si  denota  lo  sito  della  contrada, 
dov'elio  era  per  consolazione',  la  quarta  cosa  dice  , 
che  ili  quello  luogo  sono  anime , le  quali  furono  nel 
mondo  negligenti,  e solo  al  Gne  della  sua  vita  si 
dierono  a fare  cose  meritorie;  la  quinta  si  è,  come 
per  orazione  (*)  di  persona,  che  sia  in  grazia,  sì  libe- 
ra la  pena  di  quello  luogo.  Circa,  la  prima  cosa,  si  è 
da  sapere  che  fu  opinione,  che  nell’uomo  fosse  tre 
anime,  la  prima  fosse  vegetativa,  per  la  quale  l’ uo- 
mo accrescesse,  e (**) alimento;  fa  seconda 

fosse  anima  sensitiva,  la  quale  sopravvenisse  nel  fe- 
to nel  ventre  della  madre,  si  tosto  come  il  corpo  è 
organato,  cioè  come  lo  corpo  ha  occhi,  naso,  nervi 
ec.;la  terza  fosse  intellettiva  , la  quale  sopravvenis- 
se all'  uomo,  quando  è in  atto  da  intendere  e da  co- 
noscere ; ,e  cosi  per  questa  opinione  si  accendeva  la 
intellettiva  sopra  la  vegetativa,  e la  razionale  sopra 
la  sensitiva  e negativa.  Ora,  se  questo  fosse,  segui- 
terebbe, che  si  in  uno  medesimo  stante  l’anima  ve- 
getativa farebbe  sua  virtù,  ovvero  opererebbe  sua 

Possanza  per  sè , e cosi  in  uno  medesimo  stante 
uomo  crescerebbe,  c distinguerebbe  bianco  da  ne- 
ro, e speculerebbe  per  sè  scienza;  la  quale  conse- 
guenza vuole  dire  l’Autore,  che  non  può  essere,  e 
però  la.  dice  errore:  chè  dice,  che  tanto  era  sollici- 

!^)Nel  lesto  operazione  (**).  Qui v’ è lacuna. 
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«-ite  a (piello  che  li  dicea  Manfredi  predetto , che 
l'anima  sensitiva  non  s'accorgeva  che'l  Sole  era  già 
cinquanta  gradi  salito  sopra  l’Orizzoute.  E però  di- 
ce, che  quando  una  delettazione , o uno  dolore  so- 
pravviene all'  anima  , essa  la  comprende,  se  tutta  è 
legata  pure  ad  uno  solo  atto;  sicché  appare, che  quan- 
do una  cosa  c cosi  legata,  sia  pure  una,  ma  ha  tre 
possanze.  Come  ella  viene  in  tale  perfezione  , Tom- 
maso chiaro  lo  tratta  nella  prima  parte,  questione 
. ...  ; e '1  Filosofo,  terzo  de  jénima,  t fanne  una 
cotale  dimostrazione:  clic  lo  feto,  nel  principio  della 
sua  generazione,  sia  animale  vegetativo  , e assomi- 
glialo al  pentangolo;  e così  come  nel  pentaugolo  è '1 
quadrangolo,  il  triangolo,  e non  si  dissuopa;così  l’a- 
nima razionale  ha  la  possanza  sensitiva,  e vegetativa, 
« non  si  dissuona,  siccome  appare  nella  presente 

figura  A .Ancora  l'anima,  s' è formata  dalcor- 

! l 

po,  impossibile  è uno  corpo  avere  più  d'una  forma:  e 
pero  tenere  che'l  corpo  abbia  più  d’un’anima,  è er- 
rore ; ma  una  sola,  che  ha  tre  virtudi;  e questo  è ve- 
ro. Alla  secónda  cosa  che  tocca,  che  pone  grande 
ardnità  e fatica,  si  è da  sapere,  che  per  quella  elli 
intende  la  penitenza,  come  è detto  nel  precedente 
Capitolo, la  quale  è si  difforme  allo  appetito  sensiti- 
vo, che  non  si  acconcia  con  esso,  e maggiormente 
ne  porta  maggiore  fatica,  quando  che  senza  quella 
non  può  (*) Per  la  quale  arduità  si  può  rac- 

cogliere tale  senso  tropologico, (**)  è ila  guar- 
darsi da  tale  negligenza,  e di  non  indugiarsi  pure 
alla  fine  a fare  opere  meritorie,  acciocché  non  cag- 
giano  in  tale  difficultade . Alla  terza  cosa , nella 
quale  descrive  quello  sito,  del  quale  fa  menzione 
per  costellazione,  si  é da  sapere,  che  l'ottava  spera 
sì  ha  (***)  due  poli,  sopra  li  quali  ella  s' involge, 
1'  uno  è appellato  polo  Artico  per  una  costellazione  , 
che  è appresso,  che  è appellata  arctos  grc«;o,  in  lati- 
no arsa  ^****)j  lo;  quale  polo  si  é quello, che  comu- 

(*ìA^e/  Testo  v’ è che  li. (***)sia. [****)  vasa. 
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iiemente  TP^rjiono  quelli , die  abitano  in  su  la  parte 
sfoperta  della  terra  chiamata  abitabile;  l'altro  polo 
si  è appunto  in  opposito  di  quello,  ed  è appellato 
Aiiiartiro , <|iiasi  contra  l’Artico.  Ora  è di  necessità 
die  s’è'l  Cielo  in  trecento  sessanta  parti  , come  lo 
parte  1’ astronomia  , che  dall’  uno  polo  all’  altro  sia 
celilo  ottanta  parti , perciocché  otjni  cosa  che  si 
muove  circulare  in  se  medesima,  come  fa  lo  Cielo  , 
conviene  essere  due  luoghi  oppositi , li  quali  stan- 
no in  quiete,  come  prova  il  Filosofo  nell’  ottavo 
della  Fisica . Ora  tra  questi  due  poli  appunto  nel 
mezzo  si  è uno  circolo  equidistante  (*)  ili  ciascuno 
d’essi  per  novanta  parti  , c cigne  la  predetta  ottava 
spera  d’attorno  attorno  '**)  ...per  ventiquattro  si  è 
uno  circuio  nella  predetta  ottava  spera,  il  quale  si  è 
equidistante  al  detto  Equatore,  e per  consequons  e- 
qiiidi>it.inte  al  detto  polo  , ed  é appellato  IVopico  e- 
stivale;  perciocché  quando  il  Sole  perviene  ad  esso, 
••'s’avvicina  tanto  alla  regione  abitabile,  cl/clli  fa 
.state.  Cosi  similemente  dal  predetto  Equatore  verso 
lo  polo  Antartico  per  settanta  quattro  parti  si  è nel- 
la predetta  spera  un  altro  circuio,  il  quale  è equidi- 
stante al  detto  Equatore,  e si  al  predetto  polo  , ed  è 
appellalo  Tropico  jemalc;  perciocché  quando  lo  So- 
le loeca  quello  per  la  sua  elongazione  , noi  abbiamo 
verno.  Ora  é da  sapere,  che’l  Sole  fa  lo  suo  corso 
per  uno  circuio  obliquo,  il  quale  cigne  la  predetta 
spera  d’ attorno  attorno , e tocca  uno  delli  estremi 
lo  circolo , ovvero  Tropico  estuale  ; ;1’  altra  estremi- 
tà, che  è opposita  a questa  , tocca  lo  Tropico  iema- 
le.Ora  perché  rEquatori:  è tra  questi  due  Tropici,  di 
Tiecessitate  t{u'eslo  circolo  obliquo  li  conviene  toccare 
in  due  luoghi  oppositi  ,il  quale  quando  il  Sole  è in 
quelli  sì  tocca  Y Equatore  (***'), e perciò  s’adequa  il 


(*ì  lY’l  Testo  qui  distante. 

(**)  Qui  certo  r'è  lacuna  nel  Testo,  quantunque  non 
ap;Kir>sc  I d il  MS.  ; mentre  dovrehbes’.  parlar  anche  dei 
dw'  cerchi -Coturi  e dell’ Eq untore, che  appresso  si  cita  co- 
me ^ià  menzionato  precedentemente , 

(***)  JSel  Testo  equatro;  e cosi  sempre  in  appresso. 
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(li  coD  la  notte.  Ora  appella  tutta  quella  regione  del 
Cielo  l’Autore,  che  ètra  li  delti  Tropici  estate,  e 
la  parte  di  ciascuno  polo  appella  verno,  sicché  in 
Ditta  la  spera  si  è una  state,  e due  verni.  Appella 
siinilemente  il  detto  cireulo  obliquo  Zodiaco,  sicco- 
me è chiamato  in  astronomia.  Ora  è cosi:  che  sic- 
come è detto  nel  vigesidio  quarto  Capitolo  dello  lu- 
ferno , la  terra  abitabile  si  è dal  lato  del  polo  Artico, 
tra  esso  e la  stale;  e’  conviene  sempre  a quello  eh* 
è nella  terra  abitabile,  e sta  volto  verso  l' Oriente, 
i-lic’l  raggio  del  Sole  lo  Cera  dal  destro,  percioc- 
ché ’l  Sole  non  li  passa  per  lo  gienit  (*).  Gienit  si  è 
quello  punto  del  Cielo,  che  è appunto  e perpendi- 
cularmente  sopra  il  capo  del  consideratore.  Ora 
conviene  adunque  di  necessità,  che  se ’l  considera- 
tore guarda  questo  verso  Oriente,  e clli  é ferito  dalli 
raggi  del  Sole  dal  sinistro  lato,  che  sia  opposito 
della  terra  abitabile  cosi  tra  la  state  e'I  polo  Antar- 
tico, come  lo  primo  tra  la  state  e'I  polo  Artico,  il 
quale  si  è appellato  Aquilone.  Ora  è cosi:  sia  in  che 
parte  voglia  il  Sole,  lo  Equatore  è tra  lui  e’I  ver- 
no dello  Antartico;  e s’egli  è ne’ segni  australi,  lo 
Equatore  è tra  lui  e’I  verno  dello  Artico  polo,  li 
quali  equidistanti  (**)  pone  1’  Autore  nel  testo  , per 
mostrare  solo  come  lo  Equatore  è in  mezzo  tra  li 
due  poli.  Fa  poscia  menzione  di  due  favole  pocli- 
cìie  , che  I’  una  si  è di  Castore  e Polluce  , come  sono 
le  costellazioni  de’ due  fratelli;  l’altra  si  è la  favola 
di  Feton  , come  diremo  nella  esposizione  del  testo. 
\lla  quarta  c quinta  cosa  diremo  come  appare  nel- 
la esposizione  del  testo. 

(*)  Dovrebbe  dire  Zenit. 

;**)  .4V/ TVjfto  distanti. 


CANTO  IV. 


I Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda. 
L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

4 Par  eh'  a nulla  potenzia  più  intenda: 

E questo  è centra  quello  error,  che  crede 
Ch’ un’ anima  sovr’ altra  in  noi  s’accenda. 

']  E però,  quando  s’ode  cosa,  o vede, 

V.  1.  Quando  per  dilettanze  ec.  Dice  l’Autore, 
che  quando  una  dilcltazione , o una  doglia  soprav- 
viene all’  anima  , che  ella  la  comprende  si , che  solo 
a quella  sta  attenta,  e ogn’ altra  possanza  é legata 
quasi  in  privazione,  e <j  nella  sciolta.  E soggi  ugno  , 
che  quésto  vero  è contro  (*)a  quello  errore, che  tiene 
alcuni,  che  un'anima  sopra  ad  altra  s’ aecenda , po- 
nendo tre  anime  in  uno  siipposito,  e che  ciascuna 
per  sé  può  fare  sua  operazione.  Ed  è da  notare,  che 
dice  errore  , perocché  non  solo  tale  supposizione  è 
bugiarda  (**),  ma  eziandio  centra  natura,  e contea 
la  lede.  E questo  appare  per  conseguente,  che  se  fos- 
sero tre  anime  nello  uomo,  quello  che  facesse  l'u- 
na , come  suo  proprio,  l’altra  non  avrebbe  a fare 
nulla;  c cosi  seguirebbe,  che  ogni  appitito  sensiti- 
vo non  maculerebbe  l’anima  intellettiva  e eterna,  e 
per  consequens  nulla  pena  gli  seguirebbe;  che  è as- 
surdo detto,  e contra  la  giustìzia,  e con  tra  la  fede. 

7.  E però , quando  ec.  Qui  a sua  probazione  coti- 
chiude , come  appare  n<d  testo,  che  l’anima  s'ella 
ode,  vede,  e sente  cosa  che  la  tiri  a se  , per  quella 

(*)  Nel  Testo  cinto.  (**;  sono  tale  posizione, c bugiarde. 
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CANTO  IV. 

Cile  tenga  forte  a se  runima  volta, 

Vassene  ’l  tempo,  e ruuni  non  se  n’avvede: 
IO  Ch’altra  potenzia  è quella,  che  ['ascolta, 

E altra  è quella,  che  ha  l’anima  intera: 
Questa  è quasi  legata , e quella  è sciolta . 

• 3 Di  ciò  ebb’  io  esperienzia  vera. 

Udendo  quello  spirto,  e ammirando, 

Che  ben  cinquanta  gradi  salit’era 
iG  Lo  Sole,  ed  io  non  m’era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queU’anime  ad  una  . 
Gridavo  a noi:  Qui  è vostro  dimando  . 
iij  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
Con  uiia^orcatella  di  sue  spine, 

L’  uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna  , 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 

Come  da  noi  la  schiera  si  parline. 
a5  Vassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli; 

possanza  ella  è i.scioUa  ad  intendere,  e per  ogni  al- 
tra è legala  , e non  intende  . 

1U.  Ch"  altra  potenza  ec.  13.  Di  ciò  ebbi  io  ec. 
Qui  prova  per  sua  esperienza,  come  molto  tempo  era 
trascorso  nel  parlamento  che  fece  con  Manfredi  , e 
la  cognizione  non  se  n’era  accorta*. 

16.17.  Quando,  venimmo  ec.  Qui  per  esemplo  mo- 
stra r arduo  grado  del  luogo,  e dice:  al  tempo  che  l’u- 
va s’ imbruna  , li  villani  vauno  irapruuando  la  loro 
siepe  colle  spine,  acciocché  sua  vigna  sia  più  salva  , 
c alcuna  volta  racchiudono  uno  sì  piccolo  buco  ) 
che  una  forcelletta  di  spine  lo  tura  \ lo  quale  buco 
è troppo  maggiore  per  comperazioiic , che  uon  era 
quello  dove  entrarono,  cioè  elli  e'I  Duca,  quando 
si  partirono  dalla  schiera  di  Manfredi.  Poiché  ha 
dello  del  guado,  vuole  dire  della  montata  ; e dice: 

25.  trassi  in  Sanleo,  ec.  Santo  Leo  si  è una  città 
in  Montcfcitro , la  quale  è in  su  uno  monte  alto,  e 
molto  aspro  a montare. 

— E discendesi  in  Noli  ec.  Noli  è una  città  nella 
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Montassi  su  fiismantova  in  cacume 
Con  esso  i pie  ; ma  qui  convien  eh’ uom  voli, 
a8  Dico  con  l’ale  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio  direlro  a quel  condotto, 

Che  speranza  mi  dava,  e facea  lume. 

3i  Noi  salavam  per  entro  ’l  sasso  rotto, 

E d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo; 

E piedi,  e man  voleva  ’l  suol  di  sotto. 

34  Qikiihìu  noi  fummo  in  su  1’  orlo  supremo 
Dell’ alla  ripa  alla  scoverta  piaggia,  • 
Maestro  mio,  diss’io,  che  via  faremo? 

37  Ed  egli  a me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 

Pur  su  al  monte  dietro  a me  acquista , 

Fin  che  u’appaja  alcuna  scorta  saggia. 

40  Lo  sommo  er’  alto , che  vincea  la  vista, 

riviera  di  Genova,  di  lungi  da  Genova  per  cinquan- 
ta miglia,  la  quale  è in  uno  b-assissimo  luogo. 

26.  Bismantua  ec.  Si  è una  montagna  altissima 
nel  contado  di  Reggio.  Nelli  predetti  luoghi  si  va  -, 
ma  in  quello,  dove  noi  conveniva  andare,  conviene 
che  si  voli . 

28.  Dico  con  r ali  ec.  Qui  sì  spone  l'Autore:  è’I 
medesimo,  e' dice,  tale  salire  per  allegoria,  che  è il 
disio  , il  quale  segue  sollicitudine  e ailendiineuto 
di  perfetto  effetto . 

31.  Noi  salavam  ec.  Cioè  montavamo. 

33.  £ piedi,  e man  ec.  E’  altro  non  vuole 'dire, 
die  faticoso  cammino . 

34.  Poiché  (*)  noi  fummo  ec.  Segue  il  poema  . 

37.  Ed  elli  a me  ec.  Qui  rende  Virgilio  Dante 

eollicito. 

40.  Lo  sommo  er"  alto  ec.  Qui  vuole  dcuiostrare 

Ìer  demostrazione  l’altezza  di  quella  montagna,  e 
ice  che  /'ascem  (**)  era  più  stiperba,  ch’é  da  mezzo 
quadrante  a centro  listra,  cioè  linea;  sicché  tanto  era 

(*)  /Vota  questa  variante  dal  Testo  poetico. 

l**)  Nel  Testo  la  cosa. 
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CANTO  IV. 

E la  costa  superba  più  assai, 

Glie  da  me/zo  quadrante  a centro  lista  . 
^4^  Jo  era  lasso,  quando  i'  cominciai  : 

O dolce  padre,  volgiti,  e rimira 
Com’  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

4^0  fìgliuol,  disse,  insili  quivi  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

49  Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch’  io  mi  sforzai , carpando  appresso  lui , 
Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 
5a  A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Volti  a levante,  ond’eravam  saliti. 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 


retto,  quanto  una  linea  equidista  (*)  dalla  linea 
perpendiculare  alla  base  (**) , siccome  appare  nella 
presente  6gura  (***)• 

43.  Io  era  lasso  ec.  Segue  il  Ipoema,  e chiaro  ap- 
pare. 

49.  Sì  mi  spronaron  ec.  Mostra  sua  disposizione 
abile  a tale  iuflucn/in  . 

50.  Carpando  appresso  ec.  Cioè  andando  in  quat- 
tro, ovvero  branconi. 

52.  A seder  ci  ponemmo  ec.  Chiaro  appare. 


(*)  Nel  Testo  e qui  dista . (**)  al  basi. 

(***)La  dimostrazione  goemctrica,che  dovrebbe  qui  se- 
guire,  è tanto  intralciata,  che  nulla  se  ne.  può  raccapezza^ 
re.  Essa  mal  concorda  colla  figura,  eh’ è un  triangolo 
rettangolo  avente  il  maggior  lato  diviso  per  metà  da  una 
linea  prolungata  al  punto  ove  la  perpendicolare  for- 
ma angolo  retto  colla  base . Ma  la  spiegazione  già 
data  intorno  al  concetto  dell'  Autore  è bustantememte 
chiara  per  sè,  senza  altro  sussidio  dimostrativo.  Si  vuole 
in  sostanza  si gnificare,  che  la  ripidezza  della  montagna 
del  Purgatorio  corri sponde\'a  all’  elevazione  del  mezzo 
quadrante , cioè  a 45  gradi  ; benché  anzi  Dante  intenda 

direi  che  quella  salita  era  ancora  più  erta  — E la  costa 
superba  piu  assai  ec. 


PURGATOKIÒ 

55  Gli  ocelli  prima  drizzai  abbassi  llli , 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  e aminiruva 
Che  da  sinistra  n’eravam  feriti . 

58  Ben  s'avvide  ’l  Poeta,  che  iu  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  c Aquilone  intrava. 

6i  Ond’egli  a me:  Se  Castore  e Polluce 

Fossero  ’n  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce, 

64  Tu  vedresti  '1  Zodiaco  ruhecchio 
Ancora  all’Orse  più  stretto  rotare. 

Se  non  uscisse  fuor  del  camrain  vecchio. 

Como  ciò  sia , se  ’l  vuoi  poter  pensare  , 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  munte  iu  su  la  terra  stare, 

61.  Onci' cali  a me  cc.  Ora,  secondo  la  esposizione 
dello  Autore,  il  Sole  in  quello  tempo  della  sua  con- 
siderazione si  era  in  Ariete  , sicché  era  innanzi  set- 
tentrione , che  è australe;  e perché  parca  strano  a 
Dante  vedere  Io  Sole  da  mano  sinistra  , sì  disse  Vir- 
gilio : se  quello  specchio , che  conduce  e su  e giù  del 
suo  lume,  cioè  il  Sole  , che  illumina  suso  Juppiter, 
c Saturno  e le  stelle  suso  ; giuso,  cioè  Venus  e Mer- 
curio e Luna  (*)  c 1’  orientai  mondo,  fosse  in  com- 
pagnia di  quella  costellazione, che  ha  nome  Ursa  {**"), 
ed  il  Zodiaco  (***)con  condizione, cioè  salvo  se  non 
uscisse  del  corso  usato;  che  altro  non  vuole  dire 
Virgilio  a Dante:  se  tu  ti  maravigli  veder  lo  Sole  a 
sinistra;  ma  sappi  che  tu  se’ in  tale  sito, che  se  fosse 
pure  in  Gemini,  ancora  sarebbe  più  di  lungi  (****) 
da  te  verso  sinistra  parte  . 

67.  Come  ciò  sia  cc.  Altro  non  è a dire,  se  non 
che  quello  luogo,  dove  erano,  era  opposito  di  Sioii, 

4 

(*)  Nel  Testo  l’una,  o.(**)  visa.i***)  Così  dos'rchbe  dirsi, 
seguendo  il  Testo  poetico  , e non  c di  Cielo,  come  nel  Co- 
dice. Ma  già  la  lezione  di  questo  passo  è manifestaoien- 
te  storpia  ed  errata.  (****)  Nel  Testo  lui . 
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CANTO  IV. 

-o  Sì  eh’  ameiidue  hann’  un  solo  orizon, 

E diversi  emisperi  ; ond’  è la  strada , 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton  : 

"■3  Vedrai  com’a  costui  convien  che  vada 
^ Dall’  un,  quando  a colui  dall’  altro  fianco, 

Se  lo  ’ntelleto  tuo  ben  chiaro  bada . 
jd  Certo,  Maestro  mio,  diss’  io,  unquanco 
Non  vid’io  chiaro  si,  cora' io  discerno 
Là  dove  mio  ’ngegno  parea  manco  ; 

<j()  Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte, 

E che  sempre  ri  man  tra  ’l  Sole  e ’l  verno, 

82  Per  la  fagion,  diedi’,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

85  Ma,  s’  a te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  ’l  poggio  sale 

e di  Gerusalemme,  sicché  trammendue  emisperii  a- 
vevano  un  orizon. 

71.  Onde  la  strada  ec.  Cioè  lo  Zodiaco,  che  va 
dal  diritto  lato  a quello  che  è nello  emisperio  di  Je- 
rusalem , e al  sinistro  a quello  che  è nello  luogo 
ove  era  l'Autore,  quando  parlava  con  Virgilio. 

73.  Che  mal  non  seppe  ec.  Scrive  Ovidio  nel  pri- 
mo Metamorphoseos , che  Feton  non  seppe  menare 
il  carro  del  padre  per  lo  Zodiaco , siccome  è detto 
nel  XVII  Capitolo  dello  Inferno-,  c però  dice:  tu  ve- 
di testé  quella  via , che  Feton  non  seppe  carreg- 

giare.  ’ 

76.  Certo,  Maestro  imo  ec.  Riepiloga,  c chiaro 

appare.  , 

83.  Quando  li  Ebrei  ec.  Cioè,  quando  il  popolo 
d’Isdrael  andava  d’ Egitto  in  terra  di  promessione  , 
e vedea  il  Sole  verso  la  state , e lo  Equatore  verso 
settentrione:  verso,  si  tolle  qui  per  cantra,  ovvero 
dall' altra  parte. 

85.  Ma^  j'a  te  piace  ec.  Segue  il  poema,  e chiaro 
appare . 


5G'  PURGATORIO 

Più,  che  Mtlir  non  posson  gli  occhi  miei. 

88  Ed  egli  u me:  Questa  montagna  è tale, 

Che  sempre  a)  cominciar  di  sotto  è grave, 

E (pinnlo  uom  più  va  su,  e men  fa  male. 
91  Però  quand'ella  ti  parrà  soave, 

Tanto  che  ’l  su  andar  ti  sia  leggiero, 

Coni' a seconda  giù  l'andar  per  nave, 

94  Allor  sarai  al  fin  d’esto  sentiero; 

Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo,  e questo  .so  per  vero. 

97  E com’egli  ebbe  sua  parola  delta. 

Una  voce  di  presso  sonò;  Fórse, 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

^00  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  ned  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 
io3Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone. 

Che  si  stavano  all’  ombra  dietro  al  sas.so, 
Come  l’iiom  per  negghienza  a star  si  pone. 
loGE  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva,  e abbracciava  le  ginocchia^ 

88.  Questa  montagna  ec.  Qui  mostra  !’  Autore  la 
orazione  di  Virgilio,  e la  materia  del  cainniiiio;  la 
quale  ha  per  allegoria  a significare,  che  poiché 
l'uomo  entra  nella  penitenza,  egli  è tanto  aiut.-ito 
dalia  grazia  di  Oio,  che  ad  occhio  li  appare  lo  alle- 
viamento. 

91.  Però  quand^ ella  ec.  Quasi  a dire,  che  lo  sta- 
to della  beatitudine  è éosì  connaturale  al  montare, 
come  andare  per  navilio  e a seconda  d’acqna,  che 
qui  non  é neuuo  violento. 

97.  E come  elli  ebbe  ec.  Segue  il  poema  , e tocca 
della  qualitade  di  quelle  anime,  che  trovarono  in 
quello  Inogo  ; ed  esplicale , quando  conta  negli- 
genza. 

106.  E un  di  lor  ec.  Descrive  l’atto  d’uno  di 
quelli , per  rendere  sua  materia  dclettabile  nel  sue 
canto . 
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CANTO  IV.  -j7 

Teiientlo  '1  viso  giù  tra  esse  basso . 

109  O dolce  Signor  mio,  diss’  io,  adocdiia 
Colui,  che  mostra  sè  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  siroccliia  . 

112  Allor  si  volse  a noi . e pose  mente, 

Movendo  'I  viso  pur  su  |ier  la  cosqia, 

E disse:  Va  su  tu,  che  se'valente. 

I 1 5 Conobbi  allor  chi  era  ; e quell’  angoscia  , 

V Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m’impedì  l’andare  a lui;  e poscia 
1 18  Ch’ a lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  ’l  Sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 
lai  Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole 

Musson  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Po’ cominciai  : Sciacqua,  a me  non  duole 

111.  Sua  strocchia  ec.  Cioè  sorella;  dicendo  cioè, 
ehe  quello  negligente  ritpondea  (*), beffando  Dante 
della  mutazione  del  Zodiaco  e delle  Orse  (**ì,  delle 
quali  costellazioni  aveva  dubbiando  fatta  inchiesta. 

Mi.  Li  atti  suoi  pigri  cc.  Chiaro  appare.  Bcla- 
cqua  fu  una  prigrissiroa  persona. 

12d.  Poi  cominciai  ec.  Questo  è cosi;  come  era  nel 
mondo  circa  le  cose  corporali  pigro,  così  fn  circa 
quelle  dell'  anima  ; e però  pure  alla  6ne  si  trovò  a- 
vere  fatte  opere  meritorie:  ma,  come  appare  nel  te- 
sto , dice  che  è sbandito  del  Purgatorio  cotanto  tem- 
po, quanto  fu  nella  prima  vita  negligente,  salvo  se 
orazione  (***)  di  persona  , che  fosse  in  grazia,  non 
li  soccorresse  il  termine  ; perocché  1'  orazioni  di 
quelli  che  non  sono  in  grazia,  non  sono  udite  in 
Cielo.  E cosi  compie  suo  capitolo,  mostrandola 
sollecitudine  che  avea  Virgil  in,  dicendoli;  il  Sole  è 
a noi  in  mezzo  di,  e alla  riva  di  Marocco  (****)  *»  è 

* 

'•)  Nel  Tesro ’repiendea . (**)  vise.  (*")  operazi*ne. 
(****)  del  Monrocco. 


58  PURGATORIO 

ia4 ornai  ; ma  dimmi,  perchè  assiso 
Quiritta  se’:  attendi  tu  iscorta, 

O pur  lo  modo  usato  t’ ha’  ripreso? 

127  Ed  ei  : Frate,  1’  andare  in  su  che  porta? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 
L’  uscier  di  Dio , che  siede  ’n  su  la  porla  . 
i3o  Prima  convien,  che  tanto  ’l  Ciel  m’aggiri 
Di  fuor  da  essa , quanto  fece  in  vita , 

Perdi’  io  ’ndugiai  al  (in  li  buon  sospiri; 

la  notte.  Circa  (*)  la  quale  ora  si  è da  sapere,  che  se 
la  orazione  procede  da  persona  bene  disposta, e umil- 
mente fatta  , Dio  la  esaudisce,  siccome  è scritto  nello 
Isaia,  trentesimo  ottavo  capitolo  di  Ezechia  re  al 
quale  fu  mandato  il  detto  Profeta  da  Dio,  e disse: 
questo  ti  manda  a dire  il  Signore  Iddio  , che  tu  ac- 
conci la  casa  tua  , che  tu  dei  morire  , e |non  vivere  . 
incontanente  Ezechia  si  gettò  in  orazione,  e de- 
votissiinameute  pregando  Dio,  che  non  li  desse  la 
morte,  Dio  per  la  sua  debita  disposizione  disse  ad 
Isaia:  va,  c di’ che  io  ho  udita  la  sua  orazione,  e che 
glie  n’è(**)  allungata  per  cinque  anni  la  vita.  E cosi 
per  l’opposito,  se  l’oratore  non  bene  disposto  , nè 
umile  doRiancla  a Dio,  Dio  nollo  esaudisce,  e per 
consequens  non  li  viene  ell'elto  a suo  intendimento  ; 
siccome  dice  Isaia  de’peccatori,  capitolo  primo:  cum 
nmltiplicaverilis  orationcin,  non  exaudiam;  manus 
enim  veatrae  sanguine  plcnae  sunt.  E cosi  si  può 
conchiudere  , che  le  orazioni  de’ buoni  giovano  alle 
anime  che  sono  per  purgarsi  , e quelle  de’ mali  non 
sono  esaudite.  Ora,  perchè  di  sopra  è fatto  menzio- 
ne  di  Castore  e di  Pollux  , si  è a compimento  della 
favola  a distinguere  lo  modo, come  furono  trasmutati 
in  costellazioni  celesti. /'mK/wio  (**■*)  li  poeti,  che  u- 
110  gentilissimo  uomo  di  Grecia, nome  7’ejtio  (****), 


(*)  Ripetendosi  qui  le  cose  già  dette  di  jopra , sembra 

ciò  che  segue  appartenere  ad  altro  Chiosatore , 

(•*)//  Testo  li  è ne . frattanto  . ^****,  d/anefl  il 

’ nome  nel  Testo  . • 
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CASTO  IV. 

1 Se  orazione  in  prima  non  m’aita  , 

Che  surga  su  ai  cuor  che  ’n  grazia  viva  : 

L’  altra  che  vai , che  ’n  Ciel  non  è gradita  ? 

♦ 

areva  una  sua  figliuola  hellissinia,  la  quale  per 
sua  bellezza  non  volca  mai  ilare  (*)  ; ebbe  no- 
me Leda  ; volea  che  la  mantenesse  verginità:  fe- 
ccia stare  in  su  una  torre;  quivi  era  servita  da  don- 
zelle a suo  piacere;  ma  maschio  non  vi  ardiva  an- 
dare sotto  grande  pena.  Juppiter,  sappicndo  costei 
essere  sì  bella , trasmulossi  in  cigno , uccello  bian- 
chissimo, e volò  in  su  quella  torre.  Costei,  veggen- 
do  quello  uccello  così  bello , sì  lo  tolse , e questo 
parea  più  dimestico  in  mano  , «he  sopra  ; questa  lo 
poliva,  e elll  si  lasciava  toccare, e facea  carezze  alla 
donna  . Stata  più  dì  costei  con  costui , e ella  essendo 
molto  vaga  di  lui,  costui  le  andò  tra  gambe,  e mis- 
sele  lo  becco  nel  luogo  atto  a generare.  A costei  parve 
bel  fatto  , sicch'ella  ingravidò,  e fece  due  uova:  del- 
l’uno  nacque  Glitemnestra,cAe  (**)  fu  moglie  d’ Aga- 
mennon  imperadore  dc’Greci  a Troia,  e nacque  E- 
lena  , che  fu  moglie  di  Menelao,  della  quale  è fatto 
menzione  ncL  V Capitolo  dell’  Inferno  ; dell’  al- 
tro Castore  e PolIux,li  quali  divennero  valoro- 
si cavalieri,  e furono  de’ primi,  che  assediarono 
Troia  con  Ercule  , e la  distrussono  la  prima  volta  ; 
poscia  tornati  nella  loro  contrada , dopo  loro  morte, 
perchè  erano  figli  di  Juppiter,  furono  trasmutati  in 
Cielo  nel  segno  di  Gemini . Nella  quale  eostellazio- 
ne  appresso  lo  carro  , ovvero  verso  lo  polo,  ne  sono 
due  stelle,  che  sono  appellate  per  volgo  le  due  frec- 
cie.  1/  allegoria  di  questa  favola  è , che  Juppiter  fi- 
gura la  nobiltà,  lo  concubito  significa  la  ingiuria; 
e però  ogni  fiata  , che  nobìlltà  con  ingiuria  si  mi- 
schia, ella  partorisce  vizioso  feto,  cioè  discordia;  e 
perocché  Juppiter  era  nobile,  e'I  concubito  ingiu- 
rioso , si  nacque  Elena,  per  la  quale  la  discordia  di 

(*)  Marito  re,  nel  Testo. 

(**)  Manca  nel  Testo  il  che. 
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i36  £ ^ià  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva  ^ 

E dicea:  Vienne  ornai;  vedi,  ch’è  tocco 
Meridian  dal  Sole , e dalla  riva 
1 39  Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco . 

Troia  fu  incominciata.  PolltiT  fu  detto  a pollon, 
cioè  a perdita,  Castore  a castiron^  cioè  stremo  ma- 
le ; le  eguali  tre  cose  tutte  concorsono  alla  distuzio- 
ne  di  Troia . 

136.  E già  il  Poeta  ec.  Qui  finisce  suo  capito- 
lo cc. 
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CANTO  V.(*) 


I Io  era  già  da  quell’ ombre  partito, 

E seguitava  1 orme  dei  mio  Duca, 

Quando  diretro  a me  , driìezando  '1  dito, 

4 Una  gridò;  Ve’,  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca  . 

^ (ìli  ocelli  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E ridile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e ’l  lume  ch’era  rotto, 
io  Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia  , 

Disse  ’l  Maestro,  che  l’andare  alienti? 

Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  si  pispiglia? 

V.  1.  Io  era  già  ec.  In  questo  quinto  capitolo  in- 
tende r Autore,  poetando, dire  la  morte  di  mes.ser  Ia- 
copo del  Cassero  Al  Fano  di  Buonconte,  figliuolo 
di  (ìuido  conte  da  Montefeltro  , e d’una  donna  di 
Siena  , che  fu  di  messer  Nerlo  da  Pietra  di  Marem- 
ma ; li  quali  con  loro  compagnia  solo  pregavano 
Dante , che  a'ioro  vivi  fossero  fatti  a mente,  accioc- 
ché fosse  pregato  per  loro,  sicché  loro  esilio  si  scor- 
tasse; e dice,  die  seguendo  l’orma  del  suo  Duca,  u- 
na  anima  gridò:  vedi  che  non  pare,  che  luca  il  rag- 
gio ; quasi  ammirando,  che  Dante  v'era  col  corpo. 

7.  Gli  occhi  rivolsi  ec.  Qui  dimostra  la  fragilitate 
umana,  che  essendo  in  penitenza  molto  spesso  va- 
cilla . 

10.  Perchè  l' animo  tuo  ec.  Qui  mostra  la  corre- 
zione , che  si  dee  avere  in  colale  itinere,  di  stare 
pure  fermo  nel  buono  proposito. 

1 2.  Si  pispiglia  ec.  Cioè  si  favella , ov  vero  bucina. 

Manca  il  Proemio.  {**}  Nrl  Testo  dal  Castro. 
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1 3 Viea  dietro  a me , e lascia  dir  le  genti  ; 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  softìar  de’  venti; 
i6Che  sempre  Tuomo,  in  cui  peusier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  1’  un  dell'  altro  insulla  . 

19  Che  potè v’ io  ridir,  se  non  I’  vegno? 

Di  ssilo  , alquanto  del  color  consperso , 

Che  fa  l’uom  di  perdon  tal  volta  degno; 
aa  E ’ntanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a verso  a verso. 
a6  Quando  s’accorser,  eh’  io  non  dava  luco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi , 
Mutar  lor  canto  in  un’  O lungo  e roco: 

13.  f^ien  dietro  a me  ec.  Cioè  alla  provvidenza 
umana,  la  quale  iu  stato  di  penitenza  non  si  dee  la- 
sciare piegare  a concupiscenze  sensitive  ; e dalli  u> 
no  esemplo,  che  sempre  a quello  uomo  , a cui  s’ac- 
ccude  uno.  pensiero  sopra  l’altro,  li  avviene  che ’l  pri- 
mo effetto  si  si  allunga;  e ciò  addiviene,  perchè  movi- 
mento dell' uno  pone  l'altro  m quiete(*)\c  però  dice; 

18.  In  solla  (**)  ec.  In  sommitade,e  privazione. 

19.  Che potea  io  ridir  ec.  Segue  il  poema, 

20.  Del  color  consperso  ec.  Cioè  quella  verecun- 
dia,  che  ha  (***)  la  sua  radice  in  buono  proposito., 

22.  E'  intanto  per  la  costa  ec.  Chiaro  appare,  co- 
me quelle  anime  che  videro,  andavano  misericor- 
dia chiamando  a Dio,  acciocché  le  liberasse  da  tale 
bando,  che  potessero  entrare  in  Purgatorio,  accioc- 
chè  più  tosto  ottenessero  vita  eterna. 

25.  Quando  s' accorser  ec.  Chiaro  appare,  per 
l'ombra  che  Dante  facea. 

27.  Mutar  lor  canto  ec.  Nota  che  '1  canto  è muta- 

(*)  Nel  Tciio  inquieto.  (**)  Nota  il  verbo  fatto  nome,  e 
la  curiosa  inlerpretaùone . {***)  NelTeslo  eh’ è. 
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38  £ duo  di  loro  in  lurina  di  messaggi 
Corsero  ’ncontra  noi,  e dimandarne: 
l)i  vostra  condizion  fatene  saggi. 

3i  E U mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color,  che  vi  mandaro. 

Che  'i  corpo  di  costui  è vera  carne . 

34  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com  io  avviso,  assai  è lor  risposto: 
Faccianli  onore  ; ed  esser  può  lor  caro. 

37  Vapori  accesi  non  vid’  io  si  tosto 
I)i  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Aè,  Sol  calando,  nuvole  d'Agosto, 

ziuoe  di  voce  per  ascen»o,  e discenso;  e però  altro 
nou  é a dire  O lungo  e rocoj  se  uou  niutuzion  di 
voce;  e ristare  1 atto  della  prolazioiie  della  voce, che 
essere  roco,e  essere  in  perigliazione  di  voce. 

28-  E due  di  loro  ec.  Segue  il  poema. 

31.  E l mio  Maestro  ec.  Qui  risponde  imponen- 
do ai  messaggi,  che  notihchino  a quelli,  che  Dante 
V era  col  corpo , persuadendoli  acciocché  li  facesse- 
ro onore. 

37.  Sapori  accesi  ec.  Qui  per  esemplo  discrive  lo 
loro  veloce  nioviniento  ; circa  lo  (piale  esemplo  è da 
sapere,  che  siccome  il  Filosofo  ne  mostra  nella  sua 
MeUora,  li  vapori , che  escono  della  terra,  ascen- 
dono secondo  loro  qualità;  ehè  alcuni  sono,  che  so- 
no sì  materiali,  che  non  possono  passare  la  seconda 
regione  dell  acre,  c quivi  si  gelano,  e caggiuno  al- 
cuni giuso  ; altri  sono  , che  hanno  più  sottile  mate- 
ria intino  alla  terra;  altri  sono,  che  sono  di  quella 
sottile  matèria , ma  tegniono  di  viscositade,  la  qua- 
le non  si  può  risolvere  in  vento,  ma  salgono  in  tan- 
• o,  che  per  la  vicinità  del  cerchio  del  fuocìì  dal  mo- 
vimento s accendono:  se  sono  in  poca  quantità, 
tosto  si  resolvono  , e per  lo  nioviniento  loro  pare 
pure  che  1 Cielo  s apra  ; se  sono  maggiore  quanti- 
tà, brigansi  più  a resolvere , e molte  volte  durano 
parecchi  mesi , e questi  sono  appellate  Comete  , per- 
chè lo  vapore  acceso  fa  fumo,  e pare  quasi  una 
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4o  Che  color  non  turnasser  ììoso  in  meno; 

£ giunti  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta , 
Come  schiera  che  corre  senza  freno 
43  Questa  gente,  che  preme  a noi,  è molta, 

E veiigonti  a pregar,  disse ’l  Poeta; 

Però  pur  va , ed  in  andando  ascolta. 

40  0 anima , che  vai , per  esser  lieta , 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti , 
Veniali  gridando,  un  poco  '1  passo  queta  . 
49  Guarda,  s’alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai?  deh  perché  non  t’arresti? 
Sa  No’ fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E peccatori  infiiio  aU'ultim’ora: 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 

treccia  . Ora  fa  comperazioiie  1'  Autore  di  quelli  va- 
pori accesi  , che  sono  in  piccola  quantità,  che  han- 
no velocissimo  muto  , e fa  eziandio  di  quelle  nuvo- 
le, die  per  la  calura  dell’acre  discendono  (*)  alla  ter- 
ra, quasi  cacciate  dal  dello  calore; e questo  addiviene 
mollo  del  mese  d’ Agosto,  quando  il  Sole  è in  Leo- 
ne, o presso  alcuna  altra  costellazione,  che  ha  no- 
me Canis  maioCj  che  di  quello  tempo  sale  col  Sole, 
come  appare  per  Albumazar  nel  suo  Introduttorio. 

41.  E giunti  là  ec.  Chiaro  appare. 

43.  Questa  gente  ec.  Qui  è da  notare  sollicitudi- 
nc  , che  bisogna  a chi  vuole  cspedire  suo  cammino. 

. 4G.  O anima,  che  vai  ec.  Chiaro  appare. 

51.  Deh  perchè  vaii^  ec.  Questo  repetere  due  volte, 
in  retturica , come  è detto,  denota  affettuoso  par- 
lare . 

. 52.  Noi  fummo  già  ec.  Qui  palesano  loro  qualità 
ledette  anime,  come  nella  sua  fine  si  pentirono 
delle  sue  peccata, e perdonarono (**)a’loro  prossimi 
per  luce  del  Cielo  discesa  sopra  loro,  cioè  grazia  , 
fa  quale  creò  uno  disio  nell’anima,  che  cllino  han- 

{*;/?  Zesfo  discende,  f)  perdonano. 
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-55  Sì,  che  pentendo  e perdonando,  fuora 
Di  \ila  uscimmo  a Dio  pacificali, 

Che  dei  disio  di  sè  veder  n’accuora. 

58  Ed  io:  Perchè  ne’ vostri  visi  guati, 

no  desiderio  grande  di  vedere  lui . Qui  potrebbe  es- 
sere una  dubitazione  cosi  fatta:  e' non  pare  questo  , 
che  quello  uomo,  che  è stato  in  peccato  alla  vita 
sua,  nè  mai  pentutosi  de’ suoi  peccali  , nè  aoperate 
opere  meritorie  se  non  nell’  ultima  ora  della  sua 
vita,  come  per  quella  lagrimclta  sia  salvo.  Alla 
quale  dubitazione  si  puote  rispondere  per  Cristo: 
che  siccome  la  natura  conserva  la  sanità  del  corpo; 
cosi  il  corpo  essendo  in  (*)  infermità,  per  la  natura 
si  ricovera,  e diventa  sano. Or  cosi  in  proposito,!  uo- 
mo cAe(**)cade  in  peccato  per  alcuno  atto  ordinalo, 
può  tornare  in  grazia  ; del  tempo  , nel  quale  eili  era 
stato  in  peccato,  si  ne  porta  poi  pena  in  Purgato- 
rio. Ancora  la  grazia  di  Dio,  che  è in  proposito 
come  cagione  agente,  non  richiede  paziente  di- 
.sposto , siccome  nelle  cose  naturali  ; chè  mai,  se  la 
iiialeiia  non  sarà  disposta  ad  infiammarsi  , o a di- 
sporsi a tali  disposizioni , assai  li  potrà  andare  lo 
fuoco  attorno,  che  mai  la  infiammi.  Ora,  se  la  grazia 
di  Dio  sopravviene  , e illumina  quelli  che  non  so- 
no disposti, molto  maggiormente  dee  ella  illuminare 
quelli  che  hanno  alcuna  disposizione.  Che  la  gra- 
zia di  Dio  illumina  di  quelli  che  non  sono  disposti, 
chiaro  si  vede  in  Santo  Paulo  e in  altri  , li  quali 
essendo  in  mala  disposizione,  per  grazia  di  Dio  fu- 
rono illuminati , sicché  entrarono  nella  diritta  via. 
Onde  chiaro  appare,  come  l’ultima  buona  disposi- 
zione salva  l’uomo  libero  dalla  perdizione  eterna  ; 
ma  poi  la  giustizia  di  Dio  con  le  pene  la  affina,  fi- 
nochè  sono  a quella  lega,  che  sospende  nel  Pa- 
radiso . 

58.  Jìd  io:  Perchè  ec.  Chiaro  appare,  che  l' Auto- 

(*)  Nel  Testo  per . 

(■**■)  Ovvero  il  quale,  sembra  richiesto  dalla  sintassi, 

T.  JI.  5 
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Non  riconosco  alcuna  ma  s'a  voi  piace 
Cosa  ch’io  possa,  spirili  ben  nati , 

6i  Voi  diio,  ed  io  farò  jwr  quella  pace. 

Che  dietro  a’ piedi  di  si  falla  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 
64  uno  incominciò;  Ciascun  si  fida 
Del  beneticio  tuo  senza  giurarlo, 

Pur  che  ’l  voler,  non  possa , non  ricida: 
C7  Ond’  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  Ira  Romagna  e quel  di  Carlo, 
^o  Che  tu  mi  sie  de’ tuoi  prieghi  cortese 
1(1  Fano  si,  che  ben  per  me  s’adori. 
Perch’io  possa  purgar  le  gravi  ofTese. 


re  si  lega  per  vinculo  di  saramento , e giurando 
Virgilio  , e quella  pace  , cioè  quella  ultima  felicità 
che  va  cercando  di  mondo  in  mondo;  cioè  di  que- 
sto mondo  temporale  , nello  spirituale  . 

64.  E uno  incominciò  ec.  Chiaro  appare  il  testo. 

68.  Quel  paese  ec.  Cioè  la  marina  anconitana  (*) 
che  è tra  Puglia  , terreno  di  quelli  della  casa  di 
Francia,  e la  provincia  di  Romagna. 

70.  Cheta  mi  sia  ec.  Qui  tratta  l’ Autore  della 
morte  di  messer  Iacopo  del  Cassero  di  Fano  , il  qua- 
le fu  morto  per  assassini  tra  Oriaco  e Vinegia  nel 
distretto  di  Padova  nelle  valli  ; c fecelo  fare  il  Mar- 
chese da  Esti  da  Ferrara  per  alcuni  odj,  che  eliino 
avevano  insieme,  i quali  ebbero  loro  in  vizio  in 
questo  mondo.  Lo  Marchese  da  E.sti  , cioè  Azzo  di 
Ferrara,  procacciò  nel  suo  tempo  quanto  potco  d’a- 
vere amistate  in  Bologna  , e questo  ad  intenzione 
d’avere  la  signoria  della  terra,  come  elll  aveva  di 
Ferrara;  trovonne  assai  tra  per  danari  ,e  per  pro- 
messe. 11  popolo  di  Bologna,  accorgendosi  di  quel- 
lo, per  paura  di  non  pervenire  a signoria  tirannica, 
caccio  fuori  della  terra  tutti  quelli,  li  quali  si  ci'u- 

(*)  jVt7  Jcrlo  acontana. 
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7 ')  Quindi  fu’ io:  ma  gli  profondi  fori, 

Ond’  uscì  '1  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  a gli  Anterióri, 


drssc,o  potessesi  presumere  che  fossero  amici  del 
IMarchese,e  alcuni  ne  furono  giusti^ati,  e fattone 
grande  scempio  per  1^  signoria,  c reggimento  di 
Bologna.  Ora  avvenne,  che  li  Bolognesi  chiamaro- 
no Riesser  Iacopo  del  Cassero  (*)  predetto.  Podestà 
della  città,  c elli  venne  al  suo  reggimento.  Non  ba- 
stava a costui  fare  de'' fatti  centra  gli  amici  del  Mar- 
cliesc,  ma  continovo  usava  villanìe  volgari  di  lui,  e 
che  giacque  con  sua  matrigna  , e eh’  elli  era  disce- 
so (**)  d’una  lavandaia  di  panni,  e eh’ elli  era  catti- 
vo e codardo;  nè  mai  la  sua  lingua  si  saziava  di 
villaneggiarlo.  Perii  quali  fatti  e detti  l’odio  cre- 
sce si  al  Marchese,  eh’ elli  li  trattò  la  morte  addosso 
in  questo  modo  ; poicK elio  uscio  dello  reggi- 
mento di  Bologna,  sempre  li  andavano  dietro  li  as- 
sassini a posta  del  Marchese  per  ucciderlo , quando 
fosse  il  destro.  In  processo  di  tempo  messer  Maffeo 
Visconte  , essendo  Signore  di  Melano , sì  lo  elesse 
Podestà;  questi  la  ricevette  (****), e venne  per  mare 
ìnfino  a Vinegia  ; poi  quando  volse  andare  a Padova, 
quelli  che  erano  a sua  caccia  , sì  lo  uccisone  nella 
valle  di  Oriaco  . Ora  il  predetto  messer  Iacopo,  se- 
guendo il  poema,  prega  Dante,  eh’ elli  notiQchi  alli 
suoi  parenti  suo  stato, acciocché  per  lui  si  faccia  al- 
cuna orazione , che  abbrevj  suo  esilio. 

73.  Quindi  fu  io  ec.  Cioè  da  Fano. 

— Ma  li  profondi  fori  ec.  Cioè  le  piaghe,  che  li 
furono  fatte. 

74.  In  su  ^l  qual  io  sedea  ec.  Queste  parole  dice 
l'anima:  cioè , che  l’ anima  in  6no  eh’ ella  è con- 
giunta col  corpo,  ella  siede  in  sul  sangue  ,cioè  ri- 
posa in  e.sso  . 

75.  Fatti  mi furo  ec.Cioè,  che  quelle  piaghe  mi  fu- 


{*)  Nel  Testo  dal  Castro.  (**)  erano  discesi.  (***)  poiché 
lo  uscio.  ^****)  Così  ntl  Testo. 
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Là  dov’  io  j)iù  sicuro  esser  credea  r 
Quel  (la  Ésti  'I  fe’  far,  die  m'  avea  in  ira. 
Assai  più  Ih , die  dritto  non  volea  . 

79  Ma  s’ io  fossi  fuggito  inver  la  Mira  , 

Quand’  io  fui  sovraggiunto  ad  Orìaco, 
Ancor  sarei  di  là  , dove  si  spira  . 
da  Corsi  al  palude,  e le  cannucre  e '1  braco 
M’impigliàr  sì,  eh’  io  caddi , e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

85  Poi  disse  un  altro:  Deh  , se  quel  disio 


ron  fatte  nel  distretto  di  Padova  , e d’  Antenori , per 
due  ragioni;  l’una  die  Antenor  di  Troia  fu  edifica- 
tore di  Padova,  sicché  li  cittadini  di  Padova  posso- 
no avere  nome  Antenori  ; l’ altra  si  è che  ’l  predetto 
Antenor  fu  traditore  di  Troia;  e però  Autenori  è qua- 
si sinonimo  (')  di  traditori . E perchè  lo  assassinati- 
co  modo  è con  prodizione  , e elio  per  assassini  fu 
morto,  sì  può  dire  in  grembo  alti  Antenòri,  cioè  Pa- 
dovani . 

7H.  Là  dov' io  più  ec.  Quasi  a dire  , che  quella  è 
somma  prodlzionc,  quando  l’uomo  è piu  sicuro. 

77.  Que/  da  Esti  il Je'Jar  ec.  Cioè  lo  Marchese 
A zzo. 

78.  j4  ssai  piu  là  ec.  Quasi  dica,  io  non  lo  aveva 
tanto  ofl'eso,  che  dovesse  far  fare  ciò. 

7lf.  Ma  s'io  fossi  fuggito  ec.  Sono  parole  per  fare 
bella  novella. 

81.  Ove  si  spira  ec.  Cioè,  vivo  nel  mondo, ove  si 
rifiat.a , 

82.  E le  cannucce  ec.  Cioè  la  valle . 

E 'I  braco  cc.  Cioè  panni  di  gamba  (**). 

84  Delle  mie  vene  ec. Cioè,  vidde  uscire  delle  sue 
vene  il  sangue,  innanzi  che  morisse. 

85.  Poi  disse  un  altro  ec.  Questo  altro,  di  cui  l'Au- 

(*1  Vr/  7<*vto  agratino. 

('*)//  fungo  per  le  brache!  Pare  impossibile,  che  questa 
spiegazione  sia  dell’ On imo  Coni'entat ore  . 
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SI  compia,  che  ti  tragga  all’alto  munte, 

Guu  buuiia  piotate  a jota  '1  mio. 

H8  r fui  di  iVlunteleltru:  i’  fui  Buoncunte: 
Giovanna , u altri  nun  ha  di  me  cura , 

Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte . 

91  Ed  io  a lui:  Qual  fur/.u,  u qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Cainpaldinu, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

tore  fa  ora  menzione,  fu  figliuolo  di  Guido  conte  da 
Montefeltro,  del  quale  è menzione  fatta  nel  XXVII 
Capitolo  dello  Inferno, e ebbe  nome  fìuouconte,  va- 
lorosa persona:  andò  alla  battaglia  di  Campaldino  , 
e ivi  fu  fedito;  non  si  seppe  mai  che  fosse  di  lui  . 
Ora  l'Autore  vuole  fare  menzione  di  lui,  e pone  uua 
cosi  fatta  novella , come  nel  testo  appare. 

89.  Giovanna  ec.  Questa  fu  sua  moglie  , la  quale 
dopo  la  morte  del  marito  nou  fu  molto  solllcita  in 
operare , perchè  fosse  , o potesse  esser  dato  indizio 
ch'ella  lo  amasse,  ovvero  avesse  di  lui  cura  . 

91.  Ed  io  a lui  cc.  Qui  incomincia  la  novella;  e 
dice,  che  partito  dalla  sconfitta  ferito,  e' faggio  (*) 
verso  Casentino  in  quello  luogo,  dov'é  1’  Archiano, 
«he  è un  fiume  che  mette  in  Arno  , sicché  non  ha 
più  nome  l' Archiano,  il  quale  nasce  d'un  luogo 
che  si  appella  l’Ermo  nella  montagna  d’  Apennino; 
e trovandosi  là  appiè  , e essendo  fedito  nella  gola  , 
sicché  andava  insanguinando  la  terra,  tuttavia  aven- 
do in  cuore,  e in  parole  Nostra  Donna,  e essendo 
umile  e ben  disposto,  e’ soggiugne  che  l'Angelo  di 
Dio  il  tolse  in  sua  custodia.  Ora  vuole  l'Autore fur- 
' mare  una  novella  , che  si  affaccia  alle  premesse  cose, 
come  non  seppe  mai  sua  sepoltura;  e dice,  che  lo 
demonio , avendo  disdegnato  che  costui  per  questa 
buoua  ed  ultima  disposizione  era  salvo  , volle  stra- 
ziare alquanto  il  corpo  per  sfogarsi  sopra  li  tempo- 
rali, poiché  possanza  non  avea  nello  eterno.  E dice, 

(*)  Iftl  Tetto  ferio  e foggio. 
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94  oh,  rispos’  «'gli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua,  che  ha  nome  rArcliiano^ 
Che  sovra  l’Crmo  nasce  in  Apeniiino. 

9y  Là, 've  '1  vocabol  suo  diventa  vano. 

Arriva' io  forato  nella  gola. 

Fuggendo  a piede,  e sanguinando  ’l  piano. 
100  Quivi  perdei  la  vista  e la  parola  ; 

Nel  nome  di  Maria  fini’,  e quivi 
Caddi , e rimase  la  mia  carne  sola  . 
io3  r dirò  '1  vero , e tu  '1  ridi’  tra  i vivi  : 

L’ Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’ Inferno 
Gridava:  O tu  dal  ciel , perchè  ini  privi? 

I oG  Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno 

Per  una  lagrimetta , che  '1  mi  toglie: 

Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

109  Ben  sai,  come  nell’aer  si  raccoglie 

Quell’umido  vapor,  che  in  acqua  riede. 
Tosto  che  sale  dove  ’i  freddo  il  coglie. 

1 12  Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede 


che’l  Demonio  fece  levare  vapori  nello  aere,  li  quali 
vapori  risoluti , e’  sparsero  tanta  acqua  , che  quella 
contrada  , dove  era  il  corpo  di  costui , allagò;  esscu- 
do  allagata  , l’acqua  che  tende  al  più  basso  luogo, 
menò  questo  corpo  in  1'  Àrchiano  ; lo  Archiaiio  lo 
menò  in  Arno, e quivi  si  coperse  di  rena  e di  ghiaia  ; 
e perocché  tale  sepoltura  non  fu  fatta  per  opera  uma- 
na, tacette  (*),  risponde  Buonconte,  e non  si  sa  (**). 

106.  Tu  te  ne  porti  ec.  Cioè  l'anima. 

109.  Ben  sai  come  nelV  aer  ec.  Cioè  ,che  lo  vapo- 
re sale  alla  seconda  regione  dell'  aere,  c là  si  risol- 
ve da  freddura  in  acqua  . 

112.  Giunse  quel  mal  voler  ec.  Qìoè,  che '1  mal 


(*)  Così  nel  Testo.  Forse  vuol  dire.-  non  se  ne  parlò  più; 
e non  se  n’ebbe  quindi  notizia . 

[**)Qui  tornala  citazione  del  verso  91:  Ed  io  alai; 
colla  dichiarazione;  Sposto  è di  sotto;  senza  più. 
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Con  lo  'ntelletto,  e mosse 'I  fumo  e’I  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 
ii5  ludi  la  valle,  come  ’l  dì  fu  spento, 

Da  Pratoioagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e T del  di  sopra  fece  intento 
1 18  Sì,  cb« 'I  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 
La  pioggia  cadde,  e a’ fossati  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofforsc; 

121  E come  a’ rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Sì  ruìnò,  che  nulla  la  ritenne. 

I 24  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  rArchiaii  rubeslo;  e quel  sospinse 
Neir  Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
12^  Gb’  io  fei  di  me,  quando ’l  dolor  mi  vinse: 
Voltommi  pe^  le  ripe,  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse,  e cinse . 
i3o  Deb  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E riposato  della  lunga  via  , 

Seguitò T terzo  spirito  al  secondo. 


volere  del  demonio,  colla  sua;intel1igcnza , c le  na- 
turali cose  che  li  obbediscono,  di  tulle  e tre  fu  fatto 
uno  gran  nembo  (*),  il  quale  poi  gilló  acqua  tanta  , 
che  non  fu  sotferla  dalla  terra  ; cioè  che  la  terra  non 
la  serbò  , sicché  fece  lago  , come  è detto . 

126.  E sciolse  al  mio  petto  ec.  Cioè,  quando  sen- 
tio  che  elji  morìa,  elli  s’incrocicchiò  le  braccia;  poi 
quando  fu  rivoltato  dall’acqua,  la  croce  delle  brac- 
cia disfece. 

130.  Deh  quando  tu  sarai  ec.  Qui  Introduce  a par- 
lare madonna  Pia  (un  terzo  spirito),  moglie  di  mes- 
ser  Nello  da  Pietra  di  Siena,  clie  andò  in  Maremma 
per  Rettore,  ed  ivi  per  alcuni  falli,  che  trovò  in  lei, 
si  la  uccise,'  e scppelo  fare  si  segretamente,  che  non 
si  seppe.  E però  dice: 


(*)  Navilio  è scritto  nel  Testo. 
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*33  Ricorditi  di  me,  cl»e  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe’,  disfccemi  Maremma: 

Salsi  colui,  rlie  'niianellata  pria, 
i3G  Disposando,  m avea  con  la  sua  gemma. 

135.  Salsi  colui  ec.  Cioè  lo  marito,  il  quale  la 
sposo  e con  anello  e con  gemma.  E qui  compie  suo 
c.ipitolo  ec. 
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CANTO  VI. 


PROEMIO 

In  questo  sesto  Capitolo  l'Autore  intende  a dire  ot- 
to cose;  la  prima  si  è a scrivere  per  esemplo  li  alti 
delle  anime  , le  quali  erano  ip  schiera  col  predetto 
.messer  Iacopo  ; la  seconda  , tocca  la  qualità  di  loro, 
siccome  furono  tutti  morti  violentemente;  la  terza, 
sì  muove  dubitazione,  cioè  che,  posciachè  Dio  ha 
detto  con  giudicio  e sentenza  lo  stato  delle  anime , 
s'ella  si  può  revocare  per  orazione  (*);  la  quarta  , si 
osserva  il  tempo  della  sua  poetria  ;la  quinta,  sì  in- 
troduce Bordello  ,uomo  di  corte  , Mantovano,  a par- 
lare ad  esso  ; la  sesta  , fa  esclamazione  contra  la  re- 
gione Italica  ; la  settima,  esclama  ad  Alberto  d’Oste- 
rich  eletto  all’offizio  dello  Imperio;  la  ottava  ed  ul- 
tima, esclama  in  singulare  contra  Fiorenza , come 
nella  esposizione  del  testo  appare. 

^*)  Nel  Testo  operazione . 
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1 (Quando  si  parte  ’l  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  rimati  doiciile, 
Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara  ■ 

V.  1.  Quando  si  parte  ec.  Qui  se^ue  (*)  suo  poe- 
ma per  uno  cosi  fatto  esemplo:  che  (piando  li  giuo- 
caturi  si  partono  dal  tavoliere,  ({uclli  che  ha  perdu- 
to rimane  solo  ,e  dice  fra  se  stesso  ; quaderno  e asso 
venne  con  zara,  innanzi  che  quattro  e due  e as.so  5 
poi  dice:  se  io  non  avessi  chiamalo  undici,  non 
avrei  io  perduto^  c cosi  rcpelendo  le  volle,  cosi  im- 
para di  non  chiamare  un’altra  volta  undici  . Circa 
le  quali  volle  è da  sapere  , che  avvegna  che  li  dadi 
sieuo  quadrati  ,e  che  sia  possibile  a ciascuna  faccia 
venire  di  sopra  , di  ragione  quello  numero,  che  v'c 
più  volte  , dee  più  spesso  tornare,  e venire  come  in 
questo  esemplo.  In  tre  dadi  si  è tre  lo  minore  numero 
che  vi  sia;  e’  non  può  venire  se  none  (**)in  uno  mo- 
do, cioè  quando  ciascuno  dado  viene  in  asso  > quat- 
tro non  può  venire  in  tre  dadi,  se  none  in  uno  mo- 
do, cioè  r uno  dado  in  due  , e due  dadi  in  asso:  e 
perocché  cpicsti  due  numeri  non  possono  venire  se 
none  in  uno  modo  per  volta,  per  schifare  tale  fasti- 
dio , c non  aspettare  troppo,  non  sono  computale 
nello  giuoco,  e sono  appellate  zarc , e sono  nello 
estremo  numero.  Maggiorie  minori  in  fra  cpiesti 
possono  venire  in  più  modi, e però  quello  numero 
che  in  più  modi  può  venire,  è detta  migliore  volta 
di  ragione;  ina  molte  volle  viene  più  tosto  quello, 
che  in  meno  volte  può  più  tosto  venire;  e simile- 

(*)  Manca  nel  Testo  un  verbo  equivalente. 

Idiotismo  per  non,  e così  in  appresso. 


0 
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4 Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qual  va  dinanzi , e qual  dirietro  ’l  prende^ 
E qual  da  lato  li  si  reca  a mente. 

7 Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  'ntende; 

À cui  porge  la  man , più  non  fa  pressa  ; 

E così  dalla  calca  si  difende. 

IO  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia  , 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
i3  Quivi  era  l'Àretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

mente  viene  in  due  dadi.  E questa  è la  cagione,  per- 
ché colui  che  perde,  repete  le  volte  ; quasi  a dire:  io 
chiamava  tale  punto,  che  ragionevoleincntc  dovea 
venire  più  tosto; ed  elli  venne  il  cotale,  che  non  po- 
lca venire  , se  none  in  cotale  modo. 

4.  Con  altro  se  ne  va  ec.  Cioè,  con  quello  che 
ha  vinto  a giuoco  tutta  la  brigata  va:  quale  li  do- 
manda parte,  quale  provisione,  perchè  tenra  la  ra- 
gione, c quale  li  domanda  di  necessità;  e questi  non 
si  ritiene,  ma  a chi  favella,  a cui  porge  la  mano  con 
qualche  cosa  ; e cosi  procede , tanto  che  si  spaccia 
da  tutti . 

10.  Tal  era  io  in  quella  ec.  Qui  fa  la  compara- 
zione del  suo  esemplo,  che  quelle  anime  tutte  cosi 

10  pregavano  , chi  più  e chi  meno , ed  elli  si  spac- 
ciava promettendo . 

13.  Quivi  era  1‘ yiretin  ec.  Questi  fu  messer  Be- 
nincasa  giudice  d’Arezzo,  il  quale  fece  morire  Tac- 
co (*),  fratello  dì  Ghino  (**)  di  Tacco,  il  quale  era  uno 
grande  rubatore;  onde  poi  il  detto  Ghino,  essendo 

11  detto  messer  Benincasa  in  corte  di  Roma,  nella 
città  dì  Roma  lo  uccise  ; ed  aveva  il  detto  Ghino  una 
cotale  usanza,  che  mai  non  soIFerio , nè  volle  che  per- 
sona , cb'elli  (***)  . .. .,  morisse  in  preglone. 

(*)  (**)  -VeZ  Testo  Cervo  e Guido. 

C**)Nel  Testo  è la  parola  rniesse,  che  non  ha  significalo. 
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E l’altro  ch’amiet'ò  correndo  'n  cuccia. 
i6  Quivi  pregava  con  le  mani  s(>orte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa  , 

Che  fe’ parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

19  Vidi  Coni’ Orso,  e l’anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia, 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa  ; 
aa  Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provveggia, 
Mentr’è  di  qua,  la  donna  di  Brabante 
Si,  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
a5  Come  libero  fui  da  tutte  quante  ' 


15.  J?  l'altro,  che  annegò  ec.  Questi  fu  uno  giova- 
ne , che  ebbe  nome  (ùiccio  (*)  de’  Tarlati  d’Are/.zo, 
lo  quale  alla  scuolitta  di  Bibbiena  fu  molto  perse- 
guitato, e cacciato  da  quelli  di  Rondina;alla  line 
i uggendo,  e quelli  perseguendolo,  fuggìo  nel  fiume 
d’Arno,  e quivi  annegit. 

1G.  QuU’i  pregava  ec.  Questo  Federigo  fu  figliuo- 
lo di  conte  Guido  Novello  de' conti  Guidi,  lo  quale 
fu  morto  da  Fumaruolo  de’ Bostoli  d’ Arezzo. 

M.  E quel  da  Pisa  ec.  Quelli  fu  uno  F'ederigo 
Pisano,  il  quale  fu  morto  da  messer  Marzoceliio,  pa- 
dre di  messer  Vanni  Scoruigìani,  lo  quale  1'  uccise 
contra  elletio. 

19.  f'^idi  Conte  Orso  ec.  Questo  Piero  dalla  Broc- 
cia (**)  (a.  uno  cavaliere  Frauciesco,  il  quale  fu  accu- 
sato al  re,  ch’elli  stava  in  fornicazione  con  la  regi- 
na di  Francia,  per  la  quale  cagione  elli  fu  appicca- 
to per  la  gola.  Ora  dice  egli  a Dante ,|  che  mai  non 
locominiseje  pero  soggiugne;  sia  provveduta  la  don- 
na di  Brabante,  che  mi  accusò  falsamente;  e s'ella 
non  prende  penitenza  di  tale  commessione  di  pecca- 
to, ella  sarà  di  peggiore  greggia;  cioè,  ella  sara  dopo 
la  sua  morte,  non  tra'salvi  , ina  tra'dannati. 

25.  Come  libero  fui  ec.  Qui  toccala  terza  cosa  pre- 
messa,cioè  che  giudicio  di  Dio,  0 sentenza  sia  imino- 


(')  Altri  Ciacco,  ovvero  Gione. 
(**j  II  Testo  Brana . 
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Quell’  ombre,  che  pregar  pur,  ch’ai Iri  preghi, 
Sì  che  s’avacci  ’l  lor  divenir  sante, 
a8  r cominciai  : E' par  che  tu  mi  nieghi, 

0 luce  mia  , e.spresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi; 


bile  e ferma  : e questa  gente  priega  pure,  che  per  loro 
sia  pregato,  acciocché  si  allievi  loro  la  pena  . Parsi 
contendere  queste  co.<e  , o che  Virgilio  non  scrives- 
se bene,  oche  l’ orazione  fatta  per  alleviare  peue 
non  abbia  efficacia  : circa  la  quale  dubitazione  è da 
sapere,  che  la  provvidenza  di  Dio  sia  immobile,  e or- 
dinata. Ora  è cosi:  che  la  predetta  pruvvidenza  e 
tanto  giusta,  ch'ella  non  lascia  passare  alcuna  cosa 
impuiiita^e  cosi  è tanta  vista, che  ogni  orazione  fat- 
ta a lui  pietosa  ed  umile  non  lascia  passare  senza 
remunerazione. Ora  è da  immaginare  la  provvidenza 
divina,  sì  come  immagina  la  prima  cagione  ^ e la 
orazione  degna  , sì  come  le  seconde  cagioni  nel  na- 
turale corso.  Ora,  siccome  le  seconde  cagioni  aggiun- 
gono alla  prima,  o remuovono  senza  rompere  ordi- 
ne naturale,  si  come  che  ogni  uomo  per  la  prima 
cagione,  cioè  per  Dio,  è prodotto  nel  mondo  ad  es- 
sere virtuoso  e temperato,  e per  le  seeonde  cagioni, 
cioè  per  le  celesti , elio  sarà  vizioso  ed  intemperato, 
e ìion  però  sarà  rotto  {*)  l’ordine  della  natura:  cosi 
in  proposito  l’uomo  per  alcune  colpe  sarà  in  Pui- 
gatorio,e  seguirallisi  per  la  giustizia  della  provviden- 
za divina  alcuna  pena, si  come  da  prima  cagione  in- 
terporrallisi  orazione  dì  devoti,  che  saraiiiiu  in  gra- 
zia -,  per  li  quali  lo  effetto  della  colpa,  cioè  della  pe- 
na , sì  rimuove;  e non  che  la  provvidenza  sia  pro- 
mobile e rutta  , ma  se  ella  non  esaudisse  l’orazione, 
in  quella  sarebbe  ella  franta;  chè  chiaro  appare,  che 
per  le  orazioni  (**)  s’alleviano  le  pene  di  coloro, 
che  sono  in  Purgatorio;  e non  è però  la  provvidenza 
di  Dio  l'Otta  , nè  franta.  Ora  dice  l’Autore:  tale  as- 


(*)  Il  Testo  ha  rogo. 

Nel  Testo  alleviazioui. 
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3i  E queste  genti  pregar»  pur  di  questo. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O non  m’è  ’l  detto  tuo  ben  manifesto? 

34  Ed  egli  a me:  La  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla , 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 

3y  Che  cima  di  giudicio  non  s’avvalla, 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò,  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’ astalla; 

40  E là  dov’io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s’ ammendava,  per  pregar, difetto , 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto . 

43  Veramente  a cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar , se  quella  noi  ti  dice , 

Che  lume  fìa  tra  '1  vero  e lo  ’ntelletto  . 

solvigione  (*)  in  questo  mondo  la  mia  scrittura  (cioè 
di  Virgilio  che  parla)  si  è piena,  cioè  vera,  e la  spe- 
ranza di  costoro  non  falla;  ed  argomenta  Virgilio,  e 
dice:  tutta  questa  differenza  non  appare  se  non  in 
tempo,  perocché  s’ella  sta  per  un  tempo  in  Purga- 
torio, ella  si  libera  dalle  pene,  se  per  lei  è pregato; 
che  l'altra  parte  ella  si  è libera  adesso:  sicché  non 
è altro  la  differenza,  se  non  che  in  tempo.  Ora  dice 
olii,  che  la  grazia  di  Dio,  la  quale  discende  sopra 
di  sé  perorazione,  compie  quello  in  uno  punto,  che 
sarebbe  bisogno  che  si  stesse  per  soddisfare.  Ora  di- 
ce Virgilio:  elli  è,  come  io  t’ ho  detto;  ma  al  tempo 
eh’  io  scrissi  la  predetta  sentenza , orazione  non  ave- 
va quello  vigore  che  ha  al  presente  , perchè  '1  pre- 

fante  (**)  non  era  congiunto  con  Dio,  come  fu  dopo 
avvenimento  di  Cristo  nel  mondo  . 

43.  fieramente  a così  ec.  Segue  il  poema,  mo- 
strando che  (***)  la  quistione  è più  teologica,  che 
naturale . 

(*)  Ti  Testo  così.  (**)  iVt7  Testo  pregato. 

{***ì  Questa  particella  non  è nel  Tetto. 
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4G  Non  80  se  'nienti i : i'  dico  di  Beatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice. 

49  £d  io:  buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta; 
Gilè  già  non  m’  affatico  come  dianzi  ; 

E vedi  ornai,  che  ’l  poggio  l’ombra  getta . 
53  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Bispuse,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  '1  fatto  è d’altra  forma,  die  non  stanzi. 
55  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui,  che  già  si  cuopre della  costa. 

Si  che  i suo’ raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima,  eh’  a posta 
Sola  .soletta  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta . 

Gl  Venimmo  a lei:  O anima  Lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa, 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda! 

C4  Ella  non  ci  diceva  alcuna  co.sa  ; 

Ma  lasciavano  gir  , solo  guardando 
A guisa  di  leon,  quando  si  posa. 

G7  Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

70  Ma  di  nostro  paese,  c della  vita 

49.  Ed  io:  Signore^  (*)  ec.  Qui  mostra  come  si 
compie  il  primo  dì . 

óG.  Colui,  che  già  si  cuopre  ec.  Cioè  il  Sole. 

58.  Afa  vedi  la  ec.  Quest’anima  si  era  Sordello, 
che  fu  da  Mantova , e fu  uomo  di  corte  ^ e dice  , co- 
me parea  onesto  e tardo  l'atto  del  suo  guardare;  e 
soggiugne, come  Virgilio  li  andò  presso  per  doman- 
dare del  modo  del  suo  cammino  ; e quelli  non  ri- 
spuose  alla  domanda  , ma  domandò  di  che  paese  el- 
li  era,  e di  che  vita. 

(*)  Nola  la  variante,  in  vece  di  buon  Duca. 
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C’ inchiese;  e ’i  dolce  Duca  incominciava, 
Mantova  ; e 1’  ombra  tulla  in  sé  romita 
■^3  Sorse  ver  lui  del  luogo,  ove  pria  stava, 

Dicendo:  O Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra  : e T un  l’altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia  , di  dolore  ostello,  I 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 

Non  donna  di  provinole , ma  bordello  ! 

79  Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta  , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ; 

71.  E*l  dolce  Duca  ec.  Dice,  che  Virgilio  inco- 
minciò a dire,  Mantova;  per  volere  dire  del  pacse;ed 
incontanente  Sordello  si  levò,  dicendo: 

74.  O Mantoano  ec.  Quasi  a dire,  o fratcl  mio,  io 
sono  del  luogo  , onde  se’ tu;  e sogglugne,  che  l’uno 
l'altro  s’  abbracciavano,  e faceaiisi  insieme  festa.  Per 
la  quale  benevolenza,  e dilezione  Io  Autore  esclama  * 
contea  alcuni  , come  appare;  quasi  adire:  questi 
s' allegravano  l’uno  del  l’altro,  solo  per  lo  luogo;  e 
voi  altri  non  solTerite  di  volere  vedere  1'  uno  l’altro. 

76.  Ahi  serva  Italia  ec.  Qui  esclama  contea  li 
abitatori  in  Italia,  e toglie  lo  luogo  per  Io  locato;  e 
dice,  come  ella  è ostello,  cioè  casa  di  dolore,  e come 
ella  seguita  la  norma  de’  navili  vedovi  di  nocchieri , 
quando  sono  in  tempesta  . 

78.  Non  donna  di  provincie  ec.  Quasi  a dire:  voi 
non  siete  abitanti  che  constitulte  cltladi , nè  avete 
amore  alla  repubblica,  ma  siete  come  quelle  , che 
stanno  nel  bordello, le  quali  solo  alla  lucrativa  han- 
no lo  intelletto,  e d’ogni  vergogna  in  sè  si  truova- 
no  prive  (^).  E nota,  che'l  testo,  come  è detto,  escla- 
ma contea  luogo  per  gra/.ia  del  localo. 

79.  Queir  anima  gentil  ec.  Cioè,  che  Sordello  solo 
ndendo  ricordare  lo  nome  della  sua  cittade,cioè  1 
Mantova,  li  fece  tanto  onore. 

i 

(*)  Nel  F’Jfotruova  priva. 
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83  £d  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi  t e r un  l’ altro  si  rode 
Di  quei,  eh' un  muro  ed  una  fossa  serra. 
85  Cerca,  misera, intorno  dalle  prode 


82.  Ed  ora  in  te  ec.  Cioè  li  tuoi  abitanti,  non  che 
si  amino  quelli  dell' una  provincia  con  quelli  dcl- 
]'  altra;  ma  pure  quelli , che  sono  dentro  a uno  mu- 
ro e dentro  a uno  fosso,  cioè  d'una  sola  citiade, 
s'odiano  insieme,  e non  stanno  dal  farti  (*)  contu- 
melia e guerra . 

85.  Cercaj  misera  ec.  Elli  è da  sapere,  che  in  Ita- 
lia sono  più  provincie,  le  quali  hanno  confini,  e 
quale  in  sul  mare  da  Vinegia  , e quale  in  su  quello 
da  Genova  , e quali  sono  in  fra  terra  , e non  hanno 
capo  a marina  . La  prima,  che  ha  capo  in  sul  mare 
di  Vinegia,  si  è Bomagna,  nella  quale  si  è Ravenna: 
fuori  n'è  parte.  Poscia  quelli  , che  rimasero  dentro, 
si  sono  insieme  cacciati  e morti  a Rimino  sotto  la 
tirannica  signoria  de’Malatesti . Poi  si  è la  Marca 
anconitana , Pesaro,  cacciati  più  parte.  Fanno  quel- 
lo medesimo  Sinigaglia  ; simile  Ancona  ; più  che 
più.  Fermo;  il  simigliante  le  Grotte;  quello  stesso 
Fabbriano  e Pesaro,  morti  insieme.  Poscia  si  è Pu- 
glia, la  quale  si  è sotto  la  tirannia  della  casa  dì 
Francia;  la  quale  signoria  la  rode,  e tiene  in  mala 
ventura;  e tiene  quella  stanza  tutta  infino  a Otran- 
to: poi  dà  volta  per  quello  mare  del  Leone  infìno  a 
Gaeta  . Poscia  si  è terra  di  Roma  , e Roma  ; le  quali 
contrade  tra  per  paiate,  e per  nimistade  sono  tutte 
in  mala  ventura  . Poscia  si  è Toscana  , Pisa  , Porto- 
venere,  la  riviera  di  Genova  , e tiene  fino  al  princi- 
pio di  Provenza  ; le  quali  stanze  stanno  tutte  uni- 
versalmente in  tribolazione.  In  fra  terra  si  è I.om- 
bardia , nella  quale  similemente  sono  discordie,  e 
brighe,  e tirannie:  lo  simile  è nella  Marca  trivlgia- 
na  infino  a Vinegia;  sicché  bene  puote  dire  l'Auto- 
re ; guarda  le  tue  prode  , cioè  le  tue  stanze . 


(*)  Ovvero  unta;  mancando uno  0 L’altro  nel  TestOi 

1 Ih  a 
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Le  tue  marine,  e pui  ti  guarda  in  seno , 
S’ alcuna  parie  in  te  di  pace  gode 
88  Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  'I  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è vola? 
Sanz’esso  fora  la  vergogna  meno. 

91  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 

Se  bene  intendi  ciò,  che  Dio  li  nota  ! 
q4  Guarda  coni’ està  fìera  è fatta  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

97  O Alberto  Tedesco,  ch’abbandoni 

Costei , ch’è  fatta  indomita  e selvaggia , 
E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 


86.  E poi  ti  guarda  in  seno  ec.  Cioè  tra  terra  , 
che  tu  non  truovi  luogo  senza  guerra  , 0 che  goda  di 
pace,  o di  tranquillo. 

88.  Che  vai j perchè  ec.  Cioè  che  giova,  che  Giu- 
stiniano imperadore  lece  la  legge  , e compilo  il  mo- 
do del  vivere  virtuoso,  die  tu  non  osservi  alcuna 
cosa  ? Ancora  ti  sarebbe  minore  vergogna  , poscia 
che  tu  ti  vogli  male  reggere,  che  tu  non  avessi  le 
leggi  predette . 

yl.  Ahi  gente  ec.  Cioè,  che  voi  soli  non  contrad- 
dite al  detto  vivere,  ina  voi  coiitr.iddite  a Cesare, 
che  non  sia.  t questa  esclamazione  fa  dii  alli  sud- 
diti , quando  dii  du-e  : che  dovereste  essere  devoti  ; 
e se  voi  notate  «quello,  che  Dio  dice  nello  Evangc. 
lio  ; <fuod  est  Caesaris,  reddatur  Caesari,  et  quod 
est  Dei,  Deo;  voi  non  vorrete  contraddire  alle  tem- 
porali ricchezze,  nè  signorie,  e non  contraddirete 
airoffìcio  dello  Imperio,  il  quale  le  ha  a reggere. 

94.  Guarda  coin  està  ec.  Qui  sgrida  ad  Alberto  di 
Osterlich  , il  quale  fu  detto  all' ofiicio  dello  impe- 
rio. Per  volere  godere  il  reame  della  Magnia,  si  si 
stette,  e non  volse  venire  a Roma.  Ora  dice  l'Au- 
tore ad  Alberto  Tedesco  : guarda  come  està  fiera  è 
fatta  fella,  cioè  superba.  E perchè  si  è ? perché  non 
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CANTO  VI. 

lOoGiusto  giiirìicio  dalle  .stelle  caggia 

Sovra  ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  e aperto, 
Tal  rlie  ’l  tuo  .surces.sor  temenca  n’aggia: 
io3  eh’  avete  tu,  e ’l  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  ’l  giardin  dello ’niperio  sia  diserto. 
io6  Vieni  a veder  Montecchi  e Cappelletti , 
Monaldi  e Filippeschì,  iiom  senza  cura, 
Color  già  tristi,  e costurcon  so.spetti . 

è tocca  dalli  sproni , cioè  dal  tuo  dominio  ; e cpieste 
è avvenuto, poscia  che  tu  ponesti  mano  alla  predella. 
Predella  discende  da  quello  nome  praedium  prae- 
dii , che  è la  possessione,  o vero  villa,  o vero  cam- 
po; sicché  dice  l’Autore:  poscia  che  tu,  Alberto, 
ponesti  mano  alla  predella  , cioè  alle  lue  possessio- 
ni, e lasciasti  il  venire  a reggere  flalia  , ella  è cosi 
fatta  fella. 

100.  Giusto  giudicio  ec.  Qui  mostra  come  a tale- 
offesa  segue  vvndetta;  e dice:  dalle  stelle,  cioè  da 
Dio;  e condizionai,  che  sia  s)  manifesto,  che-i  suc- 
cessori temano  di  non  cadere  in  tale  delitto  . 

103.  Ch'avete  tu , e' l tuo  padre  ec.  Chiaro  appare. 

106.  Vieni  a veder  ec.  Qui  per  digressione  no- 
mina parte  di  Cremona  (*)  per  principio  di  Lom- 


(*)  Dee  dire  Verona,  essendoché  le  famiglie  Monteccht 
e Cappelletti  erano  di  quella  Città , ove  appunto  era  il 
confint  orientale  della  Lombardia.  È qui  da  osservarsi 
come  il  Poeta  ^parlando  di  fazioni  celebri  a quel  tempo 
per  discordie  clamorose , « limita  ad  indicarne  sollanto 
I nomi,  senza  particolareggìare  gli  avvenimenti  famosi , 
che  allora  ninno  ignorava . E notissimo  fra  gli  altri  esser 
doi'eva  a auei  dì  V infelice  amore  e il  tragico  fine  dei  due 
giovani  Giulietta  e Rome»  appartenenti  alle  suddette  ri- 
vali famiglie  V eronest:  della  illustrazione  del  qual  fatto 
ned  ci  andiamo  occupando,  onde  porgere  un  pubblico  at~ 
testato  di  memoria  e d’omaggio  alta  cara  nostra  Patria , 
che  anche  da  lungi  non  cessa  mai  d’ esserci  presente  at~ 
V animo  . 
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109  Vien  , crudel,  vieni,  e vedi  Toppressuni 
De’  tuoi  gentili,  e cura  lur  magagne, 

£ vedrà’  Saiitadur  coin'  è ^sicura . 

I la  Vieni  a veder  la  tua  Ruma , che  piagne 
Vedova,  sola,  e di  e notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompague? 

1 15  Vieni  a veder  la  gente  quanto  s'ama  : 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

1 18  E se  licito  m’ è,  o sommo  Giove  , 

Che  fosti  ’n  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

121  0 è preparazion  , che  nell’abisso 

Dei  tuo' consiglio  fai  per  alcun  bene,  v 
In  tutto  dall’ accorger  nostro  .scisso  ? 

134  Che  le  terr^d'  Italia  tutte  piene 

bardia,  e parte d'  Ancona  per  principio  della  Marca 
d' Ancona . 

109.  yien,  crudel,  vieni,  ec.  Parla  affettuosamente 
per  alcuni  popoli,  che  malmenano  li  gentili. 

111.  E vedrai  Santajìor  ec.  Qui  tocca  di  Ma- 
remma . 

112.  f^ieni  a veder  ec.Qa\  tocca  Roma;  114.  Ce- 
sare, cioè  lo  Imperio . 

115.  Vieni  a veder  la  gente  ec.  Chiaro  appare  il 
testo . 

118.  E se  licito  m'è  ec.  Qui  prega  vendetta.  Ve- 
ro é,  che  dice  con  reverenzia  condizionale,  s’ello  li  é 
licito  ; quasi  rampognando . E dice  : o tu  Dio  , guar- 
di altrove  ? 0 questa  è preparazione  (*)  d' alcuno 
Lene?  e dice:  nello  abisso,  cioè  nello  profondo 
dello  eterno  prevedere  di  Dio , il  quale  è si  con- 
giunto , che  non  si  può  comprendere  per  cognizio- 
ne umana . 

124.  Che  le  città  (**)  ec.  Chiaro  appare. 

(*)  JVel  Testo  properazione. 

(**)  iVota  (f  ut  sta  variante,  in  vece  delle  terre. 
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CANTO  VI. 

Son  di  tiranni  ; ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villao,  che  parteggiando  viene . 

137  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  , che  non  ti  tocca , 
Mercè  del  popol  tuo,  che  si  argomenta. 
i3o  Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  sanza  consìglio  all’  arco  ; 

Ma  ’l  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 
i33  Molti  rifiutan  io  comune  incarco; 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde. 

Senza  chiamare , e grida  : i’  ini  sobbarco. 
i36  Or  ti  fa  lieta,  che  tn  hai  ben’ onde; 

Tu  ricca , tu  con  pace,  tu  con  senno: 

S’  io  dico  ver,  l’effetto  noi  nasconde. 
j3^  Atene  e Lacedemona  , che  fenno 
L’ antiche  leggi , e furon  si  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno, 
i4a  Verso  di  le  , che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti , ch’a  mezzo  Novembre 
, Non  giunge  quel,  che  tu  d’ Ottobre  fili. 

125.  Marcel  diventa  ec.  Questi  fu  uno  Romano, 
il  quale  era  consolo  al  tempo  delle  brighe  tra  Cesa- 
re , e Pompeo  . Questo  Marcello  era  molto  parteilce, 
ed  avea  tanto  l'animo  infiammato  contro  a Cesare, 
che  contiuovo  si  levava  in  consiglio  a dire  contr’a 
lui , e pignealo  tanto  l'appetito  suo,  che  le  più  vol- 
te direa  centra  ragione  e giustizia . E però  dice 
l’Autore:  non  solo  in  Italia  si  truovano  tiranni , ma 
ogni  villano  diventa  Marcello , in  volere  reggere , 
signoreggiare , e tiranneggiare  . 

127.  t'iorenza  mia  ec.  Qui  </iVien«(*)in  lingula* 
rità  a descrivere  Io  stato  di  Fiorenza,  e per  la  buo- 
na parte  per  contrario,  come  appare  nel  testo;  ch’el- 
li  reggono  senza  consiglio , che  'I  popolo  è inordina- 
to , che  sono  poveri , che  non  hanno  pace , che  mu- 
tano ogni  di  statuti,  usanze,  e maniere.  E come  quel- 

(♦)  IV^el  Testo  descrive. 
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145  Quaiilu  volte  del  tempo  che  riniembre, 
Lef’ge,  moneta,  e utìcio,  e costume 
Ha’  tu  mutato,  e rinnovato  membre? 

141  E se  bea  li  ricorda,  e vedi  lume, 

Vedrai  le  simigliante  a quella ’uferma  , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

, i5 1 Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  . 

le  due  cittadi , di  che  fa  menzione  nel  testo  , cioè 
Lacederoona  ed  Atene  , fecero  leggi  e usanze 
piu  (*)  durevoli  \ ed  ella  il  contrario,  che  non  dura 
suo  statuto  mezzo  mese.  In  line  la  assomiglia  a quel* 
la  inferma,  che  è combattuta  da  febbre  , che  non  ha 
quiete,  né  riposo.  E così  compie  suo  capitolo. 

(’)  JVel  Testo  per. 
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CANTO  VII. 


PROEMIO 

Questo  capitolo  senza  mezzo  si'continua  al  prere* 
dente  si  congiuntamente , che  non  pare  partito  da 
quello  . Ma  perciò  che  la  materia  di  quello  fu  inter- 
rotta, della  quale  interruzione  fu  cagione  all’ Anto- 
se  la  festa  onesta  e licita  delli  due  Mantovani,  che 
si  trasse  dietro  la  esclamazione  e'I  rimprovero  con- 
tea li  Italiani  ; ed  è uno  modo  rettorico  delli  parlar- 
di  (*),  che  rallargano  la  materia,  chiamato  digre.ssio* 
ne:  qui  perseguitando  il  manifestamentn  di  Virgilio 
a Sordello , già  cominciato  a principio  in  questo  set- 
timo capitolo,  dividesi  questo  capitolo  in  otto  parti; 
nella  prima  parte  dice,  che  dopo  la  detta  allegrezza 
dì  Virgilio  e di  Sordello,  Sordello  avendo  manife- 
stato dì  sò, domanda  chi  elli  era;  e quelli  che  prima 
aveva  detto  del  luogo,  qui  dichiara  della  vita,  e del 
tempo  eh' elli  fu  al  mondo:  nella  seconda  parte,  che 
comincia  quivi  — Qual  è colui  ec.,  ponendo  una  si- 
militudine, induce  l'Autore  Sordello  a domandare 
Virgilio  del  suo  presente  stato  aH’anima,  poiché  gli 
hadetto  del  passato  , quando  era  congiunto  col  cor- 
po: nella  terza  parte,  che  comincia  quivi  — Per 
tutti  i cerchi  ec.,  satisfa  Virgilio  alla  detta  doman- 
da , ed  inchìude  dell’avere  principio  dello  intrinse- 
co Purgatorio:  nella  quarta,  che  comincia  quivi 
— Bi^puose  : loco  certo  ec.,  si  contiene  la  risposta 
di  Sordello,  nella  quale  risponde,  proferasi , e con- 
siglia; nella  quinta,  che  comincia  quivi  — Corri' è 
ciò  P ec., muove  una  dubitazione  nata  delle  parole  di 
Sordello  : nella  sesta  , che  comincia  quivi  — E'I 
buon  Sordello  ec.,  solve  il  detto  dubbio  : nella  set- 

(•)  Ptr  parlatori,  ovvero  oratori. 
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lima  seguitano  il  consìglio  dt/io  per  Sordello,  e oé- 
mincia  quivi  — Allora  il  mio  Signor  ec  : nella 
ottava,  che  comincia  quivi  — Tra  erto  e piano  ec., 
discrive  un  luogo,  un  canto,  ed  anime  clic  facean 
quello  canto  , e posseckano  questo  luogo,  Cne  di 
questa  prima  partita  del  Purgatorio,  di’ è di  fuori 
del  muro.  E perocché  dopo  la  detta  festa  iminediaie 
nel  principio  di  questo  capitolo  l’Autore  tocca  quel- 
lo tempo,  nel  quale  l'anirae  non  andavano  nel  Pur- 
gatorio, nè  per  conscguente  in  Paradiso,  quivi  dove 
à\ce—Anzi  che  a questo  monte  ec.,»  intelligenza  di 
ciò  fa  da  notare  tre  cose  ; la  prima,  che  peri’ avveni- 
mento del  figliuolo  di  Dio  in  terra, e per  la  sua  pas- 
sione  fu  aperta  la  poi'ta  del  Paradiso, la  quale  fu  ser- 
rata per  lo  peccato  d’Adam, siccome  scrive  1 Apostolo 
all!  Ebrei,  capitolo  decimo;  habentes  itaque,fratres, 
fiduciam  in  introita  Sanctorum,  in  sanguine  Christi; 
alliRomani,capitolo quinto: Il  Riconciliati  siamo  a Dio 
per  la  morte  del  suo  figliuolo  » . Circa  lo  quale  stato 
umano  è da  sapere,  che  prima  che  (*)  Cristo  venis- 
se per  lo  peccato  d'  Adamo,  noi  eravamo  nimici  di 
Dio,  siccome  dice  1’  Apostolo  ai  Romani,  capitolo 
quinto:  qui  cum  inimici  essemus  ec.;  il  quale  pecca- 
to era  originale,  per  lo  quale  peccalo  uoi  eravamo 
in  podestà  del  diavolo.  Poi  ancora  eravamo  sudditi 
al  diavolo  , in  quanto  elli  ci  tentava,  e per  la  subiel- 
tudine  del  peccato  eravamo  costanti  in  verso  Dio. 
Ancora  eravamo  sudditi  al  diavolo  per  la  pena  del 
peccato,  che  si  seguitava  , lo  quale  si  convenia  con- 
seguire per  la  giustizia  di.  Dio  ; si  che  la  porta  del 
Paradiso  era  serrata,  siccome  è scritto  nel  Genesi, 
capitolo  terzo.  Dopo  il  peccato  del  primo  uomo  col- 
loco Dio  il  Cherubino  , avente  spada  di  fuoco  .scrol- 
lante a guardare  la  via  del  legno  della  vita;  ed  Is.iia 
capitolo  trentaciiique  : via  illa  sancta  vocabitur , et 
non  transibit  per  earn  pollutus  . La  (juale  porta  per 
la  passione  di  Cristo  aperta  ci  fu  ; di  che  per  lo  pec- 
cato ella  ci  fu  serrata,  e per  la  passione  di  Cristo  il 

(*)  Questo  , od  altre  equivalente  avverbio  manca  nei 
Testo  . 
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peccato  cl  fu  dimesso  ; si  n'  è aperta . Ora  è così  : 
che  per  la  detta  passione  lavò  il  peccato  originale 
alla  umana  generazione,  e per  quelli  eh’ erano  in 
podestà  del  demonio  anzi  la  predetta  passione,  ed 
avevano  avuto  per  fede  l'avvenimento  di  Cristo, 
che  lavò  l'originale  peccato,  clli  salirono  alla  glo- 
ria di  vita  eterna;  quelli  altri,  eh' erano  stati  nel 
mondo  virtuosi , ma  non  avevano  auto  fede  dello 
avvenimento  di  Cristo  , furono  lavati  dello  origina- 
le peccato  , ma  non  perù  salirono  alla  gloria  ; e per- 
chè erano  stati  virtuosi,  non  erano, ovvero  sono  nel- 
le intrinseche  pene  dello  Inferno:  quelli  altri,  che 
furono  virtuosi  al  mondo  (*)  , e non  ebbero  fede 
dello  avvenimento  di  Cristo  , furono  lavati  dello 
originale  peccato  ; e perchè  non  ebbero  fede , non 
sono  esaltati  a gloria;  quelli  che  (**)  furono  vi- 
ziosi , furono  depressi  nello  intimo  Inferno.  E 
però  vuole  dire  l'Autore:  Virgilio  non  ebbe  fede,  e 
però  non  fu  tratto  di  quello  Limbo  a gloria  , visse 
al  mondo  virtuosamente,  e non  con  vizìi,  e però 
non  fu  depresso  nello  intimo  Inferno.  E qui  si  può 
formare  una  cotale  quistione:  se  si  richiede  alcuna 
operazione  umana,  acciò  che  si  ottenga  beatitudine 
da  Dio?  E'pare  che  no;  perocch’è  Dio  agente  di 
somma  virtù  ed  influita , la  quale  non  richiede  la 
materia  innanzi  disposta  , si  come  li  agenti  natura- 
li , in  produrre  le  forme;  ma  puote  una  cosa  di  nuo- 
vo, di  iieentei  Ancora , siccome  Iddio  è autore  della 
beatitudine , così  la  dà  immediate.,  e senza  alcuna 
disposizione,  siccome  appare  nella  prima  creazione 
delle  creature,  ch'elli  le  produsse  in  essere,  senza 
alcuna  disposizione  procedendo.  In  contrario  sono 
le  parole  di  Virgilio  qui , che  dice:  uon  per  fare  , 
ma  per  non  fare  ho  io  perduto  ec.  Alla  quale  dubi- 
tazione è da  sapere,  che  solo  Dio  è quelli,  al  quale 

Qui  irauc  nel  Testo  ìmmeditamenle , ma  viziosi  ; lo 
che  sta  in  contraddizione , poiché  gl’  individui  così  quali- 
Jicatì  vengono  per  ordine  poco  appresso. 

(**)  Nel  Testo  perchè , a cui  abbiamo  sostituito  il  pro- 
nome richiesto  dalla  sintassi , e dal  filo  del  discorso 
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non  bisogna  muoTimento  ad  avere  beatitudine,  pe- 
rocclié  elli  oiedesinao  é la  beatitudine;  ma  tutte  l'al- 
ire  creature,  che  sono  altre  da  Dio,  e che  tendono 
ad  alcuno  line,  convengono  avere  movimento  in  es- 
se , accio  eh'  elle  pervengano  a beatitudine  ; lo  qua- 
le movimento  si  è la  dirittura  della  volontade,  la 
quale  è l'ordine  che  trae  (*)  al  fine.  Or  convie- 
ne seguire  a tale  dirittura  virtuose  e meritorie 
opere  ; le  quali  sono  eziandio,  secondo  il  Filoso- 
fo, nel  decimo  dell’Etica  (**) E al  pri- 

mo argomento  si  risponde,  che  non  si  richiede  a 
uomo  operazione  meritoria  ad  acquistare  beatitudi- 
ne, perchè  la  divina  potenza  non  sia  bene  sofliciente, 
ma  richiede  perseverante  (***)  ordine  nelle  cose.  Al 
secondo  argomento  si  risponde,  che  Dio  produsse 
al  principio  del  mondo  le  creatore  perfettamente, 
senza  alcuna  prima  disposizione;  e di  quelle  prime 
creature  per  modo  naturale  , ed  ordine  sono  discese 
tutte  r altre;  quella  creazione  fu  uno  singolare  mo- 
do; si  che  non  si  segue  però,  che  tutte  Te  creature 
discese  da  quelle  prime  creature  senza  merito  pre- 
cedente debbano  ottenere  la  beatitudine.  Sicché 
chiaro  appare,  che  ad  ottenere  la  beatitudine  biso- 
gna opere  meritorie  , le  quali  eziandio  non  si  pos- 
sono fare  senza  fede,  siccome  dice  l'Apostolo:  sen- 
za fede  è impossìbile  a piacere  a Dio. 

(*)  .Vel  Testo  sae . 

**  Qui  nei  Testo  viene  il  seguente  intralciato  periodo 
che  non  ha  senso,  e da  cui  scorgc.si  q uniche  ommi ssione  <lrl 
cofjisia:  a fine  beate  e felice  delle  virtuose  opere,  è il 
primo  della  beatitudine.  Forse  allude  a quel  passo  del 
Capo  FU  : muneris  fniictio  ei  propria  virtnte, 

perfecta  et  absoluta  erit  beatìtudo,  secondo  la  versione, 
del  l.iimhino.,  che  il  Segni  tradoc-  così;  l'operazione  di 
questa  (/a  mente)  secondo  la  propria  virtù  fia  la  perfetta 
teliciUi . 

(***)  Nel  Testo  perseverare- 
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CANTO  VII. 


I r^osciachè  l’ accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete 
4 Prima  eh’ a questo  monte  fosser  volle 


1 

I 


V.  1.  Poscia  thè  V accoglienze  ec.  Cioè,  poiché 
Virgilio  fu  onestamente,  e lietamente  ricevuto  da 
Sordello  , e Sordello  da  lui , non  solamente  una  vol- 
ta , ma  tre  e quattro  , che  fanno  sette,  numero  di 
grande  effetto.  E qui  adorna  l'Autore  con  arismetica 
il  suo  stile;  il  simile  numero  pone  Capitolo  Vili 
Inferni,  quivi  — O caro  Duca  mio,  che  più  di  set- 
te flotte  hai  sicurtà  renduta  ec.  Sordello  si  tras- 
se indrieto  , e domandollo  chi  elli  era  ; la  cui  rispo- 
sta seguita  immantenente  appresso.  C qui  pare, 
che  si  possa  muovere  uno  dubbio,  con  ciò  sia  cosa 
che  r anime  de’ dannati  conoscano  li  viventi,  come 
appare  di  sopra,  Capitolo  XV  Inferni,  quivi  — E 
quelli;  O Jigliuol  mio,  non  ti  dispiaccia  ec.  Ancora 
1 anime  che  sono  in  questo  Purgatorio  conoscono  li 
viventi  , come  appare  per  tutta  la  seconda  Cantica. 
Come  puote  essere  che  un’  anima  uon  conosca  l'al- 
tra , come  l’Autore  vuole  mostrare  qui,  ed  in  piu 
capitoli , concio  sia  cosa  che  maggior,  conoscenza 
debba  essere  intra  loro,  perocch’é  più  similitudine 
intra  anima  ed  anima,  che  intra  anima  separata , 
ed  anima  col  corpo,  ed  in  corpo  congiunta  ? E'  dire 
si  può,  che  quelle  anime  conoscano  li  viventi , però 
che  li  conobbero  in  prima  vita;  ma  quelle  che  non 
li  conobbero  in  prima  vita,  nolli  conoscono  in  alcu- 
no luogo. 

k.Anzi  ch“  a (*)  questo  ec.  Qui  li  comincia  a ri- 

• 

- I 

(*)  Nota  questa  <^ariunte  dal  Testo  fnteltou. 
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PURGATORIO 

L' anime  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  Fossa  mie  per  Ollavian  sepolte; 

7 I’  son  V'’irgilio;  e per  nuli’altro  rio 

Lo  Ciel  perdei,  che  per  non  aver  fe: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio . 

10  Qual  è colui,  che  cosa  innanzi  a sè 

Subita  vede,  ond’ei  si  maraviglia, 

Che  crede,  e no,  dicendo:  Eli’ è,  non  èj 
i3  Tal  parve  quegli:  e poi  chinò  le  ciglia, 

spendere  Virgilio, e dice:  innanzi  che  al  montedi  Pur- 
gatorio potessono  venire  l'anime,  cioè  innanzi  l’av- 
venimento di  Cristo  nel  mondo,  Fossa  mio  furono 
seppellite  per  Ottaviano  imperadore,  il  quale  fu  in- 
nanzi la  natività  di  Cristo  per  XLII  anni  regnants'. ; 
e come  dice  nell’ altro  Canto,  fu  seppellito  a Brandi- 
zio  , bene  che  oggi  sieno  a Napoli.  E molto  si  sforza 
F Autore  di  commemorare  in  questa  Cantica  due 
delle  opere  di  Virgilio  in  sua  laude. 

7.  Io  son  l'irgilio  ec. — per  nuli'  altro  rio  ec.  Qui 
palesa  suo  nome  ; soggiungendo,  che  perch’elli  non 
fu  Cristiano,  perde  il  Cielo.  E nota,  che  anzi  l'avve- 
nimento dì  Cristo  si  potea  esser  Cristiano  in  questo 
modo,  avendo  fede  che  dovesse  venire  a salvare 
F umana  generazione  : egredietur  Jlos  de  radice 
Jesse  ec,  ; e questa  cosi  fatta  fede  ebbono  li  Profeti , 
e però  furono  tratti  per  Cristo  dal  Limbo . E pero 
vuole  dire  Virgilio:  elli  si  perse  il  Cielo  in  tre  mo- 
di , cioè  il  Paradiso  \ F uno  a essere  vizioso  nel  mon- 
do , e non  avere  fede  ; il  secondo  modo,  essere  vizio- 
so ed  avere  fede',  il  terzo  modo, essere  virtuoso,  e 
non  avere  fede.  11  primo  è del  tutto  dannato  ncIFin- 
timo  Inferno:  il  secondo  modo  riceve  distinzione;  se 

11  vizii  suprabbondano,  elli  si  perdono;  se  elli  sono 
si  pochi,  che  la  giustizia  di  Dio  li  ordini  al  Purga- 
torio, stavvi  qii.anlo  conviene,  poi  sale  al  Cielo;  il 
terzo  modo  non  è nello  Inferno  depresso  , ma  non  è 
esaltato  alla  gloria  ;e  di  questo  modo  è Virgilio. 

' 10.  (Jual  è colui  ec.  Esetnplilica,  scrivendo  l’am- 

mirazione di  Sordello. 
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CAMO  VII. 

E umilemente  ritornò  ver  lui, 

Ed  abbracciullo  ove  ’l  minor  s’appiglia  . 
i6  O gloria  de’ Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’  io  fui  : 
ly  Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S’ io  son  d’  udir  le  tue  parole  degno , 

Dimmi  se  vien’ d’inferno, o di  qual  chiostra. 


1 5.  Ove  V minor  s'appiglia  ec.  Cioè,  che  s' inclunò 
ad  abbracciare  Virgilio  iulìno  a quello  luogo  , dove 
li  minori  abbracciano  li  maggiori. 

16.  O gloria  de'  Lalin  ec.  Qui  Sordello , a con- 
laudaziune  di  Virgilio  , narra  della  sua  pulita  paria- 
dura  ; come  gli  Greci  dicono  d’ Omero  solo  poeta  , i 
Latini  dicono  di  Virgilio  . Compuose  Virgilio  un  li- 
bro (*),  nel  quale  è la  Bucolica  ; tratta  di  morale  filo- 
sofìa , e vaticina  secondo  alcuna  arte,  e disegna  al- 
cune pontificali  essenzie  , poi  tratta  di  musica  , poi 
naturale  filosofia,  secondo  li  Stoici,  poi  d'arte  ma- 
gica ; la  seconda  parte  è appellata  Georgica  ; tratta 
d'astronomia  , e di  fiuosomia,e  di  medicina  , e di 
agricoltura  : la  terza  parte  è appellata  Eneida  con- 
tiene il  cadimento  di  Troia,  e la  venuta  d' Enea  in 
Italia.  Elli  studio  a Cremona  , e ricevuto  il  conven- 
to, n’  andò  a Melano  , c poco  poi  a Roma  . Ed  ebbe 
nome  Virgilio;  perocché  la  madre  essendo  in  lui 
gravida  , sognò  ch^ella  partoriva  una  verga,  che  toc- 
cava il  Cielo;  la  quale  cosa  volle  .ng/ii/iicarc(**), ch’el- 
la partorirebbe  uomo  , che  parlando  delle  alle  cose 
toccherebbe  il  Cielo.  Siccome  dice  Ugo  di  Santo  Vit- 
tore, e’per  naturale  filosofia  e arte  magica  fece  nel- 
la porta  di  INapoli  una  mosca  di  rame , perché  tutte 
le  mosche  cacciò  della  cittade.  Vivelte  anni  cinquan- 
tatrè . Quanto  Sordello  aggradisca  la  sua  veduta*  ap- 
pare nel  testo. 

t*)  Ovvero  volume  ; nel  Testo  manca  un  sostantivo., 

(**)  Ji  Testo  stificars. 
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22  I*er  lulti  i cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui , son’  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e con  lei  vegno. 
a5  Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  l’alto  Sol,  che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto  . 
a8  Luogo  è laggiù  non  tristo  da'  martiri , 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i lamenti 
Non  suunan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

3i  Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti 

Da' denti  morsi  della  morte  avante. 

Che  fosser  dall’  umana  culpa  esenti . 

34  Quivi  sto  io  con  quei , che  le  tre  sante 


22.  Per  tutti  i cerchi  ec.  In  questa  terza  p.'irte  sa* 
tisface  Virgilio  alla  domà^da  di  Sordello,e  dice:  per 
tutti  i cerchi  d’inferno,  che  sono  nove,  toccati  nella 
prima  parte  di  questa  opera  , sono  venuto  di  qua  ; e 
tocca  chi  lo  mosse;  appare  di  sopra.  Capitolo  11  In- 
ferni. E piu  soggiugne  : 

25.  Non  per  far,  ma  per  non  fare  ec.  Chiaro  i 
detto  questa  di  sopra  . 

27.  E che  fu  tardi  ec.  Non  conobbe  nella  prima 
vita  Iddio , secondo  che  si  coiivenia  a volersi  salva- 
re, come  é scritto  infra,  Capitolo  XIX  Paradisi, 
quivi  — Esso  ricominciò  : a questo  regno  Non  salì 
mai  chi  non  credette  in  Cristo,  E'I  prima,  e 'l  poi 
che  ‘I  si  chiavasse  al  legno  ec. 

28.  Loco  è làgiuec.  Quivi  tocca  del  loco,  ov’egli 
sta , siccome  dice  Capitolo  II  Inferni. 

33.  Che  fusser  dall' umana  ec.CAoè  quelli  pucri 
che  non  sono  per  lo  battesimo,  die  non  hanno  avu- 
to , stati  esenti  del  peccato  d’Adamo;  perocch’  e'  non 
hanno  commesso,  non  sono  di  questi  nello  Inferno, 
ma  stanno  in  tenebre  ed  in  sospiri . 

34.  Quivi  sto  io  con  quei  ec.  Ancora  soggiugne  , 
che  in  quello  luogo  stanno  quelli  che  non  ebbero 
fede,  speranza,  nè  caritade  , che  sono  le  tre  virtù 
teologiche;  ma  furono  senza  vìzi , e furono  uell’al- 
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CAMO  VII. 

Virtù  non  .si  vestirò,  e .senza  vizio 
Cunubber  i altre , e seguir  tutte  (|uaiile . 

37  Ma  se  tu  sai  e puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto, 

Là  dove  'I  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

40  Rispose;  Luogo  certo  non  c’è  posto; 

Licito  m’è  andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  pos.so,  a guida  mi  t'accosto. 

tre  virtù  temporali  esperti , che  ( come  e detto  ) è il 
terzo  modo  , come  si  perde  il  Cielo  . E nota  , come 
mostra  Santo  Tommaso  nella  seconda  delia  seconda: 
elli  non  si  puote  avere  speranza,  nè  carità  senza  fe- 
de; sicché  è necessario , se  non  ebbero  fede,  nè  an- 
che speranzja,  nè  carilade. 

37.  A/a  se  tu  sai  ec.  Segue  il  poema,,  mostrando 
die  tante  sono  le  differenze  de' nigligenti , che  lo 
indizio  {*')  di  Purgatorio  è quasi  ignoto  loro;  ovve- 
ro Virgilio  per  sé  non  vede  quella  entrata  , che  per 
ragione  naturale  non  gli  è nota  , la  qnale  conosce 
puri  salvi  in  Paradiso,  o puri  dannati  in  Inferno. 

40.  Hispuose:  iMogo  certo  ec.  In  questa  quarta  par- 
te è la  risposta,  cioè  che  Purgatorio  non  è certo  luo- 
go per  principio;  poi  si  profera  , poi  consiglia  , e 'I 
suo  consiglio  è questo  : notte  si  fa  , e di  notte  non  si 
pili)  salire  ; buono  è pensare  di  spendere  il  tempo 
utilmente,  e delettabilmente  ; la  qual  cosa  v’ inse- 
gnerò fare.  Ed  in  su  questa  parte  nota  , che,  come 
mostra  Santo  Tommaso  nel  quarto  cantra  Gentilcs, 
capitolo  91  e 92 , la  volontà  dell’ anima  , poi  eh' è 
partita  dal  corpo , è immutabile  , tale  se  ella  è in  be- 
ne , I urne  se  ella  è in  male  ; e pero  1’  anime , che  so- 
no in  Purgatorio, per  propria  volontade  non  possono 
meritare,  nè  dimeritare  (**),  sicché  solo  salgono  per 
la  pena  che  sostengono,  la  quale  é purgazione  de’  lo- 
ro peccati,  secondo  la  giustizia  divina;  salvo,  come 

(*)  Cosi  ha  il  Testo  poetico  .•  net  Codice  immizio,  eàe 
ntdlu  significa . 

(**)  yd  Testo  dimostrare . 


% PUIlGATORlO  . 

43  Ma  vedi  già  come  dichina  ’l  giorno, 

E andar  su  di  notte  non  si  jmote; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

4(J  Aiiirae  sono  a destra  qua  remote: 

Se  mi  consenti , io  li  merrò  ad  esse , 

E non  senza  diletto  ti  fien  note . 

4g  Com’  è ciò?  fujisposlo:  chi  volesse 
Salir  di  notte  , fora  egli  impedito 
D’  altrui?  o non  saria,  che  non  potesse? 

5a  E ’l  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito, 
Dicendo:  Vedi;  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  ’l  Sol  partilo: 

55  Non  però  eh’ altra  cosa  desse  briga , 

Che  la  notturna  tenebra  , ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

è delio  ne’ precedenti  Capitoli, se  quelle  pene  non  si 
alleviano  per  priego  d’  alcuno  giusto  . E pero  dice 
qui  Sordello;  noi  non  possiamo  salire  più  su  che  ne 
sia  per  la  giustizia  ordinato  , metaforizzando  il  pie- 
detto  ordine  a corso  di  tempo,  il  quale  si  distingue 
per  dì  e per  notte . 

43.  Ma  vedi  già  come  ec.  Qui  denota  il  tempo  , 
cioè  che 'isole  era  in  occidente,  sì  che  s'  appressava 
la  notte  ; e però  ad  avere  provvidenza  , eh'  è contra- 
ria alla  negligenza  che  si  purga  in  questi  luoghi , 
l’Autore  fa  menzione  come  Virgilio  volle  provve- 
dere di  luogo  per  stare  quella  notte.  E nota,  che 
questo  di  è il  primo,  che  1’  Autore  pone  essere  stato 
in  Purgatorio,  come  ciò  fu  risposto. 

49.  50.  Chi  volesse.  Salir  ec.  Qui  tocca,  come  è 
detto  di  sopra,  la  immobilità  dell  anima  umana, eh  è 
poscia  ch'è  partita  dal  corpo:  per  la  qual  cosa  si  segue, 
che  V anime  , che  sono  in  tale  stato,  non  possono  nè 
meritare,  nè  disnfcritare , si  che  per  se  stesse  non  si 
possono  avanzare^  ma  conviene  per  le  orazioni  ( ) 
de'  vivi , che  più  tosto  compiano  loro  purgatorio  . 

» 

(*)  Nd  Testo  gli  Autori. 
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. CANTO  VII. 

58  Ben  si  porria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso. 

6i  Allora  ’l  mio  Signor,  quasi  ammirando, 
Menane , disse , dunque  là  ’ve  dici , 

Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

64  Poco  allungati  c’  eravam  di  lici , 

Quando  io  m’accorsi,  clie’l  monte  era  scemo, 
A guisa  che  i valloni  scenian  qiiici . 

67  Colà  , disse  quell’  Ombra-,  n'  anderemo, 

Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 

£ quivi  ’l  nuovo  giorno  attenderemo . 

70  Tra  erto  e piano  er’un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fìiinco  della  lacca, 

Là  ove  più  eh’  a mezzo  muore  il  lembo. 


Ben  si  porrìa  ec.  E qui  tocca  , come  ò pìn  lie- 
ve lo  sceudere,  che  ’l  montare,  a chi  non  sale  per  I» 
beuiguitade  della  grazia.  E però  dice,  ch'alia  nettar- 
na  tenebra  si  può  tornare  giuso. 

61.  Allora  il  mio  Signor  eo.  Dice  I’  Autore,  che 
Virgilio  udendo  le  predette  cose  si  maravigliò,  sicco- 
me uoròo  che  non  conoscea  la  natura  del  luogo;  neen- 
te  meno  trasse  sua  deliberazione  abpiù  utile  . 

64.  foco  allungati  ec.  Sague  suo  poema,  mostran- 
do come  erano  presso  alla  ora  del  tramontare  del  Sole, 
in  ciò  che  così  falli  quivi  tosto  ìTSoIcì  oodic  nel 
nostro  mondo  quando  tende  ad  occaso  . 

70.  Tra  erto,  e piano  ec.  Qui  1’  Autore  descrive  il 
luogo  , e r ornamento  e soavitade  di  quello,  nel  qua- 
le 1’ anime  de' magnanimi  purgano  loro  negligenza; 
e discri  velo  quanto  al  sito  , e quanto  all'  erbe,  e fio- 
ri che  vi  sono , e quanto  alli  odori  d’esse  erbe  e fio- 
ri ; a dimostrare , che  costoro  che  quivi  si  mondano, 
si  ritennero  al  mondo  per  queste  delettazioni . E di- 
ce, l’oro,  e l'argento  , e'I  cocco,  e biacca  , indico  le- 
gno elucido,  e smeraldo  pur  mo' spezzato,  perdereb- 
bono  dalli  gialli,  bianchi,  vermigli,  e azzurri,  e 
verdi  colorì ,.  che  sono  nelle  erbe  e nelli  fiori , che 
7 U 
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^3  Oro,  e argento  tino,  e rocco,  e biacca, 
indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca. 
Dall'erba  e dalli  fior  dentro  a quel  seno 
Posti , ciascun  saria  di  color  vinto. 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  '1  meno  . 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  oilori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

82  Salive  ^ Hepina,  in  sul  \erde  e ’n  su’ fiori 
Quindi  seder,  cantando,  anime  vidi. 
Che  per  la  valle  non  paréti  di  fuori . 


sono  in  quello  luogo,  che  non  solamente  erano  cosi 
sommamente  belli,  ma  ancora  somm.Ttnente  odorife- 
ri. Equi  si  puote  muovere  uno  dubbio  ; conciosia 
cosa  che  questo  luogo  sia  diputato  a pena  purgativa, 
come  ci  figura  l’Autore  quasi  luogo  per  bellezza  de- 
siderativo? £'  dire  si  può,  clic  questo  luogo  figura 
così  bello  l'Autore  negli  ocelli  di  questi  negligenti, 
quasi  in  modo  di  pena  ;ché  per  questo  si  grava  lo- 
ro più  l’aspettare  ad  andare  a quello  regno,  dove 
sono  gli  angelichi  fiori,  in  ciò  che  continuo  diduco-. 
no  in , comparazione  l'uno  coll' altro;  si  come  chi 
vedesse  una  bella  pintura  , e dovesse  vedere  la  so- 
stanzia di  quella,  dond’ ella  è finita,  che '1  disio  di 
quella  vedere  gli  sarebbe  parte  di  pena  , s egli  fosse 
t ritenuto  a vedere  la  pintura,  e ritardato  a vedere  la 
propria  essenzia . E questo  si  manifesta  nella  loro 
orazione , che  dicono  , che  già  sono  in  esilio  in  que- 
sta valle  di  lagrime. 

82.  Salve,  Begina  ec.  Descritto  il  luogo,  qui  de-, 
scrive  il  cauto  l'Autore  , il  quale  usavano  nella  lo- 
ro purgazione  quelli  spiriti  magui.  Questa  oraziono 
ha  tre  parti;  nella  prima  parte  si  saluta  la  nostra 
Donna , nella  qual  è,  si  come  pare  del  suo  titolo; 
nella  seconda,  Tauime  oranti  narrano  loro  misera 
stato  ; nella  terza  fanno  loro  petizione  , ovvero  ora- 
zione t la  seconda  parte  comincia  quivi  — Exules 
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CANTO  VII. 

85  Prima  che  ’l  poco  S.ole  ornai  s’annidi , 

Cominciò  ’l  Mantovan,  che  ci  avea  volti, 
Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

88  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

91  Colui,  che  più  sied’alto,  e fa  sembianti 
D’  aver  negletto  ciò,  che  far  dovea, 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

94  Bidolfo  imperador  fu  , che  potea 

Sanar  le  piaghe,  che  hanno  Italia  morta. 

Sì  die  tardi  per  altro  si  ricrea . 

ii  Hevce  : la  terza  quivi  — Eja  ereotadvooata  ec. 
Dicono  queste  anime  ; « O Regina  del  Cielo,  a te  sa.- 
Iute,  onore,  e gloria  sia  ; noi , die  siamo  in  esilio 
fuori  della  nostra  patria,  tìgliuoli  d’Adamo,  in  que> 
ata  valle  di  lagrime  ti  preghiamo , che  rivolghi  a 
noi  li  tuoi  occhi  misei  irurdiosi  » ec. 

85,  Prima  c/ie  'Ipovo  Sole  re.  Descritto  il  luogo  9 
l'inno,  qui  viene  alla  descrizione  delli  magiianiini, 
che  ivi  si  purgano;  e dice,  che'l  Mantovano,  cioè 
Sordello , considerando  che  poco  tempo  restava  da 
questa  ora  al  tramontare  del  Sole,  e volendo  quello 
utilmente  dispendere,  e osservare  quello  che  aveva 
detto,  cioè  con  deìeltazione  usare  il  tempo  rimaao,  H 
ammonì  di  quello  che  da  fare  era-,  ad  avere  piena 
notizia  di  coloro  che  nella  lama  erano  accolti . 

91.  Colui  che  più  sied'  alto  ec.  92.  D‘  aver  ne~ 
eletto  et.  94.  Jtidolfo  imperadorec.^uKsto  fu  quello 
Ridolfo  eletto  io  re  della  Magna,  del  quale  è tocco 
di  sopra  , capitolo  prossimo  precedente  , quivi  — O 
^liberto  tedesco  cc.  Cd  a dimostrare  la  graudezM 
della  degnitade,al1a  quale  fu  nel  mondo  elètto, dice 
che  siede  più  alto. che  gli  altri , affigura  la  sua  prima 
vita  , dice  che  fa  sembianti  d’avere  negletto  ciò,  ohe 
fare  dovea . Oli  dovea  venire  a premiere  la  corona 
dello  Imperiò  , e non  venne,  per  cupidigia  nella  Ma- 

f na  ritenuto ,- egli  dovea  sanare  le  piaghe, che  hanno 
talia  morta,. cioè  le  cittadine  e compagnesche  dU 
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97  L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Kesse  la  terra  dove  l'acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,eAlbia  in  marne  portar 
loO  Ottachero  ebbe  nome,  e nelle  fasAe 

Fu  meglio  assai, che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 


scordie,  e miselo  a non  calere  ;elli  dovea  ricoverare 
la  terra  di  promessione  , dove  Cristo  sparse  per  noi 
il  suo  sangue,  e pospuoselo  per  sinistra  cura  ; e poi 
soggi ugne  il  male  che  ha  fatto  questa  negligenza, 
quivi  — Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea  ec. 

97.  L'altro j che  nella  vista  ec.  Questo  Ottachero, 
del  quale  fa  qui  menzione  in  secondo  luogo,  fu  re 
di  Buemia  , il  cui  figliuolo  l'Autore  vide,  ch’ebbe 
nome  Vincislao;  e dice, che  questo  Ottachero  in  vi> 
sta  qui,  come  in  prima  vita  al  mondo,  conforta  Ri- 
dolfo detto  ad  andare  per  la  confermazione  di  sua 
elezione  d'imperio  a sanare  Italia,  e racquistare  il 
Santo  Sepolcro,  c ch'elli  offerse  sé,  e sua  gente,  e 
danari  . C però  dice,  ch’egli  fu  meglio  nelle  fasce  , 
che  Vincislao  suo  figliuolo  quando  aveva  già  barba, 
il  qnale  fu  pasciuto  e nutricato  da  dìlicatezze;  e di- 
ce, ch’egli  resse  la  terra  , dove  nasce  il  fiume  detto 
Molta  (*),  il  quale  mette  nel  fiume  d’Albia,  e Al- 
bia  mette  in  mare  . Fu  il  detto  Ottachero  signore 
largo  e liberale,  e valentissimo  in  arme.  Il  re  Ri- 
dolfo , per  occupare  il  detto  regno  , insieme  con  lo 
re  d’Ungheria  li  corse  sopra,  e feciono  battaglia 
eampestra  nel  mille  dugento  settanta  sette,  dove  il 
detto  Ridolfo  uccise  il  detto  Ottachero,  del  quale  ri- 
mase il  detto  Vincislao  bellissimo  sopra  gli  altri  uo- 
mini; ma  non  fu  d’arme;  fu  ecclesiastico  mansueto 
ed  umile,  e poco  visse;  rimasene  uno  fanciullo,  no- 
me anche  Vincislao,  ed  in  costui  finirò  i re  (**)  di 
Buemia  della  schiatta  d' Ottachero. 

(*1  II  Testo  ha  delmelotto. 

(**)  Nel  Testo  finito  il  re. 
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CANTO  VII.  101 

io3  £ quel  nasetto , cbe  stretto  a consiglio 

Par  con  colui , che  ha  si  benigno  aspetto , 
Morì  fuggendo^  e disfiorando  '1  giglio: 
io6  Guardate  là^  come  si  batte  '1  petto . 

L’ altro  vedete,  che  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

109  Padre  e suocero  sou  del  mal  dì  Francia  ; 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda , 

£ quindi  viene  ’l  duci , che  si  gli  lancia . 

103.  E quel  nasetto  ec.  Questi  fu  il  buono  fe  Lo- 
dovico di  Francia,  il  quale  l’Autore  introduce  (*) 
qui  consigliante  col  buono  re  Tebaldo  , re  di  Navar- 
ra , del  passaggio  oltremarino  fatto  anni  Domini 
mille  dugento  settanta  , nel  quale  fu  il  detto  Lodo- 
vico  con  tre  figliuoli  e col  re  'di  Navarra  ; il  quale 
re  Luigi  aveva  fatto  l'altro  passaggio  nel  mille  du- 
gento quaranta  nove.  Anzi  fu  questo  Filippo  re  di 
Francia,  il  quale  mosse  la  guerra  contro  a Piero 
<f’^ragona(**), però  che  la  Chiesa  di  Roma  nel  mil- 
le dugento  ottanta  due  privò  il  detto  Piero  della  di- 
gnitade  del  proprio  regno , però  che  avea  occupata 
Sicilia  conceduta  nei  mille  dugento  sessanta  due  per 
papa  Urbano  al  re  Carlo  vecchio , allora  conte  di 
Provenza  ^ e concedette  il  detto  regno  d’  Aragona  a 
Carlo , figliuolo  del  detto  re  Filippo.  Al  quale  acqui- 
stare il  re  Filippo  col  fiore  della  baronia , e cavalie- 
ri franccschi  si  mosse;  e per  grazia  del  re  di  Majori- 
ca  (***)  tenendo  il  cammino  del  lago  della  marina, 
venne  allo  assedio  di  Girona;e  quivi  abbondata  intir- 
snitade  per  la  corruzione  della  aria,  dove  morivano 
igualmente  gli  uomini  e li  animali,  costretto,  infer- 
mo, il  detto  re  Filippo,  per  grazia  conceduta  dal  re 
Piero,  si  parti,  e passò  per  h)  passo  del  Volone  , e 
morì  a Perpignano:  però  dice,  che  mori  fuggendo, 
e disfiorando  il  giglio.  E l' altro  fu  il  re  di  Navarra , 

Nel  Testa  in  tutto  duce. 

(**)  Ifel  Testo  è scritto  ora  Raguna,  ora  Raona,  ora 
Araona.  (***)  iVe/  Testo  Maiolica . 
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1 1 2 Quel  die  par  sì  membruto , e che  s’ accorda 
CaiiLiiiao  con  colui  dal  maschio  naso, 
D’ugiii  valoi*  portò  cinta  la  corda  . 

1 15  E se  re  dopo  lui  fosse  ri  muso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a lui  siede, 

Bene  andava  ’l  valor  di  vaso  in  vaso; 

1 18  Che  non  si  puote  dir  dell’altre  rede. 
.h;como,  e Federigo  hanno  i reami; 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede  . 

6gliuolo  del  buon  re  Tebaldo,  il  cui  reditaggio  è 
pervenuto  alla  casa  di  Francia  . Questa  chiosa  è trat- 
ta di  diverse  chiose  ; pero  pare  varia  (*) . 

112.  Quel  che  par  ù membruto  ec.  Introduce  qui 
l'autore  Piero  d Àragoba  cantante  con  Carlo,  pri^ 
ma  conte  di  Provenza  , poi  re  di  Jerusaletn,  e di  Si>' 
ciiia  . E dice,  quel  che  pare  si  membruto  ec.,  però 
che  il  detto  Piero  fu  grosso  del  corpo , c forte  d' ani^ 
mo  e di  membri  : e dice,  che  s'accorda  cantando  coti 
colui  del  maschio  naso,  però  che  si  come  dii  furo- 
no discordi  in  prima  vita  per  via  d’occupazione  del 
regno  di  Sicilia,  della  cui  ribellione  avemo  scritto 
capitolo  Vili  Pararlisi  sopr»  quello  versiculo  — Se 
mala  signoria,che  sempre  acciiora  ec.jcosi  qui  pur- 
gando loro  negligenza  divenuta  per  occupazione  in 
tatto  d’arme  , per  caritade  e per  amore  s’accordano, 
e dicono:  salve.  Regina,  mater  misericordite , vita, 
dulccdo,  et  spes  nostra  salve  ec.,-  e di  questo  Piero 
d’  Aragona  è scritto  nel  detto  canto, e qui  poco  se  ne 
tocca  . Fili  fa  valente  e sperto  in  fatti  d'  arme,  fu  di 
grande  animo  , e recò  sotto  la  sua  signoria  più  gen- 
ti, ed  alcuno  regno  occupato  da'  S arac  ini  (**)  verso 
la  Spagne;  ed  ebbe  più  figliuoli,  de’ quali  il  suo 
primogenito,  del  quale  1’  Autore  fa  qui  menzione  , 
che  s' egli  fosse  rimaso  re  dopo  lui,  ottimamente  si 
confermava  in  virtude,  ed  in  bene  al  suo  padre.  K 

(*)  E questa  postilla  pare  una  glossa  marginale  intro- 
dotta nel  Testo  dai  copisti , 

Vi'/  TVitu  occupata  da  Saraino. 
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CANTO  vn. 

I2I  Rade  volte  risorge  per  li  rami 

L’ umana  prubitale:  e questo  vuole 
Quei  che  la  d^,  perchè  da  lui  si  chiami. 
134  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 

Non  raen,  eh’ all’altro  Pier  che  con  lui  canta^ 
Onde  Puglia  e Proenza  già  si  duole. 

soggiugne  , che  bene  che  Jacopo  ( secondo  al  primo-* 
genito  ) e Federigo  fossero  eredi  del  detto  Piero  , 
quanto  alla  saccessiene  del  regno  d’  Aragona  e di 
Sicilia , elli  non  furono  suoi  eredi  del  regno  della 
boutade , e del  valore , e della  cortesia  ; il  quale  é il 
migliore  ereditaggio  , e quello  che  non  si  toglie  allo 
uomo  per  alcuno  caso  di  fortuna  . Il  suo  primogeni- 
to fu  donno  Àafriso;  questi  mori  giovanetto  pieno 
di  buona  slilicanza  (*), onoratore  di  valenti  uomini, 
liberale,  e virtuoso  amatore  di  giustizia,  e magnani- 
mo in  volere  acquistare;  ma  morte  il  tolse  di  mezzo, 
sicché  non  succedette  nel  regno:  e però  dice,  ch'e- 
gli non  rimase  re  dopo  il  padre.  11  secondo  fu  don- 
no Jacopo,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre  nel 
mille  dngento  ottanta  cinque,  fatto  donno  Anfriso 
primogenito  re  d' Aragona,  fu  fatto  re  di  Sicilia  , il 

3ualf  fece  grande  guerra  centra  detti  successoti 
cl  re  Ciarlo;  finalmente  si  pacificò  con  la  Chiesa  e 
co’ detti  successori,  e ’l  suo  fratello  ritenne  la  Sicilia 
contr’alla  Chiesa  ed  a quelli  della  casa  di  Puglia, 
non  ostante  la  detta  pace  e parentado  contratto  per  lo 
fratello  con  la  detta  casa  ; la  qual  guerra  a interpol- 
lati  tempi  ha  dato  molto  dispendio  alla  casa  di  Pu- 
glia,e li  Siciliani  hanno  sostenute  doglie  e danni, 
fc  soggiunge  r Autore  uno  notabile  (**)  quivi  : 

121.  Jiade  volte  risurge  ec.  Il  quale  egli  prova 
per  quello,  eh’  egli  ha  detto  di  sopra  del  re  Otlache- 
TO,e  del  re  di  Francia,  e del  re  Piero  di  Aragona  ; 
e provane  per  quello  che  appresso  soggiugne,  di- 
cendo : 

y^nche  al  nasuto  ec.  Cioè  al  re  Carlo, ch'a- 


(*)  Così  il  Testo,  {**)  Nel  Testo  nobile. 
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137  Tant’è  del  seme  suo  miglior  la  pianta , 
Quanto  più  die  Beatrice  e Margherita  , 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta, 
ido  Vedete  il  Re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d’ Inghilterra; 

Questi  ha  ne’  rami  suoi  migliore  uscita. 

vca  grande  naso  , ch’é  segno  di  molta  discrezione;  e 
dice , che  di  lui  sono  tali  discendenti , che  se  ne 
duole  ogni  terra  oltramontana , e citramontana  a lo- 
ro suddita*,  e soggiugne , ch’elli  sono  tanto  degene- 
rati ed  incattiviti  , che  da  loro  al  padre  è ({nella  dif- 
ferenza , che  è da  Beatrice  a Margherita.  Questo,  se- 
condo una  lettera  ; e secondo  altra  lettera  , dice:  tan- 
ta differenza  ha  da  loro  a quelli  del  re  Piero  , che 
Gostanza  , moglie  che  fu  di  Piero  d'  Aragona  , si 
vanta  ancora  d’avere  marito,  con  tutto  cb’elli  sia 
morto  , per  li  Bgliuoli  che  di  lui  ehhe,  rispetto  di 
quelli  che  del  re  Carlo  e di  sua  donna  rimase- 

130.  Vedete  il  re  ec.  Questo  re  Arrigo  d’Inghil- 
terra fu  figliuolo  del  re  Riccardo,  e fu  coronato  re 
nel  mille  diigentu  settanta  otto,  dopo  la  morte  del 
suo  padre.  Fu  semplice  uomo,  e di  buona  fede, 
e di  poco  valore;  ma  di  lui  nacque  il  buono  re  A- 
doardo,  il  quale  vivea  al  tempo  che  l’Autore  com- 
puose  questa  opera;  il  quale  fece  in  sua  vita  di 
belle  e grandi  cose.  E però  dice  l’Autore,  ch’elli  ha 
nelli  reami  migliore  uscita  , che  quello  d’  Aragona  , 
o quello  di  Puglia  ; e dice  reami  , perocché  quello 
d Inghilterra  ha  sotto  la  sua  corona  più  regni , per 
li  quali  signoreggiare  ha  già  fatte  molte  guerre  , e 
grandi  dispendìi  di  gente  e di  moneta,  con  grande 
danno  delti  Scoti , e d’  altre  nazioni . 

1.13.  Quel  che  piu  basso  ec.  Ultimamente  intro- 
duce I Autore  (iiiiglielnio  Marchese  di  Monferrato, 
il  qu.ale  nel  mille  diigciiio  novanta  fu  preso  dalli 
Alessandrini  , ed  in  loro  carcere  morì . Perocché  elli 

J\e/  Testo  rimase. 
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j33  Quel  che  più  basso  tra  costor  s’atterra, 

Guardando  ’n  suso  , è Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  Àlessiiiidria  e la  sua  guerra 
i36  Fa  pianger  Munrerrato  e ’l  Canavese. 

rimase  senza  erede  maschio,  dice  che  Alessandria  e 
la  guerra  sua  fanno  piangere  tutto  il  paese  ch’egli 
tenea,si  perchè  sono  privati  di  buono  signore,  e si 
per<chè  sono  venuti  sotto  U governo  di  straniero 
erede. 
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PROEMIO 

Poiché  l’Autore  ha  trattato  nel  precedente  capitolo 
in  parte  della  purgazione  di  quelle  anime  che  {*) 
indugiaro  loro  conversione  ed  (**)  meri lorie, e 

di  qui  alia  fine  si  erano  inretilc  circa  li  stali  tempo- 
rali ;in  questo  ottavo  capitolo  compie  il  detto  tratta- 
to, e finisce  la  prima  parte  di  questa  Cantica,  e chiù- 
desi  il  primo  soliale  (***)  eh' è entro  in  questo  si- 
to. E fa  l'Autore  due  cose;  nella  prima  scrive  Pa- 
ra (****)  del  compiere  del  giorno;  nella  seconda 
descrive  lo  stato,  e l'orare  di  quelle  anime  , e suo 
processo.  La  seconda  comincia  quivi  — Quando 
incominciai  cc,  e questa  seconda  pane  si  divide  in 
cinque  parli.  Nella  prima  parte  pone  li  atti  di  quel- 
le anime  correspondenti  alla  predetta  ora,  cioè  ora- 
re, e chiedere  aiuto  a Dio  al  fine  del  die, che  con  la 
usata  clemenza  sia  d’avauli  alli  altri  con 
loro,eloro  guardia;  di  lungi  da  noi  si  partano  li  so- 
gni, e le  fantasme  della  notte,  ed  il  nimico  nostro 
compricmi,  acciocché  non  si  contaminino  li  cor- 
pi: Presta,  padre  pietosissimo  ec;  lo  quale  inno  la 
Chiesa  fa  in  quella  ora  in  sussidio  de’  fedeli  Cristia- 
ni contra  le  illusioni  del  demonio  , il  quale  ama  la 
cecitade  della  notte.  Nella  seconda  parte,  che  co- 
mincia quivi  —lo  vidi  quello  esercito  ec.,  dimostra 
lo  effetto  di  qpella  orazione,  che  fu  il  divino  aiuto- 
rio,  ciò  furono  due  Agnoli  mandati  da  Dio  alla 

(*)  Il  che,  o le  quali  manca  nel  Testo. 

(**)  Ad  Testo  ad  operare. 

{***)Cosl  il  Testo;  nel  ocabolario  manca  questa  voce, 
che forse  è corrotta  dal  copista . 

(****)  Nel  Testo  loro.  (**•*»)  salva . 
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guardia  e tutela  di  quelle  anime.  Nella  terza  parte 
procedendo  verso  quelle  anime  ne  palesa  una,  cioè 
il  giudice  Nino  di  Gallura:  questa  parte  comincia 
quivi  — ■ E So^dt'Ko  anche  ec.  Nella  quarta  parte, 
clic  comincia  quivi  — L’ombra,  che  s’ era  ec.,  in 
questo  finisce  il  capitolo,  predicendo  il  detto  Currado 
all’  Autore  del  suo  futuro  esilio.  E circa  alla  prima 
parte  della  seconda  pare  da  inchiedere,  se  questa  o- 
razione  — Te  lucis  ec.  fu  convenevolmente  po.sta  in 
questo  luogo  ; e pare  che  no.  Questa  orazione  prie- 
ga  , che  li  sogni  cessino  da  la  lungi , e le  fantasme 
della  notte, e arti,  che  li  corpi  non  s’ insozzino. /f/a- 
nifesto  è (*),  che  in  Purgatorio  sono  anime,  e non 
corpi , e che  l'anima  se  parte  dal  corpo  non  sogna, 
però  che  il  sogno  ha  (**)  bisogno  d’organo  corpora- 
le. Adunque  non  è uopo  orare  contro  a quello  caso, 
che  non  può  avvenire  ; adunque  questa  orazione 
non  conviene  a quest’ anime.  In  contrario  è 1' Au- 
tore qui,  ed  infra  capitolo  X,  q^uivi  — Nostra  vir- 
tù ec.  Adunque  se  conviene,^crcnè(***)  non  avrebbe 
posto  r Autore  inconveniente  soluzione^  noi  diremo, 
ch’ella  si  conviene,  perocch’ ella  ebbe  doppio  ri- 
spetto; l’uno  alla  Chiesa,  che  fa  in  quella  ora  co- 
lale priego,  perch’è  nella  6nedel  di;  l’altro  rispetto 
ebbe  all’ Autore,  ed  alli  altri  fedeli  Cristiani,  per  li 
quali  quelle  anime  priegano;  siccome  l’Autore  stes- 
so prova  in  quello  XI  capitolo , dove  dice  que- 

sta ultima  preghiera  — Così  a sè  e a noi  buona  ra- 
mogna  ec.  Circa  la  quarta  particola  è da  inchiede- 
re , se  il  demonio  accede  a quello  luogo  di  Purgato- 
rio, o no  ; e pare  che  non  : imperciocché  ’l  demonio 
non  accede  se  non  a quelle  anime  ,che  possono  pec- 
care: quelle  che  sono  in  Purgatorio  non  possono 
peccare,  anzi  si  purgano  del  peccato;  adunque  il 
demonio  non  vi  accede.  Che  elle  non  possono  pec- 
care è manifesto,  perocché  in  esse  non  é libero  ar- 
bitrio. In  contrario  è qui  : e noi  diremo,  che  questo 

(*)  Nel  Testo  manifestamente.  (**)  in  sogno  o.(***)  e 

ohe,  (****)  spesso. 

1 
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àntroducere  di  questo  antico  serpente  si  è (*),  perchè 
r Autore  ebbe  qui  doppia  considerazione  j i'  una 
quanto  a quelle  anime, ch’eia  (**)  loro  alcun  terrore, 
cosi  alcuna  pena  , e per  conseguente  parte  di  pur- 
gazione; l’altra  rispetto  dell’  Autore,  iu  ciò  eh’ e’ ve- 
niva per  impedire  la  sua  buona  operazione.  Circa 
la  quale  parlicula  si  potrebbe  formare 
ne:  se  l' anime  di  Purgatorio  sanno 
avviene;  ma  questa  quistione  è mossa,  e 
pra  , capitolo  X Inferni. 

C)  .Ve:/  Ti  sto  che. 


una  quistio- 
quello  che 
assoluta  so- 
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1 fjra  già  l'ora  che  volge  '1  disio 

A’ naviganti , e ’nteuerisce  '1  cuore 
Lo  dì,  che  han  dello  a’ dolci  amici,  a Dio; 

4 £ che  lo  nuovo  peregrin  d’amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano. 

Che  paja  '1  giorno  pianger  che  si  muore; 

Quand’  io  ’ncominciai  a render  vano 
L'udire,  ed  a mirare  una  dell’ alme 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

V.  1.  Era  già  l" ora  ec.  L’  Autore  intendendo  ve- 
nire a ultima  qualitade  di  quelli,  che  per  negligenza 
ritardano  loro  confessione,  contrizione,  ed  ammen- 
dazione  di  qui  alla  morte,  discrive  l'ora  del  tem- 
po , cioè  r ultima  del  di  «guanto  al  Sole  dimorante  in 
sulla  terra;  nella  quale  a navicanti  si  volge  il  disio, 
perocch’  è ora  da  posare.  Alla  notte  si  cambiano  i 
venti  da  quelli  che  sono  stati  il  di , e quelli  traggo- 
no più  forte.  E soggiugne,  che  '1  cuore  delli  amici, 
poiché  hanno  detto  l’ora  della  compieta,  intenerisce, 
e diducegli  a lagrimare,  considerando  che  la  notte 
se  ne  viene,  e vanne  la  chiaritade  del  di,  nella  qua- 
le ristretti  nell'animo  rimembransi  del  passato  gior- 
no, e poco  utilmente  compartito,  e neglettamente 
valicato.  E dice , che  '1  nuovo  pellegrino  , cioè  eh'  è 
nuovamente  entrato  nella  peregrinazione,  a/ (*)  qua- 
le pare  avere  poco  camminato  il  di , ed  avere  a fare 
lungo  viaggio, e ode  di  lunge  sonare  alcuna  campa- 
na a compieta  fino  allora  del  finente  di,  é punto 
di  cura  , e di  sollecitudine . 

7.  Qi^and^io  incominciai  ec.  In  questa  parte  l' Au- 

(*)  Nel  Testo  alU  . 


Digitized  by  Google 


Ilo  PUilGATORIO 

IO  Ella  giunse,  e levò  ambo  le  palme  , 

Ficcando  gli  occhi  verso  l’Oriente, 

Come  dicesse  a Dio:  d’altro  non  calme. 
i3  Te  lucis  ante  sì  devotamente 

Le  uscì  di  bocca,  e con  si  dolci  note, 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 
i6  E l’ altre  poi  dolcemente  e devote 
Seguitar  lei  per  tutto  rinno  intero. 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

19  Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 
Che  ’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile  , 

Certo,  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero. 

22  r vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue  , 

Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile; 

torc  introduce  l' anime  di  questa  qualitade  a dire 
quella  orazione  ed  inno,  che  si  conviene  alla  Compie- 
ta ultimamente , cioè:  Te  lucisante  terminum^  re- 
rum Creator , poscimus t ut  solita  clemenlia,  sis  prce~ 
sul  et  custodia  ec.  Dice , eh'  elli  incominciò  a ren- 
dere vano  l'udito,  ed  usare  in  luogo  di  quello  gli 
Occhi,  e guatare  una  di  quelle  anime,  la  quale  in 
tra  l’altro,  siccome  ministra  d'esse  , facea  suo  segno 
con  la  mano  che  nullo  parlasse,  però  che’l  tempo 
era  deputato  alla  seguente  orazione;  e giunte  le  ma- 
ni a guisa  d’orante,  e gli  occhi  alzati  al  Cielo,  de- 
votissimamente  incominciò  il  detto  Inno,  e l’ altre 
anime  il  proseguirono  con  quello  medesimo  atto  . 

19.  Aguzza  (fui j Lettor  ec.  Qui  rende  attento  1’  a- 
ditore , dicendo  che  la  lettera  è ora  si  chiara  ed  a- 
perta  , che  lo  intelletto  lievemente  passa  per  essa  ad 
intendere . 

22. /o  vidi  quello  esercito  ec.  Poiché  l’aiutorio 
di  Dio  fu  chiamato  con  ogni  divozione  a reprimere 
loro  fantasme  , e le  illusioni  del  demonio  , s' intrO' 
duce  qui  Iq  detto  aiutorio  mandato  da  colui , che  vo- 
lentieri esaudisce  li  giusti  e devoti  preghieri  ; e di- 
ce, che  le  dette  anime  dopo  il  cantata  inno,  pallide 
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a5  E vidi  usc  ir  dell’ alto,  e scender  giue 
Du' Angeli  con  duo  spade  aftbcate. 

Tronche  e private  delle  punte  sue. 
a8  Verdi  come  logliette  pur  mo  nate. 

Erano  ’n  veste,  che  da  verdi  penne  ■ 
Percosse  Iraén  dietro  e ventilate. 

3i  L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

E l'altro  scese  nell’opposta  sponda. 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

per  r affezione  e paura,  ed  umili  per  la  devozione 
e subiezione,  teneaiio  li  occhi  a Cielo,  aspettando 
il  soccorso,  perchè  tenieaiio  1’  avversario,  e desi- 
deravano il  sussidio.  Onde  il  Salmista  : « Io  levai  gli 
occhi  miei  al  Cielo,  onde  viene  la  vittoria;  mia 
pallidezza  viene  da  paura,  ed  umilitade  da  subita 
zione  » . 

25.  E vidi  uscir  delE  alto  ec.  Ecco  il  tosto  soo* 
corsole  dice  che  sono  due  Angeli  con  due  spade  di 
fuoco  senza  punte;  e dice,  che  le  loro  vestimenta  e- 
ranodi  colore  verde, e così  l’ale,  e la  loro  testa  bion- 
da, ed  il  viso  splendidissimo.  Perle  quali  spade 
tronche  delle  punte  si  dee  denotare,  che  Lucifero 
di  costoro  è a defensioue,  c non  ad  offensione:  per  la 
verdezza,  eh’ è in  loro,  descrive  la  viva  e verdicante 
potenzia  eh’ è iu  essi.  E notasi  in  loro  la  cautela, 
che  occuparono  amendue  le  sponde,  si  che  da  nulla 
parte  quelle  anime  poieano  essere  assalite,  che  la  di- 
fensiooc  non  fosse  presta.  Esoggiugne,  che  lauto 
di  grazia  fu  data  al  suo  intelletto  , che  elli  disceruea 
quella  parte  della  testa , eh’  è superiore  ; ma  non  po- 
tea  fìggere  lo  intelletto  alla  anteriore,  peroccli’è  la 
più  nobile  parte.  Elli  parla  come  si  conviene  a no- 
stro umano  ingegno,  sì  come  in  altro  capitolo  elli 
znedesimo  dice  di  Santa  Chiesa,  che  si  descrive  gli  . 
Angeli  con  piedi. e con  mani.  Onde  l’ Autore  vuole 
dire  ; sì  come  nell’ uomo  è una  nobilissima  parto, 
cioè  il  viso  , nella  quale  SQUO  tutti  i sensi  ; cosi  iu 
quelli  Angeli  è una  parte,  la  quale  Io  nostro  intel- 
letto non  puote  comprendere;  lauto  è prossimana  al- 
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34  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Ma  nelle  facce  rocchio  si  sniarria  , 

Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda . 

Z'j  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 

Disse  Bordello,  a guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via  . 

40  Ond’  io , che  non  sapeva  per  qual  calle , 

Mi  volsi  ’ntorno,  e stretto  m’accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

43  £ Bordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai . 


legrcEza  divina;  ma  quella, che  io  potei  comprendere 
•i  è l'esteriore  parte, per(*)  la  quale  noi  comunichia- 
mo con  loro  , e per  la  quale  noi  siamo  simili  a si- 
miglianza  ed  immagine  di  Dio.  E dice  bionda,  a 
denotare  l' ottima  loro  condizione,  pura,  e lucidissi- 
ma; però  che  li  biondi  capelli,  che  sono  ornamento 
e guardia  del  capo,  procedono  da  buona  comples- 
sione; siccome  1’  Autore  non  discernea  in  loro  certi 
esteriori  effetti.  Degli  Angeli,  e di  loro  natura  si 
tratterà  infra,  sopra  il  Capìtolo  XVIII  Paradisi. 

37.  Ambo  vegnon  ec.  Queste  parole  di  Bordello 
sono  chiare , nelle  quali  dà  ad  intendere  l'amore, 
che  Nostra  Donna  ha  alla  umana  generazione;  però 
manda  questi  Angeli  alla  difensione  delle  anime 
che  sono  in  Purgatorio,  perchè  il  diavolo  nulla  in- 
giuria faccia  loro.  >* 

40.  Ond^io,  che  non  sapeva  ec.  Questo  atto  dello 
Autore  dubitante  d’onde  il  nemico  assalisse,  e te- 
mente, e traentesi  alla  difesa  , è chiaro  ..  Ricorse  a 
Virgilio,  al  quale  per  sua  salute  s’era  commesso  . 

« 43.  E Sordello  anche  ec.  Segue  suo  poema  per 

non  perdere  tempo;  chè  a chi  più  sa,  più  spìace;  e 
dice,  che  fia  grazioso  vedere  costoro  per  due  cose-, 
r una  per  la  novitade,  l’altra  per  costituire  I’  Auto- 

(*)  Manca  il  per  nel  Testo. 
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46  Solo  Ire  passi  credo  ch’io  scendesse, 

£ fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

49  Temp’era  ^ià,  che  l’aer  s’annerava, 

Ma  non  si , che  Ira  gli  occhi  suol  e’  miei 
Mon  dichiarasse  ciò,  else  pria  serrava. 

5>  Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  ; 

Giudice  Nili  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i rei  ! 

55  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 

Poi  dimandò:  Quant’è,  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  loutan’ acque? 

re  loro  procuratore  e messo  alli  amici,  che  prieghi- 
no  per  loro,  perdi' esso  Autore  sia  banditore  di  lo- 
ro fama . 

46.  Solo  tre  passi  credo  ec.  L'Autore  denota  qui 
l'alteKza  del  balzo,  dove  è salito;  e poi  introduce 
una  di  quelle  anime  con  quello  atto , che  fa  qui  al- 
cuno, quando  vuole  riconoscere  alcuno  altro,  il 
quale  non  abbia  veduto  già  sono  più  tempi . 

49.  Tempo  era  già  ec.  Qui  descrive  l’ora  del  tem- 
po, a dare  ad  intendere  quant’ era  , vedendo  quel- 
le anìnie  cantare,  e quelli  Angeli  discendete;  e dice, 
ch'era  in. sul  chiudere  del  di.  E poi  perseguita,» 
palesa  la  detu  anima,  che  fu  quella  del  giudice  Ni- 
no, del  quale. fu  tocco  nello  Inferno  in  due  capitoli 
XXII  % XXIII,  il  quale  fu  signore  del  giudicato  di 
Gallura;  e descrive  qui  la  sua  forma  ed  abito;  inten- 
de che  fosse  bello  del  corpo,  e magnanimo;  e mo- 
stra come  il  cognobbe  in  prima  vita,  in  ciò  ebe  di- 
ce — Nullo  bel  salutar  ee.  E perocché  elli  fn  uomo> 
d’arme,  e fece  molte  cose  contra  il  comune  di  Pisa, 
dice  1'  Autore  eh' elli  temea  , che  esso  non  fosse  tra 
dannati  ; il  quale  nel  mille  dugento  ottantotto  fu 
eacciato  di  Pisa  , e andossene  in  Maremma  : quivi 
fece  grande  guerra  contro  t Pisani,  e guerreggiando 
morì  . 

56.  Poi  domandò  ec.  Questa  domanda,  che  fa  gio- 
dice  Nino,  è chiara  . 

T.It, 
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58  O,  «lissi  lui,  per  entro  i luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e suno  in  prima  vita. 
Ancor  che  l’altra  sì  amlanilo  acquisti. 

6i  E come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subito  smarrita  . 

64  L’uno  a Virgilio,  e l’altro  a me  si  volse, 
Che  sedea  lì,  gridando:  .Su,  Currado, 
Vieni  a veder  , che  Dio  per  grazia  volse. 

(>7  Poi  volto  a me:  Per  quel  siogular  grado. 
Che  tu  dèi  a colui , che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è guado, 
70  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde. 

Di’  a Giovanna  mia  , che  per  me  chiami 
Là,  dove  agli  ’niiocenti  si  risponde. 


58.  O,  dissi  lui  ec.  Questa  risposta  dell'  Autore 
4%1  giudice  è aperta,  e cuniicne  tre  membri;  l'uuo 
donde  viene, pero  che  d’inferno;  l'altro  in  che  stato 
é,  ch’è  in  prima  vita;  la  terza  che  va  facendo,  che 
acquistando  va  vita  eterna. 

til.  E come,  fu  la  mia  risposta  ec.  Mostra  1’ Au- 
tore, quanto  d'ammirazione  rendessero  le  parole  del- 
r Autore,  che  dice  che  Sordello  si  raccolse  verso 
Virgilio,  ed  il  giudice  Nino  verso  l’ Autore,  e che 
il  giudice  chiamo  il  Marchese  Currado  de’ Malispi- 
ni, dicendo  quello  che  il  testo  tocca. 

67.  Poi  volto  a me  ec.  Dice,  che  poiché ’l  giudi- 
ce Nino  si  volse  all'  Autore  a quella  guisa , che  uno 
si  volge  a un  altro,  che  si  nasconda  per  conoscerlo, 
a(jfì"uratolo  (*)  avendo  il  giudice  Nino  , gridò  » 
uno,  che  li  era  più  viidno  , ciò  fu  al  Marchese  Cur- 
rado iMalispini , che  venisse  a vedere  costui  corpo- 
ralmente condono  per  grazia  di  Dio  speziale . 

70.  Quando  sarai  ec.  Queste  sono  parole  del  giu- 
dice Nino,  le  quali  dirizza  all’ Autore  , che  gli  fac- 
cia sua  ambasciata  a Giovanna  sua  figliuola  piccola, 

(*)  Nel  Testo  affigurollo  . 
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'jZ  Nuli  credo,  che  la  sua  madre  più  ni’  ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  , 

Le  quai  convieii,  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura  , 

Se  l’occhio,  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende. 
<^9  Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera,  che  i Melanesi  accampa, 
Com’avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

(e  però  dice  innocenti)  che  prieghi  Iddio  per  lui,  il 
quale  esaudisce  li  innocenti:  ex  ore  infantium  etc, 
E soggiu^ne , eh'  elli  non  crede  che  la  sua  ma- 
dre più  1 ami , e rende  ragione  perchè,  però  ch’era 
rimaritata;  e la  legge  medesima  fa  questa  conside- 
razione , dove  toglie  la  tutela  de’  figliuoli  alle  madri , 
da  poiché  sono  volate  al  secondo  marito;  e soggiu- 
gne , eh’  ella  e si  maritata , che  ancora  desidere- 
rà (*) , e noi  potrà  avere  a sua  voglia  , di  essere 
vedova . 

76.  Per  lei  assai  di  /iei>eec.Qui  vuole  argomen- 
tare l’Autore  , quanta  è la  mobilitade  delle  femmi- 
ne , in  ciò  che  questa  donna  mostrò  più  d’amore  al 
detto  giudice  Nino,  che  nulla  donna  a suo  marito; 
poco  uopo  la  sua  morte  si  rimaritò  : onde  1’  Autore 
trae  suo  argomento  dello  affetto  delle  femmine. 

79.  Non  le  farà  ec.  Qui  tocca  come  la  donna  di 
basso  suo  stato,  (**)  e come  piccola  considerazione 
elle  hanno  in  riprendere  marito;  nella  quale  cosa  si 
dimostra  la  piccola  affezione  elle  hanno  al  morto  ma- 
rito. Questa  donna  fu  rimaritata  a uno  de' Visconti 
di  Melano , li  quali  furono  cacciati  di  Melano  per 
quelli  della  Torre;  assai  disagi  sofferse  questa  don- 
na col  suo, marito , si  che  più  volte  Arnmassef***)  lo 
stato  del  vedovado  prima. 

(*)  ffel  Testo  desiderare . 

(••)  Qui  pare  che  davi  qualche  mancanza 

(***j  Nel  Testo  asse. 
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82  Così  (licea,  segnalo  della  stampa 

^lel  suo  aspetto  di  qu«d  dritto  zelo , 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa . 

85  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo^  | 

Pur  là,  dove  le  stelle  sun  più  tarde, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

82.  Così  dicco  ec.  Questo  segno,  che  l’Autore 
induce,  di  misurato  amore  nel  giudice  Nino  , dirao* 
etra  ch'egli  tanto  amò  la  sua  donna  quanto  si  con- 
Tcnne  per  legge  di  matrimonio,  e che  di  lei  li  duole 
per  due  cose;  1’ una  , perchè  tolse  marito  dopo  la 
sua  morte;  1’  altra  , perchè  tolse  tale,  che  per  cagio> 
ne  di  guerra  verrà  con  lui  in  misero  stato  tanto,  che 
disidererà  (*)  d’essere  vedova. 

SS.Lioccki  miei  ghiotti  ec.  Dice  l’Autore,  ch’egli  levò 
gli  occhi  alCielu,dove  le  stelle  sono  più  tarde,  cioè  alla 
Orsa, o vero  polo  artico, per  la  coJtnoionzrt  (**)  di  rag- 
gfuardare  in  che  si  considera  l'ora.  X'crgiliu  il  domanda 
di  ciòch'elli  guardava; e l’Autore  disse,  alle  tre  stel- 
le, ^e//e  ^ua/i  i7  ^0/0  (***)  arlico  era  lucente,  le  quali 
hanno  a signiheare  le  tre  virtù  teologiche.  Di  cive 
Vergilio  rispose,  che  le  quattro  stelle,  ch’elli  vide  la 
mattina , come  è scritto  nel  1 rapitolo  di  questa  Can- 
tica seconda  , le  quali  hanno  a sigiiiiicare  le  quattro 
virtù  morali,  erano  in  quello  luogo  ove  sono  quelle 
tre.  E questo  si  puote  considerare  in  due  modi; 
l'uno  quanto  al  decorso  del  tempo  , e quanto  alla  al- 
legorica sposiiione  . Quanto  è ‘1  decorso  del  tempo, 
eh’ è uno  dì  artificiale  di  dodici  ore,  perocch’ è cir- 
ca mezzo  Marzo;  che  si  come  è scritto  di  sopra, 
capitolo  1 Purgatorii  , quando  elli  usci  dello  In- 
ferno, e sali  alla  parte,  dove  elli  poetando  costituisce 
Purgatorio,  Venus  era  nella  parte  orientale,  che 
precedea  il  Sole,  ed  il  Carro  era  a tramontana:  ora 

I*)  AV/  TVsro  disiderae.  (**)  continuanza. 

(***)  Qitrste  parole  mancano  nel  Codice , e u sono  sup- 
plite colla  scorta  del  Testo  poetico . 
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88  £ 'I  Duca  mio;  Pij^liuul , che  lassù  guardo? 
Ed  iu  a lui  : A quelle  tre  facelle, 

Di  che  'I  polo  di  qua  tutto  quante  arde. 

91  Ed  egli  a me:  Le  quattro  chiare  stelle, 
Che  vedevi  staman,  soii  di  là  basse; 

E queste  son  salile  ov'eran  quelle. 

94  Com’  io  parlava , e Sordelio  a sè  ’l  trasse, 
Dicendo:  Vedi  là  il  iiostr’ avversare  ; 

E drizzò  'I  dito,  perchè  iu  là  guatasse , 

97  Da  quella  parte,  onde  uon  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  er'una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro . 


dove  era  il  Carro , sono  queste  tre  stelle  ; si  che  è 
passato  UDO  di  artificiale.  Quanto  ad  allegoria  , è 
tanto  passato,  che  dove  era  in  sola  conoscenza  di 
virtù  morale , ora  è venuto  sotto  il  governo  delle  tre 
virtù  teologiche. 

94.  Compio  parlava  ec.  Qui  introduce  quello  de- 
monio nemico  dell' uomo,  contro  al  quale  furono 
mandati  li  due  Angeli;  e dice,  ch'era  in  forma  di 
quello  serpente,  che  ingannò  Èva,  Genesis  capito- 
lo terzo;  e dice  l'atto,  ch'elli  facea  di  leccarsi  il 
dorso . Sed  et  serpens  etc.  dice  nel  Genesi  : « Ma  il 
serpente  era  più  malizioso  di  tutti  li  animali  della 
terra  , che  il  Signore  Iddio  avea  fatti  ; il  quale  disse 
alla  femmina  : perché  vi  comando  Iddio , che  voi 
non  mangiassi  d'ogni  legno  di  Paradiso?  al  quale 
rispose  la  femmina  : noi  mangiamo  del  frutto  delli 
arbori,  che  sono  in  Paradiso;  ma  del  frutto  del  le- 
gno, ch'è  in  mezzo  del  Paradiso,  comandò  Iddio  a 
noi  che  non  mangiassimo,  nè  toccassimo  quello, 
acciocché  per  avventura  noi  non  moriamo.  Disse  il 
serpente  alla  femmina:  non  morirete;  sallo  Iddio, 
che  di  qualunque  di  voi  ne  mangerete,  da  quello 
innanti  aprirannosi  li  occhi  vostri,  e sarete  Dii , che 
saprete  il  bene  e il  male . Vide  dunque  la  femmina  , 
che  l'alhero  era  buono  a mangiare  , e bello  agli  oc- 
chi e dilettabile,  e tolse  di  quello  , e mangionue,  • 
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loo  Tra  l’ erba  e i lior  venia  la  mala  .striscia, 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e '1  dosso 
Leccando,  come  bestia  che  si  liscia  . 
io3  Io  noi  vidi,  e però  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

Ma  vidi  bene  e I’  uno  e l'altro  mo.sso. 
io6  Sentendo  Tender  l’aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  ’l  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali . 

109  L’ombra,  che  s’eraa  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò,  per  tutto  quell' a.ssalto 
Punto  non  Tu  da  me  guardare  sciolta . 

1 1 a Se  la  lucerna , che  ti  mena  in  alto, 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 
Quaut’è  mestiere  inaino  al  sommo  smalto, 

dienne  al  marito  n ec.  Che  questo  frutto  fo.s.«ìc  amaro 
assai,  per  le  parole,  che  nel  detto  capitolo  si  conten- 
gono , appare  quivi  : mulieri  quoque  Ji.rit  Deus, 
multìplicuho  aerumnas  tuas  etc;  e per  lo  efletto  lo  co- 
nosciamo . 

lOd.  lo  noi  vidi  ec.  Le  parole,  clic  dice  l’Autore, 
sono  chiare.  Dice,  clie’l  primo  delli  Angeli  non  vi- 
de , perché  elli  riguardava  il  serpente  , ma  vide  be- 
ne come  elli  li  si  feciono  incontro,  perch'elli  fuggi , 
e elli  si  ritornarono  alla  guardia.  E qui  nota  la  sol- 
lecitudine dello  Angelo  posto  alla  nostra  custodia;  e 
chiamali  astori,  perocché  lo  astore  é inimico  del 
serpente  . 

109.  L ombra,  che  s'  era  ec.  Dice  T Autore,  che 
poi  eh  elli  vide  al  giudice  tVino  chiamare  Currado 
COI!  tanta  affezione,  com’elli  si  tolse  dal  guardare 
del  Cielo , volse  gl'  occhi  al  detto  Currado , e per 
tutto  quell'assalto,  che  gli  Angeli  fecero  contra  il 
diabolico  serpente,  non  li  torse,  in  ciò  che  li  parca 
persona  notabile. 

112.  Se  la  lucerna  ec.  Questa  è la  domanda , e la 
richiesta  che  fa  il  detto  Marchese  Currado  all'Au- 
tore; e dice,  s«  la  lucerna,  cioè  luce  e grazia  divina 
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1 15  Cuiuìnciò  ella;  se  ouvella  vera 
Di  Yaldiaiugra,  o di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me,  che  già  grande  là  era- 
118  Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

^00  son  l’antico,  ma  di  lui  discesi; 

A’  miei  portai  l’amor,  che  qui  rafRna. 
131  O , dissi  lui  f per  li  vostri  paesi 

Già  ramai  non  lui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh' ei  non  sien  palesi  ? 


truovi  nel  tuo  arbitrio  libero  tanta  cera  , cioè  tanta 
volontade,  e perseveranza,  quanto  è bisogno  a volere 
seguire  in  fino  in  sullo  empireo  Cielo;  dimmi  no> 
velie  di  Val  di  Magra.  E qui  si  palesa  per  nome  , e 
per  tempo  ; onde  nota  , che  dice:  io  era  già  grande 
di  là  , cioè  a stato  mondano.  Questi  era  il  maggiore 
della  casa  per  valore  d'arme , quando  elli  morì-,  e 
dice:  io  fui  cbiamatoCurrado;  ma  nou  in  tendere,  che 
io  sia  ranlicu  , che  fece  le  grandi  cose,  per  le  qua- 
li la  nostra  casa  salì  ,e  montò  a tanta  altezza,  in  che 
fu  privilegiato  daHo  Imperadore  Otto,  ma  di.  . . . (*) 
di  lui , e per  generazione  fu'  Bgliuolo  del  hgliiiuiu, 
c discesi  t.**)  di  luì  per  prubitade , e portai  tanto  a- 
more  a’ miei,  che  io  ne  lasciai  la  cura  dell’  anima, 
ed  indugiai  l’ opere  meritorie  della  salute  per  guer- 
reggiare  ed  acquistare  amici;  il  quale  amore  qui 
si  ammenda  ^***) , e purga  ; e pero  dice  , raffina  . 

115.  Cominciò  ella  ec.  È sposto  di  sotto. 

121.  Certo,  diss'  io  (****)  ec.  Questa  risposta  del- 
l’Autore è assai  chiara,  per  la  quale  si  denota  la 
grandezza,  ed  onoranza  de’ Marchesi  Malispini  , e 
dice,  che  per  tutta  Europa  sono  li  loro  magnificili 
fatti  e famosi,  e con  saramento  afferma,  che  la  ca- 
sa de’ Marchesi  Malispini  è’ pregiata  di  bontade  , e 
di  cavalleria,  0 vero  d’arme.  Europa  è la  terza  par- 
te del  mondo,  cosi  confinata:  dalla  parte  d’Asia  è 

(•  Qui  V è lacuna.  (*•)  Nel  Te.\i>i  dicesi,  i***  cimenta* 
Nota  la  variante,  invece  di  O,  dissi  luì  ec. 
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1 34  La  fama , cbe  Ja  vostra  casa  onora, 

Grida  i signori,  e grida  la  contrada, 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

137  Ed  IO  vi  giuro,  s’io  di  sopra  vada, 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa,  e della  spada. 
i3o  Uso  e natura  si  la  privilegia, 

(die  perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo  torca. 

Sola  va  dritta  , e '1  mal  camuiin  dispregia . 

il  braccio  del  jpare  chiamalo  San  Giorgio  presso  a 
Costantinopoli,  da  mezzo  dk  il  mare  mediterraneo, 
da  punente  il  mare  oceano:  ella  tiene  dal  monte 
chiamato  Rifeo,  e’I  fiume  Tanai , e la  palude  Meoti- 
dc,  che  sono  dall'oriente:  per  le  1 inora  del  mare 
Oceano  sotto  a Gallia  Belgica  é il  fiume  chiamato 
Reno,  eh' è dal  ponente;  e quindi  poi  fino  al  Da- 
nubio, appellato  Istro,  che  dal  meriggio  in  oriente  il 
riceve  il  mare.  In  fra  li  detti  contini  dalla  parte 
d'oriente  è la  Magna,  nel  mezzo  c Dazia,  Guerzia , 
e Germania  , ch'è  di  quelli  di  Svevia  la  maggior 
parte  abitata,  i quali  tutti  sono  gentili.  Livi  il  Danu- 
bio contiene  in  fino  alli  Barberi,  ed  in  fino  al  mare 
nostro.  Misia  dalla  parte  d'oriente  ha  il  Danubio, 
dal  settentrione  Tracia , dal  merigge  Macedonia  , 
dal  ponente  Dalmazia,  e Pannonia  dal  lato  del  set- 
tentrione ai  Danubio.  Tracia  ha  dall’oriente  il  se- 
no del  mare  e la  cittade  di  CustantiuopuH  , dal  set- 
tentrione parte  di  Dalmazia  e il  seno  del  mare  Eu- 
sino,  dal  ponente  Macedonia,  dal  merigge  il  mare 
ionio  ec.  Queste  sono  parole  d'Orosio,  libro  primo. 
Chi  vuole  li  confini  delle  provincie,  che  sono  in 
Europa,  cerchi  in  quello. 

130.  Uso  e natura  ec.  Detto  ha  di  sopra  l’Autore 
in  laude  de' Marchesi  Malispini,  come  di  loro  è fa- 
ma onorabile  per  tutta  Europa  ; e che  questa  faina  è 
si  radicata  in  virtù  ed  iu  arme,  che  di  leggiero  non 
perderà  la  casa  loro  questa  gloria . Ora  prova  quello 
ch’é  detto;  e dice  : due  cose  fanno  apperpetuare  que- 
sta fama,  natura  e uso;  le  quali  sono  nelli  Mar- 
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i33  Ed  egli  : Or  va  ; che  Ì Sol  non  si  ricurca 
Sette  volte  nel  letto,  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca, 
j 3G  Che  celesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d’altrui  sermone; 
139  Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta. 

chesi  chiare  in  sè  : alcuna  cosa  per  natura  felice- 
mente imprende  ciò  che  pertieoe  a quello  ; et  usui 
tanta  docet . 

133.  Ed  egli:  or  va  ec.  Queste  parole  il  (*)  Mar- 
chese risponde  a Dante  , le  quali  denotano,  che  il 
Sole  non  corre  sette  volte  sotto  il  segno  d’ Ariete, 
cioè  sette  anni,ch'elli  userà  la  larghezza  e valore 
delli  Marchesi  Malispini , s)  che  quello  ch’egli  ha 
ora  per  oppenione , ara  per  certezza  di  sperienza  . E 
dice  : 

139.  Se  corso  di  giudizio  ec.  Predicendo  in  que- 
sto la  futura  cacciata  di  Dante,  e '1  lungo  esilio, 
nel  quale  in  traili  altri  li  Marchesi  più  1’  ono- 
rare . E disse  più  tosto  del  montone , cioè  d’  A- 
riete,  che  d’altro  segno,  per  più  ragioni;  perocché 
li  astrolaghi  pigliano  il  principio  dell' anno,  quan- 
do il  Sole  entra  nel  primo  minuto  d’Àriete.  E però 
quando  fu  questo  ragionamento , il  Sole  era  in  A- 
riete-,e  non  discorda  questo  dire,  cioè (**) antidire  da 
quello  — Ma  non  cinquanta  volte  ec.,  nè  da  quello 
— Infra  tre  Soli  ec.;  perocché  quelli  ragguardano  il 
cominciamento  dello  esilio  di  Dante  ;e  questo  guata, 
quando  elli  già  più  anni  stato  in  esilio  arriva  aUl 
onorabili  Marchesi  ec. 

(*)  IVel  Testo  del. 

Questa  preposizione  si  è agguata. 


CANTO  IX. 


PROEMIO 

Itiftiio  qui  rAiitore  lia  trattato  delle  qualiladi  di 
quelle  anime , die  per  qualun(|ue  grado  di  negli- 
geii7.a  ritardarono  il  buono  pensiero  de’  loro  peccati 
di  qui  alla  line  della  loro  vita  ; la  quale  negligenza 
si  purga  di  fuori  della  porla  del  proprio  Purgatorio, 
avegnaciiè  ogni  luogo  de’ predetti  Purgatorio  larga- 
mente .si  possa  chiamare.  E pero  da  qui  innanzi  in- 
tende di  trattare  di  quelle  anime,  che  si  purgano 
per  distinti  peccati,  cioè  per  alcuno  de’sette  mortali, 
superbia,  invidia  , ira,  accidia , avarizia  e prodiga- 
lità, gola,  e lussuria.  E perocché  a volere  venire  alla 
purgazione  si  dee  I’  uomo  preparare  , e dispor- 
re per  contrizione  di  cuore,  confessione  di  bocca, 
e ricevere  uroilemente  la  penitenza  che  gli  ingiù- 
gne  il  sacerdote  , che  ha  balia  di  potere  assolvere; 
della  quale  materia  è tocco,  capitolo  XVI  Inferni', 
1 Autore  in  questo  capitolo  introduce  alla  entraU  di 
questo  Purgatorio  in  su  la  porta  uno  Angelo  in  forma 
di  vicario  di  Santo  Pietro,  al  quale  fu  data  da  Cristo 
ogni  potestà,  secondo  quella  parola:  Quodeumque 
li^uveris  ec.  ; al  quale  Angelo  si  dimostra,  e dispo- 
ne, e riceve  la  peniten/.a,  come  nel  testo  appare;  ed 
aperta  la  porta,  entra  dentro  col  suo  Maestro.  E 

ftnotesi  dividere  questo  capitolo  in  sette  parti  . Nel- 
a prima  parte  descrive  l’ora  del  pre.sente  tempo  , e 
la  disposizione  del  Cielo, .per  verilicarc  una  sua  vi- 
sione. Nella  seconda  parte,  che  comincia  ({uivi 
— Quando  che  meco  ec. , introduce  uno  sonno  , ed 
appresso  uno  sogno.  Nella  terza, che  comincia  qnivi 
— E sì  lo^ncendio  ec.,  discrivc  il  violento  rompi- 

i Xel  Zeito  propcr.ire . 
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mento  Ji  quello  sogno.  Nella  quarta,  che  comiucia 
quivi  — A guisa  d'  uom  ec.,  procede  alla  porta  del 
Purgatorio  , dove  trovano  1'  Angelo  predetto.  Nella 
quinta,  che  comincia  quivi  --  Aoi  ci  appressanimo 
ec.,  descrive  la  detta  porta  , e li  suoi  gradi  , e il  det- 
to portinaio.  Nella  sesta  , che  comincia  quivi — Di- 
tti costinci  ec.,  contiene  la  domanda  dell' Angelo , 
e la  risposta  di  Virgilio,  e come  il  detto  portiere  ac- 
cettò loro  venuta.  Nella  settima,  che  comincia  qnìvi 
— Là  ne  'venimmo  ec.,  discrive  i colori  dei  gradi 
per  li  quali  si  monta  alla  porta;  e come  fu  tratto  da 
V irgiiio  su  per  quelli  ; e come  elli  si  confessò,  pen- 
tessi , e chiese  misericordia  all'Angelo,  e la  peniten- 
za che  l'Angelo  li  ingiunse,  discrivendoli  sette  P 
nella  fronte,  in  segno  ch'elli  avea  peccato  in  tutti 
e sette  li  mortali  vizi  ; e che  in  ciascuno  luogo  'di- 
putato  a purgare  li  detti  peccati  elli  monterebbe; 
e come  li  mise  dentro  alla  porta , e ciò  che  se- 
gue di  laude  per  sua  conversione.  Alla  prima  parte 
dice  1 Autore  , che  già  l'aurora  nel  mondo  si  mo- 
strava nella  parte  orientale,  uscendo  del  letto  della 
notte  , ed  il  segno  di  Scorpio  scendea  sopra  il  nostro 
orizzonte;  e notte  era  in  opposito  di  noi , cioè  nello 
luogo  dov’elli  era,  era  in  fra  notte  tanto,  che  dice 
ch'era  nel  principio  della  terza  ora  della  notte;  ov- 
vero che  la  notte  era  salita  due  gradi,  ed  iucomin- 
ciava  il  terzo.  Aurora,  secondo  Isidoro  , è detta  qua- 
si ora  d'auro,  perocch'ella  getta  uno  colore  rosseg- 
giante , e quasi  auro  , perchè  li  raggi  del  Sole  , cam- 
minandosi  (*)via  le  tenebre  della  notte,  dimostrano 
com  è d'auro:  o è detta  aurora  , quasi  aura  che  da 
rugiada  ; perocché  nelT  aurora  la  rugiada  si  genera  , 
la  quale  cade  sopra  la  terra,  e la  caldezza  della  aere 
si  tempera.  L'aurora  comincia  al  line  della  prece- 
dente notte,  e comincia  il  seguente  di  ; questa  è 
chiamata  da' vagabundi,  e da'  ladroni;  li  diurni(‘*) 
uccelli  muove  al  canto,  e caccia  li  notturni  uccelli; 
e le  erbe, che  la  sera  dinanzi  erano  inchinate  per  lo 
troppo  caldo,  nell'  aurora  si  levano;  nell’ aurora 

» 

xVei  Testo  cominciandosi.  /*)niodi. 
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il  sonno  molto  coulorut , ed  ingrassa,  perocché  al' 
lotta  1 oinure  nel  corpo  dello  animale  abbonda  , e il 
sangue  principalnieiitc  signoreggia.  Perocché,  se» 
condo  Coslaniino , r aurora  inlino  all'ora  terza  se- 

f;uita  la  natura  della  primavera,  il  mezzo  di  seguita 
a natura  della  state,  il  vespro  la  natura  dell’ autun- 
no, la  notte  la  natura  del  verno.  Descritto  l'ora, 
dice  r Autore,  che  faticato  per  lo  corpo,  nel  quale  era, 
in  ciò  che  avea  camminato,  s' addormentò, e poi  cosi 
dormendo  strile  (*)iu  sino  presso  al  di;  nella  quale 
ora  la  rondine  comincia  a cantare, e nella  quale  ora 
la  mente  umana  è piu  lontana  dalli  moti  della  carne 
e dai  muli  irascibili  e concupiscibili,  e meno  è oc- 
cupata da  pensieri  e solleciludiui  corporali,  e per 
conseguente  è più  in  sé,  e più  opera  sua  virtù;  la 
quale  mente  è fatta  alla  imtnagine  di  Dio,  e per 
conseguente  in  quella  ora  li  sogni  suoi  hanno  più 
vera  signiiicazione , e sono  più  signiiìcativi . Inso- 
gno ini  parca  ec.  è questa  la  seconda  , dove  elli 
introduce  una  visione  signifìcatrice  dì  ciò  che  li  se- 
gue iiumantaneute , si  come  la  visione  scrìtta  infra, 
capìtolo  XIX  Purgatorii  — NelToraj  che  non  può  il 
calar  diurno  ec.  E delle  visioni , sogni  ,e  loro  mate- 
ria è detto  in  suo  capitolo.  Alla  terza  parte  è da  no- 
tare, che  per  r acutezza  del  sogno  1’ uomo  molte 
volte  si  sveglia  , e massimamente  quando  il  sogno 
da  se  medesimo  si  compie;  eh’ è tanta  la  forza  della 
fantasia  ,e  si  debole  l'addormentazione  de' riposati 
membri,  che  cosi  avviene,  come  qui  fa  all’ Autore  . 
Dice  adunque  1 Autore,  che  immaginando  solamen- 
te la  ferveulezza  della  spera  del  fuoco , per  la  quale 
dovea  passare,  tutto  il  corpo  ue  coutremi:  imagi- 
natio  facit  quandoqut  casum . Alla  quarta  é da  no- 
tare, che  li  autori  teologici  vogliono  intendere,  che 
Purgatorio  sia  luogo  separato  dallo  Inferno,  ovve- 
ro congiunto  ad  esso  (**),  siccome  era  in  esso  il 
Limbo, dello  quale  Cristo  trasse  i Santi  Padri,  e nel 
quale  uou  ha  avuto  pena  sensibile,  si  come  pone 

(*)  liianca  nel  Testo  un  verbo  richiesto  dalla  sintassi . 

I**)  Segue  nel  Testo  o mosso,  che  nulla  significa . 


m 

]'  Autore  sopra  , capìtolo  IV Inferni.  Santo  Tommaso 
descrive,  capitolo  vigesimo  prìoio,  quarto  libro, 
questione  prima,  e dice,  che  del  luogo  (*)  di  Pur- 
gatorio non  si  trova  alcuna  cosa  espressamente  de- 
terminata nella  Scrittura,  nè  ragioni  efficaci  si  pos- 
sono a questo  inducere  ; ma  probabilemente , e se- 
condo che  suona  per  li  detti  de'  Santi,  e per  revela- 
ziuui  fatte  a molti,  il  luogo  di  Purgatorio  è doppio: 
uno  secondo  legge  comune , il  quale  è congiunto 
allo  Inferno  di  sotto  , si  die  sia  uno  medesimo  fuo- 
co quello  che  cruccia  i dannati  in  iiiferuo,  e quel- 
lo die  li  giusti  purga  in  Purgatorio, avvegna  che  o- 
peri  diversamente:  1' altro  luogo  sìa  di  Purgatorio 
secondo  la  disposizione.  Alcuni  dicono,  che  secon- 
do  legge  comune  il  luogo  di  Purgatorio  é , dove 
r uomo  pecca,  qui  si  purghi  cc.  Alla  quinta  parte 
l’Autore  descrive  la  porta  di  Purgatorio,  e li  gradi 
per  li  quali  si  viene  alla  porta,  e'I  guardiano  della 
porla , cioè  lo  spirituale  giudice  . 11  peccato  si  com- 
mette in  tre  modi  , col  cuore  concependo,  con  la 
lingua  parlando,  con  l’ opere  ingiuriando  . A questi 
corrispondono  li  tre  gradi  della  penitenza,  de’ quali 
tratta  nel  presente  capitolo,  figurali  quelli  tre  gradi, 
su  per  li  quali  si  perviene  alla  porta  dell’assoluzio- 
ne, contrizione  di  cuore,  confessione  di  bocca,  e 
satisfazione  d'opere.  La  sesta  apparirà  nella  esposi- 
zione del  testo.  Alla  settima  è da  sapere  , che  1’  Au- 
tore confessa  li  suoi  peccali  con  la  contrizione  del 
cuore,  con  intenzione  di  satisfare  all’ offesa  per  in- 
g'iunta  penitenza, e con  intenzione  di  più  non  com- 
mettere male.  Onde  è da  sapere,  che  ciascuno  co- 
mincia ad  essere  giusto,  secondo  che  dice  Santo  Isi- 
dro,  che  è stalo  accusaiose  di  sèj  ma  guardasi  da 
confessarsi  essere  peccatore,  s’ello  non  si  ritrae  da 
peccare,  perocché  allora  non  è la  confessione  per- 
fetta . Grande  parte  di  giustizia  si  è,  che  l’uomo  si 
riconosca  essere  essuto  reo , acciocché  per  quello  ri- 
conoscimento elli  umilmente  si  sottoponga  alla  divi- 
na virtù  : da  che  elli  conosce  la  sua  debolezza  e fra- 


(*)  Nel  Testo  dell’  uomo . 
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gvlitade,  allora  prende  ciascuno  giadicio  di  sè  , 
quando  per  degna  penitenza  elli  condanna  le  sue 
male  opere.  L'amaritudine  della  penitenza  fa  l'ani- 
mo e le  sue  operazioni  più  sottilmente  esaminare^ 
e piangendo  fa  rammemorare  delli  doni  di  Dio,  li 
quali  peccando  dispregiò.  Colui  fa  degnamente  pe- 
nitenza, che  piagne  il  suo  peccato,  con  legittima  sa- 
tisfazione  condennando  e piangendo  quelli  mali 
eh' elli  fece,  tanto  il  dì  piangendo  più  diffusamente, 
quanto  elli  fu  nel  peccato  più  inclinato;  avstegna  che 
alcuno  sia  peccatore  e malvagio , se  si  converte  a 
penitenza  conseguirà  perdono.  Nullo  dubiti  della 
bontà  di  Dio , se  la  malizia  del  peccato  niega  a lui 
potere  essere  perdono  (*) . 

(*)  Forse  in  luogo  del  participio  perdonato. 
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CANTO  TX. 
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, I.a  coucubina  di  Titone  antico, 

Già  s'imbiancava  al  balzo  «l'Oriente, 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico; 

4 Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente , 

Poste  ’n  fìgura  del  freddo  animale, 

Glie  con  la  coda  percuote  la  gente; 

^ E la  ^otte  de’  passi , con  che  sale, 

V.  1.  La  concubina  di  Titone  ec.  In  questo  suo 
principio  l'Autore  pone  l'ora  del  presente  tempo  ; e 
dice,  eh'  è 1’  amica  del  vecchio  Titone  ; e soggiugne  , 
che  la  fronte  sua  «ra  lucente  di  gemme,  cioè  di 
^stelle  poste  in  6gura  di  Scorpio;  e poi  per  più  chia- 
re parole  dice , che  era  la  terza  ora  della  notte.  Però 
dice,  che  la  notte  avea  fatti  già  due  passi  di  quelli , 
con  la  quale  ella  sale;  al  terzo  già  si  chinava,  si’clie 
quasi  era  nella  line  d’esso.  E questo  assai  si  dichia- 
ra,perocché  dice, che  Scorpio  era  salito  sopra  quello 
etnisperio,  si  che  tutta  Virgine  , che  fu  ascendente  a 
quello  nel  principio  della  notte, era  passata;  la  qua- 
le pena  (*)  é da  scendere  due  ore, e tre  quarti  . Que- 
sta favola  che  l’Autore  induce  qui  ad  adornamento 
della  sua  Commedia,  brevemente  toccheremo. Laome- 
doiite, di  Troia  re,  ebbe  uno  tigiiuolo  nome  7VtAonus, 
il  quale  per  oja/ore  (**)  d’arme  conquistò  (***)  certe 
parti  di  Levante,  e quindi  fu  re.  Fingono  li  autori 
che  l’Aurora  (perocché  in  quelle  parti  che  questo  Ti- 
tone resse,  si  mostra  prima  alli  abitatori  della  terra  ) 
ch’ella  innamorasse  di  questo  Titone,  e ch’eli!  a- 
tresse  di  lei  uno  figliuolo,  nome  Memnone,  il  quale 

(*)Cof«  il  Testo.  {**)  Nel  Testo  volere.  {***) Seguendo  la 

Mitologia  si  è aggiunto  questo  verbo,  di  cui  manca  il  Tetto. 
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rió  PURGATORIO 

Fatti  avea  duo  nel  luogo ov' eravamo, 

E '1  terzo  già. chinava  'ngiuso  1’  ale: 

IO  Quand’io,  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo  , 
Vinto  dal  sonno,  in  su  Terba  inchinai 
Là,  ’ve  già  tutti  e cinque  sedavamo. 
i3  Nell’ ora,  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guai; 

venne  con  gente  in  aiuto  al  suo  zio  Priamo  re  di 
Troia  contra  li  Greci , e fuvvi  morto  5 e Qngono  che 
r Aurora  fosse  amica  , perocché  il  detto  Titone  ac- 
quistò quelle  parti , non  da  comune  consentimento, 
ma  per  forza  d'arme  le  tolse  al  legittimo  re;  e poi- 
ché l’ebbe  morto,'  il  paese  a sé  sottopose,  avendo 
r animo  al  suo  naturale  regno  ; ma  le  morbidezze  di 
quello  levante  il  ritennero. 

10.  Quand' io , che  meco  ec.  Dice  1’ Autore,  che 
sonno  il  prese,  dal  quale  vinto  inclinò  in  su  la  erba 
dove  era  elli  e Virgilio,  Sordello,  giudice  Nino  , 
Currado  Marchese,  de' quali  è trattato  di  sopra;  e 
dice,  avea  di  quel  d‘  Adamo,  cioè  della  carne  . 

13.  Nell' ora,  che  comincia  ec.  Poiché  ha  posto 
com'elli  s'addornientu , ora  volendo  porre  uno  suo 
sogno,  e quello  quanto  puote  verificare,  qui  po- 
ne l’ora  (*)  del  suo  sognare. E dice,  ch’è  ncH’ora 
che  la  rondine  comincia  i tristi  centi;  e dice  tri- 
sti , però  che  pone  che  sieno (**)  per  quello , 

ch'eìli  (rae  de'suoi  primi  guai,  come  la  favola  in- 
frascritta dichiarerà*  E dice,  presso  alla  mattina,  si 
come  dice  altrove  — E se  presso  al  mattino  il  ver 
si  sogna;  e soggiunge  la  cagione,  perché  il  sogno 
dee  allora  essere  più  vero,  dicendo,  che  la  mente  é 
più  in  quiete  e riposo,  e per  conseguente  quasi  di- 
vina. La  favola  della  rondinella  , secondo  che  Ovi- 
dio nel  sesto  pone,  è che  Pandione  ebbe  due  figliuo- 
le, Progne  e Filomena  , Progne  maritò  a Tereo  re  di 

(*)  Nel  Testo  ira.' 

(**J  Nel  Testo  v’ è lacuna. 
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CANTO  IX. 

lO  E che  la  mente  nostra  pellegrina 


Tracia,  la  quale  poiché  con  lui  fu  stata  cinque  an- 
ni, che  non  avea  veduta  la  sua  sirocchia  , prego  il 
marito  che  andasse  per  lei.  Andovvi,  e con  molta  fa- 
tica impetrò  dal  padre  di  menarla  alla  sirocchia.  Ec- 
co Filomena  viene  ricca  di  grande  adornezza , ma 
più  di  bellezze.  Tereo  arde  della  vergine,  arde  per 
lo  vizio  della  sua  patria , e per  lo  suo  proprio  \ elli 
ha  volontà  di  corrompere  la  cura  delle  sue  camerie- 
re , e la  fede  della  sua  balìa , e di  sollecitare  lei  con 

f;randissimi  doni , e di  darle  tutto  il  regno,  o di  tor- 
0 per  forza . Poiché  Filomena  fu  entrata  nella  di- 
pinta nave,  e il  mare  fu  mosso  da’ remi  , già  era 
compiuto  il  viaggio,  già  erano  entrati  ne’suoi  por- 
ti , quando  Tereo  trasse  la  figliuola  di  Pandìone 
nelle  profonde  spelonclie  , oscure  per  le  antiche  sel- 
ve, e quivi  rinchiuse  Filomena.  (*)  e pauro- 

sa, e temente  tutte  le  cose,  e già  domandante  con  la- 
grime dove  la  sirocchia  fosse  , quivi  si  manifestò  la 
scellerata  opera,  c per  forza  soperchiò  lei  vergine  e 
sola,cAja/nanft  (**)ilpadre,spesse  volte  la  sirocchia, 
spesse  volte  sopra  tutte  le  cove  (***) li  grandi'Dii.  Ma 
poiché  la  smarrita  mente  (****)  fu  tornata,  stracciati 
li  capelli,  piangendo  percosse  le  braccia  con  battiture, 
levando  in  alto  le  mani:  O barbaro, per  li  cruJidi  fatti; 
ocrudele,nè  (*****)  li  comandamenti  del  mio  padre 
con  le  piatose  lagrime  non  ti  potèro  muovere  (******), 
né  lo  studio  della  mia  sirocchia  , nè  la  mia  virgini- 
tadc,  né  le  ragioni  del  matrimonio;  tutte  le  cose 

(*)  Il  Testo  Pampilia.  Quest Oy  e le  seguenti  correzioni  le 
abbiani fatte  colla  scorta  de’  bei  versi  d’ Ovidio,  che  per 
brevità  non  riportiamo , ma  che  pur  meritano  d’ esser  te- 
ntiti a confronto  della  versione,  la  quale  ha  il  pregio 
fi’  una  ingenua  semplicità.  Potrebbe  anco  aggiungersi 
ehe  pecca  talvolta  di  fedeltà  forse  troppo  rigorosa,  men- 
tre in  alcuni  passi  il  senso  letterale  non  corrisponde  al 
concetto  del  poeta . 

(**)  Il  Testo  chiamando  (***)  case  (****)  poich’'eIla 

«marritamente  (*****)  (******)  nuocere. 

T.IU 
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Più  dalla  carne,  e men  da'pensier  presa. 


hai  turbate;  io  sono  fatta  puttana  della  mia  siroc- 
chia,  tu  se’ doppio  marito;  io  non  era  degna  di  cosi 
fatta  pena.O  senza  fede,  toglimi  l’ anima , acciocché 
tu  abbi  compiuta  ogni  crudeltà  in  me  ; ed  oh  1’ 
vessi  tolta  prima  ! sì  sarebbe  suto  senza  peccato . 
Ma  se  li  Dii  hanno  veduto  questo,  c s’elli  possono 
alcuna  cosa  , e s'  elli  non  sono  tutti  periti  con  meco 
insieme;  quando  che  sia,  sosterrai  pena  per  quello 
che  tu  m’hai  fatto,  lo  , poste  giù  le  vergogne,  dirò 
l’opcre  tue;  s’cllì  mi  sarà  lecito,  io  verro  tra  li  po- 
poli, io  ne  riempirò  le  selve,  io  farò  muovere  li 
sassi  a pictade.  Questo  udirà  il  cielo,  c se  alcuno 
Iddio  è in  quello.  Poiché  l’ira  del  crudele  tiranno 
fu  mossa  per  cotali  detti , e la  paura  non  era  mino- 
re che  l’ira,  trasse  fuori  la  spada  della  guaina,  pre- 
sela perii  capelli, e recatole  le  braccia  addrietO,la  le- 
gò. Filomena  apparecchiava  la  gola,  ed  aveva  pen- 
sata la  speranza  della  sua  morte:  quelli  le  mozzò  la 
lingua;  e dopo  questo  male,  dicesi  che  spesse  volte 
raddomandò  il  lacerato  corpo  con  la  sua  lussuria . 
Tereo  tornò  a Progne,  e da  lei  domandato  (*)  , con 
inhiiiip  pianto  disse, che  lasirocchia  era  morta.  Pro- 
gne straccia  li  suoi  ornati  vestimenti,  e misesi  oscuri 
panni,  fece  lo  vano  avello  , e diede  sacriGcio  all’ani- 
ma della  sirocchia, c/i'c/Za  (**)credea  che  fosse  mor- 
ta. Compiuto  ranno,  la  guardata  Filomena  ordì  li 
bianchi  stami  nella  tela  barbara,  e tesseo  segnali  di 
porpore  con  bianclii  fili , dimostranicnto  della  scel- 
lerata Opera,  e per  una  fante  la  mandò  a Progne  . La 
donna  alle  ligure  cognosce  la  miserevole  storia  ; ma 
ristrigne  il  dolore  c le  parole,  immaginata  la  ven- 
detta . 'Pempo  era  , nel  quale  le  donne  di  Traci»  so- 
gliono fare  le  feste  di  Bacco  ; la  notte  si  faceano  i 
sacrificj  ; uscio  la  reina  della  sua  casa  , ed  acconcia, 
come  s’ ella  andasse  alla  festa  di  Bacco,  tolse  le  famo- 
se armi.A/ojja  (***)per  le  selve  con  grande  moltitu- 

(*)  H Tes/o  e domandò . (**)  che  la.  (***)  messa. 
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CANTO  TX. 

Alle  sue  visìon  quasi  è divina; 


dine  delle  sue  compagne,  terribile,  e menata  dalla 
furia  del  dolore;  o Bacco,  ella  faceva  vista  d'avere 
Io  tuo  furore  ; sanza  via  venne  alle  sale  dove  era 
tenutala  sirocchia,  urlò,  e gridò  Evoè , e ruppe 
le  porte,  e prese  la  siroccbia , e vestilla  con  li  ador- 
namenti, che  si  portano  per  la  festa  di  Bacco,  e 
nicnolla  nelle  sue  case  , poi  levò  quello  abito  , e ab- 
bracciolla . Ma  quella  non  ardiva  d’alzare  li  occhi  ; 
e bassato  il  volto,  con  le  mani  in  luogo  di  parole  le 
giurò  per  li  Dii , che  quella  vergogna  le  fu  fatta  per 
forza  . Progne  arde  per  T ira  , cd  in  lei  non  cape  la 
sua  ira  ; e confortando  la  sirocchia  , che  non  pian- 
gesse, disse:  questa  vendetta  non  è da  fare  con  la- 
grime , ma  con  ferro,  e se  tu  hai  ancora  alcuna  co- 
sa, che  possa  vincere  il  ferro  . O sirocchia,  io  sono 
apparecchiata  a fare  ogni  crudeltade;  qneilo  che 
t’bo  apparecchiato  é grande  male,  ma  io  non  ho  an- 
cora diliberato  con  quale  pena  clli  muoia.  Pensando 
Progne  cosi  fatte  cose  , il  suo  figliuolo  Itis  venia  a 
lei  ; allora  s' informò  della  pena  , eh’  ella  volea  fare 
sostenere  al  padre  ; ella  trasse  Itis  in  segreta  parte 
della  casa:  dove  il  petto  s' aggiugne  alle  coste  (*),  Fi- 
lomena li  segò  il  collo  , ed  amendue  li  lacerarono  le 
membra  ; una  parte  ne  misero  a lessare,  e parte  ne 
fecero  arrostita;  la  moglie  diede  queste  mangiare  allo 
ignorante  Tereo,  ed  al  costume  della  patria  ménte  (**) 
che  era  quel  (***)  sacri  fido, lo  quale  disse  di  dare  al 
solo /Marito  (****).  Tereo  mangiante,  e mettente  la  sua 
carne  nel  suo  ventre,  disse:  chiamate  Itis.  Progne 
non  puote  più  celare  la  erudele  allegrezza  , e desi-, 
derante  d’essere  annunziatrice  della  sua  pestili:nzia  , 
disse  : tu  hai  dentro  quell'q,  che  tu  domandi . Tereo 
si  guata  d’intorno;  e domanda  dove  il  figliuolo 
sia.  Filomena  usci  fuori  con  sparti  capelli  a modo 
di  furia,  ed  il  sanguinoso  capo  giuò  nella  faccia  al 
padre,  c mai  non  avrebbe  più  volentieri  potuto  p.-rr- 


(*)  JVel  Tato  cose.(**)  mentrCv(***')  del  .(*“*)  me  rito. 
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19  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro. 

Con  l'ale  aperte  , ed  a calare  intesa: 

23  Ed  esser  mi  parca  là , dove  foro 

Abbandonati  i suoi  da  Ganimede, 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

lare  che  allora  , e mostrare  l’allegrezza  con  merite> 
voli  detti.  Tereo  respinse  {*)  le  mense  con  grandissi- 
mo remore,  e chiamò  le  Furie,  infernali,  e disidera- 
va  , s’elli  potesse  , di  mandare  fuori  dello  aperto 
petto  li  crudeli  mangiari  : piagne  , e chiama  sé  mi- 
sero avello  del  figliuolo  , e le  figliuole  di  Pandione 
con  ignudo  ferro  seguitò.  Tu  aresti  potuto  pensare, 
che  li  corpi  loro  avessnno  pcnned’una  se  n’ andò  al- 
le sue  selve,  l'altra  fuggi  per  le  case,  e li  segnali 
del  tagliamento  non  sono  ancora  partiti  del  petto,  e 
la  piuma  é segnata  di  sangue . Quelli  per  lo  dolore 
urlò, e per  lo  desiderio  della  pena  si  converse  nello 
uccello , che  ha  nel  capo  la  cresta  , che  ha  nome 
upupa  (**);  Filomena  in  usignuolo,  e Progne  in 
rondine . Istoriale  fu  ciò  eh’  è detto, fuori  che  la  muta- 
zione. Poiché  Tereo  cognobbe  sè  avere  mangiato  il 
figliuolo,  corse  sopra  le  due  sirocchie:  quelle  cam- 
parono delle  sue  mani  ; e perchè  Progne  poi  sempre 
si  stette  ascosa  in  casa,  è figurata  in  rondine,  ma 
per  contrario  effetto;  e peralié  F'ilomena  perde  la 
verginitade,  é trasmutata  in  usignuolo, e quello  rosso 
del  petto  é il  segno  della  perduta  virginitade  (***); 
e che  Tereo  sia  mutato  in  upupa,  perocch’ella  é 
uccello  fastidioso  a udire  (****),  lo  corrompimen- 
to  della  sua  cognata  sì  significa^ 

19.  In  sogno  mi  parea  ec.  Ecco  la  forma  del  so- 
gno dello  Autore.  Dice,  che  li  parea  vedere  con  l’ali 

(*)  yel  Testo  riempiéo.  (**'  lupica;  e.  lo  stesso  infine  di 

tptrsta  chiosa . 

(***)  Qui  seguono  le  parole  e l’ale  c le  penne  fugga,  che 
tono  forse  parte  d'  un  periodo  mutilato  dal  copista. 

(****)  Nel  Testo  festidioso,  vivene. 
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CANTO  IX. 

a5  Fra  me  pensava;  Forse  questa  Sede 
Pur  qui  per  uso,  e. forse  d’altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede . 
a8  Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco, 

TerribiI  come  folgor  discendesse, 

£ me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

3i  Ivi  pareva  ch’ella  ed  io  ardesse; 

£ sì  lo’ncendio  immaginato  cosse. 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 

aperte  una  aguglia  con  penne  d’  oro  stante  sospesa, 
non  volava  , ma  stava  intesa  per  fedire,  e parevagli 
essere  là  dove  li  fanciulli,  ch’erano  con  Ganimedes, 
furono  da  lui  abbandonati . Ganimedes,  (*)  figliuo- 
lo del  re  Priamo , fu  rapito  da  Giove  , il  quale  in* 
namorò  di  lui,  e presa  figura  d' aguglia  discese 
del  Cielo  , e levollo  in  aere  , e portelsene  , e fecelo 
suo  servidore  alla  coppa  , secondo  che  pone  Ovidio 
nel  nono  del  Metamorphoseos . E proseguita  suo 
sogno  : e perchè  la  favola  di  Ganimedes  non  ingene- 
ri dubbio,  dice  colui,  che  allegorizza  questa  favola, 
che  Giove , siccome  principe  di  genti , con  armati 
sotto  il  segno  dell' aguglia  prese  per  forza  il  detto 
Ganimedes  in  una  battaglia  ; e perch'elli  era  bello  , 
e di  nobile  sangue  nato,  il  fece  suo  donzello  a ser- 
vire della  coppa  , e dice  in  verità.  Giove  fu  re  di 
Greti, il  quale  apparecchiandosi  alla  battaglia  contea 
li  Giganti,  e sacrificando,  una  aquila  li  apparve; 
onde  considerando  ch’ella  significava  buono  augu- 
rio, prese  una  aguglia  d’oro  per  sua  insegna,  e 
solfo  questo  segno  prese  Ganimedes. E dicesi  ch’el- 
li  il  fece  suo  servidore,  perocché  in  Cielo  è uno  se- 
gno chiamato  Aquario  , il  quale  li  poeti  iìnsono 
eh’  era  stalo  Ganimedes , perocché  in  esso  Giove  ha 
alcuna  digniiade , siccome  termine. 

32.  E sì  lo'ncendio  ec.  Questa  ipterruzione  del 

(*)Coit  quest' aggiunta,  necessaria  al  discorso,  si  è se- 
guito il  Testo  poetico.  Il  Codice  n’è  mancante. 
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34  ^oti  altri  menti  Àciiille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 

£ non  sappieiido  là  dove  si  fosse, 

37  Quando  la  madre  da  Cliirone  a Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là  , onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

sogno  è chiara,  la  quale  procede  dalla  immaginazio- 
ne, che  fa  caso;  e cosi  dice  che  convenne,  che '1  son- 
no si  rompesse . 

iA.Non  altrimenti  ec.  Qui  per  esemplo  introduce 
la  storia  , che  pone  Stazio  aeW  chi l Irido s,  distin- 
zione seconda,  quivi  — At  Tethis{^)cc.  u Ella  quin- 
ci rilegato  Achille  con  tutto  il  petto,  dalle  ripe  della 
spelonca  Demenia  il  porta  alle  piacevoli  acque  ;tutta 
notte  Chirone  con  lui  navica.  Già  il  di  cacciava  le 
stelle  , ed  il  debile  Sole  volge  del  mare  li  rugiadati 
cavalli;  quando  lo  spaveutamento  riposò  del  fan* 
s 

{*)  Lib.  I.  V.  !t)8.  Narrato  ch’ebbe  Stazio  come  Tetide, 
per  sottrarre  il  figlio  Achille  alle  prescrizioni  del  desti- 
no , avea  risoluto  di  trasportarlo  nell’  isola  di  Scirn, 
onde  teiwreelo  occulto,  passa  a descrivere  come  levatolo 
di  Tessaglia  mentrera  preso  dal  sonno,  lo  condusse  per 
mare  alla  predetta  isola , I versi  che  soggiungiamo  del 
poeta  latino  serviranno  a schiarire  la  traduzione  più  che 
semplice  del  Testo,  che  sì  lascia  tal  quale  , rimettendo  le 
correzioni  al  lettore , 

« Ipsa  dehinc  tote  resolntum  pectore  Achillem 
( Q**'  pueris  sopor  ) ^monii  de  rupibus  antri 
Ad  placidas  deportai  aqnas , et  jiissa  tacere 
Littora . iVIonstrat  iter,  totoque  elFulscrat  orbe, 

Gyiithia;  prosequitar  divam,  celeresque  recursns 
Securos  pclagi  Chiron  rogat 

Jam  prcmit  astra  dies,  humilisquc  ex  aequore  Titan 
Rorantes  evolvit  equo»,  et  ab  aetherc  magno 
Sublatuin  curru  peingus  cadit.  Ad  vada  mater 
Scoria  jamdudum  fluctus  emensa  teoebat; 

Exierantque  jugo  fessi  Delphines  herili. 

C«m  pueri  tremefacta  quies , oculique  jacentis' 
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4o  Che  mi  scoss’io,  sì  come  dalla  fàccia 
Mi  iuggio  ’l  'sonno  , e diventai  smorto, 
Come  fa  l’uom,  che  spaventato  agghiaccia  . 
43  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto, 

E ’l  Sole  er’  allo  già  più  che  du’  ore, 

£ '1  viso  m’era  alla  marina  torto. 

46  Non  aver  tema,  disse  '1  inio  Signore: 

Falli  sicur,  che  noi  siamo  a buon  punto; 
Non  stringer , ma  rallarga  ogni  vigore . 

49  Tu  se’ ornai  al  Purgatorio  giunto  : « 

Vedi  là  il  balzo,  che  ’l  chiude  dintorno; 
Vedi  l’entrata  là,  ’ve  par  disgiunto. 

5a  Dianzi  nell’  alba,  che  precede  al  giorno. 


cìullo,  e li  occhi  di  lui  giacente  sentirono  lo  sparti* 
to  di  ; elli  stupidisce  per  Io  primo  aere  ; elll  vede  li 
luoghi  non  conosciuti,  non  sa  quali  si  sleno  quelli 
luoghi,  quali  quelle  onde  del  mare,  dove  Pclion 
sia  ;e  dubita,  se  Tethis  sia  sua  madre,  o no:  ella  il 
prende;  lui  spaurito  racconsola:  « Si  mihi,  care  etc. 

40.  Che  mi  scoss^  io  ec.  Applica  Io  esemplo  alla 
materia;  ed  agglugne,  che  elli  divenne  smorto,  come 
uomo  eh’ è spaventato  a caccia. 

43.  Dallato  m' era  ec.  Dice,  che  con  Vergilio  solo 
si  ritrovò,  ed  era  tanto  dimorato,  che’l  Sole  era  già 
salilo  più  che  due  ore  , ed  elli  era  volto  a mare. 

46.  Non  aver  tema  ec.  Questo  conforto  di  Virgi- 
lio è aperto  , dove  li  mostra  che  sono  arrivati  all’en-  1 
trata  del  Purgatorio  . E nota  come  occultamente , 
janza  sua  conoscenza  è pervenuto  al  detto  luogo  ; il 
simile  fu  aH’entrata  senza  serrarne  dello  Inferno. 

52.  Dianzi  nell' alba  ec.  Ecco  qui  si  magnifica  il 


In fasum  sensere  dic|m  , stnpet  aere  primo: 

Qiiae  loca?  qui  iluctus?  uhi  Pelion?  omnia  versa, 

A tque  ignota  videi,  duhitatque  agnoscere  matrem. 
Occupai  illa  manu,  blandeque  affata  paventem; 

Si  mini,  care  puer,  thalamos  sors  aequa  dedisset  etc. 

Lib.  id.  V.  128  et  seq. 
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sogno  dell’Autore  ^*).  E perocch’elii  passò  il  circulo 
dello  elemento  del  fuoco , si  li  cosse,  tuttoch’elli  dor- 
misse^ d’onde  compiuto  il  viaggio, elli  perle  incen- 
dio si  sdormentò,e  truvossi  aU'entrata  del  Purgatorio. 
Onde  nota,cbe  grande  distanza  badai  luogo  dove  si 
porganoli  negligenti  alla  entrata  del  Purgatorio,  e 
grande  differeiiza  di  luogo;  perocché  sono  infra  ilcir- 
culo  eiementale  del  fuoco,!’ entrata  è in  si  alto  luogo, 
ch'é  sopra  tutti  li  alimenti  (**),  sicché  nulla  altra  a- 
zione  vi  si  sente.  Per  questa  (***)  Lucia,  come  è det- 
to, si  dee  ^****)  prendere  la  grazia  di  Uio  illumi- 
nante il  peccatore  alla  conversione;  onde  dice  santo 
Isidoro  :«  Alcuna  volta  Iddio  a noi  preganti  li  suoi  do- 
ni non  ritrae,  acciocché  la  mente  umana  surga  a spe- 
ranza di  divina  misericordia;  perocché  colui  non  di- 
spregia il  convertito  , il  quale  intino  cb’elli  pecca- 
va, con  li  suoi  beneficj  li  provo  di  rendere  a sé  il 
ben  fare  dello  uomo  (^*****).  nè  alcuno  si  punte  da  sé 
correggere , ma  ammendato  da  Dio  » . L’  uomo  non 
ha  pròprio  alcuno  bene  , la  cui  via  non  è sua  , 
come  testimonia  il  Profeta  : « Su,  Signore  , che  non  è 
dell’uomo  la  via  sua,  nè  eh’ elli  vada,  e dirizzi  li 
suoi  andamenti  ».  Sappiano  coloro,  che  difendono  il 
libero  arbitrio , che  per  la  sua  forza  non  possono 
valere  nel  bene,  se  non  sono  sostenuti  con  aiutorio 
della  divina  grazia;  onde  Iddio  dice  per  Io  Profeta; 
« O Isdrael,  la  perdizione  è tua;  solamente  in  me  è 
l'aiutorio  tuo».  Quasi  dica:  tu  pensa  per  lo  tuo  me- 
rito, acciocché  tu  sia  salvato  porlo  mio  aiutorio. 

{*]  Il  periodo  che  qui  segue — e perqnell'agaaglìa  pren- 
de questa  luce,  per  li  compagni  di  Ganimedes  prende 
Virgilio,  Sordello,  Currado,  il  giudice  Nino,  c per  lo  luo- 
go prende  la  verde  erba  e li  odoriferi  fiori  — non  avendo 
relazione  col  resto  della  chiosa , può  sospettarsi  che  sia 
una  glossa  margi naie,  o che  siavi  una  lunga  lacuna-,  tanto 
più  che  poco  appresso  parlasi  di  Liscia  come  ricordata  in- 
nanzi, benché  ninna  me  nziotse  siane  stata  fatta. 

{**)  l’er  elementi,  coinè  si  è notato  altra  volta. 

(***)  .Ve/  Testo  questo.  (****)  dice  . 

{*****)  Segue  qui  — e per  lo  dono  di  Dio  — , che  non  si 
vedeva  else  si  riferisca. 
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CANTO  XI. 

Quando  T anima  tua  dentro  domila 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è adorno, 

5ò  Venne  una  donna,  e disse:  ]’ son  Lucia; 
Lasciatemi  pigliar  costui,  che  donne; 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

58  Sordel  rimase  , e l' altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse;  e come  'I  di  fu  chiaro, 

Sen’  venne  suso,  ed  io  per  le  su’ orme  . 

(>i  Qui  ti  posò:  e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’ entrata  aperta; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’andaro. 

64  ^ guisa  d'  uom , che  in  dubbio  si  raccerta, 

E che  muti  ’n  conforto  sua  paura  , 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta  , 

6y  Mi  cambia’  io:  e come  sanza  cura 

Videmi  ’l  Duca  mio  su  per  lo  balzo. 

Si  mosse,  ed  io  diretro  ’nver  l’altura. 

Adunque  questa  Lucia,  grazia  e dono  di  Dio,  fu  ne- 
cessaria alla  conversione  (*)  dello  Autore.  Prevenien- 
te però  è qui  indutta  ; e dice:  Dianzi  nell' alba  ec. 

53.  Quando  l’ anima  tua  ec.  era  ancora  circa  le 
sensihilitadi  occupata,  venne  questa  grazia,  uscente 
l’aurora,  segno  del  futuro  dì;  perocché  la  notte  si- 
gnifica cechiiade,  l'aurora  preparamento  a ricono- 
scer li  falli  de’ peccati,  ed  il  di,  alluminazione  e 
cacciamento  delle  male  operazioni.  F.  però  dice  che 
Lucia,  nel  tempo  che  l’Autore  nulla  operava  (*) , 
viva  il  levò,  e dedusse  al  luogo  dove  li  peccati  si  ri- 
conoscono, e mostro  a Virgilio,  cioè  alla  ragione, 
l’entrata  del  Purgatorio,  che  è la  contrizione  del 
cuore  , e poi  la  emendazione. 

64.  A guisa  d' uom  ec.  Questa  similitudine,  e 
questo  salire  è tutto  aperto;  nella  quale  l’Autore 
dice  , che  inteso  il  modo,  come  era  quivi  pervenu- 
to, e conferendolo  col  suo  sogno,  lasciò  la  paura,  e 
prese  conforto;  e poi  appresso  Virgilio  su  per  lo  bal- 

(*)  Ifel  Testo  conversazione.  (**)  opera. 
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70  Lettor,  tu  vedi  ben,  coni’  10  innalzo 
La  mia  materia  ; e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  eJ  eravamo  in  parte, 
Cile  là  , dove  pareami  in  primarun  rotto  , 
Pur  coin’  un  fesso  che  muro  diparte , 

'](i  Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi , 

Ed  un  portier , eh’ ancor  non  facea  motto. 

zo  dirizzò  il  cammiao  verso  la  porta  del  Purga- 
torio . 

70.  Lettor,  tu  vedi  ben  cc.  Il  testo  è piano  , che 
r Autore,  salendo  alle  più  alte  cose,  sua  materia  più 
accresce;  perocché  sempre  Io  stile  conviene  concor- 
dare alla  materia  del  trattato. 

73.  Noi  ci  appressammo  ec.  In  questa  parte  l’ Au- 
tore condiscende  a descrivere  l’entrata  del  Purgato- 
rio; e dice,  che  dove  dalla  prima  dalla  lungi,  per 
la  distanza  del  loco,  li  parca  uno  rotto,  ora  per  la 
vicinitade  scorse  ch’era  una  porta,  e di  sotto  avea 
tre  scaglioni  di  diversi  colori,  come  discrive  qui 
di  sotto;  e che  uno  tacente  portiere  era  in  su  quel- 
la porta,  il  quale  egli  descrive  lucentissimo  nella 
faccia,  con  una  splendidissima  spada  in  mano,  tan- 
to che  l’Autore  non  potea  sofferirc  li  raggi , eh’  ella 
gittavu.  In  prima  l’Autore  dimostra  la  insuftìcicuza 
del  senso,  siccome  fece  di  sopra,  capitolo  XXXI 
Inferni j quivi  — Ed  elli  a me:  però  che  tu  tra- 
scorri ec.  Poi  dice,  che  scorse  la  porla  di  Purgatorio, 
c tre  gradi  di  sotto,  cioè  contrizione,  confessione, 
c satisfazione;  ed  uno  porticro  tacito,  cioè  il  sacer- 
dote udente  il  peccatore  ;e  dice,  che  avea  una  spada 
in  mano  lucidissima,  per  la  quale  dà  ad  intendere 
la  divina  giustizia  sì  chiara,  clic  ncuno  mortale  ha 
tanto  perspicace  intelletto  che  possa  comprendere  , 
nè  ragguardare  la  sua  smcralezza  , perocché  quella 
non  si  turba  per  paura,  uon  s'  annuvolisce  per  affe- 
zione d’amore,  non  arossisca  di  vendetta  di  propria 
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^<9  E come  l' occhio  più  e più  v'apersi, 

Yidil  seder  sopra  '1  grado  soprano, 

Tal  nella  faccia  , ch’io  non  lo  soffersi  ; 

82  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  riflellea  i raggi  si  ver  noi. 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

85  D ilei  costinci , che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a dire  : ov’  è la  scorta  ? 
Guardate,  che  ’l  venir  su  non  vi  noi . 

88  Donna  del  Ciel  dì  queste  cose  accorta, 

Bi.spose  '1  mio  IMaestro  a luì , pur  dianzi 
Me  disse:  Andate  là,  quivi  è la  porta. 

91  Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi. 


ingiuria,  nulla  persona  per  sè  è appo  essa  accetta, 
ma  solo  per  li  suoi  meriti. 

85.  Ditei  costinci  ec.  Qui  introduce  1’  Autore 
l’Angelo,  che  tiene  figura  di  sacerdote,  come  il 
testo  conta;  domanda  quello  ch'elli  vogliono , e chi 
li  guida;  e ch’clli  sicuo  cauti  sì  nel  venire,  che 
loro  audacia  non  riceva  pena.  E perocché  dinanzi  a 
tutte  le  cose  si  vuole  dilucidare  la  coscienza,  la 
quale  conviene  che  sia  illuminata  dalla  grazia  pre- 
veniente, la  quale  guida  e scorge  l'uomo,  come 
in  questo  capitolo  appare  ; altra  guisa  indarno  s’af- 
faticherehbono  coloro  che  la  guardano , indarno 
vegglìiano  . Se  Iddio  non  edifica,  in  vano  si  trava- 

f diano  coloro  che  edificano;  vano  è a voi  anzi  la 
uce  surgere  ec. 

88.  Donna  del  Ciel  ec.  Questa  risposta  di  Vir- 
gilio all'Angelo  è aperta,  per  la  quale  quelli  com- 
prende, come  la  grazia  di  Dio  vuole  eh"  essi  (*) 
passino  per  lo  regno  a lui  commesso.  Dice  il  Poeta: 
Lucia  ci  ha  condotti,  e mostrato  che  qui  era  l'entra- 
ta ; sicché  noi  ammaestrati  da  lei  venimmo,  e non 
a caso  e a fortuna. 

91.  Ed  ella  i passi  vostri  ec.  Questa  accettazione 
ohe  fa  r Agnolo , conosciuta  in  loro  la  predestinata 


(*)  Nel  Testo  che  si. 
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Ricominciò  ’l  cortese  portinajo  : 

Venite  dunque  a’ nostri  ^radi  innanzi. 

94  Là  ne  venimmo:  e lo  scaglion  priraajo 
Bianco  marmo  era,  sì  pulito  e terso, 

Gir  io  mi  specchiava  in  esso , quale  i’pajo; 
97  Era  'I  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D’una  petrina  ruvida  e arsiccia, 

grar.ia  , è aperta  : chiamali  alli  gradi , per  li  quali  si 
sale  alla  purgazione. 

94.  Là  ne  venimmo  ec.  In  questa  parte  1'  Autore 
descrive  (*)  li  tre  gradi , per  li  quali  si  sale  , e viene 
aH’entrata  della  purgazione  dclli  peccati,  li  quali 
sodo:  contrizione,  ed  atfmfafnento(**),e  pentimento 
di  cuore,  eh' è il  primo  grado;  il  secondo  èia  con- 
fessione; e per  lo  terzo  si  figura  la  penitenza.  Elli 
dice  , che  l’ uno  grado  era  marmo  , 1'  altro  una  petri- 
na ruvida  e nera  , lo  terzo  profferito  (***).  11  marmo 
è pietra  frigidissima  , e durissima  , e sodissima  , del 
quale  fa  il  vaso  dell'unguento  dell’  Angelo  ; conser- 
va gli  unguenti  senza  corruzione  , ed  è atro  (****)  a 
colonne  di  case;  intra  tutte  le  pietre,  questa  è la  più 
grave;  sonne  di  più  colori  . Questo  primo  grado  ha 
a significare  la  contrizione  , per  la  quale  l'uomo  dà 
il  primo  lavainenlo,e  purgamento  alli  suoi  peccati, 
senza  la  quale  indarno  si  confessa  l'uomo,  ed  addo- 
manda  correzione  E però  dice,  ch'era  bianco  mar- 
mo , a denotare  che  la  contrizione,  nella  quale 
r uomo  con  lagrime  dello  intelletto  bagna  , e lavan- 
do viene  le  macchie  del  peccato;  si  fa  pulito  e terso. 
Convertito  1’  Autore  per  la  illuminazione  della  di- 
vina grazia,  accede  al  vicario  di  Cristo  per  confes- 
sare le  peccata  ; e però  denota  la  via,  per  la  quale  a 
ciò  si  viene , come  è detto  . 

97.  £ra  il  secondo  ec.  98.  D’una  petrina  ec.  Dc- 


(*)  Nel  Testo  manca  questo  verbo,  od  altro  consimile. 

{**)  Nel  Testo  attrussamento . 

(***)  Cioè  porfido . Dalla  Crusca  si  registra  come  voce 

antiquata  il  profferito.  {****)  Nel  Testo  acciò. 
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Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso;  , 

100  Lo  terzo,  che  di  sopra  s’ammassiccia. 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia . 
io3  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  semhiava  pietra  di  diamante. 

•critto  il  primo  grado  della  conversione,  ora  descrive 
il  secondo;  e dice  che  era  tutto  più  che  perso,  cioè 
negro. Due  sono  li  principali  colori,  ciò  sono  bian> 
co,  e nero;  li  altri  sono  misti.  Dice  che  questo  gra- 
do era  tutto  più  che  perso,  e non  dice  pero  ch’elli 
fosse  nero  ; e dice  eh’  era  d’ una  petrina  ruvida  , pe- 
rocch'  era  della  materia  de'  peccati  conglutinata  ; 
e dice,  ch’era  arsiccia  e crepata  d’ogni  parte:  onde 
siccome  la  pietra  si  genera  delle  piu  grosse  partì 
della  terra  , e consolidasi  constrignendola  il  freddo; 
cosi  il  peccato  si  genera  delle  più  grosse  materie 
terrene,  ed  indura  per  la  frigidezza  (*),  dove  l’a- 
more della  caritade  non  scalda;  e secondo  la  quali- 
tà della  terra  s'ingenerano  le  pietre,  e cosi  secondo 
la  qualità  de’  peccati.  Questa  pietra  era  di  cotale  ca- 
lore generato  da  terra  di  diverse  maniere  : e come  la 

ftietra  si  feude  per  virtù  del  fuoco  materiale  ,la  qua- 
e era  conglutinata  per  freddo;  cosi’la  menicela 
coscienza  per  confessione  , eh’ è ’I  secondo  grado, 
si  fende, ed  apresi  (**)  per  virtude  del)o  amore  cele- 
stiale, che  caccia  la  frigidezza  del  peccato. 

1 00.  Lo  terzo,  che  di  sopra  ec.  Qui  descrive  il 
terzo,  ed  ultimo  grado  di  colore  di  vivo  sangue,  so- 
pra il  quale  dice , che  l' Angelo  tenea  li  piedi , ed 
dii  sedea  in  su  la  soglia  dell’  uscio , che  la  pone  di 
colore  di  diamante,  pietra  di  riconciliazone  e d’a- 
more. Dice,  che  la  emendazione  era  come  un  prof- 
ierito  di  tale  colore,  qual  è il  sangue  vivo;  a de- 
notare , che  la  satitfazione  dee  essere  di  vive  opere. 


(*}  Nel  Testo  frigezza . (*^)  aprendo . 


142  PURGATORIO 

lo(i  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  ’l  Duca  mio,  dicendo  : Chiedi 
Umilemenle,  che  ’l  serrarne  scioglia  . 

109  Divoto  mi  gittai  a’ santi  piedi; 

Misericordia  chiesi , che  m’  aprisse  ; 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiale  mi  diedi . 

112  Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Gol  punton  della  spada  , e : Fa  che  lavi , 

le  quali  cosi  vivificano  (*)  rauiiiia,  come  il  «angue 
è sedia  dell’ anima,  e come  il  peccato  la  inorlitìca.  E 
dice,  che  sopra  questo  grado  1 Angelo,  eli' è in  for- 
ma di  sacerdote,  tenca  li  piedi  amendue;  perocché 
soprala  satisfazione  si  riposa  tutta  l’essenza  (**)  del- 
l'anima,che  non potea (**'*)  substare  sopra  la  contri- 
zione, nè  sopra  la  confessione,  ma  fu  necessario  il 
grado  della  satisfazione  a compensarlo  col  danno 
dato.  E dice  , che  l’ Angelo  sedea  in  su  la  soglia  del- 
la porta  di  Purgatorio , che  li  parca  di  diamante;  a 
denotare,  che  quando  1’  uomo  è riconciliato  a Dio, 
ch’egli  sale  in  sul  sogliare  della  caritade. 

106.  Per  li  tre  gradi  ec.  109.  Devoto  mi  gittai  ec 
Dice  l’Autore  , che  Virgilio  , cioè  la  ragione  , trasse 
lui  per  li  detti  tre  gradi , dove  è da  notare  quanta 
forza  {****)....  al  suo  bene.  E poiché  esso  ebbe 
salito  li  tre  scaglioni , per  confessione  e contrizio- 
ne gittossi  alli  piedi  del  sacerdote,  chiese  perdono, 
dicendo  sua  colpa,  sua  colpa  , sua  propria  colpa  , 
come  si  fa  qui  : e però  dice,  che  tre  volte  si  battè 
il  petto,  a denotare  che  la  prima  volta'é  per  li  pec- 
cati concetti  nel  pensiero , 1%  seconda  per  li  peccati 
prodotti  alla  lingua  , la  terza  per  li  peccati  conce- 
puti  con  Toperazioni  ; e pcrch’elli  si  riconcilia  al 
Padre  , al  Figliuolo,  allo  Spirito  Santo  . 

112.  Sette  P ec.  mi  descrisse  ec.  In  questa  part»  si 

(*'  Il  Testo  lift  verifica.  (**J  aM^iizia. 

(***)  La  parola  del  Testo  non  è Iteti  chiara  ; ma  pM'e 
non  dooer  dire  altramente.  (****)  Qui  v’è  lacuna.. 
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Quando  se’ dentro,  queste  piaghe,  disse. 
1 15  Cenere , o terra  che  secca  si  cavi , 

D’  un  color  fora  col  suo  vestimento; 

E di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi . 
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denotano  li  segni  de'peccati  mortali, ne’quali  era  ca* 
duto  TAutore, (*)  la  penitenza,  che  gl'ingiugne 
il  maestro  della  ChieSà  ; e la  soluzione  che  li  fa  di 
poi  la  ingiunta  penitenza.  E qui  tratta  dello  officio 
delle  due  chiavi , delle  quali  il  maestro  delle  Senten- 
ze , libro  quarto,  distinzione  dccimottava:  Causa 
principium  etc.  E dice, che  queste  sono  le  chiavi,  le 
quali  il  Signore  diede  a Piero  , ed  alli  successori 
suoi , direndo:  « Io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  del 
Cielo  , e chiunque  tu  legherai  sopra  terra  , sarà  le- 
gato in  Cielo  ;c  chiunque  tu  proscioglierai  sulla  ter- 
ra , sarà  prosciolto  in  Cielo  ».  Queste  chiavi  non  so- 
no corporali,  ma  sono  spirituali,  cioè  scienza  di  di- 
scernere, e poetando  (**)di  giudicare,  cioè  di  legare, 
e disciogliere:  per  le  quali  dee  ricevere  li  degni,  e 
chiudere  di  fuori  li  indegni  del  regno,  il  giudice 
ecclesiastico;  il  quale,  siccome  elli  ha  giurisdizione 
d' assolvere,  cosi  ha  di  legare.  Onde  dice  Ambrogio  ; 
« lo  Signore  volle  essere  iguale  la  balìa  d'assolvere,^ 
e di  legare;  alla  quale  permise  (***)  l’uno  e l’altro 
con  pari  condizione  » . L’uso  di  queste  chiavi  è di 
molte  guise,  in  discerner  quelli  che  sono  da  legare, 
e quelli  che  sono  da  sciogliere;  e poi  legare  e 
sciogliere;  perocché  lui  , che  li  indegni  lega  , o 
scioglie,  sé  priva  (•***)  della  propria  podestade, 
cioè  si  fa  degno  di  privazione.  E soggiugne; 

115.  Ceneremo  terra  ec.  A denotare,  che  nella 
conversione  l’uomo  dee  sè  aumiliare,  perocché  dee 
tornare  in  cenere  , e perocché  fu  formato,  ed  è di 
terra  , JVota  ; e’ soggiugne  che  1’  una  delle  chiavi  era 
d’ oro  , cioè  quella  che  assolve  e serra;  1'  altra  , che 

(*)  m i Testo  pcr/J*‘)  Così  il  Testo.  (***}  Nel  Testo  U 

quale  promise.  (****)  prima. 
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1 18  L’  una  era  d' oro  , e 1’  altra  era  d' argento  : 
Pria  con  la  bianca , e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porla  sì , eh’  io  fui  contento . 

131  Quandunque  1’  una  d’  esse  chiavi  falla  , 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa , 
Diss’egli  a noi,  non  s’apre  questa  calla.! 
ia4  Più  cara  è l’una,  ma  l’altra  vuol  troppa 
D’arte  e d’ingegno  avanti  che  disserri. 
Perdi’ eli’  è quella  che  ’l  nodo  disgroppa. 
12’j  Da  Pier  le  tengo;  e dissemi , ch’io  erri 
Anzi  ad  aprir  ch’a  tenerla  serrata. 

Pur  che  la  gente  a’ piedi  mi  s’atterri. 
i3o  Poi  pinse  l’uscio  alla  porta  sacrata. 

Dicendo:  Intrate;  ma  iacciovi  accorti. 
Che  di  fuor  torna  chi  ’n  dietro  si  guata. 


dlscerne.è  d’argento.  E però  dice,  che  prima  aperse 
con  la  bianca,  e poi  con  la  gialla  ; e soggiugne,  che 
l'una  e l'altra  è necessaria  ad  aprire  la  porta,  per 
la  quale  si  va  alla  salute  , come  è detto  di  sopra . £ 
dice,  che  quella  d’oro,  come  quella  ch'è  aU'ultirao 
fine,  è più  cara;  perocché  il  suo  effetto  è più  prezio> 
so,  sciogliendo,  o legando.  Ma  la  bianca  vuole 
troppa  arte  ed  ingegno,  anzi  che  disserri;  peroc- 
ché’! prete  vuole  aver  molta  discrezione,  e consi- 
derare la  condizione  e stato,  etade  e maturezza  del 
peccatore,  in  considerare  la  qualitade  del  peccato  , e 
le  circustanzie,  ed  in  cui,  e contr’ a cui  è fatto,  il 
luogo,  il  tempo,  il  di  ec  ; altrimenti  male  andrebbe 
la  deliberazioue  della  penitenza  , che  sì  dee  ingiun- 
g««-e. 

130.  Poi  pinse  ec.  Dopo  la  ingiunta  penitenza 
e la  soluzione,  si  mostra  come  s’entra  alla  purgazio- 
ne; ed  in  questo  l’ammonisce  l’Angelo,  che  poiché 
uomo  è confesso,  pcntuto,  ed  ammendato,  non  si  dee 
più  volgere  alli  peccati  ; ed  altrimenti  non  si  direb- 
be penitenza  : perocché,  come  dice  Santo  Ambrosio, 
penitenza  è piangere  li  mali  passati  ; e quelli  che 
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i33  E quando  Tur  ne’ cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Cile  di  metallo  son  sonanti  e furti, 
i3tì  ÌNun  ruggio  si,  uè  si  mostrò  si  aera 
Tarpèa,  come  tolto  le  fu  ’l  buono 
^letallo,  donde  poi  rimase  macca. 

sono  da  piangere  , altra  rolla  non  commettere.  Chi 
in  tale  guisa  piange  li  suoi  peccati , che  anche  li 
commette,  o egli  non  sa  fare  penitenza,  o egli  s'in- 
Cgne.  Non  pare  che  chi  gravemente  pecca  dopo  la 
penitenza  , che  vera  penitenza  sia  proceduta  ; e però 
dice  , che  fuori  torna  ec. 

' 133.  quando  fur  ec.  Qui  descrive  l’Autore  il 

magistcrio  di  quella  porla  ; e dice,  che  quando  fa 
aperta  la  porta  della  misericordia  , ella  fece  grande 
romore,  e mostrossi  mollo  agra;  a dare  ad  intende- 
re, come  era  stato  grave  il  fallo  del  peccatore,  e co- 
me con  fatica  s’apre  a uomo  cosi  inviluppato  nello 
dilettazioni  corporali  , e vizi  mortali  , acciocché 

tiensi,  se  altra  volta  ritornassi  di  fuori , come  ma- 
agevolmente  li  sarebbe  aperto  . Conciosiacosachè 
chi  roortalnieiite  pecca,  si  fa  esule  e sbandito  della 
celestiale  patria , alla  qiiale  cancellato  dello  sbandi- 
mento s’entra  per  questa  porta. 

136.  Non  raggio  sì  ec.  A similitudine  del  magi- 
stero di  questa  porta  introduce  1'  Autore  il  suono  a- 
gro  , che  fece  la  porta  Tarpèa  dello  tesoro  di  Roma  , 
quando  Cesare,  toltone  dioanti  Metello,  la  dispogliò; 
dei  quale  spugliamento  scrive  Lucano  , che  poiché 
Pompeo,  e Calo,  e gli  altri  Romani  sotto  pretesto  di 
non  volere  insanguinare  la  patria  con  cittadine  ma- 
ni , fuggirono  a Brandizio,ed  in  esso  assediali  furo- 
no da  Cesare , donde  elli  si  fuggirono  in  Grecia , 
Cesare  con  la  sua  gente  tornò  a Roma , la  quale  ere 
piene  di  dubbiosi  spaventamenti,  e bollia  di  discor- 
dia ; alcuni  erano  intiammati  d’odio,  altri  aifredda- 
ti  di  paura,  a catuna  parte  grande  sospetto  entrò  in 
Roma  . La  pecunia  della  camera  del  Comune,  detta 
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139  1’  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E Te  Deutn  Inudnnias  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

■ 43  Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh’  io  udìa,  qual  prender  si  suole  , 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea  ; ^ 

Tarpèa, negata  a luì  dal  detto  Metello,  esso  spogliò. 
Spezzò  le  porte,  dalle  quali  ha  (*)  tratti  pondi  d oro 
quattromila  cento  venticinque, e d’argento  poco  me- 
no che  novecento  migliaia  ; della  quale  spogliatura 
essa  porta  molto  si  dolse  (**), perocché  col  suo  si  do- 
veano  dilacerare  , ed  uccidere  li  eari  cittadini , e car- 
cerare la  libertà,  cattivare  virtude,  0 mandare  in  e- 
silio,  e li  vizi  deducere  in  pnblieo  . 

1 39.  Io  mi  ritolsi  ec.  Qui  descrive , che  1’  anime, 
che  vi  si  purgano,  allegratesi  della  venuta  dell’ Au- 
tore, siccome  della  conversione  del  peccatore,  co- 
minciarono; Te  Deum  laudamus,  te  Dominum  con- 
jitemur  ec.  Nel  quale  Inno  si  referisce  laude  e g^o- 
ria  a Dio  per  li  Ordini  celesti  , per  li  Apostoli , per 
li  Profeti , per  li  Martiri  (***),  e per  tatto  il  corpo 
della  santa  Chiesa,  narrando  in  esso  il  misterio  del- 
la santa  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  per  libe- 
razione della  umana  generazione,  e come  elli  vinta 
la  morre  aperse  alli  credenti  il  regno  del  Cielo  ; Io 
quale  aprimento  fa  molto  al  presente  trattato . Ed  in 
sua  laude  in  csso  si  canta,  com'elli  siede  a destra 
del  Padre,  e come  la  Fede  cristiana  crede  lui  dovere 
venire  al  di  del  giudizio  a giudicare  vivi,  e morti. 
Ultimamente  si  adora  a lui , eh' elli  sovvegna  a'suoi 
famuli,  li  ^uali  elli  ricomperò  col  suo  prezioso  San- 
gue, sicch  elli  sieno  remunerati  nella  eterna  gloria 
con  li  Santi  suoi,  e che  la  misericordia  sua  sia  sopra 
noi,  siccome  noi  speriamo.  E soggiugne,  che  questo 
canto  11  procedea,  come  fa  il  canto  delli  organi  nel 

(*)  V erho  aggiunto  per  la  sintassi. 

(**)  Nel  Testo  tolse . 

(***)  Ae/ Testo  martori.  • 
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CANTO  IX. 

145  Ch’or  si,  or  no  s’intendon  le  parole. 

nostro  mondo,  che  alcuna  volta  intendea  le  parole 
dello  Inno , alcuna  volta  non  le  'nteiideva , o per  di- 
fetto di  sè,o  per  la  eccellenza  delle  voci  cantanti. 
Qui  Gnisce  il  nono  capitolo. 


CANTO  X. 


PROEMIO 

In  questo  capitolo  l'Autore,  continuandosi  al  prece- 
dente , intende  di  trattare  , e nell’ undecimo  e duo- 
decimo , di  quelli  che  si  purgano  del  peccato  della 
superbia  , della  quale  come  di  sua  radice  procedono 
lutti  li  mali . E dividesi  questo  in  due  parti  prio>  i- 
pali;  la  prima  contiene  la  ragione  e la  consuetudine 
di  questo  luogo;  la  seconda  contiene  il  processo  del- 
lo andare  dello  Autore  e di  Vergilio,  e comincia 
quivi  — Nui  salavani  ec.  E questa  sc<-onda  parte 
contiene  in  sé  tre  principali  parli;  nella  prima  de- 
scrive la  nialagevolez/.a  della  via;  nella  seconda  una 
dottrina,  che  da  all’  Autore  del  modo  dello  andare  ; 
la  terza  perseguita  la  detta  dollrina.  La  seconda  co- 
mincia quivi  — (jui  si  convit'n  ec.  La  terza  quivi 

— £ questo  fece  ec.  E questa  terza  parte,  che  co- 
mincia — E questo  fece  ec.,  si  divide  in  tre  parti  ; 
la  prima  tiene  il  processo  dell’andare;  la  seconda 
dove  giunti  si  posano;  la  terza  discrive  certe  anime 
purgantisi  di  questo  vizio.  La  seconda  comincia  qui 

— Ma  quando  fummo  ec.  La  terza  quivi  — Mentre 
io  mi  dilettava  ec.  La  continuanza  è colale,  cli’è 
scritta  nel  precedente  canto,  come  giunti  al  Purga- 
torio viddono  la  sua  porla  , alla  quale  salire  si  mon- 
tava per  tre  gradi  ; in  su  la  quale  entrata  era  uno 
Angelo  ;e  della  contenenza  d’esso  , e di  suo  ofiizio  ; 
e come  li  mise  dentro  al  Purgatorio,  e ammonilli 
che  non  si  guardassero  dietro  . Qui  dice,  che  poiché 
dentro  furono  alla  porta  che  disusa  , cioè  purga  il 
malo  amore , cioè  il  mondano,  il  quale  è solo  alle 
cose  terrene,  ed  é torta  dalle  celestiali  , fu  richiusa 
ec.  E circa  questo  capitolo  toccheremo  alquanto  in- 
torno a questa  parola  scritta  nel  principio  del  malo 
amore,  avegnachè  in  altra  parte  d’amore  si  tocca 
piu  diffusamente ed  alquanto  toccheremo  della  pre- 
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’ Stanziale  malaria  di  supèrbia.  Amore,  è buono  amo- 
re, e reo;  e (fucilo  «'•  buono,  che  s’  ha  verso  il  Creato- 
re con  debita  subicziutie,  e verso  la  creatura  con  o- 
nesla  proporzione;  e (|uello  è reo,  cb’è  opposito  di 
questo.  A Dio  amare  ne  incita  la  Santa  Scrittura, 
incitane  la  natura,  incitane  la  sua  grazia,  e la  glo- 
ria che  egli  ne  promette  , incitane  ciascupa  materia. 
La  sagra  pagina,  Deuteronomio , capitolo  sesto;  « A- 
ma  iddio  tuo  di  tutto  il  cuore  tuo  »;  ed  undecimo: 
tt  Ama  il  Signore  Dio  tuo».  Ecclesiastico, decimoter- 
zo  : « In  tutta  la  tua  vita  ama  Iddio  »;  in  altro,  vige- 
sinu)  secondo:  u Ama  Iddio  tuo  » . Luca  undecimo,  e 
Gioanni  quarto  . Amiamo  Iddio,  perch'elli  prima  amò 
noi;  la  natura  , perocché  naturalmente  amare  doverao 
colui,  dal  quale  avenio  benefizio.  Se  naturalmente 
noi  amiamo  il  padre  nostro  terreno,  dal  quale  ave- 
rne parte  di  nostro  essere  , cioè  la  materia  corporale, 
quanto  maggiormente  doverne  amare  Iddio  ,il  qua- 
le ci  ha  dato  tutto  Tessere,  cioè  T anima  e 'I  corpo, 
perocché  T anima  ne  crea  di  niente,  il  corpo  ne  con- 
cede per  procurazione  del  paterno  seme!  Agostino: 
« Da  amare  è il  generatore,  ma  da  premettere  è il 
Creatore  » . Ecclesiastico,  settimo  : a In  tutta  l’ani- 
ma tua  ama  colui,  che  ti  fece  la  grazia  ».  E massi- 
mamente quella  della  recomperazione , della  quale 
Paolo,  seconda  arf  Coiitilhios,  capitolo  ottavo:  « Voi 
sapete  la  grazia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che 
per  noi  e fatto  povero,  conciusia  cosa  che  elli  fosse 
ricco,  acciocché-  noi  per  la  sua  povertade  fossimo  ric- 
chi. jéd  Galathas  li:  « Amò  me,  e diede  se  medesi- 
mo per  me,  e non  sono  ingrato  della  grazia  di  Dio». 
La  grazia  promessa  è apparecchiata. a coloro  , che 
amano  Iddio  ; prima  ad  Corinthios  , capitolo  se- 
condo: « L'occhio  noti  vide  ec.  (|uelle  cose,  che 
elli  apparecchio  a coloro,  che  T amano  ».  laco- 

Ì>o,  primo:  « Riceverà  la  corona  della  vita,  la  qua- 
e impromette  Iddio  a coloro , che  T amano  (*)»  . 
Agostino  , nel  libro  delle  Confessioni  : « 11  Cie- 
lo, e la  terra,  e tutte  quelle  cose  che  in  easa  ao- 

(*'  Qm  teglie  — Incitate  tutte  le  creature,  cAe  pare  co- 
sa estranea  al  discorso. 
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no,  d' ogni  parte  mi  dicono  che  io  te  arai*,  né  questo 
cessano  di  dire,  acciocché  sieno  scusate  a tuLi.  In 
due  modi  dicono  le  creature  a noi , che  noi  amiamo 
Iddio;  l’uno  modo  mostrando  diguissimo  lui  del 
nostro  amore , perocché  la  boutade  della  misericor> 
dia  del  Creatore , mostra  il  Creatore  essere  ottimo , e 
per  questo  dignissimo  d'amore;  per  lo  secondo  mo- 
do, perchè  le  creature  sono  devote  di  Dio,  è benefi- 
cio di  Dio  » ec.  Conseguentemente  è l' amore  propor- 
zionato ed  onesto, cAe  (*)  dovemo  avere  alla  creatu- 
ra . 11  primo,  e il  maggiore  amore  che  l'uomo  dee 
avere,  si  è a Iddio;  il  secondo  a sé;  il  terzo  al  pros- 
simo, il  quale  dee  essere  d’  amaro  lui  come  se  mede-  • 
simo  ; ed  amare  si  dee  1’  uomo  onestamente , e giu- 
stamente, e temperatamente.  E osi  il  prossimo  a- 
mare  dee  le  creature  per  amore  del  Creatore  , e quel- 
le usare  secondo  l'uso,  al  quale  Iddio  l'ha  create 
per  noi , e regolatamente.  Chi  eccede  in  amare  sé  , 
è superbo;  chi  è tiepido  in  amare  il  prossimo,  é in- 
vidioso; chi  disordinatamente  l’ama  , cade  in  pecca- 
to di  disordinato  amore,  e idolatrio.  Li  quali  amo- 
ri in  questo  Purgatorio  si  purgano  ; c prima  quello, 
che  r uomo  eccede  in  sè  contra  il  prossimo  ; di  che 
viene  superbia  . Superbia  nou  è altro , che  uno  a-, 
more  disordinato  d’ eccellenza , che  la  creatura  desi- 
dera. C l'amore  puote  essere  disordinato  per  "due 
cagioni;  s’elli  è amore  di  male,  avvegna  anche  che'l  * 
buono  amore  possa  essere  disordinato;  s’egli  è me- 
no, o s’elli  e troppo.  C questo,  secondo  due  spezie 
di  beni,  li  quali  sono  piccoli , si  come  li  temporali; 
o grandi , si  come  li  beni  della  grazia , e quelli  del- 
la gloria.  L’aniore  poco  del  bene  cade  dalla  accidia; 
e 1 amore  del  piccolo  bene  disordinato  tiene  le  sue 
radici  nel  peccalo  della  lussuria,  gola,  ed  avarizia  ; 
perocché  li  piccoli  beni  amare  si  possono  quanto 
alla  sig«;oria  d’  avere  d'  essi , o quanto  alla  posses- 
sione, o quanto  all' uso.  Nel  primo  modo  ama  1’ a- 
vr.ro,  ne’,  secondo  il  goloso,  o iussujrioso.  L'amore 
ch'é  disordinato , perocché  è amore  di  male , pare 

Telile. 
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che  si  possa  distinguere  in  amore  del  proprio  male, 
ed  in  amore  dell'  altrui  male  : ma  perocché  niuno  a- 
ma  il  proprio  male,  in  quanto  elli  è male,  ma  in 
quanto  elli  stima  che  quello  sia  bene  del  corpo, 
però  è solamente  d’ altrui  male:  ha  radice  nelli  tre 
vizi,  cioè  superbia,  ira,  invidia.  Diversiiìcansi 
questi  vizi:  per  questo,  eh’ è nel  peccato  della  su- 
perbia , è amore  del  proprio  bene  con  altrui  male  j 
ama  il  superbo  la  esaltazione  di  sè,  e l'abbassamen- 
to del  prossimo;  ma  nel  peccato  dell’ira,  e dell'in- 
vidia è amore  dell’  altrui  male  si  certamente . Ma  in 
questo  paiono  diversificarsi  questi  due  vizi,  ira  ed 
invidia,  perocché  nel  peccato  dell’ira  l’amore  del- 
r altrui  male  pare  che  nasca  del  male  altrui . Colui 
che  si  adira  contro  alcuno , però  li  vuole  male , pe- 
rocché da  lui  male  ricevette:  ira  è appetito  di  ven- 
detta . Nel  peccato  della  invidia,  l’ amore  dell’  altrui 
male  nasce  da  propria  malizia  , eh’  è in  colui  che 
invidia , cioè  dalla  superbia  : lo  invidioso,  a questo 
vuole  male  altrui,  perchè  non  sìeno  pari  a lui.  On- 
de il  peccato  della  invidia  comunica  a.  materia  col 

{leccato  dell’ira;  ma  l’origine  riceve  dal  peccato  del- 
a superbia.  Per  quello  eh’ è detto  si  può  vedere  ra- 
gione di  legge , che  li  detti  tre  peccati,  superbia,  i- 
ra , invidia,  rendono  l’amore  disordinato  verso  il 
prossimo;  ma  gli  altri  quattro  peccati,  lussuria, 
gola,  avarizia , accidia,  rendono  disordinato  amore 
a sé,  e verso  sé.  Per  le  predette  cose  puoi  chiarire 
il  malo  amore,  eh’  è in  disordinato  amore  di  bene  , 
o in  disordinato  amore  di  male.  Detto  del  malo  a- 
more,  qui  diremo  del  vizio  della  superbia,  eh’  é ma- 
teria del  presente  capitolo  (*)  . 

(*)  Pare  che  dovette  qui  teguire  ciò  che  ilConientatore 
accenna  di  veder  dire  intorno  alla  superbia  ec. 


CANTO  X. 


. Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta, 
Che  ’l  malo  amor  dell’animo  disusa, 
Perchè  fu  parer  dritta  la  via  torta , 

4 Sonando  la  senti’ esser  richiusa: 

£ s’  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa , 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 


V.  1.  Poi  fummo  dentro  ec.  Dice  1’  Autore  in 
questo  principia,  che  poiché  Vergilio  ed  eglii  fu- 
rono entrati  dentro  dalla  soglia  della  porta  del  Pur- 
gatorio, lo  q^uale  Purgatorio  , per  la  pena  che  in- 
nigge  a quelli  che  peccano,  disusa  1’  amore  del  ma- 
le , o il  malo  amore  dell’  anime  \ il  quale  malo  amo- 
re fa  parere  la  via  torta  essere  diritta,  perocché  li 
fa  estimare  li  falsi  beni  essere  veri , e fa  che  uomo 
pone  tutto  suo  intento  nelle  cose  corporali,  si  come 
fossero  1'  ultimo  bene,  e la  somma  beatitudine  : 

4.  Sonando  la  senti"  ec.  Come  sonando  la  senti 
aprire  a iguisa  di  porta  , che  inchiudi  c serri  grande 
tesoro  (si  come  la  (*)  Tarpéa  ),  la  quale  con  molta 
maestria  ed  arte  e peso  si  fa  , acciocché  non  di  leg- 
giero possa  essere  dimagrata  dal  buono,  ch’ella  ser- 
ra: acciocché  nullo  v'entri,  se  prima  non  sente  la 
gravezza  del  salire  per  li  tre  gradi . 

5.  E s' io  avessi  ec.  Quasi  dica , nulla  scusa  sareb- 
be ossuta  tanta , che  bastasse  a venire  contro  al  co- 
mandamento  che  loro  (**)  avea  fatto  l'Angelo  di  Dio, 
il  quale  loro  (***)ingiunse  in  fine  del  precedente  ca- 

(*)  iV<7  Testo  manca  l’articolo. 

(*•)  Afi/  Testo  non  . 

ifel  Testo  non  • 


CANTO  X.  153 

7 Noi  salavani  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte, 

Sì  come  l'onda  che  fogge  e s’ appressa . 

IO  Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte, 
Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

1 3 £ ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto , che  pria  lo  stremo  della  Luna 
Ingiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi. 


pitelo  , che  non  si  volgessero  indietro  , cioè  alle  cose 
mondane , se  elli  non  voleano  tornar  di  fuori , 

7.  Noi  salavam  ec.  Qui  descrive  la  difficultà  del 
cammino,  della  quale  dice  Santo  Agostino:  «Stretta 
è la  via  , che  ne  mena  a vita  eterna . E dice  : 

— Per  una  pietra  fessa,  ec.  Dove  fa  due  cose;  de- 
nota, perchè  dice  fessa,  la  strettezza;  perchè  dice  si 
moPea , la  difficuliade  , che  non  andavano  spediti , 
né  senza  paura.  Ed  è tutta  opposita  alla  via,  che 
vogliono  li  superbi,  li  quali  la  vogliono  larga,  e 
spedita  d'ogni  impedimento:  egli  vogliono,  che  o- 

f;ni  uomo  dea  loro  luogo,  ogni  uomo  li  reverisca,  e 
evi  loro  dinanzi  qualunque  cosa  pare  impedire,  o 
ritardare  loro  volere . 

10.  Qui  si  convien  ec.  Questa  dottrina  , la  quale 
dà  Virgilio  all’  Autore,  è assai  chiara  e manifesta  ; 
dove  dice,  che  secondo  che  il  sasso  cede,  si  vuole 
prendere  il  cammino.  L’ umiltade  é opposita  della 
superbia,  e però  questo  seguire  in  accostarsi,  non  è 
altro,  che  essere  umile.  Siccome 'principio  d'ogni 
peccato  è la  superbia  (Ecclesiastico,  decimo);  cosi 
principio  della  nostra  reparazione  pare  che  sia  l’u- 
militade.  Jeronimo:  u Laprima  virtù  de’ Cristiani  si  è 
rumilitade».  Umilitade, secondo  che  descrive  Ago- 
stino , è una  volontaria  inclinazione  di  mente  , di 
su  o di  sotto  ordinabile  al  suo  Fattore,  per  rispetto 
della  sua  condizione , e della  eccellenza  dello  suo 
conditore . 

ìi.  £ questo  fece  ec.  Dice,  che  seguendo  la  sua 
dotlfiua  andavano  sì  poco,  che  anzi  eh' elli  fossero 


154  PURGATORIO 

iG  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su,  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna, 

19  Io  stancato,  ed  amendue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  'n  un  piano 
Sulingo  più,  che  strade  per  diserti, 
aa  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 

Appiè  deir  alta  ripa  che  pur  sale , 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  ; 
a5  E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d'  ale. 

Or  dal  sinistro,  e or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
a8  Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco , 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

fuori  di  quella  cruna,  cioè  fesso  della  pricta , la  Lu- 
na ch’era  già  alquanto  scema  della  ritondità  , ch'e> 
ra  iu  lei  quando  cominciò  questa  opera  , in  fino  ad 
ora  ritornò  al  letto  suo,  cioè  andò  al  ponente. 

17.  Ma  quando  fummo  ec.  Dice,  che  quando  fu- 
rono fuori  di  quello  stretto  calle,  vennero  in  uno 
piano  cosi  solitario,  come  sono  le  strade  per  li  diser- 
ti ; e più  discrive  la  forma  di  quello  luogo. 

28.  Lassù  non  eran  mossi  ec.  32.  Che  non  pur 
PoUcreto  ec.  Poi  che  ha  descritto  il  luogo  , quanto 
al  sito , qui  il  discrive  quanto  alla  sustanzia , e quan- 
to allo  ornamento  . E dice  che  la  ripa,  che’l  cignea, 
era  tanto  erta,  che  non  vi  si  potea  salire  ^ ed  era  di 
marmo  bellissimo , nel  quale  erano  tali  intagli , che 
non  che  per  arte  umana  si  potessino  tali  rendere, 
ma  la  natura  sarebbe  insufficiente  : però  nota  , che 
sono  fatti  dal  Creatore  della  natura,  Iddio.  E dove 
dice,  nou  pure  Folicreto  , nota  qualunque  più  som- 
mo artefice  d' intagli  fu  mai;  del  quale  Policrcto 
tocca  Valerio  Massimo  che  fu  Greco,  e fu  sì  supcrll- 
lustre  di  questa  arte  , che  le  immagini  nou  pareaiio 
intagli,  ma  pareanO  quella  propria  persona  , 0 cosa 
è in  quello  proprio  atto  , alla  cui  similitudine  egli 
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CANTO  X. 

3 1 Esser  di  marmo  candido,  ed  adorno 
D’ intagli  si,  die  non  pur  Policreto, 

Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

34  L’ Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’anni  lagrimata  pace. 

Ch’aperse  ’l  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 
h'j  Dinanzi  a noi  pareva  si  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave , 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 

4o  Giurato  si  sairia , eh’  ei  dicesse  Ave  ; 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella, 

Ch’ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave: 

43  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 

/cce  Ancilla  Dei  sì  propriamente. 

Come  fìgura  in  cera  si  suggella  • 

l'avea  ritratta,  e più;  chè  non  solamente  ritraeva  in 
tanta  proprietade  le  cose  amane,  ma  ancora  le  divi- 
ne . EUì  fece  una  statua  di  Dea  Venus  di  tanta  eccel- 
lenza di  ministerio , che  pareva  viva  cosa  divina . 
Ma  per  più  mostrare  in  che  era  la  sua  deitade,  la 
fece  si  madre  d’Àmore,  che  molti  uomini  provocò  a 
profana  opera  ; di  che  egli  ricevettero  morte. 

34.  V Angel,  che  venne  ec.  Il  primo  atto  contra- 
rio alla  superbia  si  è l’nmilitade,  come  è detto.  La 
somma  superbia  fu  quella  del  Lucifero,  quando  dis- 
se , ponain  sedem in  aquilone,  et  ero  par 

Altissimo , La  somma  umilitade  fu  quella  di  Cristo, 
quando  elli  per  redenzione  della  umana  generazio- 
ne prese  carne  umana.  Nulla  nmanitade  puotè  a 
qaiesto  essere  pari , che  il  Creatore  prendere  forma 
di  creatura;  il  Signore  pigliare  abito  di  servo.  La 
quale  umilitade  l'Autore  descrive , siccome  somma 
nel  principio  di  queste  immagini,  ed  incomincia 
quivi:  Luca,  capitolo  primo,  missus  est  Gabriel  ai 
Virginem  ec.  E dice,  che  venne  in  terra  col  decreto, 
cioè  costituzione,  ed  ordinamento  della  pace  pianta 
dall’uomo;  chè  l' umana  generazione  per  disubbi- 
dienza fece  guerra  contro  il  suo  Fattore,  Genesis, 
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4(i  iVon  tener  pure  .i  l un  luu^u  la  (nenie, 

DisMi  '1  dulce  Maebliu,  die  in’ uvea 
Da  quella  parte,  onde  'I  cuore  ha  la  gente: 

49  Perdi’  io  mi  mossi  col  viso,  e vedea 
Direlro  da  Maria  peripiella  costa, 

Onde  m’era  colui,  che  mi  movea , 

5a  Un’altra  storia  nella  roccia  imposta: 

Perch’io  varcai  Virgilio  e femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

capitolo  terzo:  col  quale  decreto , che  contenne  , che 
Dio  prendeva  carne  umana, e che  soflerrebbe  morte  e 
passione  per  la  nostra  salute,  aperse  il  Cielo  ; peroc- 
ché ne  riconciliò  a Dio,  e con  la  sua  morte  la  nostra 
distrusse,  e la  nostra  vita  reparò,  ne  aperse  il  Cielo: 
capitolo  IV  deirinferno — Io  era  nuovo  in  questo  sta- 
to ec Trasscci  Inombra  del  primo  parentele  fecelo 

beato E vo" che  sappi,  che  dinanzi  ad  essi.  Spi- 

riti umani  non  eran  salvati  ec.  C dice  , che  parca  si 
proprio  neiratto,  che  sembrava  vivo,  e pronunzian- 
tc  quella  salutazione  , che  fece  alla  Vergine  Maria, 
quando  disse:  ve, gratia piena, Dominus  tecum,ec.  ' 

E soggiugne,  che  ÌVostra  Donna,  la  quale  sola  fu  de- 
gna volger  la  chiave  ad  aprire  l’amore  divino,  e pa- 
ciOcare  al  Creature,  era  ivi  in  simile  intaglio  ed  at-  > 

to  , quale  quand’ ella  , poiché  r Angelo  li  ebbe  pa- 
lesato il  divino  volere  , rispuose  : Ecce  anelila  Dei, 
fiat  niihi  sccundum  verbum  tuum  Lucas  , capitolo  i 

primo . ' 

46.  Non  tener  pur  ec.  Prosegue  suo  poema.  Il  te- 
sto è aperto^  e dice,  che  Virgilio  era  dalla  parte  tnan- 
ca,  peroccht:  è il  capo  del  cuore  nella  sinistra  parr  i 

te,  perocché  in  quella  parte  più  vive  ed  abita  lo 
spirito  vitale  . E dice,  che  la  ragione  li  era  da  quel- 
la parte,  eh' è il  cuore  alla  geme,  perocché  ogui 
sollecitudine  , e cura  di  sapere  è in  quello. 

ói.  Perdi  io  mi  mossi  ec.  Poiché  l’Autore  ha  di 
sopra  narrata  (*)  una , e la  maggiore  storia  di  umi- 

(*)  Ovvero  esposta , mancando  nel  Testo  V equivalente. 
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CWTO  X. 

55  Era  inla^liafo  lì  nel  marino  slesso 

Lo  carro,  e i buoi,  traendo  l'arca  santa; 
Perchè  si  teine  u6cio  non  commesso. 


lit.ide,  che  pertegna  alla  nostra  salute;  in  questa 
parte  ne  discrive  un’altra  appresso  a quella,  nella 
quale  David  re  (che  secondo  carne  fu  l’antecessore 
di  Cristo)  in  forma  d uuo  de'  Leviti  intorno  all’Ar- 
ca de’ patti  di  Dio  festeggia,  a ciò  didutto  per  devo- 
zione ed  umilitade:  la  quale  storia  si  conviene  in 
due  luoghi  ; I’  uno,  quando  la  detta  arca  fu  fabri- 
cata;  l'altro,  dove  la  storia  presente  è scritta  . Dice, 
ch’era  intagliato  di  drieto  da  Maria,  dalla  parte 
manca,  il  carro  e li  buoi,  traendo  l'arca  santa,  ec. 
Libro  secondo  do’Re,  capitolo  sesto:  u Ragunu  Da- 
M vid  (*)  tutti  li  eletti  d’ Isdrael  trenta  mila  , e con 
H loro  andò  per  rimenarc  l’arca  di  Dio, sopra  la  qua- 
li le  chiamato  fu  il  nome  di  Dio  dell!  eserciti , se- 
« dente  ne’ Cherubini  sopra  quelli;  e puosero  l'arca 
« di  Dio  sopra  il  carro  nuovo;  e tolserla  della  casa 
« d’ Aminadab,  eh' era  in  Gabria,  che  aveva  guar- 
ii data  l’arca  di  Dio;  ed  Ahio  (**)  andava  dinanzi 
« all’arca.  Il  re  David,  e tutto  Isdrael  sollazzavano 
u dinanzi  in  tutti  strumenti  lavorati  in  cetere , chi- 
« tarre  , tamburi,  cemb.ali , e sistri  . E poich’ elli 
« pervennero  all’arca,  Oza  stese  la  mano  all’arca 
K di  Dio,  e trassela  , perchè  li  buoi  recalcitravano  , 
Il  ed  inchinavano  quella.  Iddio  indegnato  è contr'a 
« Oza  , e percosse  quello  sopra  la  sua  pazzia  ; il  qua- 
li le  è morto  ivi  a lato  all'  arca  » . E questo  è quel- 
lo , che  non  li  era  commesso  questo  ofdzio  ; e però 
dice  r Autore, /7crc/iè  si  teme  ec.  « E contristato  è 
« David  , perocché  Dio  avea  percosso  Oza  ; c chia- 
« mato  è il  nome  di  quello  lungo  percussione  d'Oza, 
« infiiio  nel  presente  di.  E temette  David  il  Signore 
« quello  di,  dicendo:  Come  entrerà  a me  l'arca  di 
« Dio?  E non  volle  volgere  l’arca  del  Signore  nella 

(•)  Nel  Testo  Da*>it;  « coti  tempre.  (**)  uomo . 
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68  Dinanzi  parca  gente,  e tutta  quanU 

Partita  in  sette  cori , a’  duo  miei  sensi 
Facea  dicer  l’un  no,  l’ altro  sì  canta. 


«ecittà  di  David , ma  la  fece  ridurre  (*)  nella  casa  di 
« Obed'Edom  Ghilleo  j e stette  l’arca  del  Signore  in 
« quella  casa  di  Obed-Edoin  Ghitteo  tre  mesi.  E be- 
« nedisse  Iddio  Obed-Edom,e  tutta  la  casa  sua.  Ed  an- 
« nunziato  è a David,  che’l  Signore  avea  benedetto 
« Obed-Edom,  e tutta  la  sua  casa  per  l’arca.  E disse 
« David:  lo  andrò,  e rimenerò  l'area,  con  la  benidi- 
<«  zinne  della  casa  mia.  Ando  David, e ridusse  l’arca 
« di  Dio  della  casa  di  Obed-Edom  nella  città  di  David 
« con  gaudio.  ELd  erano  con  David  sette  cori.  Concio- 
« sia  cosa  che  quelli,  che  portavano  l'arca  del  Si- 
« gnore,  trasmontassino  sei  passi,  sacrificava  il  bue 
« e il  montone  . E David  toccava  li  organi , e saltava 
« con  tutte  le  forze  dinanzi  al  Signore.  David  avea 
« alzato  uno  Ephod  di  lino.  E David  , e tutta  la  casa 
« d**  Isdrael  conducevano  l’arca  del  testamento  del 
« Signore  in  cantare  , ed  in  suono  di  tromba . E 
« conciofossecosaché  V arca  del  Signore  fosse  en- 
« trata  nella  cittàjdi  David,  Micol  figliuola  di  Saul 
« riguardò  per  la  finestra  , vide  David  re  cantando 
« sotto  voce  (**),  e ballante  dinanzi  al  Signore,  e di- 
« spregiollo  nel  cuore  suo.  E menarono  dentro  l’arca 
n del  Signore , e puosono  quella  nel  luogo  suo  , nel 
A mezzo  del  tabernacolo  , che  vi  avea  disteso  David. 
« E offerse  David  sacrifizj  dinanzi  al  Signore,  e co- 
« se  pacifiche  . Ed  avendo  compiute  quelle  cose,  of- 
A ferendo  li  olocausti,  e li  sacrifizj , e pacifichi  (***), 
A benedisse  il  popolo  nel  nome  di  Dio  delli  eserciti. 


(*)  Ciò  manca  nel  Testo,  e si  é supplito  colla  scorta 
della  J^ersione  latina,  come  si  corressero  più  nomi. 

(**)  Nota  la  curiosa  traduzione  del  subsilientem;  quan- 
do anzi  la  Bibbia  dice,  che  David  cantava  e danzava  a 
tutta  possa . 

(**')Nota  il  sostantivo  pacifichi  in  luogo  delle  cose  pa- 
cifiche , com’  è scritto  poco  sopra . 
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CANTO  X.  . 

Gl  Similemenle  ;il  fummo  degl’incensi  , 

Che  v’era  immaginato,  e gli  occhi  e’I  iiaeo 
. Ed  al  si  ed  al  no  discordi  iensi . 


« E partì  tutta  la  moltitudine  d’Isdrael,  costai  ma* 
K schio,  come  alla  reiiiina,a  ciascuno  una(*)  colliu- 
« da  di  pane,  ed  una  asseniula  di  carne  di  bue, e se- 
i<  mula  frìtta  in  olio;e  partissi  tutto Isdrael; ciascuno 
n si  loi'Do  in  casa  sua.  E tornossi  David  per  bcncdice- 
u re  la  casa  sua.  Ed  uscita  Micci  figliuola  di  8aul  in- 
« contro  a David,  disse:  O come  fu  oggi  glorioso  il 
it  re  d’isdrael, discoprendosi  alle  serve  de’scrvi  suoi; 
« e’ spogliossi,  come  si  spoglierebbe  uno  giullare,  e 
« scberniano!  Disse  David  a Mìcci:  se  Dio  m’aiuti, 
<1  luVe  (**)  il  Signore, eh' io  sollazzerò  dinanzi  al  Si- 
te gnore,il  quale  elesse  me  in  re , maggiormente  che 
u il  padre  tuo  , e che  tutta  la  casa  sua  ; e comandom-r 
<<  mi , che  io  fossi  duca  sopra  il  popolo  di  Dio  di 
n Isdrael . Io  giuclicro , e farommi  più  vile,  ch’io 
<(  non  sono  fatto,  e sarò  umile  e basso  nelli  occhi 
« miei;  c parrò  glorioso  con  quelle  ancelle , delle 
(t  quali  tu  hai  parlato.  Adunque  a Micci  figliuola  dì 
H Saul  non  è nato  figliuolo  infìno  al  di  della  morte 
« sua  M . Era  Micci  moglie  di  David.  Appare  qui 
l'umilitade  di  David  contraria  alla  superbia,  che 
qui  si  punisce.  Appare  quello  che  tocca  dell'arca; 
e come  Oza , al  quale  non  era  commesso  il  ministe- 
rio  deir  arca,  perocché  se  ne  intromise,  per  giudi- 
ciò  di  Dio  mori;  e come  per  quella  morte  David 
lasciò  a'  vitelli  conducere  l’arca  dove  volessero,  li 
quali  la  condussono  a Obed-Edoni;  e come'poi  con 
sette  cori  di  gente  David  più  che  re  (in  quanto  in 
miiiisterio  di  quell'  arca  di  Dio),  e meno  cne  re  (in 
quanto  che, come  (***)buflbne,sonava  e cantava  ebal> 
lava)  s’ebbe  quivi;  e come  Micci  dispettosamente  il 
guatava.  Resta  ora  a dire  del  principio  di  questa 
arca,  e dell' ordine  di  essa.  Resta  ancora  a contare 

(*)  Quest’ una  non  è nei  Testo  , ma  nella  Bibbia . 

(**)  Aif/  Testo  unie.  (***)  è uno. 
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64  Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 

Trescando  alzato,  l'umile  Salmista, 

E più  e men  che  Re  era  ’n  quel  caso . • 


la  generazione  di  Cristo,  sicché  pervegna  al  detto 
re  David.  Elesse  Iddio  per  conducitore  del  popolo 
d*  Isdrael  Moisè,  sotto  il  cui  ducato  trasse  e li- 
berò il  detto  popolo  della  servitudine  di  Faraone; 
allo  quale  Moisè  apparve  più  volte;  e dice,  che 
le  leggi , le  quali  dovesse  osservare  il  detto  popo- 
lo (*)  , promise  Moisè  ricevere  per  lo  popolo 
predetto;  che  s’  elli  l'osservasse,  che  li  conduce- 
rebbe , e darebbe  loro  le  terre  di  promissione , che 
menano  latte  e mele;  e molte  prerogative  farebbe 
loro  , si  come  è scritto  delle  dette  leggi  nell’  Esodo  , 
e nel  Levitico , nel  libro  de’ Numeri,  e Deuterono- 
mio; e de’ detti  patti  nel  detto  Deuteronomio,  capi- 
tolo vìgrsimo  nono,  in  parte  nella  terra  di  Moab  , 
•d  in  parte  prima  in  Oreb;e della  detta  arca,  capitolo 
vigesimo  quinto, Esodo,  quivi:  a Àrea  de’legni  Setin 
comporrete,  la  cui  lunghezza  abbia  due  mezzi  cubiti, 
la  larghezza  uno  cubito  e mezzo  » ec.  E nello  otta- 
vo capitolo  de’ Numeri  è l’ ordine  del  tabernacolo  ; e 
come  nullo  fosse  ardito  d’  accedere  al  santuario  , 
fuorché  li  Levili  ed  il  Sacerdote;  e così  intendi  della 
arca.  Che  secondo  carne , David  fosse  quelli,  di  cui 
Cristo  discendesse,  il  pruova  Santo  Matteo,  dicendo: 
n 11  libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  Bgliuolo 
« di  David  , figlio  d Àbraam  . Àbraam  genero  Isac  , 
« Isac  genero  lacob  , lacob  generò  Giuda  e’ suoi  fra- 
« telli;  Giuda  generò  Fares,  e Zara  dì  Tamar;  Fa- 
« res  generò  Esron;  Esron  generò  Àran  ; Aran  ge- 
n nero  Aminadab;  Aminadab  generò  Naasson;Naas- 
n son  generò  Salmon;  Salmon  generò  Booz;  Booz 
« generò  Obed  de  Ruth;  Obed  generò  lesse  ; lesse 
« generò  David  re;  David  generò  Salomone  della 
« moglie  d’  Uria;  Salomone  generò  Koboam;  Ro- 

{*)Qui  stìgue  — sopra  la  leggi, cA’è  cerio  una  glossa  pas- 
sala dal  margine  nel  Testo. 
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CANTO  X. 

6"j  Di  contra  efBgìata  ad  una  vista 

D’hb  gran  palazzo  Micol^ammirava/ 

Si  come  donna  dispettosa  e trista. 

•jo  io  mussi  i piè  del  luogo,  dov’  io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  un’ultra  storia  , 

Cile  diretro  u iVlicòl  mi  biancheggiava. 

u boani  generò  Abia  ; Abìa  generò  Asa  ^ Asa  generò 
« losapliat;  losaphat  generò  lora;  lora  genero  Ozia; 

« Ozia  genero  loalan  ; luatau  generò  Acaz  ; Acaz 
u genero  Ezechia  ; Ezechia  generò  Manasse;  Àlauas- 
« se  genero  Amon  ; Amon  generò  losl  ; losi  generò 
« leconia  , e suo’ fratelli  , nella  trasmigrazione  di 
(1  Babilonia  ; e dopo  la  trasmigrazione  di  Babilonia 
«(  leconia  generò  Salaziel  ; Salaziel  generò  Zoroba- 
« bel;  Zorobabel  generò  Abiud  ; Abiud  generò  E- 
o liachiu;  Eliacbin  generò  Azor;  Azor  generò Sadoc; 
« Sadoc  generò  Achin  ; Achin  generò  Eliud;  Eliud 
« generò  Eliazar;  Eliazar  generò  Mathan  ; Mathan 
« generò  lacob;  lacob  generò  Joseph,  il  marito  dì 
«Mostra  Donna  Santa  Maria,  della  quale  Gesù  fu. 
« nato,  quale  è appellato  Cristo.  E dice  , che  tutte  te. 
generazioni  da  Abraam  a David  furono  quattordici,  e 
dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  a Cristo  furono 
XIIII. 

70.  Io  mossi  i piè  ec.  Qui  introduce  l’Autore  n- 
na  terza  storia , nella  quale  mostra  umilitade,  e giu- 
stizia in  Trajano  imperadore;  lo  quale  montalo  a. 
cav.sllo , per  andare  contro  alli  nimici  del  romana 
imperio',  ricliie.sto  da  una  vedova  , come  dice  il  te- 
sto , alla  quale  era  suto  morto  il  ligliuolo  , che  fa- 
cesse giustìzia,  discese,  e rendè  il  suo  debito.  Poi, 
anno  della  nativitate  di  Cristo  DLXXXl,  Gregorio 
dottore,  palo  di  Roma,  ijgliuolo  di  Giordano,  sedè 
papa  anni  tredici,  mesi  sei,  di  dieci.  Questi,  essen- 
do arcidiacono,  fu  fatto  papa.  Per  consentimento  di 
Maurizio  imperadore  cavandosi,  ovvero  aprendosi 
il  monimento , nel  quale  era  suto  seppellito  il  detto 
Trajano,  e trovandosi  la  sua  tesu,  con  la  llagaa  co- 
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^3  Quiv’era  storiata  l'alta  giuria 

Del  roman  pr^ce,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregerio  alla  sua  gran  vittoria  . 

^6  £ dico  di  Trajano  imperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  er’al  freno  , 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore . 

sì  intera  e così  vermiglia,  come  era  essuta  in  pri- 
ma vita;  la  quale  negli  altri  prima  è corrotta  da’  ver- 
mini, sì  come  grandissima  nimica  de' peccati;  co- 
nosciuto per  divina  rivelazione  del  dello  papa  Gre- 
gorio , che  questo  era  in  Trajano  per  la  somma  giu- 
stizia ch'era  essuta  in  lui  ; e vedendo,  come  Pagano 
era  dannato  , con  vigilie,  digiuni  ed  orazioni  im- 
petrò nella  misericordia  di  Dio,  che  l' anima  del 
detto  Trajano  , esente  dallo  Inferno  , volendo  fare 
penitenza  e riconoscere  Dio , fu  restituita  al  corpo 
mortale,  nel  quale  perla  clemenza  del  sommo  prin- 
cipio (*)  Iddio,  con  li  sussidj  del  beato  Gregorio, 
meritò  Teterna  vita.  Ma  il  detto  Gregorio  eleggen- 
do di  volere  anzi  qui,  che  in  Purgatorio,  mondarsi 
di  quello  che  avea  chiesto  si  fatto  dono  , tutto  il  ri- 
manente della  sua  vita  languì  in  Ietto  d'ogni  gene- 
razione d’infermitadi,  le  quali  con  somma  pazien- 
za comportò , sempre  laudando  Iddìo.  Perciò  dice 
r Autore  : 

75.  Moxse  Gregorio  ee.  Ma  Paolo  Orosio  scrive 
di  lui  in  questo  modo.  Anno  Domini  della  natività 
di  Cristo  novanta  nove,  'Frajano  per  generazione 
Spagnuolo,  undici  d’ Agosto, il (**)  governamento  del- 
la repubblica , dandogliele  JNerva,  prese,  e per  di- 
ciotto anni  lo  tenne  ; ed  appo  Agrippina  (una  citta- 
de  di  Gallia)  le  insegne  dello  imperio  prese  ; ed  in- 
contanente Germania , oltre  al  Reno,  nel  primo  stato 
sotto  Roma  recò  , e di  là  dal  Danubio  molte  genti  si 
sottopuose  , e le  regioni  (***)  tra  Eufrates  e Tigris 
poste,  fece  provincie.  Seleucia,  Sifonte,  e Babilonia 

(*)  Forse  principe  (**)  Il  Testo  nel  (***)  legioni . 
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CANTO  X. 

Dintorno  a lui  parca  calcalo  e pieno 
Di  cavalieri;  e i’aguglie  nell’oro 
Suvr’esso  in'^ista  al  vento  si  niovieno. 

83  La  miserella,  infra  tutti  costoro, 

Parca  dicer  : Signor,  fammi  vendetta 
Del  mioilgliuol  eh’ è morto,  ond'io  m’accoro. 
85  Ed  egli  a lei  rispondere:  Ora  aspetta 

Tanto,  che  io  torni  ;ed  ella:  Signor  mio. 
Come  persona  in  cui  dolor  s’affretta, 

88  Se  tu  non  torni?  ed  ei:  Chi  ha  dov’io. 

La  ti  farà  ; ed  ella  : L’altrui  bene 
A le  che  ha,  se  ’l  tuo  metti  in  obblio? 


occupò;  ed  ingannato  per  errore  (*) a perse- 

guitare li  Cristiani , dopo  Nerone  , la  terza  persccn* 
zione  fece.  E conciosia  cosa  che  senza  fiiscrczio- 
tie  (**)  avesse  comandato  che  li  Cristiani , dovunque 
fessone  trovati,  costretti  fossero  ad  adorare  gl'  idoli, 
e chi  fare  non  volesse  , fosse  morto  , e multi  ne  fos- 
sero uccisi  ; ammoniti  a parole  li  Cristiani , e per  li 
primi  e per  li  secondi  giudici  che  posti  erano, 
nì  (***)  la  persecuzione  de'  Cristiani  ; cosi  dicendo'; 
clli  non  fanno  alle  leggi  romane  alcuno  contrario  , 
se  non  che  Cristo  reveriscono,  e confessaulo\****) 
per  Signore,  e a nenno  pare  grave,  0 ispaveniosa  la 
morte  per  la  fidanza  che  hanno  in  lui;  sono  d'onesta 
vita , e ragionamenti  ; e’  immantenente  per  lettere 
temperò  il  suo  comandamento . Questi , dopo  Ales- 
sandro , andò  infino  alla  fine  d’ India  : al  cui  tempo 
santo  Clemente  papa  fu  coronato  di  martirio  , ed  il 
corpo  suo  giacque  lungo  tempo  nel  mare  pontico  con 
una  macina  al  collo,lungo  il  cAersozieso  (*****),  do- 
v’egli  fu  gittate  vivo.  Questo  Trajano  a Roma,  e per 
tutte  le  provincie  a tutti  si  dava  iguale , ed  a tutti  i 
suoi  amici  fu  cortese, e spesse  li  vedeaper  cagione  di 

(*)  Ae/  Testo  i>’è  lacuna  {**>  distruzione  (***}  fu. 

(****!  confessollo.(**^*)  Cèssena- 
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91  (Jnd’elli:  Or  ti  coiilorlii  ; che  conviene, 

Cli’  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  io  muova  : 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 
p4  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 

Novello  a noi,  perchè  qui  non  si  truova  . 

sniutare . Sotto  lui  morì  santo  Ignazio,  discepolo  di 
santo  (liovanni  Evangelista,  vescovo  d'Antraccia  , il 
«quale  li  si  fece  incontro,  confessandosi  Cristiano  a 
Trnjano,clie  tornava  dalla  vittoria  minacciando  li 
Cristiani  di  morte.  E legalo  con  ferri,  fu  menato  a 
Roma  , nel  cui  cuore  tagliato  minuto,  in  tutte  le 
particelle  si  trovò  scritto  il  nome  di  Cristo  con  let- 
tere d’oro.  Al  cui  tempo  fiori  Plinio,  fattore  di  storie. 
Mitigò  il  detto  Imperadore /a  persecuzione.  (*):  al  co- 
stui tempo  fu  tormentato  di  martorio  (**)pa- 

pa,  si  come  Cleophas  consobrino  di  Jacopo  Apostolo, 
che  gli  avea  succeduto  nel  vescovado  in  Jerusalem  , 
e santo  Eustazio.  Trajano  , siccome  certi  dicono, 
appo  Seleucia  (una  cittade  di  Siria)  per  flusso  di 
ventre  mori , tornato  lui  di  Persia,  dopo  gloria  di 
battaglia*,  e Tossa  sue  furono  messe  in  uno  vasello 
d'oro  , e recate  a Roma;  e ^nel  mercato,  di'  dii  edi- 
ficò, furono  poste  sotto  una  colonna,  eh’ è alta  cen- 
to quaranta  piedi.  Questi  solo  fu  seppellito  a Roma  , 
e. tra  li  Dei  rapportato;  del  quale  è questa  gentile 
memoria , che  nel  Senato  non  erano  gridati  li  prin- 
cipi altrimenti,  se  non  più  avventuroso  d’ Agusto,  e 
migliore  di  Trajano. 

94.  Colui,  che  mai  ec.  Qui  T Autore  a torre  via 
ogni  opinione  , che  questa  non  sia  opera  materiale  , 
nè  fatta  per  mano  d’uomo,  ma  sì  intellettuale,  e 
per  grazia  d’ Iddio  messa  davanti  alla  sua  immagi- 
nativa, dice  : Colui , eh' è prima  causa  , dal  quale 
tutto  è proceduto , produsse  questo  , che  io  ho  di  so- 
pra narrato . 

(*1  Ovvero  il  perseguitare:  nel  Testo  persecutore. 

(**J  Nel  Tetto  Alarisio. 
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CANTO  X. 

9^  Mentr’ iu  mi  dilettava  di  guardare 
L’ immagini  di  tante  umiiitadi,  ' 

E per  lò  fabbro  loro  a veder  care; 
tuo  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i passi  radi, 
Mormorava  '1  Poeta  , multe  genti  : 

Questi  ue  'nvieranno  agli  alti  gradi. 
io3  Gli  occhi  miei , eh’ a mirar  erano  intenti 
Per  veder  uuvitudi  onde  sou  vaghi , • 

Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 
loG  Non  vo’però.  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol.cbe  '1  debito  si  paghi . 

109  Non  attender  la  forma  del  martire; 

Pensa  la  succession;  pensa  ch’a  peggio. 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può'  ire  . 

1 la  Io  cominciai;  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
Muover  ver  noi,  uon  mi  sembi-an  persone, 
E non  so  che  ; si  nei  veder  vaneggio . 


97.  Mentre  io  mi  dilettava  ec.  Dice  1’  Autore,  che 
questo  tanto  eh'  eli!  era  tutto  atteso  a speculare 
queste  umilissime  immagini  fabbricate  da  Dio,  Vir> 
gilio  avendo  cura  di  spendere  il  tempo  più  utilmen* 
te  , annunziò  che  gente  , che  quivi  si  purgavano, 
ventano  di  là.  - , 

100.  Ecco  di  qua  ec.  Sposto  è di  sotto. 
lOd.  Li  occhi  miei  ec.  Qui  mostra  1'  Autore,  co> 
me  si  volse  verso  quella  porla,  donde  quelle  anime 
venkano  di  ritto  cammino  ; e soggiugne  : o Lettore, 
io  non  voglio  che  dal  tuo  buono  proponimento  ti 
tolghi , perch'io  narri  le  gravi  pene  debite  a queste 
anime  . Ed  a confortare  , dice  : non  guatare  questa 
pena  ; ma  pensa  , che  dopo  il  di  del  giudicio  queste 
anime  non  faranno  come  quelle  d'inferno,  le  qua- 
li andranno  a maggior  pena  : perchè  questa  pena  è 
temporale,  ed  ara  line;  quella  è eterna  . 

112,  Io  cominciai  ec.  L'Autore,  per  debilità  del 
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1 15  Ed  egli  a me:  La  gravfe  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia , 

Sì,  che  i mie’  occhi  pria  n'  ebber  tenzione. 

1 18  Ma  guarda  Gso  là , e disviticchia 

Col  viso  quel,  che  vien  sotto  a quei  sassi; 
Già  scorger  puoi,  come  ciascun  si  picchia. 
131  O superbi  Cristian , miseri,  lassi, 

* Che  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne’ ritrosi  passi; 

viso  , non  discernca  bene  quelle  anime  ; e però  du- 
bitando domanda  Virgilio:  che  è quello  , che  io 
veggio  ? 

115.  Ed  dii  a me  ec.  Dice  Virgilio:  non  che  tu 
umanamente  li  possa  considerare,  ma  io  dal  prin- 
cipio ne  dubitai  . 

118.  3Ia  guarda  fiso  là  ec.  Questi  peccatori  ave- 
vano si  gravi  pesi  addosso,  che  le  bocche  posavano 
sopra  le  ginocchia.  Per  consonare  la  pena  del  fallo  , 
nei  mortale  mondo  andarono  con  la  testa  alta,  qui 
la  portano  tanto  bassa,  come  il  testo  scrive  qui- 
vi — Come  per  sostentar  solajo  o tetto  ec. 

121.  O superbi  Cristian  ec.  Ih  questa  parte  l’Au- 
tore sgrida  contr’ alla  superbia  de’ mortali  , dicen- 
do , come  la  mente  loro  è gravata  dalia  infermitade 
della  superbia , la  quale  fa  porre  loro  la  speme  ncl- 
^ le  potenze  mondane,  e che  li  erge  per  lo  antico  san- 

gue, o per  cose  terrene  , o per  magisteri  , li  quali 
\ non  sono  gradi  da  salire  in  allo  ; ma  per  essi  si  tor- 

na a rieto,  come  dice  il  Salmista:  « Li  potenti  ab- 
battè , e li  umili  esaltò  ; li  affamati  empi , c li  ricchi 
lasciò  vani  ».  E soggiugne, dicendo:  non  vedete  voi, 
che  noi  siamo  vermini  corruttibili , e putrefatti , bi- 
li (*),  nati  da  carne  umana,  vestimento  esteriore  del- 
l’anima, ch’è  quasi  di  natura  angelica,  la  quale  è 
' separata  dal  corpo?  solaniciité  alla  (**)  giustìzia  in 

sua  difensionc  porta  le  sue  opere , siccome  è scritto 

' (*)  Invece  di  vili;  come  talvolta  boce  per  voce . 

(*»)  Nel  Testo  ha  la. 
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ia4  Nqn  v’accorgete  voi^  che  nolsiam  vermi 
Nati  a formar  l’ angelica  farfalla , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

1 Di  che  r animo  vostro  in  alto  galla  ? 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 

Sì  come  verme,  in  cui  forraazion  falla. 
i3o  Come  per  sostentar  solajo  o tetto, 

Per  mensola  tal  volta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 
i33  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a chi  la  vede;  cosi  fatti 
Yid’  io  color,  quando  posi  ben  cura 


in  i9ar/aain(*).Co8\  ranimc  nostre  non  vanno  diuan* 
zi  al  nostro  giudice,se  non  l’opere  sue;  non  potenze 
di  regno,  non  li  carnali  amici,  non  1’  eterne  ricchez- 
ze,non  la  innumerabilc  quantitade  de’sudditi:  ope- 
ra enini  illorum  sequuntur  illos,  David.  E bene  dice 
vermi  (**);  perocché  siccome  alcuni  verrai  nascono 
d’aere,  alcuni  di  carne, alcuni  di  fronde  d'alberi, 
0 di  legni , o di  vestimenti;  cosi  delli  uomini , alcu- 
ni seguitano  la  concupiscenza  della  carne,  alcuni  la 
mobilità  dell'animo,  alcuni  la  vaghezza  della  sen- 
sualitade  ec.  E soggiugne  ; esultate  voi  cosi , poiché 
voi  siete  cosi  difcttuosi , quasi  antomala , che  è una 
figura  in  difettuoso  parlare;  e dà  l'esemplo,  quasi 
vermo  in  cui  formazione  falla , perocché  '1  vermo 
non  nasce  per  generazione,  ma  per  putrefazione  di 
legno  , o di  carne,  o di  vesta  , o d’altra  cosa. 

130.  Come  per  sostentar  ec.  In  questa  parte  per 
esemplo  l'Autore  dichiara  la  forma  in  che  si  mo- 
stravano quelli  peccatori  ; e dice  , ch'era  tale,  quale 
aoi  vedemo,  che  fanno  li  dipintori  nelle  magioni, 
o ne' palagi  , quando  vogliono  mostrare,  che  alcuno 
sostenga  in  sua  testa  alcuna  trave,  o simile  incarico, 
che  '1  fanno  quasi  avesse  sopr'  a sé  incomportabile 

(*)  Così  crediamo  ' il  TVifo  <iicc  Balbaam . 

(*')  AV/ JVs/o  vorrai. 
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i36  Ver’  è,  che  più  e meno  eran  contratti , 
Secuiulo eh’ aveaii  più  e meno  addosso: 
E qual  più  pazieiizia  avea  negli  atti, 
iSp  Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 


pesoj  tale  che  a colui , che  guata,  ne  pesa  pure,  co- 
me «’egli  fusse  vero  uomo,  e vero  peso  quella  figu- 
ra. E soggiugiie , che  quivi  era  si  grande  il  peso, 
che  qualunque  il  comportava  con  piu  pacifico  ani- 


mo, parea  dire  piangendo:  io  non  ho  più  podere  di 
portare  questo  peso, bene  che  la  voglia  non  sia  stan- 
ca. E cosi  compie  suo  capitolo  cc. 
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PROEMIO 

Nel  precedente  capitolo  l’Autore  trattò  della  pur^- 
gazione  de’ superbi  in  genere  in  questo  capitolo 
perseguita  il  detto  trattato  in  ispezie , e fa  sei  cose. 

In  prima  pone /'orazione  (**),  la  quale  il- nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  insegnò  fare  alli  Apostoli  ricevuti 
per  la  congregazione  d^e' Cristiani  ; Matteo,  capitolo 
sesto.  La  quale  orazione  questi  purgantisi  usano  in 
parte  perse,  ed  in  parte  per  quelli  che  sono  in  pri- 
ma vita.  Nella  seconda  1'  Autore  vuole  mostrare,  che 
noi  mortali'  siamo  molto  tenuti  a quelli  di  Pur- 
gatorio per  li  loro  benetìcj  , acciò  che  (**’)  ado- 
rano per  noi  sempre.  Nella  terza  parte  inchiere  del 
camnàino  per  salire  agli  altri  gradi . Nella  quarta 
insegna  il  cammino, ed  introduce  il  conte  Uberto  di 
Maremma,  il  quale  sè  e'  suoi  difetti  palesa;  per  arro- 
ganza d'antico  sangue,  ed  opere  leggiadre  (’'***)  fu 
superbo.  Nella  quinta  Odofigi  d'  Agobbio  , il  quale 
per  magisterio  arse  1'  animo  oltre  al  dovere  , il  qua- 
le sgrida  contra  la  vana  gloria  de’  mortali  , e tocca 
alquanti  del  presente  tempo,  e l’Autore  medesimo, 
ed  uno  messer  Provenzano  Saivani  da  Siena . Nella 
sesta  ed  ultima  parte  l’ opere  e'I  line  del  detto  mes- 
ser Provenzano  e’  manifesta  . La  prima  , e seconda, 
e terza  apparirà  nella  sposizione  della  lettera.  Alla 
quarta  è da  notare,  siccome  è scritto  nel  principio 
del  precedente  capitolo,  che  alcuni  uomini  insuper- 
biscono de’beni  della  natura;  li  quali  sono  distinti 
ne’ beni  dell'anima,  e ne'  beni  del  corpo.  Li  beni 

(*)  NkI  Testo  fiienero  (**)  la  ragione  (***)  Segue  non^ 
che  c’ di  piu.  (****)  Così  il  Testo  poetico:  nel  Codice 
viri  latarì,  senus  ngnijicato.  i 
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del  corpo  sono,  saniude , bellezza  , leggerezza  , for- 
za, nobilitade,  buona  memoria,  sofferenza  di  fatica, 
naturale  disposizione  a virtù  , o vero  virtù  natura- 
le. Ora  intende  (*)  l’Autore  trattare  di  quella  su- 
perbia , che  nasce  di  quelli  beni  della  natura  , che 
si  chiama  nobilitade  di  sangue  ; e di  quella  superbia 
che  nasce  de' detti  beni  per  sentirsi  forte  del  corpo, 
per  la  quale  fortezza  fa  opere  leggiadre  appo  li  uo- 
mini , cose  alle  quali  li  altri  sono  insufficienti  \ e di 
quella  superbia  che  nasce  de' beni  della  fortuna, 
cioè  da  ricchezza  , e potenza  d’amici,  per  la  quale 
similmente  si  fanno  di  leggiadre  opere , siccome  ni- 
mici  per  li  amici  sì  in  guerra,  sì  in  pace;  la  quale 
superbia  è detta  arroganza.  Ed  introduce  qui  il  conte 
liberto  predetto  , il  quale  in  questo  vizio  fu  famoso. 
£ perchè  intende  anatra  trattare  di  quella  superbia, 
eh’ è circa  all’ appetito  della  eccellenza  del  magiste- 
rio,  detta  vanagloria,  sì  introduce  in  figura  di  quel- 
la spezie  il  detto  Odorigi . E perchè  intende  ancora 
trattare  di  quella  spezie  di  superbia,  eh' è detta  pre- 
sunzione, la  quale  é quando  alcuno  nella  sua  men- 
te (**)sè  antimette  alli  altri, ed  imprende  cose  oltre  a 
suo  dovere  e potere,  c’  sì  introduce  il  detto  méssere 
Proveiizano.Ui  queste  tre  spezie  qui  alquanto  tocche- 
remo; e prima  d' arroganza  , appresso  di  vana  gloria, 
ultimo  di  presunzione.  Arroganza  è quello  membro 
del  corpo  della  superbia,  per  lo  quale  la  mente  u- 
malia  s'erge,  gonfiando  la  moltitudine  delli  uomini 
viziata  del  mortale  appressamento  di  questa  infer- 
mitade,  infino  che  sopra  sè  oltre  modo  si  lieva,  in- 
fra sé  , e sotto  sè  con  rovina  discende  , ditraendo  a 
sè  quando  s’innalza,  e deprimendo  sè  quando  sè 
erge  , togliendo  a sé  quanto  si  porta  fuori  di  sè . 
Questi  o vogliono  solenne  pompa  in  parlare,  o ta- 
cendo vogliono  mostrare  grandi  sospezioni . Alcuni, 
li  quali  sono  servi , si  vantano  d’imperiale  liberta- 
de;  altri,,  vilissimi  per  nazione,  si  glorificano  per  no- 
biltade  di  sangue;  altri  di  vile  mestiere  o arte,  di- 
cono sè  essere  conventati  alla  somma  altezza  del 

(*)  Ifel  Testo  intendendo  (**}  mente. non  è nel  Testo. 
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inngisterio  ; altri , di  paura  leporine,  con  la  parola 
grusiseggiando  mostrano  uno  ardire  di  leone.  Sono 
altri,  li  qu.ili  quelle  cose, le  quali  il  cielo  del  disde- 
gno chiude  dentro  con  tacere,  sparlano  manifesta^ 
mente  di  fuori , perchè  sdegnano  di  parlare  con  co- 
loro che  sono  in  minore  grado,  0 in  (pari , o ezian- 
dio in  maggiore  di  boutade,  o di  degnitade . Altri, 
allegrandosi  di  speciGcare  le  sue  opere  singulari 
nella  moltitudine,  e le  speziali  nella  generaliiade,si 
tpacciaiio  (*)'d’essere  singulari. nella  universitade, e 
traile  singulari  persone  si  sforzano  essere  ossuti  d'o- 
giti  maniera  gente  j con  li  rubaldi,,  rubaldi  ; con  li 
principi  , principi',  e così  de’ simili':  sicché  per  di- 
versi calli  enfia. la  mente  in  questi  arroganti , e tutte 
queste  vie  traggono  al  termine  di  volere  sè  mostrare 
oltre  loro  facultade , sia  tacendo, o parlando,  ovvero 
operando . Circa  il  peccato  della.,  vanagloria  , del 
quale  qui  si  tratta,  diremo  che  é vana  gloria  j la  di- 
visione di  vanagloria  ; li  rimedi  contr'  a essa;  ed  al- 
cune cose  , che  fanno  ad  infamia  d'essa.  Vanaglo- 
ria , secondo  Agostino,  è uno  giudicio  falso  di  uo- 
mini , che  stimano  sè  essere  ottimi , e vogliono 
parere  ottimi  ; e secondo  Tullio  , gloria  è spes- 
seggiante  forma  di  detto,  o di  fatto  con  laude  . 
La  gloria  si  divide  in  vera,  ed  in  vana;  la  ve- 
ra si  divide  in  vera  simplicemente , ed  in  più  ve- 
ra, ed  in  verissima.  La  vera  gloria  simplìce  è il 
buono  testimonio  della  conscienza , cioè  quando  nel- 
la sua  conscienza  non  ha  alcuno  peccato;  onde  dice 
l’Apostolo:  u La  gloria  è testimonio  della  vostra  con- 
scienza u.La  più  vera  gloria  è quando  la  dolcezza  deli 
lo  Spirito  Santo  manifestamente  si  sente,  cioè  quan- 
do lo  Spirito  Santo  dà  testimonianza  allo  spirito  noi 
stro,  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio.  La  verissima  è 
gloria  di  vita  eterna.  La  vanagloria  si  divide  in 
diabolica,  ed  umana!,  la  diabolica  è quando  alcuno 
si  loda , o vero  si  loda  del  suo  mal  fare;  ond’è  il 
peccato  (**):  l’umana  si  divide  in  carnale, e spiri- 

(*)  AV/  Testo  facciano. 

segue — dice,  gloria  è da  cercare  del  suo  pecca - 
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tualc;  la  carnale  è gloria  delle  cose  mondane,  la 
quale  è in  bellezze  dì  vestimcnta,  e simili  cose; 
la  spirituale  è quella  delli  ipocriti.  Li  rimedi  della 
Yan.agloria  sono  sette.  Lo  primo  è nascondersi  dalla 
faccia  delli  uomini;  onde  Isaia,  capitolo  trigesimo 
primo, dice  sopra  l’uomo:  «Com’é  colui,  che  sì  na- 
sconde dal  vento,  e cela  dalla  tempesta  n .Lo  secondo 
si  è discendere,  cioè  che  l’uomo  discenda  alla  pro- 
pria sua  fragilitade;  si  come  sogliono  fare  coloro, 
che  cavalcano,  quando  trae  troppo  forte  il  vento,  ed 
cllino  passano  per  alcuno  ponte,  che  discendono, 

fterchè  il  vento  non  noecia  loro;  cosi  quelli  ,ch'è 
odato,  dee  rico’rrere  alla  sua  fragilitade,  dove  egli 
vedrà  sé  falsamente  essere  lodato;  e cosi  maggior- 
mente si  vergogni , che  si  glorii  . Il  terzo  rimedio  è 
la  considerazione  del  fuoco  eternale.  Il  quarto,  la 
considerazione  della  eterna  gloria  : secondo  Grego- 
rio , le  cose  temporali  avviliscono  , quando  sì  consi- 
derano le  eterne  . La  quinta,  considerazione  della 
viltade  della  vanagloria  , che  appare  : dice,  che  ella 
è vendereccia;  la  qual  cosa  dimostra  il  Signore  nel- 
lo Evangelio  di  santo  Matteo  , capitolo  vigesimo 
quinto, (love  si  legge:  « Nè  forse  non  basti  a voi,  ed  a 
noi,  andate  anzi  a coloro  che  il  vendono  » ec.  La  ae~ 
sta  , considerazione  {'’)  ieìla  grande  infelicitade  , la 
quale  è in  questo  peccato  . Molto  fuori  della  fede  è 
colui,  che  toglie  a Dio  la  parte  sua, la  quale  egli  si  ri- 
tenne nelli  beni  nostri;  bene  dee  all’uomo  bastare 
quella  parte , la  quale  il  Signore  gli  concedette , coii- 
ciosiacosachè  tutte  le  cose  sieno  di  Dio.  La  settima  è, 
che  quando  all' uomo  è tolta  la  gloria,  egli  lo  referi- 
sca al  Re  della  gloria,  dicendo:  <t  Non  a noi  Signo- 
re, ma  al  nome  tuo  dà  gloria  ».  Questo  peccato  è in- 
giurioso a Dio,  ed  è nocivo  all'uomo;  dispiace  a 
Dio  , perocché  per  esso  si  dispregia  Iddio,  e deifica 
la  creatura  ; nuoce  all'  uomo,  perocché  sì  tolle  li  be- 
ni temporali  , e spirituali.  Presunzione  é specie  di 

to,  che  noi  crediamo  una  glona  marginale  passata  nel 
Testo . 

iVel  Testo  condizione . , 
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superbo  «fletto,  le  cui  «pèoie  sono  quattro:  la  pri- 
ma è,  quando  alcuno  presuma  quello  che  ^li  altri 
non  presumono,  preferendo  sè  alli  antecessori  suoi, 
e a coloro,  che  dinanzi  da’ loro  iguali  , o migliori, 
quello  non  presumiscono  : la  seconda  specie  si  è, 
quando  alcuno  presumisce  quello  che  non  è da  pre- 
sumere: la  terza  specie  si  è quando  alcuno  presu- 
mìsce  alcuna  cosa  anzi  il  tempo:  la  quarta  specie  è, 
quando  alcuno  presumisce  oltre  le  forze  sue . 
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CANTO  XI. 


1 U Padre  nostro,  che  ne’Cieli  stai , 

V,  1.  O Padre  nostra  , ec.  "Nella  fine  del  prece- 
dente capitolo  l’Autore  descrive  la  forma  della  pe- 
nitenza di  questi  superbi  peccatori;  cioè  che  anda- 
vano sotto  pesi  si  carchi , che  quasi  avevano  giunte 
le  ginocchia  al  petto;  col  quale  incarico  domano  la 
superba  persona.  Ora  discrive  nei  principio  di  que- 
sto canto,  sè  continuando,  l’orazione  e' preghi  che 
elli  faceano,  cioè  quella , che  Cristo  insegnò  alli  À- 
postoli  ; siccome  scrlve'Santo  Matteo  , capitolo  sesto, 
il  quale  dice,  che  Gesù  insegnando  alli  Apostoli  le 
opere  che  si  convengono  fare,  e quello  (*)  che  si 
conviene  orare,  disse  circa  l’orare:  vostro  Padre  sa 
bene  ciò  che  v’è  mestiere;  anzi  che  voi  incheggiate, 
voi  pregherete  in  questo  modo  — O Padre  nostro, 
che  nel  Cielo  stai  ec.  La  quale  orazione  introduce 
farsi  per  questi  peccatori , ovvero  anime  purgantisi. 
Ottimamente  si  conface  alia  presente  materia  ; pe- 
rocché come  il  peccato  della  superbia , il  quale  qui 
si  purga,  è radice  di  tutti  li  mali  ; così  il  nostro  Pa- 
dre, il  quale  qui  in  aiutorio  chiamiamo,  é princi- 
pio, e foute  viva  d’umiltade,  c di  tutti  i beni.  E 
come  questo  vizio  dà  più  mortale  fedita  all'anima; 
cosi  è necessario  di  ricorrere  per  la  medicina,  che 
purghi  e saldi  questa  mortale  fedita,  al  sopranissi- 
nio  medico  Iddio.  E qui  , anzi  che  passiamo  innan- 
zi alla  sposizione  di  questa  orazione,  solveremo  una 
quistioncella  , che  potrebbe  nascere.  Potrebbe  alcu- 
no dire:  se  Dio  sa  ciò  che  n’è  mestiere  , anzi  che 
noi  il  chieggiamo,  ed  è nostro  padre,  e noi  lo  diside- 
riamo  ; perchè  vuole,  ed  ammaestra  che  noi  il  do- 

(*}  A'i’/  Testo  fere  a quello . 
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CANTO  XI. 

Non  circonscrìUo,  ma  per  più  amore 


maBcliamo  ? À questa  inquisizione  si  risponde  cosi: 
cbe,  secondocliè  Cristo  disse,  secondo  Santo  Luca, 
capitolo  decimottavo , sempre  ha  bisogno  d’adorare, 
e non  restare  ; e di  ciò  si  possono  assegnare  tre  ra- 
gioni . La  prima  ragione  è la  cagione  che  ne  indu- 
ce ; la  seconda,  la  forma  circustantc  Torazione;  la 
terza  , la  materia  di  che  è fabricata  l’orazione  del 
Pater  no  ster . Quanto  alla  prima  ragione  nota  , che 
quattro  cose  ne  inducono  ad  orare  ; la  prima  è il  di- 
vino coltivamento:  per  la  orazione  noi  coltiviamo, 
e riconoschiamo  Iddio;  Isaia  , capitolo  ottavo.  « Or 
non  richiede  il  popolo  da  Dio  suo  per  li  vivi  e per 
li  morti (*)  »?  quasi  dica;  si,  elli  medesimo  voile  a- 
dorare.  Per  tre  cose  da  lui  ogni  dono  si  conosce;  el- 
li solo  dà  li (**)beni  della  natura,  li  beni  della  for- 
tuna, li  beni  della  grazia,  li  beni  della  gloria.  Ap- 
presso , conciosiacosachè  elli  abbia  dato  il  dono , 
più  graziosamente  sia  tenuto  e guardato;  poi  perchè 
più  spessamente  a Ini  donatore  si  ricorra.  La  secon- 
da cosa,  che  ne  dee  inducere,  si  è lo  stato,  e il  di- 
fetto nostro  ; conctosia  cosa  che  noi  siamo  in  molte 
miserie,  secondo  quella  parola  di  lob,  decimo  quar- 
to capitolo  ; repletur  multis  miseriis;  e siamo  ia 
molti  pericoli , ed  in  molti  dubbj  ; in  tutte  queste 
cose  bisogna  di  ricorrere  a Dio . Parabole  , capitolo 
vigesHno:  « Conciosia  cosa  che  noi  non  sappiamo 
quello  , che  noi  dovemo  fare,  questo  solo  avemo  te  , 
cioè  Iddio  ».  Iacopo,  primo  capitolo  : si  quis  indi- 
get,  postulet  a Deo  ec.  In  fino  che  noi  adoriamo, 
cresce  il  desiderio  , cresce  il  merito , cresce  il  bene- 
fizio . La  terza  parte , che  ne  dee  iuducere  ad  orare , 
si  è il  testo  evangelico;  Cristo  medesimo,  come  é 
scritto  nell'  Evangelio  ,|  molte  volte  orò . Giovan- 

• 

(*)  n.  Testo  è qui  corroWo,  come  appare  dal  passo  dt^ìm 
Bibbia  che  qui  riportiamo  .•  Nunqnid  non  popnlus  a Deo 
ano  requiret  visionem?  prò  vivis  a mortnis? 

(**)  tl  Testo  dalli. 


176  PURGATOHTO 

ni , capitolo  decimoterzo  : exemplum  enim  dedi  vo~ 
bis  e.tc.  Loca  , capitolo  secoado  : vigilate  itaque 
Omni  tempore  orantrs.  Matteo,  capilolo  sesto,  dove 
insegna  la  forma  dello  orare  , e della  presente  ora- 
zione . La  quarta  cosa , che  uè  dee  inducere  ad  ora- 
re, si  è il  molto  frutto  , die  proviene  dello  orare  : lo 
quale  per  brevità  lasceremo  di  dire.  Quanto  alla  se- 
conda ragione,  nota  che  quattro  cose  debbono  esse- 
re circa  la  forma  della  orazione,  acciocdrdla  sia  ef- 
ficace : profonda  umilitate^  debito  congiugniinenlo 
all'orazione,  deesi  giugnere  ad  essa  elemosina  , asti- 
nenza , e lacrima  ; coniinuo  domandare;  degna  e 
giusta  domanda.  Quanto  alla  terza  ragione,  nota 
che  l'Apostolo  ad  Jìotnanos,  ottavo  capitolo,  di- 
ce: <(  Perchè  adoriamo  noi,  siccome  noi  non  sappia- 
mo » (*).  Onde  Cristo,  vero  Maestro,  insegno  l’o- 
razione, acciocché  noi  sappiamo  quello,  di  che  noi 
doverao  pregare.  Matteo,  capitolo  si-sto  : sic  creo 
vos  orahitis:  Pater  noster  etc.  La  quale  orazione  na 
tre  parti  principali  ; la  prima  è invocazione  con  de- 
bita reverenza,  la  seconda  è addomandare  , la  terza 
è disiderarc  , che  la  orazione  abbia  effetto.  La  se- 
conda comincia  quivi  — Laudato  sia  ec.  La  terza  è 
una  dizione  comune  (**),  che  non  è qui  nel  testo.  In 
questa  prima  parte  , o Padre  nostro,  dove  acquista 
la  benevolenza  dallo  invocato  Dio,  tre  cose  pone. 
La  prima  è l'originale  principio  della  creatura  , pe- 
rocché è Padre,  Paolo  ad  Ephesios,  quarto  capito- 
lo; n Dio,  dal  qual  è ogni  paternitade  iti  Cielo  ed  in 
terra  ».  La  seconda  è io  speziale  privilegio  dell* uo- 
mo razionale,  dove  dice  nostro.  Malachia,  secondo 
capitolo:  « Or  nou  è elli  un  padre  di  tutti  noi  » ? 
La  terza  é lo  iiicomprensibiie  misterio  della  natura 
celestiale , dove  dice , che  ne^  Cieli  stai,  non  circon^ 
scritto  ec.  Tertio  Regum,  nono  capitolo:  « Il  Cielo,  • 
li  Cieli  de’  Cieli  non  ti  possono  comprendere  » . In 
questa  prima  parte.laudiamo  la  paterna  clemenza,  di- 
cendo,o  Padre paterna  provvidenza,  dicen- 

(*)  Il  passo  latino  di  S.  Paolo  suona  diversamente t 
Nato  quid  oremus,  sicut  oportet,  nescimus. 

(**)  Rei  Testo  amone  (***)  per. 
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CA.NTO  XI. 

Cli’a'primi  effetùdi  lassù  tu  hai, 


(lo  nostro,  e nOD  pure  di  me  orante,  ma  di  tutti  li 
fedcKy  e la  santa  magnificenza,  dove  dice  cAc  nei 
Cicli  stai.  lu  quanto  noi  diciamo  Padre,  dee  consi* 
derare  la  reverenza  che  noi  li  dovemo.  Malachia  dice 
in  primo  capitolo)-»  Se  io  sono  padre,  dov’r;  Tonore 
mio  » ? Esodo  dice,  XX  capitolo*.  » Onora  il  padre  » ec. 
E de' considerare  la  confidenza  che  di  lui  dovemo 
avere.  Santo  Bernardo  dice:  « L'orazione,  che  con 
paterno  nome  indolcisce,  mi  dà  fidanza  d'impetrare 
tutte  le  mie  domande  ».  In  questo  che  noi  diciamo 
nostro , si  dimostra  essere  più  'che  uno  solo  li  invo-* 
cantij  e noi  siamo  ammoniti  di  vicendevole  caritade, 
perocché  fratelli  siamo  ; e siamo  ammoniti  d'umil- 
tade,  perocché  siamo  figliuoli  ;e  siamo  ammoniti  di 
propria  deguitade,  ché  siamo  figliuoli  e rede  del 
Padre  celestiale,  e fratelli  di  Cristo;  il  quale  ne 
volle  chiamare  fratelli , in  ciò  che  insegnando  que> 
sta  orazione,  secondo  carne  si  connumerò  tra  noi , 
dicendo  nostro.  Seguita  che  ne^ Cieli  stni,  nella  qua- 
le parola  tre  cose  puoi  considerare:  il  mistero  della 
divinitade  ; il  disideiào  , che  si  dirizza  della  nostra 
mente  ; ed  il  reprimente  (*)  della  audacia:  il  misle- 
rio  della  divinitade  dimorante  ne'  Cieli  (**^). 

2.  Per  più  amore  ec.  Perocché  li  amati  che  lassù 
stanno,  più  in  ogni  cosa  corrispondono  alla  divina 
essenza,  che  quelli  che  sono  di  sotto  da'Cieli,  e pe- 
rò participane  più  della  divina  bontade . E dice: 
non  circonscritto;  perocché  Dio  contiene' tutto  , e 
da  nulla  é (Xtntennto.  E dice:  ai  .primi  effetti,  cioè 
gli  Angeli,  li  quali  perchè  più  cognoscono,  più  a- 
mano  .Chi  avesse  (***)  effetti  ,^direbbe  le  prime  crea- 
ture, cioè  angeliche  - 

n Da  reprimere. 

(**)  Questa  ripetizione  della  ' prima  parte,  era  proba - 
burnente  una  postilla  in  margine. 

{***}Qui  certo  è lacuna,  benché  non  inilieata  nel  Testo. 

T.Ih  ■ . iz  . 


178  PDROATORIO 

4 Laudato  sia  '1  tuo  nume  e 1 tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com’ è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore . 

4.  Laudato  sia  il  tuo  nome  ec.  Poiché  l’adorante 
fece  la  paterna  invocazione , immantenente  propone 
la  sua  petizione  ad  impetrare  grazia,  dicendo  lau- 
dato sia  ec.  La  quale  grazia  sta  . in  tre  cose:  in  ac- 
quislamento  di  tutti  li  beni  spirituali  ; in  provisio- 
ne di  tutte  le  cose  necessarie  temporali;  in  rimuo- 
vimenlo  di  tutti  li  mali  spirituali,  e temporali:  e 
però  questa  seconda  parte  si  divide  principalmente 
in  tre  parti.  La  seconda  parte  comincia  quivi  — Dà 
oggi  a noi  ec.,  che  contiene  tre  petizioni.  La  terza 
quivi  — E come  noi  ec.  Li  beni  spirituali  sono  di 
tre  maniere;  li  primi  sono  in  santiiìcazioue  di  ve- 
ra deitade,  e però  dice  laudato,  cioè  saniilìcalo 
sia  il  tuo  nome  ec;  li  secondi  sono  in  approssima- 
zione di  eterna  felici tade , e pero  dice  vegna  ver 
noi  ec  •,  li  terzi  sono  in  adempimento  della  divina 
volontade,  e pero  dice  come  dal  suo  voler  ec.  La 
prima  petizione  si  porge  al  Padre;  il  cui  nome  noi 
domandiamo,  che  sia  santiiicato:  nella  quale  tre 
cose  domandiamo,  secondo  tre  sposizioni  d’essa; 
prima,  la  grazia  d’onorare  Iddio , onde  laudato,  cioè 
santiiicato  sia,  cioè  gloriato  da  noi  per  la  sua  gra- 
zia. Onorasi  il  nome  di  Dio  nel  cuore  per  devozio- 
ne — anima  mea  Dominum  etc;  Luca,  pri- 

mo capitolo:  nella  bocca  per  confessione;  il  Salmista: 
« Sempre  la  laude  sua  nella  bocca  mia  »:  nell’ opera- 
zione per  ediiicazione  de' prossimi  ; Matteo,  quinto 
capitolo:  ut  videant  opera  vestra  bona  ec.  Seconda- 
mente  si  chiede  la  grazia  di  laudare  il  nome  di  Dio 
in  noi , la  qual  cosa  si  fa  per  mundizia  onde  l’A- 
postolo , quarto  capitolo  a’Tessalonicensi , scrive; 
« Sappia  ciascuno  di  voi  possedere  il  vaso  suo  in 
santiScazione  » ec  ; e per  perseveranza  , e per  con- 
venienza, che  il  nome  della  cristianilade  si  conve- 
gnn(*)con  Cristo;  Levitino,  capitolo  itndecimo:  « Sia- 

(*)  Nel  Testo  conveglia . 
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CANTO  XI.  179 

']  Veglia  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 

Che  noi  ad  essa  non  putem  da  noi , 

S’ ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ’ngegno. 
10  Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 

Fan  sacrifìcio  a te,  cantando  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi . 

te  tanti, peroccliè  lo  sono  tanto»  . In  terzo  modo  do> 
mandiamo  di  conoscere  per  grazia  il  nome  suo  , cioè 
di  pervenire  in  chiaro  conoscimento  del  nome  suo  , 
che  si  fa  in  tre  guise:  per  dono  di  sapienza  nella 
legge  e nello  Evangelio;  per  dono  di  grazia  in  fede 
e merito;  per  dono  di  gloria  in  isperanza  eguidardo- 
ne,  ovvero  premio.  Ezechiel,  vigesimo  capitolo, dico; 
u Io  tarò  santificato' in  voi,  quando  v'avrò  menati 
nella  terra  d'Isdrael , cioè  nella  visione  di  Dio». 

7.  fregna  ver  noi  ec.  In  questa  domanda  consisto- 
no li  secondi  beni  spirituali, cioè  In  approssimazione 
d'eterna  felicitade.  Qui  si  chiede  la  possessione  del- 
la eterna  gloria  , siccome  quella, eh'  è ereditade  de’fi- 
gliuoli  di  Dio  . Noi  siamo  eredi  di  Dio,  ed  credi  di 
Cristo,  e però  domandiamo  alfrettamento  del  regno 
ereditario  ; Matteo,  vigesimo  quinto  capitolo:  venite 
benedica  Patris  mei  etc.  Nccnteineno  si  puotc  inten- 
dere ad  edificazione  di  ire  guise  regni:  regno  di  gra- 
zia , cioè  che  Dio  regni  in  noi  per  grazia.  In  alcuni 
regna  il  diavolo  per  superbia;  Job,  XLI  capitolo: 
u Egli  è re  sopr'a  tutti  li  figliuoli  di  superbia  »:  in 
alcuni  regna  il  diavolo  per  concupiscenza  ; in  alcu- 
ni per  avarizia  . Il  secondo  modo  è regno  di  giusti- 
zia, cioè  appaia  la  giustizia  del  regno  tuo  . 11  terzo 
modo,  è il  regno  della  gloria  , e dice  il  testo  : negna 
ver  noi;  cioè  aifrettisi  di  venire  verso  noi , che  noi 
siamo  si  gravi  e carichi  del  peccato,  ebe  da  noi 
non  possiamo  venire  a lui. 

10;  Come  del  suo  voler  ec.  Qui  si  domanda  li 
terzi  beni  spirituali  , cioè  che  la  nostra  volontà  si 
conformi  alla  divina,  siccome  fa  l’angelica.  E que- 
sta parte  si  puotc  sporrc  in  tre  modi.  11  primo  mo- 
do , ch'ella  sia  la,  condizione  di  tutto  le  nostre  peti- 
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i3  Dà  a noi  lacotidiaiia  manna, 

Sunza  la  qual  per  quesLo  aspro  diserto 
A retro  va  , chi  più  di  gir  s’alTaDua  . 


zioni , conciosiacosachè  la  nostra  volontade  spessa- 
mente sia  certo,  che  nata  è rea  ; domandiamo  , die 
nelle  nostre  domande  non  si  faccia  la  voluntade  no- 
stra , ma  facciasi  quella  di  Dio,  secondo  che  Cri- 
sto medesimo  nella  sua  orazione  ammaestrò;  Matteo, 
capitolo  XXVI  : Pater,  non  mea  voluntas  fiat,  sed 
tua  . Per  altro  modo  si  pone  questa  petizione  , cosi  ; 
che  sia  riconoscimento  di  tutti  li  difetti  nostri,  per 
rispetto  della  divina  volontade  , cioè  : Padre,  fammi 
adempiere  la  volontà  tua  , siccome  la  adempiono  li 
Angioli  , che  io  per  me  non  posso  . Giovanni,  capi- 
tolo XV:  <(  Sanza  me  nulla  cosa  potete  fare  » . In  al- 
tro modo  si  puote  sporre  cosi:  Kmpiasi  la  volontade 
tua  in  noi , e da  noi  perfettamente,  siccome  delli 
Angeli,  e per  li  Angioli . 

13.  Dàogei  a noi  ec.  In  questa  petizione  si  do- 
manda, che  Dio  ne  provenga  (*)  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie temporali , avvegnaché  questi  oranti  non 
cheggiano  pane  mondano  , ma  celestiale  - In  questa 
cotidiana  manna  , quanto  alli  uomini  mortali  , s’in- 
tende cibo , bere , vestimento , casa  , spese , e sanita- 
de;  Ecclesiastico,  capitolo  vigesimo  nono:  n In  prin- 
cipio della  necessaria  vita  dell’ uomo  si  è il  pane». 
IVla  queste  anime  non  hanno  bisogno  di  pane  corpo- 
rale , ma  di  celestiale,  cioè  della  misericordia  di  Dio. 
E dice  ; Dà  oggi  a noi;  per  lo-quale  noi  si  chiede.  (**) 
la  pro/»riet«rfe  (***), perocché  comune  è(****)  questo 
bene:  la  cotidiana  manna  ec.  denota  la  necessitade; 
ma  non  chiude  il  soperchio.  Tanta  manna  prendeva 
ciascuno  del  popolo  d'isdrael  , quanta  era  necessa- 
ria per  uno  dì;  il  più  si  guastava.  In  ciò  che  dice  dà, 
mostra  liberalitade  e benignitade  di  Dio,  che  non 

(*)  yd  Testo  pervegna  (**)  chinde . 

(***) /Ve/ TVsto  improprietade. 

(**•*)  Nel  Testo  comunemente. 
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iG  E come  noi  lo  mal,  ch'aveni  sofìerto, 
l*errluniunio  a ciascuno,  e tu  perdona 
Benigno,  e non  guardare  al  nostro  merlo. 
19  Nostra  virtù  , che  di  leggiér  s’ adona  , 

Non  sperraentar  con  ì'  antico  avvcrsaro, 

vende,  nOQ  rimprovera.  In  ciò  che  dice  oggt^ scrive 
la  cupiditade , la  quale  ripone  per  più  anni , secon- 
do spirituale  intelletto . Questa  domanda  ^ del  pa- 
ne sacramentale;  Sapientiae , decimosesto: paratum 
panem  de  coelo  praestitisti  eis.  È pane  spirituale  , 
ch’é  nella  parola  di  Dio  ; Matteo  , quarto  capitolo: 
« Non  in  solo  pane  n ec.  È pane  eternale,  il  cui  gusto 
si  dà  in  via  , cT  frutto  nella  patria;  Luca  , decimo- 
quarto  : <c  Beato  chi  manuca  il  pane  del  grano  di 
Dio  ». 

16.  E come  noi  ec.  Qui  incomincia  la  petizione 
del  riniovimento  di  tutti  li  mali  spirituali , e tem- 
porali ; e contiene  tre  parti . Nella  prima  si  doman- 
da lo  rimovimento  del  male  della  colpa,  dove  dice  : 
e tu  perdona.  ^eUa  seconda  si  domanda  lo  rimovi- 
mento  del  male  della  pugna,  quivi  — Nostra  vir- 
tù A-.  Nella  terza  si  domanda  il  rimoviinenlo  del 
male  della  pena,  quivi  — Ala  libora  da  lui  ec.  La 
quale  ultima  dicono  queste  anime  fare  per  loru/bi- 
sogna  ; che  non  possono  essere  visitate  dal  diavolo  ; 
ma  fannola  in  frutto  de'  mortali  , li  quali  sono  tutto 
dì  assaliti  dal  demonio.  Alla  prima  partesi  manife- 
sta la  colpa:  E tu  perdona  li  nostri  falli,  li  quali  so- 
no de’ mali  commessi;  delle  promessioni  per  noi  fat- 
te, non  servate;  e delli  beni  omessi (^).  Alla  seconda 
parte  noi  domandiamo  di  non  essere  trattati  dal  dia- 
volo , eh’  è il  male  della  pugna  ; quasi  dica  : noi  sia- 
mo menati  nel  mezzo  de' lacciuoli  de' nemici  nostri. 
Alla  terza  parte,  dove  si  richiede  rimuovere  il  male 
della  pena  ; conciOstacosaché  questo  male  sia  di 
tre  maniere  , cioè  di  pena  d' Inferno , di  Purgatorio  , 
e di  mondo  ; qui  si  chiede  solamente  quella  del  Pur- 

(*)  Nel  Testo  commessi. 
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Ma  libera  da  lui,  che  si  la  sprona. 


gatoriOjdove  sono  coloro  (*), Taniine  dell!  quali  so- 
no in  questo  canto  discritlc  , perocché  non  temono 
d’andare  a più  grav^e;  siccome  l'Autore  dice  nel 
precedente  capitolo,  quivi — Non  attender  la  forma 
del  martire  ec.  — Pensa  eh'  a peggio  ec:  il  quale 
male  è pena  di  Purgatorio,  e gravissima  ; perocché 
non  é proporzionata  alle  nostre  forze.  Nullo  male  è 
in  questo  mondo,  lo  quale  si  possa  assomigliare  a 
quello,  in  acerbilade  iiiassimaincntc;  conciosiacosa- 
cliè  quello  to'  innanzi  immediatamente  la  sostanzia 
dell  anima,  la  quale  perocché  è sempre  tutta,  pati- 
sce secondo  sè  tutta,  per  la  verilade  della  divina  giu- 
stizia giudicante  . Onde  il  Salmista  dice:  « Noi  pas- 
sammo per  lo  fuoco  ed  acqua  , (cioè  di  Purgatorio) 
e menasti  noi  » ec.  Alcuni  dividono  la  seconda  par- 
te in  sei  parti,  dicendo  che  contiene  sei  petizioni. 
La  prima  petizione  fanno  quivi  — fregna  ver  noi  ec. 
La  seconda  quivi  — Come  del  suo  voler.  La  terza 
quivi  Dà  oggi  a noi  ec.  La  quarta  quivi  — E come 
noi  ec.  La  quinta  ([uivi  — ^fa  libera  ec.  (**)  Alcu- 
ni dicono,  che  si  divide  in  sette  parti  questa  ora'zio- 
ne  . La  prima  contiene  il  primo  paragrafo:  O Pa- 
dre nostro.  La  seconda,  il  secondo  : Laudato  ec.  La 
terza,  il  terzo:  Fregna  ec.  La  quarta,  il  quarto:  Co- 
me del  suo  ec.  La  ipiinta,  il  quinto:  Dà  oggi  a noi  ec. 
La  sesta,  il  sesto:  E come  noi  ec.  La  settima  , il  set- 
timo; Nostra  virtù  ec.  E dicono,  che  in  questa  peti- 
zione, laudato  ec.  si  chiede  il  primo  , e principale 
dono  dello  Spirito  Santo,  cioè  il  dono  della  sapien- 
za. Nella  seconda,  il  dono  dello  intelletto,  il  quale 
pacifica  la  mente,  chiarifica  la  coscienza,  allegra 
l’animo.  Nella  terza,  il  dono  del  consiglio.  Nella 
quarta,  il  dono  della  fortitudine.  Nella  quinta  , il 
dono  della  scienza.  Nella  sesta,' il  dono  della  picta- 
de.  Nella  settima,  il  dono  dello  amore. 

(*)  Questo  pronome  si  è aggiunto,  parendoci  necessario. 

(**)  Non  è indicata  la  sesia  nel  Testo. 
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aa  Quest’uUima  preghiera,  Signor  caro, 

Già  non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna , 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 
a5  Così  a sé  e noi  buona  ramogna 

Quell’onibre  orando, andavan  sotto '1  pondo, 
Simile  a quel  che  talvolta  si  sogna, 
aS  Disparmenle  angosciate  tutte  a tondo 
E lasse  su  per  la  prima  cornice. 

Purgando  le  caligini  del  mondo. 

3i  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei,  che  hanno  al  voler  buona  radice? 
34  Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

22.  Quest'  ultima  ec.  Nella  fine  della  orazione 
dominica  dicono  queste  anime  questa  ultima  pre- 
ghiera, cioè  — Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona  . 
« Signore  Iddio,  noi  non  facciamo  per  noi,  perocché 
non  siamo  in  corpo  carnale,  che  il  demonio  ne  pos- 
sa tentare  ^ ma  facciamolo  per  li  mortali,  li  quali  al 
mondo  lasciammo  dietro  a noi  ». 

25.  Così  a sè- e noi  ec.  Ora  l’ Autore  converte  il 
suo  sermone  alli  mortali,  inducendoli  a pregare,  e 
limosinare,  e digiunare  per  quelli  che  sono  in  Pur- 
gatorio. E dice,  che  così  orando  quelle  anime  per 
sè  e per  noi , sotto  il  peso  andavano  simile  a quello, 
che  alcuna  volta  li  uomini  per  corrotti  omori  sogna- 
no avere  sopr’a  sè  . E soggìugne,  che  andavano  di- 
sparimente angosciate,  cioè  secondo  che  più  o meno 
erano  essute  superbe  in  vita  . E dice,  su  per  la  pri- 
ma cornice,  perocché  é nel  primo  de'  sette  giri  (*) 
più  faticoso,  perocché  più  lontano  dal  Paradiso  di 
neuno  degli  altri  remanenti.  E dice  , purgando  le 
caligini,  cioè  le  nere  macchie  de’  peccati . 

31.  Se  di  là  sempre  ben  ec.  Quello  che  qui  si  di- 
ce per  l’Autore  è aperto,  per  quello  che  prossima- 
mente è detto  nella  precedente  chiosa. 


(*)  Ovvero  gironi;  nel  TVslo giorni . 
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Che  portar  quinci  ,sì  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote . 

, Z'j  Deh  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  muover  l’ ala , 

Che  secondo  ’l  disio  vostro  vi  levi, 

4o  Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 
« • Si  va  più'corto  ; e se  c’  è più  d’ un  varco , 

Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

43  Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  ’ncarco 
Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  sucoutra  sua  voglia  è parco. 

46  Le  lor  parole , che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui,  cu’  io  seguiva. 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

49  Ma  fu  detto:  A man  destra  (>er  la  riva 
Con  noi  venite , e troverete  il  passo 
Possibile  a salir  persona  viva  . 

£ s’  io  non  fossi  impedito  dal  sasso  , 

Che  la  cervice  mia  superba  doma , 

Onde  portar  conviemmi  ’l  viso  basso , 

37.  Deh  se  giustizia  ec.  lustum  est  judicium  Dei  eie; 
et  misericordia  ejus  piena  est  terra  . Qui  1’  Autore 
introduce  Virgilio  a domandare, ed  inchiedere  quel- 
le anime  del  cammino  più  brieve  . E prima  acquista 
loro  benivolenza  , dicendo:  Deh,  se  giustizia  divi- 
na, e la  misericordia  del  pietoso  Padre  vi  levi  que- 
sti pesi,  sicché  secondo  il  disiderio  vostro  possiate 
salire  nella  patria,  mostratene  il  cammino.  Ed  a tor- 
re loro  ogni  dubitazione  dice  : noi  possiamo  salire 
per  grazia,  e vogliamo  ; ma  questi  è impedito,  per- 
chè é col  corpo  in  prima  vita , per  lo  quale  egli  è 
scarso  a salire  contro  al  suo  volere.  E per  questo 
acquista  il  dicitore  maggiore  benivolenza  nelli  pre- 
senti uditori,  come  seguita  del  loro  parlare  ec.  Que- 
sto testo  è assai  chiaro , nel  quale  l’Autore  dice,  che 
una  di  quelle  anime,  ma  non  si  sa  quale  , disse  : te- 
nete a mano  diritta  insieme  con  noi . 

52.  £*  s' V non  fussi  ec.  E se  non  fosse  il  grave  pe- 
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55  Cuteati,  eh’ ancor  vive,  e non  si  noma, 
Guardere’  io  per  veder  s’io’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma . 

58  lo  fui  Latino,  e nato  d'un  gran  Tosco; 
Guiglielinu  Aldobraodesco  fu  mio  padre: 
iSoii  so  se  ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

6i  L’antico  sangue,  e l’ opere  leggiadre 
De’  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 

Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

G4  Ogni  uomo  ebbi  ’u  dispetto  tanto  avanle, 

Cb’  io  ne  mori’,  come  i Sanesi  sanno, 

£ sallo  in  Gampagnatico  ogni  fante. 

67  Io  sono  Omberto  ; e non  pure  a me  danno 
Superbia  fe',  che  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

so  , che  li  carica  la  testa  , egli  guaterebbe  volentieri 
l’Autore.  E poi  soggiugne; 

58.  Io  fui  Latino  ec.  Dice,  che  fu  figliuolo  di  mes- 
ser  Guglielmo  Aldobrandeschi  de'  conti  da  Sauta 
Fiore  di  Maremma  . Fu  persona  superbissima;  e di- 
ce di  sè  ,£  de’ suoi  antecessori. 

61.  L’antico  sangue  ec.  Cioè  quello  de’ conti  da 
Santa  Fiore , de'  quali  è toccato  di  sopra , capitolo 
VI,  e le  opere  leggiadre  delli  Conti  di  quella  casa  il 
fecero  si  superbo  , che  non  pensando, cA'e//i  (*)  era 
di  terra  (ed  in  terra  deve  tornare  ognuno), dispetla va 
tanto , che  fu  morto  a un  castello , detto  Cantpagna- 
tico  (**}, in  Maremma  per  opera  de' Sanesi.  Li  conti 
da  Santa  Fiore  ebbono,  ed  hanno , ed  aranno  quasi 
' tempre  guerra  con  lì  Sanesi  ; e la  cagione  è , perché 
li  Conti  vogliono  mantenere  loro  giurisdizione  , e li 
Sanesi  la  vogliono  sciampiare:  come  in  generale  del- 
le comunanze  italiche  è tocco  sopra  questo  , capìtolo 
testo  Purgatorii . 

67.  Io  sono  Omberto  ec.  Qui  se  medesimo  nomina 
per  proprio  nome  ; c soggiugne,  che  tutti  li  tuoi  pa- 

. (*)  Ifel  Testo  che  io  (**)  Campagnano. 


186  PURGATORIO 

^0  E qui  convien  di’  io  questo  peso  porti 
Per  lei , tanto  eh’  a iJio  si  soddisfaccia , 

Poi  eh'  io  noi  fei  tra’  vivi , qui  tra’  morti. 

^3  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 

£ un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 

Si  torse  sotto  ’l  peso^  che  lo  'mpaccia  ; 

remi  sono  per  superbia  male  capitati.  Vuole  l’Auto- 
re, che  chi  nou  può  tenere  alzata  la  testa,  ch’egli  la 
chini  a guisa  di  giunco;  onde  li  conti  da  Santa  Fio* 
re  hanno  più  guerre  fatte  con  li  Sanesi,  e per  impo- 
tenza sono  stati  vinti  con  onta  e con  danno . £ que- 
sto è quello  che  dice  il  testo. 

70.  E qui  convicn  ec.  Cioè  conviene  , che  io  porti 
tanto  questo  peso  per  la  superbia  che  fu  in  me,  che 
qui  tra'  morti  soddisfaccia  a Dio,  poiché  tra’  vivi  fui 
negligente  a farlo. 

zi.  A scottando  io  chinai  ec.  Qui  esemplificando  , 
mostra  la  detta  superbia  non  solamente  procedere  nel- 
li  mortali  per  radice  d antichità  di  sangue, e d’ope- 
ra d’arme,  e di  costumi  leggiadri  ; ma  eziandio  per 
eccellenza  d'arte  manuale,  li  questo  pruova  per  Ode- 
rigi  (*)  d’  Agohbio  , miniatore  ottimo  del  tempo  del- 
l’Autore, il  quale  vedendosi  cosi  eccellente  nella  sua 
arte,  munto  iu  grande  superbia,  ed  aveva  oppenione, 
che  migliore  miniatore  di  lui  non  fosse  al  mondo. 
Ora  a mostrare,  ch’elli  ha  dipusta  la  superbia,  e 
vestita  umilitade,  loda  per  migliore  maestro  essere 
stato  Franco  Bolognese  di  lui,  che  fu  di  simile  me- 
stiere. E nota,  che  l’Autore  dice, /'onore  d' Agobbio; 
quasi  a dire , di  quello  luogo  non  usci  mai  persona 
nomata,  fuori  che  tu.  E dice,  l’onore  é ora  lutto  di 
Franco  , e mio  in  parte;  del  tutto  picciula  s’ intende . 
Se  dicesse  semplicemente  parte, s’ inteiiderebhe  mez- 
zo; quasi  dica,  la  uùà  fama  appena  sen  conservai^*), 
e la  sua  è ora  in  capo.  E non  ti  maravigliare,  letto- 
re, se  1' Autore  pone  questi  artefici  meccanichi  in 
onore  ed  in--laraa,  che  Valerio  Massimo  il  fece  elli 

(*)  Il  Testo  varia  con  O derisi , Odorigi,  Oderigo,  Ode- 

rigi,  Oderici.  (**)  IVcl  Testo  forma  son  cerva! 
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’jG  E viderni,  e conubberai,  e chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me,  che  lutto  chin  con  loro  andava. 

'^9  O,  dissi  lui , non  se’  tu  Oderisi, 

L’onor  d'Agobhio,  e l’onor  di  quell'arte 
Ch’alluminare  è chiamata  in  Parisi? 

8a  Frale,  diss’egli,  più  ridon  le  carte 
Che  peiinelleggia  Franco  Bolognese  ; 

L’ onore  è lutto  or  suo,  e mio  in  parte  . 

85  Ben  non  sare’  io  stato  si  cortese 

Mentre  eh’  io  vissi , per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

88  Di  tal  superbia  qui  si  paga  ’l  Go  : 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che , possendo  peccar,  mi  volsi  a Dio. 

91  O vapagluria  dell’  umane  posse. 

Coni’  poco  verde  in  su  la  cima  dura. 

Se  non  è giunta  daU’elati  grosse! 

apertamente  . E nota,  che  le  principali  arti  meccani- 
che,  sotto  le  quali  si  comprendono  tutte  le  altre,  so- 
no sette,  ciò  sono:  medicina,  agricultura,  lanifi- 
cio , armadura , magisterio , cacciagione , e navica- 
zione  . Sotto  l’armadura  sì  contengono  molte  arti,  e 
cosi  sotto  il  lanificio, e ciascuna  dell’ altre. 

88.  Di  tal  superbia  ec.  Qui  tocca  , come  nella  pri- 
ma vita  tornò  a penitenza  , ed  a tale  tempo  , cb’elli 
non  fu  per  la  giustizia  di  Dìo  messo  fuori  del  Pur- 
gatorio traili  negligenti. 

91.  O vana  gloria  ec.  Qui  sgrida  contro  la  vana- 
gloria , dicendo  quella  poco  stare  verde , e tosto  sec- 
carsi , e cadere  , salvo  s’ella  non  è giunta  dall'  etati 
grosse,  cioè  aggiunta  col  senno  maturo  e de’ vec- 
chi : allora  non  sia  vanagloria,  ma  sia  gloria  , cioè 
fama  ; avvegnaché  ogni  fama  mondana  si  possa  dire 
vana,  in  ciò  che  in  poco  tempo  vanisce,  e va  via,  c 
poco. si  dilata  , e stende  , se  ella  non  è*  di  mirabili 
opere  e virtuose  , in  fatti,  o in  detti. 
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^4  Credette  Gimabue  nella  pintura 

Tener  lo  canapo  ; ed  ora  ba  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura  . 

97  Cosi  ha  tolto  r uno  all’  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  -,  e forse  è nato 
Chi  r uno  e l’altro  caccerà  di  nido. 

94.  Credette  Cìmabue  ec.  Qui  narra  per  esempio^ 
e dice,  che  come  Oderigi  nel  miniare , cosi  Gimabue 
nei  dipignere  credette  essere  nominato  per  lo  mi- 
gliore pintore  del  mondo;  e'I  suo  credere  yeuiie  to- 
sto meno,  perocché  sopravvenne  Giotto,  tale  che  a 
colui  ha  tolta  la  fama  ; e dicesi  ora  pure  di  lui.  Fu 
Gimabue  nella  città  di  Fireuze  pintore , nel  tempo 
dello  Autore,  molto  nobile,  de’ più  che  uomo  sa- 
pesse; e con  questo  fu  si  arrogante,  e si  sdegnoso  , 
ohe  se  per  alcuno  gli  fosse  a sua  opera  posto  alcuno 
difetto  , o egli  da  sò  l’ avesse  veduto  (cliè  , come  ac- 
cade alcuna  volta,  1’ artefice  pecca  per  difetto  della 
materia  in  eh’  adopera , o per  mancamento  che  è 
nello  strumento  , con  che  lavora)  , inimantanente 
quella  cosa  disertava,  fosse  cara  quanto  si  volesse. 
Fu, ed  è Giotto  in  tra  li  pintori , che  li  uomini  co- 
noscono, il  più  sommo,  ed  è della  medesima  città  di 
Firenze,  e le  sue  opere  il  testimoniano  a Roma,  a 
Napoli,  a Vinegia  , a Padova,  e in  più  parti  del 
mondo . 

97.  Così  ha  tolto  C uno  ec.  Sposto  di  sopra  prima 
della  superbia  nata  dalla  arroganza  dell'antico  san- 
gue, e d'opere  leggiadre  ; ed  appresso  della  super- 
bia nata  per  eccellenza  d'arte  meccanica,  come  di 
pintori,  e miniatori;  qui  tratta  di  loro  , che  per  pu- 
lita parladura  ingrossarono  la  mente  di  superbia;  ed 
csemplilicaudo  due  Guidi,  cioè  messér  Guido  Gui- 
nizzelli  da  Bologna,  e Guido  Gavalcanti  di  Firenze, 
e’  dice  siiuileme'itc , com’  io  dissi , che  Giotto  aveva 
tolta  la  fama  della  eccellenza  del  dipignere  a Gima- 
bue; dico,  che  cosi  ha  tolto  Guido  Cavalcanti  a Gui- 
do Guinizzelli.  E soggiiigne  ; e forse  è nato  chi  la 
torrà  all’uno  eJ  all’altro;  ed  alcuno,  ch'elli  vuole 
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100  Non  è il  mondai)  romore  altro  die  un  tiatu 
Di  Tento,  di 'or  rien  quinci,  eur  vieii  quindi, 

£ muta  nome,  percbè  muta  lato. 
io3Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne , che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  p.-ippo  e '1  dindi , 
loG  Pria  che  passiti  mill'  anni?  ch'è  più  corto 
Spazio  all’ eterno,  ch’ut)  muover  di  ciglia 
Al  cerchio,  che  più  tardi  in  Cielo  è torlo. 

intendere  di  sè.  Ed  intenda  dii  di  sè,o  d’altrni^ 
pnre  cosi  è;  il  quale  di  vero  fece  oscurare  tutte  le 
fame  degli  altri  dicitori,  ed  a lui  solo  è rintaso  il 
campo.  Fu  messer  Guido  Guinizzelli  il  primo,  che 
innovo  lo  stile  del  dire  in  rima  -,  del  quale  messer 
Guido  l’Autore  favella  nel  vigesimo  sesto  capitolo 
di  Purgatorio,  quivi  — O tUj  che  vai  non  per  esser 
più  tardo i c quivi  — Beato  te,  che  delle  nostre  mar- 
che ec.  E Guido  Cavalcanti  si  può  dire,  che  fosse  il 
primo,  che  le  sue  canzoni  fortificasse  con  filosofiche  . 
prove , come  si  mostra  in  quella  sua  canzona , che 
comincia:  Donna  mi  prega,  perch" io  deegia  dire  . 

100.  Non  à il  mondan  romore  ec.Qui  fa  l’Autore 
comparazione  propria  dalla  faina  al  vento,  che  se- 
condo li  luoghi  dove  trae  , cosi  è nominato:  ora  trae 
con  empito,  e immantenente  va  via.  Di  questa  par- 
la Boezio  , in  libro  de  Consolatione,  dicendo:  Glo- 
ria vero  quam  fallax  saepe,quam  turpis  est!  etc. 

103.  Che  voce  1^*)  avrai  ec.  Qui  arguisce,  con- 
chiudendo , che  fama  avrà  più  f uomo , del 
qùale  la  vecchia  carne  si  parte  dall  anima,  che  se 
muore  In  tal  puerizia  che  (***)chiaina  il  patte  pup- 
po,  e 'I  danaio 

106.  Pria  che  pasti  mille  anni  ec-  Cioè,  pria  che 

(*)  Nota  la  variante  voce,  in  vece  di  fama , come  nel 
Testo  poetico. 

(**)  Nel  Testo  che  tu  (***)  pueria  «hi. 
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IU9  Colui,  die  del  comniin  sì  poco  pigli» 
Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  luUa , 

£d  ora  a pena  in  Siena  sen’ pispiglia  , 
1 13  Ond’era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina  , che  superba 
Fu  a quel  tempo,  si  com’  ora  è putta . 
1 15  La  vostra  nominanza  è color  d’erba  , 
Che  viene  e va , e quei  la  discolora , 
Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba. 


passi  mille  anni,  eh’ è più  piccolo  spazio  per  com- 
parazione del  ternpo  eterno  , che  non  è uno  battere 
d'occhio  a comparazione  del  moto  del  Zodiaco,  il 
quale  è il  torto  circolo,  che  più  tardi  in  Cielo  si 
gira  . Oicesi  che  fa  suo  moto  in  trentasei  mila  d'an- 
ni; il  quale  fa  la  Luna  in  venti  nove  giorni  , o cir- 
ca, quasi  dica  nulla. 

109.  Colui ^ che  del  cammin  ec.  Posto  di  tre  qna- 
litadi  di  superbi,  qui  aggiogne  la  quarta  di  quelli, 
* che  per  potenza  insuperbiscono;  e parla  esemplifi- 
cando in  persona  di  messer  Provengano  Saivani  da 
Siena.  E dice:  colui  che  va  si  piano,  fece  della  sua 
fama  rimbombare  tutta  Toscana;  ora  in  Siena  (do- 
v'elli  mostra  sua  eccellenza,  superbia)  appena  se 
ne  pispiglia . Questo  è uno  parlare,  che  non  esce 
della  bocca,,  ed  ha  pochissimo  vigore.  E dice  , ch'e- 
gli era  signore  di  Siena  , allora  quando  i Fiorentini 
erano  superbi,  siccome  ora  avari.  Per  la  quale  fu- 
riosa superbia  furono  sconfìtti , secondo  che  vuole 
dire  r Autore,  a Monte-Aperti  nel  contado  di  Siena; 
della  quale  sconfitta  è tocco  di  sopra,  capitolo  X //t- 
fcrni:  fu  nel  mille  dugento  sessanta,  di  quattro  di 
Settembre.  Il  quale  Provenzano  Saivani,  siccome 
poco  appresso  dice,  che  fu  morto  nel  mille  dugento 
settanta  a Colle , o vero  nel  mille  dugento  sessanta 
nove,  il  di  di  Santo  Bartolomeo , di  Giugno. 

115.  La  vostra  nominanza  ec.  Àncora  fa  un'  al- 
tra comparazione  l’Autore  della  fama  de'morulL,  ed 
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CAP(TO  XL  ini 

118  Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  m’incuora 

Buona  umiltà,  e gran  tumor  m’  appiani  : 
Ma  chi  è quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 
lai  Quegli  è,  rispose.  Provenzali  Saivani, 

Ed  è qui , perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
ia4  Ito  è così,  e va  senza  riposo, 

Poi  che  mori:  colai  moneta  rende 
A soddisfar,  chi  è di  là  tropp’oso. 
la^  Ed  io:  Se  quello  spirito  ch’attende. 

Pria  che  si  penta,  1’  orlo  delia  vita, 

Laggiù  dimora , e quassù  non  ascende, 

agguagliala  all’erba  , la  quale  per  virtù  del  Sole  nel 
tempo  della  primavera  esce  acerba  della  terra,  clic 
trae  delle  sue  radici;  poi  nel  processo  del -tempo 
crescendo  la  caldezza  del  Sole  , si  discolora  e secca , 
come  appare  nella  biada.  Così  la  vostra  fama  , die 
nasce  di  cose  mortali , procedendo  in  tempo,  a pocv 
a poco  s'appassa,  scolora  , secca,  viene  meno,  pe«' 
rocche  non  ha  radice  stabile. 

118.  Ed  io  a lui  ec.  In  queste  parole  l’Autore  non 
vuole  dir  altro , se  non  che  considerate  (*)  le  cose 
dette  per  Oderigi , èlli  (**)  entrato  nel  cuore  una 
umiltade,ed  èlli  tolto  e appianato  giù  la  grossezza  deb 
la  superbia:  Ma  dimmi,  chi  è colui,  di  cui  tu  sì  al- 
tamente parli? 

121.  Quelli  è ec.  Qui  Oderigi  palesa  il  nome  di 
colui,  e’I  vizio  in  che  elli  peccò,  e la  pena  che  elli 
ne  porta,  eia  compensazione,  ovvero  salisfazione  a 
tal  peccato  ; e dichiara  il  testo  . 

127.  Ed  io:  Se  quello  spirito  ec.  Qui  muove  l’Au- 
tore una  questione  a Oderigi,  della  quale  è maleria 
il  detto  messer  Provenzano  . Dante  dice  : come  è , 
che  questi  non  è di  fuori  di  questo  circolo  intra 
coloro  , che  prima  purgano  la  negligenza,  che  è il 

(*)  Nel  TVsto  consideriate . 

(**)  Ovvero  gli  è,  sembra  richiesto  della  sintassi. 
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l3o  Se  buona  orazìon  lui  non  aita, 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  u lui  largita? 

1 33  Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposla,  s’affisse: 
i36  Egli  per  trar  l’amico  suo  di  pena , 

Che  sostenea  nella  prigìon  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena  . 
i39  Più  non  dirò  , e scuro  so  che  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  , che  tu  potrai  chiosarlo  ■ 

1 43  Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini . 

h 

\ 

proprio  peccato  ? conciosia  cosa  che  anzi  che  egli  si 
togliesse  di  quello  peccato  della  superbia  , morte  ac- 
cidentale gli  sopravvenisse;  salvo  sempre , che  buo- 
na orazioue  di  grazia  non  gli  avesse  scortato  quello 
tempo. 

1 69.  Piu  non  dirò  ec.  Gonchiude  Oderigi , » dica 
aU'Àutore  : sappi  che  poco  tempo  passerà,  che'  tuoi 
vicini  faranno  sì,  che  tu  potrai  fare  chiosa  a questo 
testo  ; quasi  dica  : tu  sarai  cacciato  di  Firenze , abbi- 
sognerai di  richiedere  gli  amici,  e sentirai  l’effetto 
di  cotale  vergogna,  sicché  s'attriterà  la  tua  superbia. 
E questo  secondo  una  chiosa;  ma  questo  si  spone  in- 
fra , capitolo  XVII  Paradisi. 

1 42.  Questa  opera  eli  tolse  ec.  Cioè  , quello  ch'el- 
li  fece,  quando  più  gloriosamente  vivea,  li  tolse  di 
stare  a’  confini  di  fuori  di  questo  luogo  , dov'elli  e- 
ra  . E qui  si  compie  la  storia  del  presente  capitolo, 
per  la  quale  si  puote  tra  l' altre  cose  notare  questo, 
senso  tropologico:  di  non  mettere  nostro  intendi- 
mento nelle  temporali  cose  , ma  dirizzarlo  (*)  alle 
spirituali , le  quali  sono  eterne , ed  in  esse  perma-. 
ne  ogni  beatitudine  e fermezza  , siccome  è scrit- 

(*)  Nel  Testo  dirizzato.. 
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to!  in  te.  Domine,  speravi,  non  eonfundar  in 
acternum . 

Restaci  ancora  di  dire  sopra  quella  parte  del 
testo  di  questo  presente  capitolo,  quivi  — Quan- 
do vivea  ec.,  dove  racconta , che  '1  detto  messer  Pro- 
veti/ano  cosi  liberalmente  servi  uno  suo  amico 
per  liberarlo,  e trarlo  di  prigione.  £ dice  cosi 
Oderigi  a Dante:  elli  non  è cosi,  come  tu  pensi, 
die  anzi  la  detta  morte  nel  suo  più  Gorito  stato,  ogni 
vergogna  diposta,  s'afGsse,  quando  per  trarre  rami- 
co  suo  di  pena  ec. , come  il  testo.  Dice  alcuno  cliio- 
sutore,  che  avendo  il'  re  Carlo  in  prigione  uno  suo 
amico  caro  , puosegli  di  taglia  Gorini  dieci  mila  d’o- 
ro (che  era  stato  contra  lui  con  Curradino  nella 
sconGtta  a Tagliacozzo)  ,ed  assegnogli  brieve  termi- 
ne a pagare,  o a morire.  Quelli  ne  scrisse  a messer 
Provenzano . Dicesi , che  messer  Provenzano  fece 
porre  uno  desco,  susovi  uno  tappeto,  nel  campo  di 
Siena  , e puosevisi  suso  a sedere  in  quello  abito,  che 
richiedea  la  bisogna  ; domandava  alli  Sanesi  vergo- 
gnosamente, che  lo  dovessono  aiutare  a quclls  sua 
bisogna  di  moneta,  non  sforzando  alcuno,  ma  umil- 
mebte  domandando  aiuto;  d’onde  li  Sanesi  vedendo 
costui,  che  solca  essere  loro  signore  e tanto  super- 
bo, domandare  cosi  pietosamente  , furono  commossi 
a pietadc  , e ciascuno  , secondo  sua  facultade,  diede 
aiuto;  sicché,  anzi  the’l  termine  spirasse,  fu  ri- 
comperato r amico.  Volendo  quello  chiosatore  , che 
qui  incominciasse  a diporre  la  superbia  , e’ dice , 
che  il  tremare  intende  ,che  inducesse  la  detta  vergo- 
gna. Un  altro  dice,  che  il  tremare  si  puote  in  lui 
allora  dire,  che  stette  in  abito  di  potere  essere  mor- 
to lievemente  allora  da'  nemici  suoi , de’ quali  in  Sie- 
na avea  allora  copiosamente.  Un  altro  dice,  che  per 
trarre  il  detto  amico  di  pena , elli  ipise  sé  , e'I  Comu- 
ne di  Siena  a molti  pericoli,  cioè  che  guatava  d'a- 
vere prigione  il  maliscalco  del  detto  re  ; o altro  ba- 
rone per  camparlo,  cioè  per  scambiarlo;  perla  qua- 
le cosa  elli  si  mise  a questa  condizione,  d’onde  ellì 
mori  ; eh’ elli  mosse  i Sanesi,  e’I  conte  Guido  No- 
r.  //.  v3 
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vello,  e li  Ghibellini  di  Toscana,  e la  masnada  Te- 
desca e Spagnuela  a venire  ad  oste  a Colle  con  mil- 
le quattrocento  cavalli,  e pedoni  da  otto  mila, dicen- 
do; Noi  commoveremo  messer  Gian  Beroaldi,  ma- 
liscalcQ  del  re,  e li  Franceschi  a subita  battaglia, 
ed  aremoli  tutti  presi;  ed  in  contrario  venne,  eh'  el- 
li  vi  fu  scunfitlQ,  e la  sua  testa  portata  in  su  una  a- 
$ta  di  lancia , anni  mille  dugento  sessanta  nove . Oi- 
cesi,  che  anzi  venisse  a questa  sconGtta,  elli  si  tolse 
da  ogni  superbia . 
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CANTO  XII. 


PBOEMIO 

In  questo  eapitolo  , trattando  della  predetta  mate- 
ria del  vizio  della  superbia,  discrive  1’  Autore  certe 
pene  , oltre  a quella  de' pesi  inflitta  alli  superbi;  in- 
troducendo certe  storie  clic  toccano  questo  vizio;di- 
niostrando,  che  non  pure  dopo  la  morte  con  pene  {*) 
la  divina  giustizia  punisce  li  superbi,  ma  molte  vol- 
te in  questo  mondo  li  flagella . E per  uno  modo  poe- 
tico mette  le  dette  istorie  essere  scolpite  su  per  quel- 
lo cammino  che  vanno  li  predetti  superbi , con  li 
colli  carichi  in  su  la  testa,  acciocché  continuo  reg- 
giano come  la  superbia  è in  odio  al  Creatore; e que- 
sto modo  è per  alcuno  modo  di  superbia.  11  super- 
bo non  vuole  pensare,  che  vendetta  di  lui  sia  , uè 
che  d' alcuno  superbo  vendetta  fosse  mai  ; e quelle 
si  a udirle,  come  a vederle  , altro  non  pronunzia  , 
se  none  la  vendetta,  che  la  giustizia  ha  fatta  della 
superbia . Questa  c l’ intenzione  del  capitolo.  La  sto- 
ria nella  esposizione  del  testo  , sotto  brevitade,  toc- 
cando le  parti, diremo.  Puntesi  dividere  questo  capi- 
tolo in  quattro  parti . Nella  prima  parte  continua 
questo  capitolo  al  precedente,  dove  dice  che  chino(**) 
come  r anime , ch’erano  sotto  ì pesi  ,per  potere  par- 
lare con  loro  comodamente  (***),  andò  in  sino 
che  piacque  alla  sua  guida,  il  quale  egli  chiama  pe- 
dagogo ,e  come  diritto  (****)  persegue  suo  cammino. 
Nella  seconda  parte  descrive  certi  intagli  di  storie,  e 
poetiche  favole  in  quelle  figurate.  Al  (*****) modo, 

(*)  Nt-l  Testo  parole  (**)  non  (***)  comandamento  ; e do- 

pn  ciò  segue  — e questo  andare  chiamato , che  non  ci 

sembra  avere  connessione  coi  rimanente. 

(**••)  yei  Testo  dirizza  f****)  non  è il. 
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che  fa  santo  Giovanni  Crisostomo  nel  libro  suo, 
chiamato  Teodoro,  in  ciò  che  pone  una  storia  del 
vecchio  testamento,  e appresso  una  poetica  favola,  o 
istoria  paganica  ; e cosi  perseguila.  Nella  terza  parte 
commenda  lo  magisterio  e industria  di  quelli  in- 
tagli , ed  isgrida  contro  alli  moruli  superbi.  iN'ella 
quarta  introduce  l'Angelo,  che  gli  toglie  della  fron- 
te il  P della  superbia;  ed  introduce  anime  cantanti 
parole  dello  Evangelio  di  santo  Matteo  , capitolo 
quinto , il  quale  corrisponde  alla  mutazione  della 
superbia  ; e circa  a questo  levato  P alcuna  cosa  par- 
la . La  seconda  parte  comincia  qui  — Come,  e per- 
chè ec.  La  terza  parte  comincia  quivi  — Qual  di 
pennello  ec.  L’  nltiiutl  quivi  — > Quando  colui  ec. 
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CANTO  XII. 


1 Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo, 

M’  andava  io  con  quella  anima  carca, 

Fin  cbe  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

4 Ma  quando  disse;  Lascia  lui  e varca, 

Cbe  (|ui  è buon  con  la  vela  e co’  remi, 
QuaiUunque  può  ciascun , pinger  sua  barca  ; 

7 Dritto,  .sì  com’  andar  vuoisi , rifèmi 

Coll  la  persona,  a vvegna  cbe  i pensieri 
Mi  rimanessero  e chinati  e scemi. 

10  lo  m’era  mosso,  e seguia  volentieri 

Del  mìo  Maestro  i passi,  e amendue 
Già  mostravam  com’ eravam  leggieri, 
i3  Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue; 
Buon  ti  sarà  , per  alleggiar  la  vìa, 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

V.  1.  Di  pari,  come  buoi  ec.  Segue  il  poema,  ch'eb 

11  sodò  con  OderJgi  appari  appari  (come  vanno  l'uno 
bue  con  l’altro  , quando  vanno  sotto  il  giogo) infino 
che  '1  dolce  pedagogo,  cioè  Virgilio,  il  sofferse.  Pe- 
dagogo é quello  che  cura  dello  scolaro  si  in  costu- 
mi, come  in  dottrina,  andandogli  sempre ' dietro . 
Li  gentili  uomini  hanno  questi  pcdagogi. 

4.  Ma  quando  disse  ec.  Qui  introduce,  che  Virgi- 
lio sollecitò  l'Autore  con  queste  parole:  Zarcin  lui  ec., 
per  le  quali  elli  si  dirizzò  in  suo  stato*,  ma  dice, 
che  li  suoi  pensieri  pure  li  rimasono  chinati  e sce- 
mi , sopra  a ciò  eh'  elli  aveva  detto  a Oderigi  di  suo 
futuro  malo  stato. 

10.  Io  m'era  mosso  ec.  Segue  il  poema  . 

1 3.  Ed  et  mi  disse  ec.  Vuole  dire , che  a tempera- 
re la  superbia  è buono  a guardare  alla  terra.  Impe- 
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lò'  Come,  perchè  di  lor  ineinoria  sia 
Sovr’ a sepolti  le  tombe  terragne 
Portali  segnato  quel , eh’  egli  era  pria  ; 

19  Onde  li  molte  volte  se  ae  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne  : 
aa  Si  vid’  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza  , 
Secondo  l'artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  munte  avanza  . 

35  Vedea  colui,  che  fu  nubil  creato 

Più  d’altra  creatura,  giù  dal  Cielo 
Folgoreggiando  scender  da  un  lato. 

38  Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo 

' « 

rocchè  se  1’  uomo  pensa  , ch’egli  è di  terra  , 1’  nomo 
cala  mollo  le  vele;  e 1’ .\utorc  doveva  qui  purgare 
sua  superbia , acciocché  1’  Angiolo  d’ Iddio  gli  levas- 
se uno  P della  fronte  de'  sette  P sopra  segnali.  ' 

16  Come,  perchè  di  lor  ec.  Cioè  , siccome  sopra 
le  sepolture  multe  fiate  c figurata  l'immagine  del  se- 

fiulto  , e per  essa  figura  molte  volte  si  rimembra  di 
oro  vita,  e riceveseiie  passione  al  cuore;  cosi  erano 
le  immagini  delle  infrascritte  storie.  Vero  è , che 
avevano  più  somiglianza  quelle  immagini  a quelle 
ch’erano  figurate;  e queste  erano  per  la  via  in  cer- 
chio intorno  al  monte . 

2ó.  fredda  colui  ec.  Questi  fu  Lucifero  , 1’  Angelo 
che  cadde  dal  Cielo  per  sua  superbia,  siccome  è 
scritto  nel  Genesi  : e siccome  elli  fu  la  più  nobile 
creatura  ed  il  più  bello  , così  fu  traboccato  nel  cen- 
tro della  terra;  è il  più  vile,  e il  più  basso  ; dove  el- 
li desiderava  somma  altezza,  fu  in  contrario  pinto, 
e fitto , e cacciato  nella  infima  bassezza  , e per  oppo- 
sito  di  sua  bellezza  fatto  sozzo,  come  è detto  nell’ ul- 
timo capitolo  Inferni . 

27.  Vedeva  Briareo  ec.  Questo  Briareo  fu  il  gran- 
de gigante,  il  quale  fu  a grande  battaglia  contro  li 
Dei  con  gli  altri  giganti;  fu  fulminato  da  Giove,  e 
mori,  siccome  è detto  nel  XXXI  capitole  Inferni. 
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Celest'ial  giacer  dall'altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lu  murlal  gielo. 

3i  Vedea  Timbreo  , vedea  Pallade,  e Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro, 

Mirar  le  membra  de’Giganti  sparte. 

34  Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro 

31.  Vedea  Timbreo  ec.  Qui  pone  tre  figli  di  Giove, 
Timbreo,  cioè  Febo,  o vogli  Apollo  diuominato,  da 
diversi  efietti  con  diversi  nomi  chiamato  da'  poeti  ; 
Pallas  e Marte , li  quali  come  insieme  furono  col 
padre  loro  Giove  alla  battaglia  contro  alli  giganti, 
ed  in  fine  li  condussono  a morte  , e spezzaronli  tut* 
ti , cosi  sono  qui . Questa  battaglia  è scrìtta  nella 
chiosa  sopra  al  XIV  capitolo  Inferni^  dove  introdu- 
ce Capa  neo  re  . Di  questi  Iddii  de’ Pagani  è trattato 
in  più  parti  di  questo  libro,  e noi  scrivemo,e  figu- 
riamo loro  genealogia,  e parentadi,  e gradi  in  suo 
capitolo . Timbreo  in  questa  parte  pone , perchè  eb- 
be il  magisterio  di  saettare  ; con  le  quali  saette  elli 
percosse  li  giganti  alla  pugna  di  Flegra.  Pallas  e 
Minerva  è tutto  uno;  ma  qui  la  pone  per  quella  sa- 
pienza, che  trionfa  'nelle  guerre,  e che  abbatte  li 
superbi.  Marte  pone  qui  per  quella  potenza  e spe- 
rienza  d’arme,  per  la  quale  s'  abbatte  coluru,che  si 
fidano  nelle  loro  proprie  forze. Giove  pone  per  som- 
ma potenza  , dalla  quale  diriva  ogni  sapienza  , ogni 
intelletto,  cd  ogni  fortitudine.  Le  membra  sparte 
dell!  amatori  della  terra,  e di  coloro  che  dicono  nel- 
le potenze  mondane  essere  somma  beatitudine,  di- 
duce in  esemplo  1’  Autore,  in  confusione  d’ogni  en- 
fiamento d’animo,  dicendo:  vedi  come  Dio  abbatte 
li  superbi  . In  cui  testimonio  è non  solameute  la 
Scrittura  del  vecchio,  e del  nuovo  testamento,  ma 
ancora  li  libri  de’Pagani , e le  scritture  poetiche , 
che’l  ver  cuoprono  con  certi  integumenti  e figure. 

34.  Vedea  Nembrot  ec.  Di  costui  c scritto  nel  ca- 
pitolo XXXI  Inferni.  Costui  fu  delli  discendenti  di 
Noè , siccome  è scritto  nel  Genesi , undecimo  capi- 
tolo. Noè  ebbe  tre  figliuoli,  Sem,  Cam,c  lafet.  Cam 


in  PDRGATORIO 

Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti-, 
Che  ’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 


ebbe  quattro  figliuoli , Cus,  Misraim,  Phut,  e Ca- 
naan . Di  Cus  nacque  sei  figliuoli , Saba , Havila, 
Sabatha,  Regtna,  Sabathacha,  e Nembrot,(lel  quale  si 
fa  qui  menzione  , il  quale  regnò  sopr’a  tutti  li  suoi 
discendenti . Sem  ingenerò  cinque  figliuoli,  Elam  , 
Assur,Lud,  Aram  ed  Arfaschad.  Di  questo  Àrfasctiad 
nacque  Seia,  di  Seia  nacque  Eber,  d'Eber  nacque 
loctaa , del  quale  nacque  la  gente  d’ India  ; que- 
ati  regnò  sopr'  a qnelli  del  suo  grado . lafet , il  ter* 
so  figliuolo  di  ]Noè  , ebbe  sette  figliuoli,  de'quaK 
r UDO  ebbe  nome  Gomer;  di  Gomer  nacque  Àsche* 
naz , il  quale  regnò  sopr’a  quelli  dei  suo  grado. 
Questi  tre  rettori  si  convennero  insieme  nel  piano  di 
Sennaar,  e diterminnrono  quello  che  fosse  da  fare; 
conciosia  cosa  che  elli  sapessero  , che  il  diluvio  del- 
r acqua  al  tempo  di  Noè  avea  tolta  1'  umana  genera* 
zione,e  per  consiglio  di  Nembrot  si  misono  ad  edifi- 
care la  torre  di  Babelle  : il  quale  ÌMembrut  pensò  per 
la  sua  superbia:  Dio  ci  non  potrà  nuocere  , e cosi  il 
nostro  riparo  sarà  più  alto,  che’I  nuocere  suo  non  po- 
trà. C furono  a questo  lavoro  tutti  li  discendenti  di 
Cam  ;ed  a quello  tempo  erano  vivi  e quelli  di  Sem  e 
di  lafet  in  numero  di  ventiquattro  mila  di  persone 
ec.  Ora  volendo  Iddio  mostrare,  che 'I  sapere  uma- 
no non  potea  contrastare  al  divino,  fece  ch'elli  fu- 
rono divisi  in  lingue,  che  l’uno  non  itilendea  l’al- 
tro ; e così  ebbe  fine  quello  lavoro , che  non  montò 
tanto,  come  ellino  avevano  pensato.  Questo  Nem- 
brot insegnò  a quella  gente  nuova  legge,  ed  adorare 
il  fuoco  iu  luogo  di  Dio.  La  torre  predetta  in  ciascuna 
quadratura  era  (*)  dieci  linnuoli  (**),  o vogli  linee, 
che  ciascuno  era  quattrocento  passi , e li  muri  erano 
di  largo  cinquanta  corde,  e dugento  d’alto  , d'onde 
ciascuna  era  quindici  passi , e il  passo  era  due  pie- 
di . Onde  pone  l’ Autore  , che  quando  Nembrot  vi- 

(*)  Aet  Tuta  manca  il  verbo.  (**)  Così  il  Testo. 
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CANTO  XII. 

- Z'j  0 Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

de, che  perla  confusione  delle  lingue  delli  operanti, 
che  l’uno  non  intendea  l’altro,  si  nobile  opera  e si 
bello  principio  rimaneva  imperfetto  cosi  subitamen- 
te, e' non  conosceva  d'onde  venia  quella  confusio- 
ne, perché  ignorava  elli,c  li  suoi  c sé  essere  materia 
di  quella  giustizia.  Smarriti  (*)  stavano  e stupefatti, 
riguardando  l’ uno  l’ altro  , di  questo  nuovo  ed  inau- 
dito miracolo  : stavano  appiè  della  torre  di  fiabelloj 
quasi  dica  1’  Autore:  la  superbia  smarrisce,  quando 
vede  rimanere  imperfetto  quello  eh' essa  prende  al- 
la ragione  \ non  sa  pero  eh'  è cieca  stata  ancora  con 
le  gonfiate  vele,  nè  vede  che  il  suo  vento  nasce  in 
questa  valle  finita  di  misericordia,  il  quale  vento 
cade  insieme  con  la  mutabilitade  delle  cose:  tolta  la 
causa  , tolto  è l’effetto.  Guata  tu  dunque,  superbo, 
li  miracoli  di  Dio,  che  della  mano  (*;di  Nembrot, 
e della  operazione  (***)di  ventiquattro  mila  suoi  se- 
guaci tolse  si  subito  tanta  eccellente  opera  , e diru- 
pino tanta  aldaeia , 

37.  O Niobe  ee.  Questa  fu  figliuola  di  Tantalo,  fi- 
gliuolo di  Gicve,e  fu  moglie  d’Aniione,  siccome 
scrive  (****)  nel  sesto  libro  del  suugrandc  volume. 
Costei  avea  sette  figliuoli  maschi  prodissimi  e sette 
figliuole  femmine  bellissime;  era  ricchissima, e pote- 
ntissima in  Lidia, Manto  (*****),  figlinola  di  Tiresia, 
profetessa,  mossa  per  divino  ammonimento  avea  ia- 


(•)  Nel  Testo  Imaniti  (**)  mana  (***)  opinione . 

(***•)  Non  dice  chi,  ma  intende  di  Oi'idio,che  appunto 
nel  lib.  VI  delle  Metamorfosi  narra  la  trista  ventura  di 
Niobe-,  Il  Chiosatore  ha  tradotto  il  passo  Ovidiano , e 
colla  scorta  dell’originale  abbiala  potuto  rettificare  al- 
cune  inesattezze  del  volgarizzatore , o a meglio  dire  del 
copista . 

(**•**)  Nel  Testo  Lidiamante.  Osserva  il  mostruoso 
amalgama  del  nome  d una  provincia  dell'  Asia  con  quel- 
lo d' una  celebre  indovina,  per  Jonnarne.  un  paese  non 

mai  conosciuto  in  geografia  . dando  inoltre  a questo  <' 

aborto  per  madre  Teresla  profetessa.  Dopo  ciò  sberettàtò 
dinanzi  all'  oracolo  degli  antichi  amanuensi. 
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Veclev'io  te  segnata  in  su  la  strada 

dovinato  per  Io  meazo  delle  vie.  O donne  d’Ismenia, 
andate  spesso,  e date  pietosi  sacrifizi  a Latona  , ed 
a'  due  suoi  figliuoli  con  umili  preghiere,  e legatevi 
li  capelli  con  le  grillande  dell' alloro  ; questo  vi  co- 
manda Latona  coti  la  mia  bocca',  fu  ubbidita  {*). 
Ecco  N'iobe  viene  onorevole  con  la  turba  delle  com- 
pagne da  ragguardare  con  l’oro  tessuto  nelli  vestiri 
di  Frigia,  e bella  quanto  l’ira  la  lasciava;  e poiché 
superba  ebbe  mandato  dintorno  li  arroganti  occhi , 
disse:  quale  furore  (f")  è a voi  d’ onorare  prima 
li  Dei  uditi , che  quelli  che  voi  vedete  ? perchè  si 
fa  festa  di  Latona , e la  mia  deitade  è ancora  senza 
sacrificio?  Tantalo  fu  mio  padre,  al  quale  solo  fu 
licito  di  toccare  le  mense  dell!  Iddii  di  sopra;  mia 
madre  è si rocchia  delle  Pleiadi  ; lo  grandissimo 
t/ante(***)é  mio  avolo,  che  sostiene  il  Cielo.  Giove  è 
l’altro  avolo,  e glorioini  di  lui  mìo  suocero;  le  genti 
troiane  mi  temerono;  io  sono  donna  della  regale  cit- 
tade  di  Ca<iwo(****);  in  qualunque  parte  della  casa 
volgo  gli  occhi,  veggio  infinite  ricchezze;  anche  ho 
la  faccia  degna  di  Dio  ; ed  a qtiesto  aggiugnete  sette 
figliuoli . ed  altrettante  figliuole  giovani , e generi 
e nuore  or  cercale  se  la  mìa  superbia  ha  cagione. 
£ per  qual  modo  ardite  voi  antiporre  Latona,  fi- 
gliuola di  Geo  iTifawo,  (****")  a me,  la  quale  Dea  non 
fu,  quando  era  gravida,  voluta  ritenere  dai  Cielo, 
e dalla  terra,  nè  dall’acqua?  Delos  le  diede  prima 
non  fermo  luogo, quivi  fu  ella  fatta  madre  di  Febo  e 
di  Diana;  e per  uno, eh'  ella  ue  partorì jio  ne  parto- 
rii ^*»****^  sette,  lo  sono  maggiore  di  colui  ,a  cui  la 
fortuna  puote  nuocere;  pognamo  ch'ella  mi  toglies- 
se molte  cose, ella  me  ne  lascerà  più  ch'ella  non  me 
ne  potrà  torre;  avvegnaché  alcuno  potesse  perire  di 

(*)  Nel  Testo,  dopo  Latona  c'è  una  vìrgola  ; poi  segue 

con  la  mia  bocca  fu  udita;  nè  crediamo  che  orecchia  ab- 
bia mai  udito  simile,  stramberia . 

• (**)  Nel  Testo  fhrono  (*“)  Atalante  (****)  Cadino. 

(•****J  tiranno  ^******j  ne  partorie,  ne  partorie. 
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Tra  sette  e sede  tuoi  figliuoli  spenti! 


questi  miei  molti  figliuoli,  pure  io  nou  sarò  recata 
a numero  di  due.  Partitevi  immautenente  da' sacri- 
tiri  ,'e  levatevi  1'  alloro  da' capelli  ; elle  lo  si  levaro-, 
no,  e lasciarono  li  non  fatti  sacrifici!  ; ma  quanto 
potevano,  onoravano  la  deità  di  Latona  con  cheto 
mormorio.  Allora  l'animosa  (*)  Dea,  menata  dal- 
li stimoli  del  suo  dolore,  disdegnóse  nella  somma 
' allezra  del  monte  Cintio  disse  cotali  parole  con  li 
suoi  due  figliuoli:  Ecco,  che  io  vostra  madre  sono 
ardita  per  voi,  e non  vorrei  chc*m’avanzasse  altra 
Dea  , che  Giuno;  altri  dubita  se  io  sono  Dea  , e per 
tutto  il  mondo  sono  cacciata  delli  luoghi  onorali  : o 
figliuoli , se  voi  non  mi  soccorrete,  io  non  ho  solo 
questo  dolore . La  figliuola  di  Tantalo  ha  aggiunti 
disonori  al  crudel  fatto;  ed  è stata  ardita  d’aiiiipur- 
re  li  suoi  figliuoli  a voi  . Febo  disse  : non  dire  piu; 
dimoranza  della  pena  fia  la  (**)  lunga  lanientan- 
za  : quello  medesimo  le  disse  Diana  ; e eou  vt lo- 
co volare  (***)  nell’  aria  coperti  ^**** (*****))  da  nebbie 
entroruno  in  Tebe.  Uno  piano  ed  aperto  campo  è 
allato  alle  mura  , scalpitato  da  continui  cavalli  ; una 
parte  de'  sette  figliuoli  d' Anfione  saliscono  quivi  iu 
su  forti  cavalli, ed  ornati  (‘****).  Imenos, mentre  che 
elli  corre , ne  porta  una  lancia  fitta  nel  mezzo  del 
petto;  Sifilo,  dopo  costui,  fu  fedito  da  una  volante 
saetta  in  sulla  testa . Lo  sveuturato  Fedimo  e Tan- 
talo ^******"^^  redadel  nome  dell’avolo,  avevano  co- 
minciato il  giuoco  della  palestra;  la  saetta  li  confis- 
se insieme  . Alfenor  vede  loro , e percotente  lo  strac- 
ciato petto, quasi  volando,  corse  per  rilevaceli  giela- 

(*)  Nel  Testo  la  nuova. 

(**)  Quest" articolo  precedeva  la  parola  dimoranza,  e 

fu  trasportato  qui  per  conformarsi  al  senso  del  Testo  la- 

tino . (***)  Nel  Testo  veloci  voleri  (****)  coperto. 

(*****)  Qui  segue  nel  Testo  — caramente  li  coroooe  — . 
che  per  nulla  corrisponde  alV originale  latino- 

(******)  Nel  Tetto  Fedito,  e Talanto. 


*04  PURGATORIO 

4o  O Saul , cooie  'n  su  la  propria  spada 


tì  BDcmbri  *,  Febo  11  ruppe  il  cuore  con  mortale  fer- 
ro. Damasitone  (*)  fu  morto  di  due  fedite^  lliooeo 
minore  di  tutti  mori  per  piccola  fedita.  La  fama 
della  pistolcnzia  (**)  fece  la  madre  certa  della  sua 
ruina . AnGone  s'uccise  d’uno  coltello.  O quanto 
^iiobe  era  mutata  di  quello,  ch’ella  poco  dinanzi 
area  rimosso  il  |>opolo  del  sacriGcio  di  Latona  ! El- 
la si  getta  In  su  gelati  corpi;  cosi  fanno  le  sue  G- 
gliuole,  le  quali  tutte  e sette  di  subitane  morte  vide 
morire:  quella  indurata  del  dolore  divenne  sasso. 
Per  NIobe  avemo  la  superbia  ; per  sette  Ggliuoli,  e 
sette  Gglluole  si  notano  sette  sue  membra,  e sette  o- 
perazioni  d’esse.  Li  sette  Ggliuoli  sono  li  piedi,  il 
petto,  le  mani,  la  lingua,  gii  occhi,  il  naso,  e le 
ciglia.  Le  sette  Ggliuule  sono  sette  aGetti  di  que- 
ste membra,  superbo  portamento,  superbo  anda- 
re (***),  supenazione  (****) di  petto,  superba  mano, 
elevante  (*****)disdegno  di  lingua,  cresparoento  di 
naso,  levare  di  ciglia,  Isfrenamento  d'occhio. 

4U.  O Situi  ac.  Siccome  e scritto  nel  primo  de' Re, 
Saul  fu  Ggliuulo  di  Cis  della  Tribù  ^***»**)  di  Rg. 
niamin,  e fu  il  primo  re  del  popolo  d’Isdrael , unto 
per  Samuel  profeta,  di  comandamento  di  Dio,  il 
quale  disse:  Ecco,  che’l  Signore  unse  te  sopra  la  e> 
reditade  sua  in  principe,  e tu  libererai  il  popolo 
suo  dalle  mani  delli  nimici , che  sono  io  circuito 
di  quello;  e dissegli  quello,  ch’elli  avea  a fare,  il 

{*  ) Nel  Testo  Amositerna . 

(**)  jVu/a  pistolenzia  per  disgrazia,  sventura,  o tristo 
avvenimento,  come  dovea  tradursi . 

(••♦  (••**)  Cosi  il  Testo.  • 

(**•**)  (Quando  di  portamento  e andare  non  si  faccia  un 
solo  significato  .frapponendovi  la  particelid  o,  alli  sette 
affetti,  cui  dal  Chiosatore  si  fan  corrispondere  le  sette  fi- 
g/re  di  Ifiohe , ne  sarebbe  aggiunto  uno  di  pià , il  quale 
rimarrebbe  ozioso. 

(*****•)  Nel  Testo  del  Tribri;  e cosi  sempre  o Tribi,  o 
Tribri  mascolino. 
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CANTO  XII. 

Quivi  parevi  morto  in  Geiboè, 


auale  a quello  tempo  era  andato  cercando  g/<  asini 
del  suó  padre  smarriti.  Partissi  da  Samuel,  e venne 
in  Gaigaia  ; ed  ecco  una  compagnia  di  profeti  in- 
contra lui,  e lo  spirito  di  Dio  saltò  sopra  a lui,  e 

Profetò  in  mezzo  di  loro.  Vedendo  tutti  coloro,  che 
avevano  prima  conosciuto,  che  elll  era  ora  con  li 
profeti,  e profetava,  dissono  insieme:  che  cosa  è 
questa,  eh'  è addivenuta  al  figliuolo  di  CIs?  ore 
Saul  traili  profel  ? rispose  l'uno  all’altro,  dicendo: 
e chi  è il  padre  suo?  e perciò  è convertito  quello 
detto  in  proverbio,  ora  è Saul  profeta.  Cessò  di 
profetare,  e venne  al  luogo  alio,  e a»n«/izjò  (*)  ogni 
cosa  al  suo  zio,  salvo  che  nulla  ne  disse  del  regno. 
E Samuel  ordinò  il  popolo  d’ Isdrael  per  le  tribù, 
per  lezione  del  re  fare , e cadde  la  sorta  sopra  la 
tribù  di  Beniamin , poi*  sopra  la  schiatta  di  Me- 
tri , c pervenne  insino  a Saul;  e menato  è ,e  posto 
nel  luogo  più  alto  nel  mezzo  del  popolo.  E disse 
Samuel  al  popolo:  vedete  costui,  il  quale  Dio  ha 
eletto;  e gridò  il  popolo:  viva  il  re.  E Samuel  scrisse 
la  legge  del  regno,  e ripuosela  innanzi  al  Signore. 
Saul  se  n’ andò  io  Gaigaia,  ed  una  |>arte  dell' oste 
tocca  da  Dio  con  lui  ; ma  l’altra  parte,  figliuoli  del 
diavolo,  il  disprezzarono.  Questi  combattè,  e vinse 

f rande  parte  delli  nimici  del  popolo  d' Isdrael  ; poi 
ddio,  perchè  elli  non  ubbidì  tutti  li  suoi  comauda- 
menti , il  privò  del  regno,  ed  unse  il  re  David;  il 
quale  Saul . . . (**).  Come  dice  nel  trigesimo  primo 
capitolo  del  primo  libro  delli  Be,  li  Filistini  com> 
batterono  contro  il  popolo  d' Israel,  e li  Israeliti 
fuggirono  (***)  dinanzi  alla  faccia  delli  Filistini. 
Questi  si  rovesciarono  (****)  sopr'a  Saul,  e sopra 
alli  suoi  figliuoli,  e percossono  Zonata,  ed  Amiua» 

(*)  Nel  Testo  rìnunziò.  La  Bibbia  ci  servì  di  norma 
anche  per  le  seguenti  correzioni . 

(**)  la  narrazione  è interrotta. 

{***)Nel  Testo  furono  (***^  .Aggiunto  al  Tetto. 
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Che  poi  non  senti  piost^ia,  nè  rugiada  ! 
43  O folle  Aragne,sì  vedea  io  le 


dab,  e Melchisna,  figliuoli  di  Saul,  e tutto'il  peso 
della  battaglia  è volto  contro  a Saul.Perseguitaronlo 
gli  arcadori , e da  loro  fu  fortemente  fedito;  e disse 
Saul  allo  scudiero  suo  : isguaina  la  spada  tua  , e per- 
cuoti me,  acciò  che  questi  nou  circuncisi  non  venga- 
no,ed  uccidanmi  e scherniscanmi  [*)•,  e non  volle  lo 
scudiero  suo,eIli  era  per  troppa  paura  spaventato. 
^tra^/>ò(**)Saul  la  spada, e gittossi  sopr’essa.La  qual 
cosa  vedendo  lo  scudiere,  cioè  che  morto  era  Saul, 
gittossi  altresì  sopra  la  spada  -sua,  e morto  è con 
Morto  è adunque  Saul  e tre  suoi  figliuoli, e 

10  scudiere  suo,  e li  uomini  suoi  igualmente  quello 
di.  Vedendo  il  popolo  d'isdrael,  il  quale  era  oltre 
la  valle,  e di  là  dal  fiume  (ìriordano  , che  l’ Israeliti 
foggiano , c che  morto  era  Saul  e li-  suoi  figliuoli, 
abbandonarono  le  loro  cittadi,  e fuggirono.  Li  Fili- 
stei abitarono  quivi.  Or  vuole  l'Autore  dire:  vedi 
Saul , che  d uomo  di  neente  , venne  re;  per  la  quale 
degnitade  insuperbì  tanto  , che  non  curò  d'  ubbidire 

11  comandamenti  d’iddio;  perla  qual  cosa  fu  pri- 
vato del  regno,  e non  temendo  il  giudicìo  di  Dio, 
ancora  si  portava  come  s’elli  fosse  re.  Onde  Iddio  , 
aggravando  la  sua  sentenza  , il  diede  nelle  mani  dei 
suoi  nimici  ; dove  vedendo  sè  sconfitto,  colla  pro- 
pria spada  uccise  se  medesimo  . - 

43.  O folle  Ararne  ec.  E qui  l’Autore  , poiché 
ha  introdotta  la  storia  ecclesiastica  e vera  , introdu- 
ce la  fabolica  c figurativa.  Pone  Ovidio , libro  sesto 
Metamorphoseos^  che  Aragne  fu  di  \Ieonia,  di  vile 
nazione. /^/nione  di  Colofone  (****)  fu  suo  padre;  a- 
bitava  Ipepe,  piccola  villa.  Questa  cercava  d'avere 
grande  nominanza  nell'arte  del  tessere.  Le  genti  di 
ogni  parte  ventano  a vedere  la  maravigliosa  opera  di 
costei.  Tu  potresti  credere,  che  Pallas  l’avesse  am- 

if)Nrl  Testo  uccidimi,  r scerniscimi  (**)Arappò (***)£»- 
lai  (****)  Idiran  di  Colofia! 
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CANTO  XII.  207 

Già  mezza  ragna  trista  in  su  gli  stracci 


maestrata;  ma  questo  ella  lo  niega  , ed  adirata  di 
cosi  grande  maestra,  disse:  venga  Fallas  a provarsi 
meco;  io  farò, cii' ella  si  partirà  vinta.  Pallas  prese 
forma  d' una  vecchia;  venne  ad  Aragne,  e disse: 
l'antica  etade  non  ha  tutte  le  cose, che  noi  dobbiamo 
fuggire;  anzi  ha  molte  di  quelle,  che  noi  dobbiamo 
seguire.  L'uso  della  sapienza  viene  dalla  vecchiez- 
za; non  avere  a schifo  il  mio  consiglio.  Pensa  d'ave- 
re grande  fama  tra  gli  uomini  ; ma  non  ti  volere  ag- 
' guagliare  alla  Oca;  ed,  o pazza*,  domanda  perdono 
con  umile  boce  di  quello,  che  tubai  detto.  Ara- 
gue  ragguarda  costei  con  crudeli  occhi,  e lascia  la 
cominciata  tela  , ed  appena  ritenne  le  mani , e disse: 
tu  vieni  qua  , povera  di  senno,  ed  indebilitata  per 
la  lunga  vecchiezza  ; essere  vivuta  lungo  tempo  ti 
nuoce  troppo.  Io  ho  assai  grande  consiglio  da  me, 
ed  ho  quello  medesimo  animo,  che  io  m'aveva  pri- 
ma . Perché  non  ci  viene  Pall.is  ? perché  fugge  ella 
di  provarsi  meco  ? Allora  disse  la  Dea  : Ella  è venu- 
ta ; e lasciò  la  forma  della  vecchia,  e mostrossi  co- 
me ella  era  Pallas.  Le  donne  che  v' erano,  onorarono 
la  Dea;  solo  la  vergine  Aragne  fu  senza  paura,  ma 
pure  si  vergognò.  Àragne  stette  ferma  nel  proponi- 
mento , ed  accendessi  nelle  sue  sciagure  per  lo  desi- 
derio della  sciocca  vittoria  : la  figliuola  di  Giove 
non  la  rifiuta  , e non  l’ammonisce  più.  Ordivano 
due  tele  di  gentile  stame  ; Aragne , e Pallas  s’  afl'rct- 
tanu  di  tessere  . Pallas  vi  figurò  lo  scoglio  di  Marte 
nella  rocca  d’ Atene,  e T antica  briga  del  nome 
della  terra.  Quivi  paiono  sedere  nell' alte  sedie  con 
nobile  autoritade  dodici  Dei  ; Giove  è nello  mezzo: 
la  propria  faccia  mostra  ciascuno  delli  Dei , r aggiu- 
gne  in  quattro  parti  della  tela  quattro  battaglie.  L’u- 
no canto  ha  Rodope  di  Tracia  ed  Emo  , che  sono 
uguali  monti  . L’altra  è la  misera  sciagura  della 
madre,  di  che  Giuoo  converti  la  figliuola  in  grue: 
e dipinse  Àntigona  , sirocchia  del  re  Priamo^  ardita 
di  contendere  con  Giunone,  è convertita  in  uccello. 
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Deir  òpera,  che  mal  per  te  si  fe’. 


•ioè  in  cicogna.  L'altro  canto  avea  l' accieeato  Ci- 
nira  (*)  convertito  in  tasso.  Ella  attornea  l’estre- 
mitadi  della  tela  con  ulivi.  Questo  fu  il  Gne  della 
sua  opera  . Aragne  dipinse  nella  sua  tela  la  ingan- 
nata Europa  dalla  immagine  del  toro.  Tu  potresti 
pensare,  eh'  elli  fosse  vero  toro,  e vero  mare;  ella 
parea  che  guatasse  le  terre,  che  s’ave'  lasciate  die- 
tro, e che  chiamasse  le  sue  compagne  ; e parea  , che 
temesse  di  toccare  }'ac([ua;  e parea,  che  ritraesse  a 
sé  li  timorosi  piedi.  E dipinse,  che  Giove  giacque 
con  Asterie  trasformato  in  aquila,  e con  Leda  in  G-< 

fura  di  cigno  (**);  e con  la  bella  Antiopa  in  forma 
i satiro;  e con  Alcmeua  in  Ggura  d’  AnGtrione  ec. 
L’ultima  parte  della  tela  ctVcondtam  (***)  sottile  lem- 
bo con  Gori  d’edera.  Quella  opera  non  arehbe  potuto 
riprendere  Pallas  orila  invidia:  Pallas  si  turbo,  che 
la  tela  era  bene  venuta  fatta  ad  Aragne  , e ruppe  il 
tessuto  panno,  nel  quale  erano  disegnati  li  peccati 
delli  Iddii  ; e siccome  ella  tenea  il  pettine  del  bosso, 
percosse  molte  volte  la  faccia  d’ Aragne.  La  sven- 
turata non  potè  più  sostenere  , e piena  d'ira  s'  im- 
piccò . Pallas  (****),  e disse  così:  pendi  , e disperata 
tu  pure  viverci;  e acciocché  non  sia  sicura  nel  tem- 
po , che  dee  venire,  <jucl!a  medesima  legge  sia  data 
alli  tuoi  discendenti . Poi  partendosi , bagnò  lei  col 
sugodeH’erba  ecados,e  incontanente  li  capelli  tocca- 
ti del  tristo  sugo  cascarono,  e le  nari  (*****),  e li  orec- 
chi menoma  nel  capo  ; è picciola  in  tutto 'il  corpo  j 
li  sottili  diti  s'accostano  dalle  latora  in  luogo  di 
gambe  ; tutte  1' altre  parti  dei  corpo  ha  il  ventre, 
del  quale  colei  mandò  fuori  lo  stame;  ed  è fatta  ra- 
gnolo,  e lavora  l’ antiche  tele.  L'allegoria  di  questa 
favola  è cotale:  Pallas  si  muta  in  vecchia,  perocché 

(*)  Nel  Tetto  la  cocato  Cinara  (**)  Cecero  (***)  con 

(****)  M aneti  nel  Testo  la  traduzione  dell'  emistichio: 

pendentem  miserata  levavit. 

(***•*)  Il  Testo  anare . 
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CANTO  XII. 

tfi  0 Ruboan , già  noo  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno;  niu  pien  di  spavento 
ISei  porta  un  carro  prima  ch’altri  ’l  cacci. 


!•  sapienza  viene  nelli  vecchi;  di  vecchia  in  Pallas, 
perocché  quantunque  vecchio  sia  il  savio,  sì  è ono- 
ra io  , come  si  conviene,  e reverito  ; spezza  la  rete 
<]’ Aragne  , perocché  la  sapienza  rompe,  ed  ispez- 
zn  (*)  l’ opere  de’ mortali:  e Aragne  si  converte  in 
quello  verminetto  ; dove  si  mostra,  ohe  l’opere  dei 
mortali , e ellino  sono  vilissimi  in  comparazione  de- 
dotte alle  divine . 

46.  O fiohoam , già  non  par  ec.  E questo  é l’ al- 
tro esemplo.  Fu  costui  figliuolo  di  Salomone;  e sic- 
come è scritto  nel  libro  quarto  de'  Re , capitolo  duo- 
decimo , Roboam  predetto  prese  la  signoria  , e al 
suo  consìglio  prese  uomini  giovani,  e incgmìnciò 
a gravare  il  popolo  ; onde  li  maggiori  vennero  a Kii, 
e pregarlo , che  il  giogo , il  quale  il  padre  suo  area 
loro  imposto , che  il  mitigasse . 11  re  per  lo  consiglio 
de’giovani  cispose , che'l  padre  suo  gli  aveva  sfer- 
zali , eh' eli i li  batterebbe  con»  due  verghe,  e che'l 
tuo  dito  minimo  era  più  grosso , che  non  era  essnto 
il  grosso  del  padre  suo , e ch'elli  se  n'andassero 
nelli  tabernacoli  suoi.  11  re  mandò  Uria, il  quale  era 
sopra  al  tributo  , alli  tabernacoli , ed  il  popolo  tut- 
to il  lapidò  a morte  (**).  E il  re  Roboam  intendendo 
questo  alTrettamento , moutò  in  sul  carro,  e fuggis- 
sene  in  Gerusalem  ; ed  il  popolo  d’ Israel  si  parti 
dalla  casa  di  David  in  fino  nel  presente  di. Onde  di- 
ce l’Autore:  O Roboam,  tu  eri  fuggito  in  quella  roc- 
cia , non  in  quella  figura  , e con  quelli  occhi  su- 
perbi , che  tu  ti  mostrasti  al  popolo  , ed  alli  loro  più 
antichi , quando  elli  ti  pregato,  che  tu  mitigassi  lo- 
ro &r incarichi  imposti  dal  tuo  padre;  ma  eri  in 
quello  pauroso  ed  umile  abito,  che  tu  fosti  quan- 
do udita  la  novella , come  il  popolo  area  lapidato 
Uria,  tu,  principe,  tu  salisti  in  sul  carro  reale,  dov’e- 

(*)  Nel  Tetto  dispesaa  (**)  « morto. 

T.II. 
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49  Mostrava  ancor  lo  duro  paviniento, 
Come  Àlmeone  a sua  madre  fe’caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 


ra  la  tua  insegna,  e senza  essere  cacciato  ti  fuggisti 
in  Gerusalem . Questi  fu  il  quarto  re  , e fu  sopra  la 
trih'u  (*)  di  Giuda.  E leroboam  , figliuolo  di  Nabat, 
fu  sopra  le  altre  tribù  (**)  re . E fece  male  nel  co- 
spetto di  Dio , e nel  quinto  anno  del  suo  regno  il 
re  d’Egitto  venne  in  Gerusalem,  e portossene  li  te- 
sàuri  del  tempio.  Ebbe  guerra  con  leroboam;  ma  là 
regnò  diciassette  anni.  E però  l’Autore  mostra  in 
questo  intaglio,  come  vilmente  colui  superbissimo  , 
senza  percuotere,  si  fugge  del  campo  suo  medesimo. 

49.  Mostrava  ancor  ec.  50.  Come  Almeone  ec. 
Questo  .Almeon  fu  Ggliuolo  A.’ AnJiarao(^**'),  il  quale 
morì  nell’oste  di  'Tebe,  come  è detto  nel  XX  ca- 
pìtolo Inferni;\\  quale  Àlmeon  uccise fri/ì/e  (****) 
sua  madre , perchè  ella  palesò  Anfìarao,  perche  Argia 
moglie  di  Polinice  le  donò  una  nnsca  di  perle , ac- 
ciocché suo  marito  fosse  più  sicuro  per  la  compagna 
d' Anfìarao.  Era  Aitfiarao  astrolago  , e sapea  molto 
in  arte  matematica.  Fu  Almeon  suo  fìgliuolo,  il  qua- 
le udito  come  il  padre  era  morto  sopra  Tebe , e che 
elli  v'era  andato  contro  a suo  volere  , e come  la  sua 
madre  per  la  detta  nusca  di  perle  l’avea  discoperto 
e palesato,  uccise  quella.  Or  l’Autore  vuol  dire,  che 
cagione  dì  questo  matricidio  fosse  superbia , peroc- 
ché alli  nostri  parenti  per  debito  di  natura  dovemo 
reverenza  , e piatatc.  Uccidere  coloro,  di  cui  alcuno 
è nato,  é irreverenza  e crudeltade,  che  nascono  da 
arroganza  . Nulla  legge  permettea  ad  Almeon  d'uc- 
cidere la  madre . E dice  , che  le  fece  parere  caro  Io 
sventurato  adornamento:  e bene  fu  sventurato  da 
ogni  parte  ; sventurato  per  Anfìarao , che  ne  mori  ; 

(*)  Nel  Testo  il  tributo . 

(**)  Nel  Testo  gli  altri  tributi . 

(***)  Testo  Anfimo  ; e così  sempre  in  appresso. 

Nel  Testo  Urifile , e C05Ì  sempre . 
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CANTO  xn. 

5a  Mostrava,  cume  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 

E come  morto  luì  quivi  ’l  lasciaro. 

sventurato  per  EriGle,  cbe  ne  fu  uccisa  ; e sventura- 
to per  Àlmeun  , che  ne  fu  matricida. 

52.  Mostrava,  come  i fìsti  ec.  5i.  Sovra  Sennache- 
rib ec.  Questo  Sennacherib  fu  re  di  Siria,  il  quale  es- 
sendo in  uno  suo  tempio  , ed  adorando  uno  suo  Ido- 
lo, Adrammelec  e Sarasar  suoi  Ggliuoli  1’ uccisero, 
poi  scamparono  in  Aravat  (*),  come  è scritto  nel 
quarto  libro  de’ Re,  capitolo  decimonono.  Questo 
Sennacherib  fu  terribile  centra  il  popolo  d’iddio, ed 
occupò  per  forza  Giudea  uell’anno  terzo  del  re- 
gno d’  Osea  , Ggliuolo  d’EIa  re  d’ Isdrael  : regnò  Eze- 
chia, Ggliuolo  di  Achaz  re  di  Giuda,  il  quale  distrus- 
se tutte  le  idolatrie,  che  aveaiio  fatte  li  suoi  pre- 
cessori , « ribellossi  contro  al  dello  Senacherib , al 
quale  li  suoi  precessori  aveano  servito^  e l'anno  de- 
cimo terzo  del  regno  di  Ezechia  sali  Sennacherib 
contro  a tutte  le  cittadi  di  Giuda,  e molte  di  quelle 
prese,  e mandò  suoi  messi  ad  Ezechia,  re  di  Giuda, 
per  la  rebellione  ch’avea  fatta  contro  a luì,  il  quale 
disse,  sè  avere  peccato.  Finalmente,  come  è scritto, 
capitolo  decimonono , Ezechia  mandò  a Isaia  per 
sapere  la  volontade  d'iddio  circa  lo  stato  di  Geru- 
salem;  e risposto  fu, che  ’l  re  degli  Assirii  non  entre- 
rebbe nella  eitladc,  e non  sarebbe  data  in  sua  mano. 
£ fatto  è che  una  notte  l'Agnolo  di  Dio  venne  , e per- 
cosse nelli  campi  delti  Assirii  cento  ottanta  cinque 
mila  d' Assirii, e levandosi  il  re  la  mattina  per  tempo, 
vide  li  corpi  de' morti,  e partendosi  se  n’andò,  e tor- 
nato  sié  a casa.Sennacherib  re  degli  Assirii  dimorò  in 
A'inive,ed  adorandone]  lem  pio  di  Niseroch  suo  Iddio 
J'u  uccisa  (**)da’Gglinoli  suoi  Adrammelec  e Sarasar , 
li  quali  sì  fuggirono  in  Ararat\  e regnò  poi  Assera- 
don  suo  Ggliuolo  per  lui  ; c perocché  questo  Scuna- 
cherib  fu  di  lauta  superbia, che  non  temette  il  vero 

(*)  Nel  7>«oErminia . Colla  scorta  della  Bibbia  si  so 

RO  reUificati  altri  notai  Verbo- aggiunto  al  Testo  ^ 
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55  Mostrava  la  ruina , e ’l  crudo  scempio 
Che  ie’Tamiri,  quando  disse  a Giro; 
Sangue  silisli,  ed  io  di  sangue  t’ empio. 


Iddio,  ma  avendolo  in  contento  (*),  disertò  Giudea 
cou  innumerabile  oste  , e fu  sì  terribile,  che  nullo 
uomo  ardiva  di  mettere  la  mano  in  lui  ^ mostra  come 
la  potenza  d'iddio  per  la  mano  de' (ìgliuoli  propri 
l'atterrò  in  quello  luogo,  e da  quelle  persone,  e in 
quello  tempo,  ch'egli  si  credea  essere  più  sicuro. 

55.  Mostrava  la  ruina,  ec.  E qui  induce  1’  Auto- 
re un  altro  esemplo  di  superbia  , cioè  il  potentissi- 
mo Ciro , re  di  Persia  . Fu  Nino , come  avemo  scritto 
sopra  il  quinto  capitolo  d'inferno,  quivi — EH' è 
Semiramis  ec.  il  primo  re  , che  a oste  sparse  il  san- 
gue delli  uomini , al  quale  in  regno  ed  in  opere  suc- 
cedette Semiramis  sua  moglie.  Dopo  la  cui  morte  il 
regno  di  Persia  e di  Media  pervenne  ad  Astia ge , 
al  quale  succedette  Ciro  suo  nipote  , del  quale  si  fa. 
menzione  . E Ciro  per  desiderio  di  regnare  guerreg- 
giò con  tutte  sue  vicinanze.  Questi  vinse  (ìreso,  re 
dell’ India,  prese  lui,  ed  uno  suo  figliuolo,  nome 
Creso,  mutolo  dalla  nativitade:  e fece  mettere  in 
croce,©  vogli  appiccare,  il  padre  Creso;  ed  allora  il 
mutolo  figliuolo  acceso  d’ira  impetuosa  scaldò  tanto 
gli  organi  vocali  , che  parlo,  ch’era  anche  egli  per 
morire;  e disse:  Ciro,  o Ciro,  membriii,  che  la  for- 
tuna è volubile,  e che  tu  se’  uomo:  per  la  qual  co- 
sa Ciro  li  perdonò  la  vita,  e reslituillo  nel  regno  . 
Poi  passo  in  Scizia  per  sottomettersi  il  regno  e la 
reina  7om»>r  (**);  e//n  conoste  li  si  fece  incontro  alli 
forti  passi , e combattè  con  lui  e vinselo,  ed  ucci- 
selo con  grande  tagliamento  di  lui  e de' suoi,  e pre- 
sura de’Medii  e de  Persii.  La  quale  fece  empiere 
uno  grande  tino  del  sangue  de' morti  cavalieri  di 
Ciro,  e fece  levare  la  testa  a Ciro,  e metterla  in  que- 
I Sto  tino  di  sangue , dicendo  le  parole  che  la  lettera 
dice,  cioè:  Ciro,  tu  avesti  sete  di  sangue  umano; 

(*)  Cioè  in  disprezzo  i**)  Ifel  Testo  Tamira , e . 
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58  Mostrava,  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne , 


ora  ae  bei  tanto,  che  tu  ti  sazi . E cosi  miserabile  fi'- 
ne,  e riuscimento  della  vita  di  Ciro  figura  l’Auto- 
re, a spaventamento  di  tutti  li  mortali^  chè  per  una 
femmina  con  poca  gente  fu  sconfitto  , e morto  il  più 
superbissimo  e potentissimo  re  della  terra,  con  la 
maggiore  oste  che  neuno  conducesse  seco:  al  quale 
Ciro  succedette  Cambise  suo  figliuolo. 

58.  Aloitrava,  come  ec.  Siccome  è scritto  nel  libro 
di  Giudit,  Nabucdonotor  mandò  Oloferne  sopra  il 
]>opolo  d'iddio, il  quale  quello  consumato,  e ratti- 
vaio  in  grande  parte  (*),  con  smisurata  oste  assediò 
Betulia  (**),  e condusseli  si  allo  stremo , che  non  si 
poteano  più  tenere  ,e  già  ragionavano  d'arrendersi. 
Intra  questi  assediati  era  Giudit,  santissima  femmi- 
na, e bellissima  (***)  del  corpo,  dimorante  in  una 
sua  casa  segretamente,  perché  era  vedova  ; la  quale 
udendo  e considerando  il  grande  strazio , e dura 
servitudine  nella  quale  il  popolo  d' Iddio  cadeva, 
intese, come  piacque  a Dio,  alla  salute  di  questo 
popolo.  Ed  ordinate  le  sue  cose  con  la  sua  gente 
giudea  , sè  vesti  ed  ornò  di  bellissimi  drappi  e ric- 
chissime gioie,  e tolse  un  fiasco  di  vino,  e pane,  e 
olio,  e cacio  ec.  E venne  ad  una  delle  porte  della 
cittade,  e feresi  aprire  alla  guardia,  ed  ammoni  che 
stessero  attenti  alla  sua  tornata , sicché  le  apris- 
sono;  dicendo,  sè  sperare  in  Dio,  che  '1  di  se- 
guente il  popolo  d’ Isdrael  sarebbe  libero  dalla  pesti- 
lenza delli  'ncircuncisi . Usci  fuori  di  Betulia  , e 
dirizzossi  all’oste  d’Oloferne  (****)...  le  guardie  del 
campo.  Quella  disse:  nullo  di  voi  mi  tocchi,  ma 
menatemi  al  vostro  principe,  che  io  ho  a parlare  a 
lui:  cosi  fecero . Giudit  spuose  ad  Oloferne , come 

(*)  Quett^asso  è fuor  di  dubbio  difettoso . 

(**)  Nel  Testo  Gerusalem,  e così  dc^  per  due  volte. 

(***>  Nel  TìesSo  beatissima. 

(****)  Qui  sembra  esservi  lacuna . 
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L anche  le  reliquie  del  luartiro . 


era  uscita  della  assediata  (*)  terra.  Colui^  vide  lei 
di  maravigliose  bellezze  ; eoa  corrotto  appetito 
/a  (**)  ragguarda,  offerendogli , che  se  volea  dimo- 
rare appo  lui  , lei  onorerebbe  sopra  ogni  altra. 
Quella  dicea  , sé  essere  del  popolo  di  Giudea,  ed 
uscita  dalia  terra , perchè  1'  assedio  suo  la  striguea  , 
Uiuto  eh’ olii  non  poteano  più  sostenere^  che  uoa 
passerebbe  tre  di , che  sarebbe  signore  della  terra  , 
e che  dimorerebbe  volentieri  appo  lui . Oloferne 
allegro  invitò  alla  cena  tutti  li  signori  dell' oste,  e 
quivi  presero  molta  vivanda,  vini,  e canti , c prov- 
vide dèi  giacere,  sperando  avere  la  donna.  Quella 
pregava  Iddio,  che  provvedesse  alla  salute  del  po- 
polo d’ Isdrael,  e conservasse  la  sua  castità,  e desse 
nelle  sue  inani  il  tiranno.  Oloferne  grave  di  vino, 
e pieno  di  cibo,  come  fu  nel  letto,  s’addormento*, 
la  donna  quando  vide  costui  seppellito  nel  sonno 
della  «brezza,  considerata  l’ora  della  notte  più  di- 
putata  al  dormire  della  guardia  , prese  la  spada  ap- 
piccata al  capo  del  letto , c segò  la  gola  al  tiranno  , 
e la  sua  testa  mise  nella  tasca , nella  quale  avea 
|>ortato  il  pane,  ed  alle  guardie  disse,  che  ’l  signo- 
re la  mandava  segretamente  per  fatti  della  terra  alla 
cittade^  che  lui  travagliato  lasciassero  posare,  qua- 
le era  per-la  sua  venuta  fatigato.  Partissi,  c tornò 
alla  terra,  chiamò  le  guardie,  apcrsonlc,  entrò  nella 
cittade,  annunziò  la  morte  d'  Oloferne  , e mostrò  la 
sua  testa.  Dato  fu  ordine,  che  tutti  prendessero  ar- 
me, e che  la  testa  d’ Oloferne  fosse  levata  in  su  una 
lancia,  e mostrata  all’oste,  e quella  sbigottita  di 
subito  assalissono.  L’  ordine  fu  mandato  ad  esecu- 
zione, come  il  di  si  fece  : quelli  del  campo  levan- 
dosi, e ragguardando  le  mura  della  terra,  videro  la 
testa  del  loro  signore  alzata  sopra  le  mura  in  su 
l’asta,  c tanto  di  smarrimento  presero,  che  a nul- 

(*)  Nel  Testo  asfata. 

(**}  Questo  pronome  si  i aggiunto. 
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6i  Vedeva  Troja  in  cenere  e’n  caverne: 

O iliòn , come  te  basso  e vile 
Mostrava  ’l  seguo,  che  li  si  discerne! 

1’  arme  e fornimento  avuto  ricorso  , dovunque  si 
trovarono  cominciarono  la  fuga . Quelli  di  Betulia 
li  assalirono  vigorosamente,  cacciandogli  ed  uc- 
cidendoli; moltitudine  ne  rimase,  pochi  ne  tor- 
narono a Nabucdonosor . 

61.  Vedeva  Troia  ec.  Ancora  era  là  £gurata  la 
città  di  Troia,  e la  mastra  fortezza  d'  essa  , chiama- 
ta  Ilion,  ovvero  liino  (la  città  e ’l  paese.  Troia  *). 
llion  fu  ediGcato,  e nomato  da  Ilo  hgliuolo  di  Dar- 
dano  , e fratello  d’Erittonio  ,'e  padre  di  Laomedon- 
te,  che  fu  padre  di  Priamo . Dell'assedio  , il  quale  li 
Greci  tennero  sopra  Troia  per  dieci  anni , sette  me- 
si, ventisette  di,  e come  per  inganno  e tradimento 
ella  fu  presa,  e morto  Priamo  e li  suoi,  e '1  taglia- 
mento  di  quella  notte,  e l' arsura  di  quella  sventura^ 
ta  (**)cittade,  la  preda  incomparabile,  lo  servaggio  e 
cattivitade  dell!  miseri  Troiani , maschi  e femmine, 
la  fuga  d’Enea  con  quelle  navi  che  Paris  portarono 
quando  elli  andò  a rapire  Elena , e la  fuga  d'Ante- 
nore, e di  Bruco,  regnante  Dola  giudice  in  Isdrael, 
in  più  partì  di  questa  Commedia  è toccato,  massi- 
mamente sopr'  a capìtolo  XXX  Inferni,  e capitolo  I 
Inferni,  sopra  quella  parola  — Poiché  T superbo  I- 
iion  fu  eombusto . E per  sè  ad  ogni  uomo  è assai 
nota  questa  istoria;  si  è volgare  .Or  vuole  dire  l'Au- 
tore qui  ,che  in  parte  di  purgazione  si  rinuuova  al- 
la memoria  di  questi  superbi  vedere  intagliata  in 
quella  rocca  Troia  fortissima  città  di  Asia,  e capo 
del  regno  di  Frigia  , la  quale  li  poeti  per  magnificar- 
la dicono , che  fu  edificata  da  Nettuno  Dio  del  ma- 
re, e da  Apollo  Dio  di  medicina  e di  scienza  mu- 
sica; perocché  in  essa  furono  concupiscenze,  ric- 
chezze , e delettazioni  ; e per  la  cittade  vuole  che 
s'intendano  li  cittadini.  Consideri  il  re  Priamo  con 

(•)  Porse  postilla  marginale,  (**)  Vel  7Vi/o,smisarata. 


216  PURGATORIO 

C4  Qual  di  pennel  fu  maestro  e di  stile, 

Cile  ritraesse  i’  umbre  e i tratti , eh’  ivi 
Mirar  farieoo  uno  ’ii^egno  sottile? 

67  Morti  li  morti,  e i vivi  parén  vivi  : 

Non  vide  me’ di  me,  chi  vide  ’l  vero, 

Quant’  io  calcai  iiu  che  chinato  givi . 

70  Or  superbite  , e via  col  viso  altiero  , 

Figliuoli  d’  Èva  , e non  chinate  ’l  volto, 

, Si  che  veggiate  ’l  vostro  mal  sentiero. 

73  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto , 

unti  Gglìuoli  e fìgliuole,  nuore  e nipoti,  il  quale 
nulla  estimava  essere  pari  alla  sua  potenza,  e quan- 
do era  neHa  somniitade  del  suo  imperio  imprese 
guerra,  che  cassò  lui  e regno,  ed  in  vita  vide  sè 
privare  de’  più  cari  legittimi  flgliuoli , e della  mag- 
giore parte  de’  bastardi , e torsi  per  fcri-o  li  più  cari 
cittadini , q compagni , ed  amici . 

64.  Qual  di  pennel  ec.  e di  stile  ec.  Qui  vuole 
narrare , come  le  dette  pinture  , ed  intagli  erano  prò* 
priamente  fatti  : perocché  quelli , che  erano  Ggurati 
per  vivi , dirittamente  parevano  vivi  ; e così  li  mor- 
ti , morti . 

70.  Or  superbite  ec.  Qui  esclama  per  le  sopradel- 
te  vendette  conlra  la  superbia  umana,  e dice:  G- 
gliuoli  d’  Èva  , perchè  non  pensate  voi , che  siete  di 
terra?  perchè  portate  pure  lo  capo  allo  ? con  questa 
superbia  voi  ne  sarete  cosi  pagati . Or  tulle  queste 
istorie  introduce  l’Autore  nel  suo  poema  , per  nar- 
rare quanto  dispiace  alla  giustizia  di  Dio  questo  vi- 
zio di  superbia,  acciocché  1’  uomo  si  gastighi  con  li 
altrui  guai.  C bene  dice  più  proprio  d’Cva,  che 
d’ Adamo  , eh’  ella  disubbidì  (*),  come  è scritto  nel 
Genesi,  terzo  capitolo;  ella  fu  prima  travalicante 
il  comandamento  d’ Iddio,  volente  essere  simile  a 
Dio. 

73.  Più  era  già  per  noi  ec.  Il  testo  è chiaro,  eh* 

(*)  Segue  nel  Testo  la  terra  e il  Cielo,  evidentemente 
fuor  di  luogo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII.  217 

E del  cammin  dei  Sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  i’  animo  non  sciolto  ; 

Quando  colui , che  sempre  innanzi  atteso 
Andava , cominciò  : Drizza  la  testa  ; 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

'^9  Vedi  colà  un  Angel,  che  s’  appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi,  che  torna 
Dal  servigio  dei  di  l'ancella  sesta  . 

83  Di  riverenza  gli  atti  e '1  viso  adorna, 

Si  eh'  ei  diletti  lo  ’nviarci  'n  suso: 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna . 

85  r era  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  prlarmi  chiuso. 


più  e più  tempo  era  trapassato  e trascorso,  eh’ elK 
nvn  stimava,  mentre  ch'elli  aveva  circuito  il  mun- 
te, percb'era  stato  tutto  sollicito  a guardare  le  pre- 
dette storie:  e la  potenza  dell' anima  le  guata  circ'a 
quella  considerazione  ; e però  dice , non  sciolto . 

76.  Quando  colui  ec.  Cioè  Virgilio,  che  sempre 
attendea  allo  efi'elto  dello  impreso  viaggio  , con  sol- 
licitndiue  il  tolse  di  guardare  quelli  intagli,  indu- 
cendolo a maggiore  cosa  quivi,  dove  dice: 

79.  F^edi  cola  ec.  Qui  li  mostra  un  Angelo,  e de- 
nota l’ora.  Per  allegoria  , intende  quello  Angelo  la 
remissione,  che  fa  Iddio  per  la  penitenza  , che  tri- 
buisce  Iddio  al  peccatore,*  e dove  dice  r ancella  se- 
sta, vuole  dire,  eh’ erano  già  passate  sei  ore  del  di . 

82.  Di  reverenza  gli  atti  ec.  Informasi  qui  quale 
r uomo  si  dee  constituire,  quando  va  dinanzi  alli 
maggiori , da'  quali  disidera  d'avere  grazia , accioc- 
ché cen  dilettazione  il  maggiore  la  conceda.  E poi  il 
pugne,  cosi  dicendo:  il  tempo  se  ne  va,  che  non 
torna  mai . Del  quale  Senaca  dice  ; il  tempo  solo  è 
nostro;  adunque  come  nostra  cosa  il  dovemo  usare , 
e spendere  utilemente. 

. 85.  /o  era  ben  ec.  Chiare  sono  queste  parole  di 
Dante . 
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88  A noi  venia  la  creatura  bella 

Biancó  vestita , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella  . 

91  Le  braccia  aperse,  e indi  aperse  l'ale; 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i gradi, 
Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

94  A questo  annunzio  vegnon  molto  radi  : 

O gente  umana  per  volar  su  nata. 
Perchè  a poco  vento  cosi  cadi? 
gy  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata; 

Quivi  mi  batteo  l’ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 

100  Come  a man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 


88.  noi  venta  ec.  91.  Ze  braccia  aperse  cc.  Qui 
prima  descrive  la  forma  del  detto  Augelo  ; poi  la 
sua  operazione  benigna  e graziosa  verso  Vergilio  e 
Dante  ; poi  le  parole  che  usò  verso  l’ umana  gene- 
razione; ultimo,  dove  li  condusse,  ed  uno  segno  di 
ventilare  loro  l'alie  uel  volto. 

94.  A questo  annunzio  ec.  Questo  è a dire:  pochi 
sono  quelli , e radamente  avviene  persona , ch’abbia 
bene  portata  penitenza  del  vizio  (*)  della  superbia. 
£ soggi  tigne  : 

95.  O piente  umana  ec.  Come  ti  lasci  tu  cosi  vin- 
cere alli  vìzii  ? non  pensi  tu,  clic  ! (Ine  del  tuo  esse- 
re si  è d'acquistare  beatitudine,  la  quale  è suso  in 
Cielo,  dove  è il  tuo  Creatore  ? 

97.  Menocci  ove  ec.  Chiaro  è il  testo . 

100.  Come  a man  destra  ec.  102.  La  ben  gui- 
data ec.  Qui  vuole  l’ Autore  per  esemplo  narrare , 
come  era  fatta  la  disposizione  di  quello  luogo;  e di- 
ce: siccome  a^  Firenze  (la  quale  elli  per  contrario 
appella  la  ben  gui4ata  città  ec.  ) a mano  diritta , 

(*)  Nel  Testo  visOv 
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jo3  Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad^etade 
Gli’  era  sicuro  '1  quaderno  e la  doga: 


3uando  l’uomo  sale  al  monte,  dove  siede  la  Chiesa 
i santo  Miniato  a munte,  la  quale  per  l’ altezza  del 
•uioule  del  luogo  soggioga  Firenze  (preiyie  qui  par- 
te per  Io  tutto  , dove  dice  Rubacoule , eh’  è uno  pon- 
te sopra  r Arno  ; che  corre  il  detto  fiume  per  la  cit- 
tadc;  0 piglia  il  ponte  per  lo  fiume,  cioè  a di- 
re (*)  la  ciltade  ch'è  sopra  l’Arno),  si  rompe  dal 
montare  a, questa  Chiesa  l’erta  foga.  £ qui  usa  uno 
colore  rettorico,  in  ciò  che  ardire  , che  conviene  ad 
uomo,  attribuisce  a cosa  insensibile,  cioè  alla  terra, 
o alla  costa  per  le  scalee,  clic  nella  detta  costa  sono 
fatte , e furono  costituite  al  buono  tempo,  quando 
non  era  ancora  tratta  la  doga  dello  staio  (di  che  toc- 
ca capitolo  X\  1 Paradisi  — Grande  era  giù  Li  co- 
lonna  del  f 'aio),  nè  '1  quaderno  del  libro  della  Came- 
ra del  Comune  di  Firenze,il  quale  ne  trassero  messcr  * 
Piccola  Acciaiuoli,  e messer  Baldo  d^j4guglionc{^*), 
anni  Domini  mille  dugento  novanta  nove;  della 
qual  cosa  furono  condannali , come  tocca  capitolo 
predetto,  quivi — Che  averle  dentro,  e sofferir  lo  puz- 
zo  (***)ec.  Cosi  dice  l’Autore,  cb’erano  quelli  di 
Purgatorio  ; ed  a tal  modo  la  durezza  del  monte  e 
fatica  s'alleggiava  perle  scalee , che  quivi  erano, 
ohe  sono  costituite  alquante  ; e poi  sale  uno  poco 
senza  esse  (****);  e quando  ne  comincia  essere  fati- 
cato, ne  ritrova  anche,  sopra  le  quali  si  riposa;  e poi 
riprende  via  su  per  esse . Anni  Domini  mille  du- 
gento novanta  nove  messer  Monfiorito  da  Caverta 
fu  Podestà  di  Firenze,  e per  molte  e manifeste  ba- 
* 

(*)  Nel  Testo  siete  dica(**)  Agriglione. 

{'**)  Nel  Codice  si  cita  parte  soltanto  di  questo  verso, 
colla  variante  sofferir  in  luogo  di  sostener,  come  nel  Te- 

sto poetico. 

(,*»*)  Testo  sani’  asse-  * 
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loG  Così  s’aileiita  la  ripa  , che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall  altro  girone; 

Ma  quinci  e quindi  1’  dia  pietra  rade. 

109  Noi  volgeud’ivi  le  noslre  persone, 
lieati pauperes  spirita , voci 

ratterie,  che  commise,  fa  diposto  dalla  Signoria;  e' 
preso,  e’  confesso  fra  1’  altre  cose  avere  servito  il 
detto  messer  Niccola  d’ alcuno  , che  dovea  essere 
condannato;  il  quale  messer  Niccola  era  allora  nel 
Priorato;  e il  quale  messer  Niccola  di  consentimen- 
to del  detto  messer  Baldo  , sotto  pretesto  di  vedere 
il  processo  fatto  contro  a detto  messer  Monfiorito, 
mandò  per  lo  libro  alla  Camera  , e trassene  fuori  se- 
gretamente il  foglio  dove  si  toccava  la  detta  materia. 

'Della  quale  cosa  al  tempo  del  seguente  priorato,  per 
solenne  e segreta  inquisizione  indi  fatta,  furono 
condannati  anni  Domini  circa  (*),  . . . .Essendo  un 
, ser  Durante  de’  Chermontesi  (**)  Doganieri  e Camar- 
lingo della  Camera  del  sale  del  Comune  di  Firenze, 
trasse  il  detto  ser  Durante  una  doga  dello  staio,  ap- 
plicando a se  tutto  il  sale,  ovvero  pecunia  che  di 
detto  avanzamento  perveniva  . 

106.  Così  s‘ allenta  ec.  Qui  descrive  1’  Autore  per 
la  presente  similitudine  l’entrata  del  primo  girone 
nel  secondo  di  Purgatorio. 

109.  Noi  vol^end‘  ivi  ec.  Poich'è  trapassato  il 
girone  primo  e sito  di  Purgatorio  , dove  si  purga- 
no li  superbi,  ed  è 1’ Autore  mondo  del  vizio  pre- 
detto ; qui  introduce  quelle  anime,  che  allegrandosi 
di  sua  purgazione,  dicono  quelle  parole  che  sono 
nei  testo,  scritte  nello  Evangelio  di  Santo  Matteo, 
capitolo  quinto,  cioè:  «Beati  li  poveri  di  spirito». 
Alla  sposizione  di  quelli  è da  intendere,  che  nel 
detto  Evangelio  e capitolo  dice,  che  7(***)  nostro  Si- 

(*)  Qui  segue,  lacuna. 

(**'<  Il  Landino  scrive  Chiaramontcsi . 

C**)Nei  Testo  del. 
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Cantaron  si,  che  noi  diria  sermone. 


gnore  Gesù  Cristo  sali  nella  montagna,  vedendo  1« 
turbe  e sedendo  ; li  suoi  discepoli  vennono  a lui  , 
ed  clli  aprendola  sua  bocca  li  ammaestro  dicendo: 
« Beati  li  poveri  di  spirito,  perocché  il  regno  del  Cie- 
lo è loro;  beati  li  mansueti,  perocch'elli  possede- 
ranno la  terra  ; beali  coloro  , che  piangono  , peroc- 
ch'elli  saranno  consolati;  beati  coloro,  che  diside- 
rano  giustizia,  perocch'elli  saranno  satolli  ^beati  li 
misericordiosi  , perocché  sarà  avuto  misericordia  di 
loro;  beati  coloro,  che  sono  mondi  di  cuore,  peroc- 
ch’elli  vedranno  Iddio  ; beali  coloro  , che  soStegno- 
no  persecuzioni  per  giustizia  , perocché  ’l  regno  del 
Cielo  è loro;  voi  parete  beati  » ec.  Ora  l'Autore  scrive 
queste  parole  prime  qui,  e l’ altre  per  li  capitoli  se- 
guenti, dove  secondo  la  materia  si  conviene.  On- 
de è da  sapere,  che  beatitudine,  siccome  qui  si 
prende,  è una  grazia  data  a quello  cotale  purgato; 
ma  come  sono  beati  li  poveri  di  spirilo  , certo  per  la 
propissima  cagione  che'l  Signore  assegnò  , dicendo: 
perché  il  regno  del  Cielo  è loro;  quasi  dica,  elli 
paiono  essere  poveri , ma  veramente  e'  sono  ricchi . 
Proverbi  , decimo  quarto  capitolo:  « È quasi  povero 
in  molle  ricchezze». Li  poveri  di  spirito  sono  quelli, 
che  dispregiano  il  mondo;  ed  rimili  sono  quelli  , 
che  l'hanno  a vile;  egli  l’hanno  sotto  i piedi, e sono 
sopra  il  mondo  ; l’ umilitade  è quasi  chiave  del  re- 
gno del  Cielo  , contro  la  quale  non  vale  alcuno  ser- 
rarne. Appocalisse,  terzo  capitolo;  H Ecco,  che  io  vi- 
di 1’ uscio  aperto,  il  quale  neuno  puote  cliiudere  , 
che  abbia  poca  virtude  » . Lieve  è dunque  .illi  po- 
veri di  spirito  entrare  nel  regno  del  Cielo,  li  quali 
sono  già  sopra  il  mondo, ed  hanno  chiave  cosi  efiica- 
ce  , come  è l’umilitade.  E questo  è quello  , che  si 
tocca  nel  presente  capìtolo  dirittamente  ; perocché 
umilitade  é opposita  di  superbia  , ed  alla  beatitudi- 
ne del  povero  di  spirito  si  confà  il  dono  dello  intel- 
letto, il  quale  pacifica  e chiarisce  l'animo. 
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113  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall' infernali!  che  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

1 15  Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi, 

£(1  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti; 
iiS  Ond’io:  Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
Levata  s’c  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

131  Rispose:  Quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi, 

134  Fien  li  tuo’ piè  dal  buon  voler  sì  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su’  punti . 

137  Allor  fec’io,  come  color,  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa,'  • 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fanno; 
i3o  Perchè  la  mano  ad  accertar  s’ajuta  , 

£ cerca , e truova , e quell’  ulìcio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 


112.  Ahi  quanto  son  diverse  ec.  Questa  compa- 
razione fa  (*)  dall' entrata  d’inferno  a quella  di  Pur- 
gatorio , dicendo  che  in  Purgatorio  s’entra  nelle  sue 
foci  per  canto  , cd  in  Inferno  per  pianto. 

11  vi.  Già  montavam  ec.  Chiaro  appare,  come  chi 
è libero  dal  peccato  leggiermente  monta  alla  gloria 
eternale  . E per  queste  parole  dà  ad  intendere  1’  Au- 
tore, eh’ clli  fu  bene  carico  in  vita  di  vizio  di  su- 
perbia , di  che  gli  è qui  levata  la  soma  per  lo  detto 
Angelo . 

121.  Ri spuo se:  quando  i P ec.  Parla  per  esemplo, 
che  quando  li  peccati  sono  levati  per  la  penitenza, 
l’anima  senza  fatica  ascende  alla  gloria  di  vita  eter- 

Ovvero  pone,  sembra  omesso  dal  copista . 
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CANTO  XII, 

i33  E con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  terapie^ 
i3G  A che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

na  ; e dice  più,  che  per  lo  piano  d'avanti , cioè  di 
quella  pianura  de'pec;cati,  ovvero  lungo  la  marina, 
quando  elli  non  era  ancora  netto  d' alcuno  peccato, 
ora  è levato  di  quello  della  superbia . 


CANTO  XIII. 


I 


PROEMIO 

Poiché  r Autore  ha  trattato  della  purgazione  del  pec* 
calo  della  superbia  , in  questa  parte  intende  di  pur- 
gare quello  della  invidia  , in  questo,  e nel  decimo- 
quarto  capitolo  . E questo  ordine  tiene  l’ Autore,  pe- 
rocché a lui  pare,  che  appresso  la  superbia  sia  il 
peccato  dellatfvidia  il  maggiore  de' rimanenti , pe- 
rocché invidia  é Ggliuola  di  su|»erbia  . Invidia  è , 
secondo  Agostino  , dolore  dell  altrui  felicitade  . 
Per  (*)  superbia  peccò  Lucifero  contr’al  suo  Signo- 
re e Fattore,  e per  invidia  immantanente  si  mosse 
a tentare  Adam  ed  Èva  -,  sicché  vedi , che  immanta- 
nente dopo  la  superbia  si  dee  trattare  della  invidia. 
Ed  in  questo  capitolo  fa  1' Autore  sei  cose . Nella 
prima  descrive  il  luogo,  dove  si  purgano  li  invidio- 
si, quivi  — /i/l  così  ec.  (**)  Nella  terza  introduce 
certe  voci  con  suono  contrario  alla  invidia,  quivi 
— Zn  prima  voce  ec.  Nella  quarta  descrive  1'  essere 
qui  delli  invidiosi:  alcuno  in  singolare  ne  introdu- 
ce a parlare,  quivi  — y///ora  piìi  ec.  Nella  quinta 
tocca  r e Se  Ito  della  orazione,  che  segue  a quelli 
che  qui  si  purgano,  quivi  — Se  ciò  non  fosse  ec.  Nel- 
la sesta  ed  ultima  poetando  tocca  , come  esso  Autore 
fu  macchiato  di  questo  vizio,  quivi — Gli  occhi,  dis- 
salo ec.  Eid  acciocché  più  pienamente  s’abbia  la'n- 
tenzione  dell’  Autore  , si  è da  toccare  alcuna  cosa  di 
questo  vizio.Qui  dice  Damasceno, libro  secondo:  «jln- 
vidiaé  tristizia  pervegnente  dagli  (***)  altrui  beni  »• 

(*)  Manca  nel  Testo . 

(**)  Qui  manca  la  seconda  delle  sei  cose  proposte . 

(***)  Nel  Testo  agli. 
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Tlistizia  si  pnoie  avere  deHi  ahrui  beni  in  due  mo- 
di ; l’uno  é dì  vedere  monlare  il  prossimo  in  gloria, 
e grandezza,  la  quale  lo  invidioso  teme  , che  non  li 
neccia  in  alcuna  cosa,  o per  alcuno  tempo;  questa 
ti'isiìzia  chiama  Aristotile,  nel  secondo  della  Rctto- 
rica,  timore.  L’altro  modo  è di  vedere,  che  il  mon- 
tare della  gloria  ed  onore  del  suo  prossimo  si  fa  pa- 
rere l’onore  e gloria  dello  invidioso  piccolo  e poco; 
e questa  è propria  invidia.  Ed  è da  sapere  , che  in- 
vidia nj^n  cade  tra  quelli  le  cui  facoltadi  sono  molto 
distanti , ma  tra  quelli  che  sono  per  gloria  vici- 
ni : perchè  quelli  che  sono  cosi  di  lungi,  non  si 
pruovano  d’agguagliare  io  gloria,  e però  non  sì 
trova  invidia  tra  uno  villano  ed  uno  re,  perocché 
sono  troppo  distanti  in  facultadi;  nè  si  truova  invi- 
dia in  tra  coloro,  in  tra  quali  è grande  distanza  di 
luogo  , come  è tra'l  re  di  Siria  e quello  d’Inghilter- 
ra : non  si  trova  invidia  Ira  quelli , che  sono  distan- 
ti in  tempo,  come  tra  quelli  che  furono  al  tempo 
d’ Aristotile  a quelli  che  sono  ora:  non  cade  invidia 
intra  colui,  che  sa  sé  non  essere  sofGciente  ; ma 

Juelli , che  sono  invidiosi,  che  si  credono  essere 
egni  d’onore , e non  1’  hanno  ; cbè  per  la  vicinita- 
de  che  hanno  a (*)  quello  grado,  si  sono  invidiosi  : 
nè  li  pusillanimi  si  sono  invidiosi,  pernccli’elli  si 
credono  essere  di  si  pìccolo  valore,  che  ogni  gloria 
li  dispregi.  Genera  invidia  ancora  molto  ricordarsi 
del  tempo  passato,  quando  ebbe  grandezza;  ed  ora 
la  vede  altrui,  e non  a sè.  A schifare  cotali  vizi  si 
dee  avere  in  sè  carità  al  prossimo,  e non  stimare 
che  fa  gloria  del  prossimo  sia  sua  menoma nza  ; con 
pacifico  animo  lasciare  montare  e scendere  li  uo- 
mini, ciascuno  sé,  o sue  vìrtudi  e vizi;  non  amare 
la  gloria  e l’onore  mondano,  come  s’elli  Fosse  I’  ul- 
tima felicitade,  ma  amarle  siccome  cose  ad  altro  or- 
dinate. Àncora  non  lasciarsi  rovinare  in  tanta  tri- 
stizia, che  ogni  cosa  sia  maggiore  di  lui,  acciocché 
non  si  perda  la  liberalitade  e franchezza  dell' ani- 
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mo.  Questo  vizio  punisco  qui  Io  giustizia,  prima  ne- 

§li  occhi , per  li  quali  ella  entra  , in  ciò  clic  vcdcu- 
0 gli  altrui  beni  s’ingenera:  e pero  ha  ella  nome 
invidia  ab  incidendo j quasi  non  possa  vedere  li  be- 
ni altrui . E pero  dice  Seiiaca  , in  pena  delti  iiw  idio- 
si : « Dio  il  volesse  , che  li  invidiosi  avessouu  orec- 
chi ed  occhi  in  ugni  cittade  , acciocché  della  utili- 
tà di  ciascuno  Tossono  tormentati  n ec. 


a 


Digilized  by  Google 


CANTO  xm. 


I Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secoitdameiile  si  risega 
Lo  moule,  cUe  salendo  ailrui  dismaia; 

4 Ivi  così  una  cornice  lega 

Dinloruo  ’l  poggio,  come  la  primaja, 

Se  non  che  l'arco  suo  più  loslo  piega  . 

~l  Ombra  non  gli  nè  segno  che  si  paja: 

Par  si  la  ripa  , e par  sì  la  via  schietta  , 
Col  liviflo  color  della  petraja  . 

IO  Se  qui  per  dimandar  genie  s aspetta , 
Ragionava  ’l  Poeta,  i’  temo  forse, 

• • Cile  troppo  avrà  d’indugio  nostra  eletta. 


V.  1,  Noi  eravamo  e.c.  Non  vuole  dire  altro  , se 
non  eh' erano  saliti  inhno  al  sommo  grado  di  quel- 
la scala  , che  terminava  al  secondo  girone  del  monte 
di  Purgatorio , dove  si  purgano  gli  invidiosi  -,  e 
dice: 

3.  Lo  monte j che  salendo  ec.  Cioè  il  Purgatorio, 
che  quando  l'uomo  il  sale  si  dismala  , cioè  si  diavi - 
r.ia  : li  quali  vizi  sono  infermitade  dell’anima;  e 
questa  infermitade  quivi  con  quelle  medesime  si 
purga  , e diviene  l’anima  sana . 

4.  Ivi  cosi  ec.  - /ega  ec.  Cioè  , che  ’l  monte  se 
ne  incigiie  prima  del  circuludelli  superbi  , e poi  si 
cigne  di  quello  delli  invidiosi.  Ed  ove  dice: 

(i.  Se  non  che  Larvo  ec.\  perocché  il  monte  va  aa- 
aotligliandosi  in  su.  Ove  dice: 

7.  Ombra  non  gli  è,  cc.  è luogo  salvatico  . 

10.  Se  qui  per  dimandar  ec.  ; Per  allegoria  dico, 
come  Vergilio  ( interpetrato  in  questa  Commedia  la 
cogiiizioiie  uinaua,  chiarate  sincera)  adorò  al  Sole, 
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i3  Poi  fisameate  al  Sole  gli  occhi  porse; 

Fece  del  destro  iato  al  muover  ceiilru, 

£ la  sinistra  parte  di  sè  turse. 
iG  O dolce  lume,  a cui  fidanza  i'eiitru 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc’ entro: 
19  Tu  scaldi  ’l  mondo  ; tu  sovr’  esso  luci  ; 

S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta  , 
Esser  den’ sempre  li  tuo’  raggi  duci . 
aa  Quanto  di  qua  per  un  migliajo  si  conta  , 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 

Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta: 
aS  E versò  noi  volar  furon  sentiti , 

Non  però  visti,  spiriti  parlando. 

Alla  mensa  d’araor  cortesi  inviti . 


cioè  a Dio,  il  quale  Sole  inluminava  ogni  nomo  che 
viene  in  questo  mondo;  Gioanni , capitolo  primo. 
E dice,  che del  detto  lato  a muovere  ccolro, 
cioè  che  si  volse , tenendo  fermo  per  centro  lo  piè 
diritture  dove  dice  la  sinistra^  ciò  è che  ’l  piè  sini- 
stro movendo  fece  circonferenza  al  detto  centro. 

1G.  O dolce  lume  ec.  Qui  invoca  l'aiutorio  d'id- 
dio, soggiugnendo,  che  se  eonlrarictade  di  cono- 
scibilitade  non  impacciasse  lo  intelletto  sincero,  si 
governerebbe  per  la  sua  grazia.  E dice,  s’ altra  ca- 
gione; intendi  defettibile,  la  quale  si  fonda  so- 
pra posizioni  non  vere:  pero  concbiude  falso,  sic- 
come colui  che  dirizza  le  sue  opere  ad  acquistare 
ricchezze;  peroccli’ elli  stima,  che  per  la  pecunia  si 
possa  far  lutto,  c ch'ella  possa  quietare  l’animo  , la 
qual  cosa  è falsa  . 

22.  Quando  di  qua  ec.  Chiaro  appare;  questo  fu 
suo  cammino  . 

25.  E 'verno  noi  ec.  Qui  mostra  , come  pietada 
avere  e caritadc  verso  il  prossimo , è coti  trario  del- 
la invidia  ; e però  introduce  boci  a dire  quello , che (*) 

(*)  Nel  Testo  se. 
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ad  La  prima  voce  , che  passò  volando, 

yinum  non  hahent,  altamente  disse,  i 

£ dietro  a noi  l’andò  reiterando  . i 

3i  E prima  che  del  tutto  non  s’ adisse  I 

Per  allungarsi , un’  altra  , l’ sono  Oreste , i 

Passò  gridaudu,ed  anche  non  s’ adisse. 

< 

disse  la  Nostra  Donna  alla  cena,  quando  Cristo  fece 
1'  acqua  vino  , che  per  pietade  di  quelli  disse  quel- 
lo che  seguita  nel  prossimo  testo:  Lmcos. 

28.  La  prima  voce  ec.  Cioè  con  voce  alta:  vinum  ' 

non  habent.  Poi , come  appare,  più  volte  il  ridisse. 

Capitolo  secondo  Sanati  Joannis  dice,  che '/wno  (*) 

non  falli  alle  noz.ze  in  coena  Galileae,  alle  quali  era  . ^ 

Cristo,  e li  suoi  discepoli,  e la  sua  Madre;  ed  ella  dis- 
se: vinum  non  habent.  Le  quali  parole  ad  intelletto 
tocca  l’Autore  infra,  capitolo  vigesimo  secondo, 
quivi  — Più  pensava  Alaria  ec. 

31»  E prima  che  ec.  Qui  introduce  un'altra  mes- 
sa (**)  per  Oreste,  il  quale  fu  re  di  Afessenia  (***), 
ed  uccise  Pirro  figliuolo  d’  Achille  per  invidia  a 
tradimento.  Or  dice  1’  Autore,  che  una  terza 

andava  gridando;  Amate  voi,  che  siete  al  mondo.  i 

Questo  parlare  è direttamente  opposito  alla  invidia; 
rhé  lo  invidioso  odia,  ed  anche  ha  più  pestilenziosa 

voglia  : Siccome  c detto,  egli  invidiasi  più  quelli,  ' 

che  a lui  è prossimo,  che  quelli  che  gli  è lontano.  ‘ 

Oreste  fu  figliuolo  d'Agamennooc , re  e conducitore 
ed  imperatore  de'Greci  sopra  l’assedio  di  Troia, dopo 

la  morte  (****)  di  Palamides,e  fu  marito  d'Ermione  , 

figliuola  di  Menelao.  Questi  è quell’Oreste,  che  uc- 
cise la  madre  Cliteiinestra , perocch'ella  avea  cou- 


(*)  Testo  lui  (**)  Sottintendi  voce . 

(***)  Nel  Testo  Messina,  con  un  piccolo  salto  dalla  Gre- 
cia in  Sicilia. 

(****  I Cosi , seguendo  il  Testo  poetico  ; ma  il  Codice  ha 
che  andava  soltanto. 

:****•)  Nel  Testo  racite.  ' 

. i 
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34  O,  (iiss’io.  Padre,  che  voci  son  queste? 

£ coni’ io  diuiuodai;  ecco  la  terza, 

Dicendo:  Amale,  da  cui  male  aveste. 

3^  Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ’nvidia;  e però  sono 
Tratte  da  amor  le  curde  della  Terza. 

40  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 

Credo  che  1’  udirai,  per  mio  avviso  , 

tratto  avollerio  col  principe  Esisto  (*)  , e per  la  ma- 
no del  delio  Egislo  fallo  uccidere  il  suo  marito  Aga- 
mennone. 

34.  O,  diss' io , Padre  ec.  Questa  domanda  è 
chiara . 

3 j.  Ecco  la  terza  ec.  In  queste  parole  batte  la 
invidia;  ammonendo,  che  uon  solamente  coloro  di 
cui  noi  avemobene,  ma  ancora  coloro  di  cui  noi 
a verno  male,  vivendo  in  caritade , dovemo  amare, 
secondo  il  comandamento  di  Cristo;  'Matteo  capito- 
lo quinto;  a Amate  i vostri  niinici;  fate  bene  a co- 
loro, che  voi  odiano  ». 

37.  Lo  buon  Maeitro  ec.  Questo  è assai  aperto.  E 
dice: 

38.  E però  sono  ec.  39.  Tratte  da  amor  ec.  Cioè, 
perchè  questi  sono  invidiosi,  pero  sono  sforzali  con 
colali  sermoni,  che  sono  pieni  di  caritade. 

40.  Lo  fren  vuol  esser  ec.  Cioè,  che  contraria 
vuole  essere  la  medicina  alla  infermità  , come  è det- 
to; siccome  appare  eziandio  nell  arte,  che  vuole  di- 
rizzare uno  legno  piegato,  che  lo  conviene  piegare 
nella  opposita  parte,  oltre  la  dirittura  sua  , tanto  die 
perch’clli  si  muova  alcuna  cosa  di  quello  terniiuc, 
elli  rimane  in  sua  dirittura.  Cosi  la  giustizia  di  Dio 
da  pena  contraria  al  peccatore  dell' appclilo  del  pec- 
cato; e perch'elli  non  rimanga  sempre  in  pena,  el- 
li dopo  alcuna  purgazione  toma  sui  diritto  stalo,  e 
COSI  diviene  beato . 

(*)  lYci  Testo  dopo  co\  scelte.  Uéiu  cifra  pie.  v giste. 
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Prima  die  giunchi  al  passo  del  perdono. 

43  Ma  ticca  gli  occhi  per  I’ aer  ben  liso, 

E vedrai  genie  innanzi  a noi  sedersi, 

E ciascun'  è lungo  la  grolla  assiso  . 

46  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 

Guardàmi  innanzi,  e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

49  E poi  che  fumino  un  poco  più  avanti, 

Ùdi’  gridar  : Maria  , ora  per  noi , 

Gridar  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

52  ^011  credo , che  per  terra  vada  ancoi 
Umnu  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel,  di’  io  vidi  poi: 

42.  Prima  che  giunchi  ec.  Questo  è a dire:  tu  sa- 
prai s’egli  é vero  quello  , che  io  ti  dico,  iiinauzi 
che  tu  giungili  a essere  beato. 

4.3.  Ma  Jicca  gli  occhi  ec.  Qui  comincia  a volere 
toccare  le  disposizioni  di  coloro,  che  si  purgano  di 
iovidi.'i . 

4tì.  Allora  pili  ec.  Quell^  disposizione  scrive 
qui  (*).  Dice  che  sedeano,  ed  appoggiati  stavano  al 
monte  con  le  spalle,  sicché  la  via  era  Ira  quelli  pec- 
calori  e la  ripa  della  montagna  ; e ch'ernno  vestiti 
di  manti  di  vile  e vituperoso  colore  , cioè  livido  si- 
mile alla  petraia.  E bene  si  confa  loro,  che  li  invi- 
diosi divcgiiaiio  lividi  d’ogni  bene  altrui,  siccome 
l'Autore  medesimo  dice  intra , capitolo  seguente, 
qui  -r-  Fu  il  sangue  mio  ec. 

49.  E poi  che  fummo  ec.  Queste  erano  loro  ora- 
zioni piene  di  divola  caritade,  e di  grande  amore; 
come  fu  qiiell.n  , che  per  Gabriello  fu  annunziata 
a iSostra  Donna  deH’amore,  che  P ebbe  la  Santa 
'rrinilade. 

:>2.  Non  credo,  che  per  terra  ec.  Prosegue  il  poe- 
ma, discrivendo  questi  invidiosi;  e dice.,  ch’erano 
vestiti  di  vili  cilicci,  e l’uno  sostenea  l'altro,  co- 

(*;  Du  tf  nello  che  segue,  pare  che  siavi  lacuna . 
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Ùj  Cile  qiiiuiilo  fu  si  presso  Ji  lor  gìuiiLo, 

Che  gli  alti  loro  a nte  venìvan  certi 
Per  gli  occhi , hii  rii  grave  Jolor  munto. 

58  Di  vii  ciliccio  mi  pareaii  coperti, 

E 1’  un  sofferia  1’  altro  con  la  spalla, 

E tutti  dalla  ripa  erari  soffei  ti  . 

6i  Così  li  ciechi , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a’perdoni  a chieder  lor  bisogna, 

E 1’  uno  ’l  capo  sovra  P altro  avvalla  , 

C4  Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna , 

Mon  pur  per  Io  sonar  delle  parole, 

Ma  per  hi  vista,  che  non  meno  agogna: 

67  E come  agli  orbi  non  approda  ’l  Sole, 

Così  all’ ombre,  eluvio  parlava  ora. 

Luce  del  ciel  di  sè  largir  non  vuole; 

70  Ch’a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 

E cuce  si , com’  a sparvier  selvaggio 

tne  fa  qui  la  guida  del  cicco,  e la  ripa  li  sostenca 
tutti . 

61.  Come  (*)/i  ciechi  re.  Qui  fa  su.i  comparazione; 
e nula  , eli  dii  pone  questi  peccatori  vestili  vilmen- 
te , perocché  da  viiladre  viene  la  ’iividia:  e mettegli 
accigliati;  che  siccome  per  la  veduta  egli  Iianuu  au- 
quislato  quello  vizio,  cosi  gli  occhi  sono  loro  coper- 
ti , e serrati  nel  Purgatorio  . 

67.  E come  n^li  orbi  ec.  Di^c  , siccome  il  Sole 
non  giova  agli  orbi  nella  personale  vita  , perchè  so- 
no privati  della  cagione  visiva,  così  a quelli  (**)  si 
vuole  ascondere  la  luce  del  Creatore  infìno  al  tempo, 
che  elli  saranno  purgati  di  loro  peccali  ^***)  ; e pe- 
rò sono  accigliati  con  filo  di  ferro  tutti  , al  mudo 
che  s'accigliano  li  uccelli  di  rapiua  , quaudo  da  pri- 
ma sono  presi,  acciocché  sieno  pin^lj^iili  , e per  sua 
salvaticliezza  uon  si  isbattoiio  di  soperchio  . 

;*)  Nula  la  enriante  come  (**)  Nel  Testo  quello. 

(*‘*)Qiii  icf^uc  nel  Testo  per  modo  di  purgazione, 
dei  viso,  organi  visivi  - glossa  marginali;  tema  dubbio. 
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Si  fa,  però  die  quelo  non  dimora. 

^3  A me  pareva  ancJaiulu  fare  oltraggio. 
Vedendo  altrui , non  essendo  veduto; 
Perdi’  i’  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
^()  Ben  sapev’  ei , che  volea  dir  lo  muto: 

£ però  non  attese  mia  dimanda  ; 

. Ma  disse:  Parla , e sii  breve  ed  arguto. 

^9  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote. 
Perchè  da  nulla  sponda  s’ .inghirlanda  : 

Sa  Dall’altra  parte  ni’eran  le  devote 
Ombre,  che  per  1’  orribile  costura 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 
jS’j  Volsimi  a loro,  ed  ; O gente  sicura  , 
Incominciai,  di  veder  l’alto  lume. 

Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

88  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza  , st  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

91  Ditemi  (che 'mi  fia  grazioso  e caro) 

S’  anima  è qui  tra  voi , che  sia  Latina: 

£ forse  a lei  sarà  buon , s’ io  l’ apparo . 


76.  Ben  sapev'' eì  ec.  Cioè  Virgilio  sapea  bene 
quello,  che  io  non  parlante  volea  dire;  perocch'elli 
per  li  pensieri  guardava  col  senno,  capitolo  XVI 
Inferni . 

79.  Kergilio  mi  venia  ec.  Mostra  l’Autore,  che 
ili  nullo  modo  polca  andare,  perocché  dalla  parte 
manca  li  era  Virgilio,  dalla  destra  gl’ invidi  appog- 
giati alla  roccia.  L soggiugne: 

85.  Volsimi  allora  ec.  L prosegue  sua  domanda  , 
e brieve,  e ap>  ita:  se  alcuno  v’è  di  lingua  latina, 
perch’elli  è di  quello  paese.  E perocché  li  Latini 

Ei  il  sono  maculati  d’ invidia,  persuadendo  rendeli 
euivoli  alla  risposta,  cioè:  se  tosto  siate  purgati 
per  grazia . 
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y4  ^ fi’dle  niio,  ciascun  i ù cittaiiiiia 

D’ una  sera  città:  in.)  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia  |»erogrina  . 

97  Questo  mi  parte  per  ris|),»sla  udire 

Più  innanzi  al<{u<intu,  che  là  dot’  io  slava; 
Oiul' io  mi  feci  ancor  più  là  sentire, 
loo  Tra  r altre  vidi  un’ombra,  eh’ aspettava 
in  vista;  e se  vole.sse  alcun  dir:  come/ 

Lo  mento  a guisa  d’  orbo  in  su  levava. 
io3  Spirln,  diss’io,  che  per  salir  li  dome. 

Se  tu  se’ quelli  che  mi  rispondesti, 
Tarnmiti  conto  o per  luogo,  o per  nome. 
loG  lo  lui  Senese,  rispose,  e con  questi 


94.  O frate  mio  ec.  Nola  qui , che  ogni  persona  è 
peregrina  in  questa  personale  vita  ; e solo  è in  pa- 
tria , quando  dii  è ili  vita  eterna:  e pero  dovrebbe 
essere  iuciiiuevule  1 anima  , spezialmeule  a volere 
operare  quello,  die  tosto  venisse  a cotale  perfezione 
e idicitade  ; e non  ferma  sia  (*)  la  speranza  sua  in 
questo  moudo  , eh' è vano. 

1UJ.  Spirto,  diss‘ io  ec.  Questa  domanda  che  fa 
Dante  a questo  spirito  , che  si  purga  d'invidia  ,é 
chiara  ;dove  chiede,  che  si  faccia  a lui  manifesto 
per  l’uno  de’ due  modi  , o per  luogo,  o per  nome. 

1US.  fo  fui  Snnesc  ec.  Ecco  ghe  lo  spirito  satisfa 
per  entro  ainendiie  modi,  e più  che  si  fa  palese  pi  r 
lo  vizio,  che  lei  piu  al  mondo  domino.  I)ice  che  fu 
Ha  Siena  , ed  ehb^  nome  Sapia  , benché  il  nome  non 
fos.se  conseguente  alla  cosa  , Come  dice  (liustiniano 
nella  liistituta,  paragrafo  ....  ^**):  est,  et  aliud . 
Sapia,  viene  a dire  Savia;  savio  non  è chi  in  vizi 
sua  vita  mena.  E dice,  che  fu  lieta  as.sai  più  degli 
altrui  danni  , che  ella  non  fu  allegra  della  sua  pro- 
Speritade  ; e questa  è la  propria  invidia  . E so- 
giugiie;  • 

(*)  Nel  Testo  si  è (**)  Nnn  essendo  indicato  il  numero, 

i^uoria/no  se  sia  esiitto  il  passo  cite  si  cita. 
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Altri  rimondu  qui  la  vita  ria, 
Lagrimaiidu  a colui , che  sè  iie  pre»ti . 
iu<j  Savia  nuli  fui,  avvegiia  che  Sapia 

Fusai  chiamata,  e fui  degli  altrui  danni 
Fìù  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

1 1 a F perchè  tu  nuli  credi  eh’  lu  t' inganni, 
Udi  se  fui,  cum’  io  li  dico,  folle: 

Già  di.sceiidendo  l’aico  de’  mie'anni , 

I i5  Erano  i ciltadin  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co’  loro  avversari  ; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  ch'e’  volle. 

1 18  Rolli  Iqr  quivi , e volti  negli  amari 
i’assi  di  fuga  , e veggendo  la  caccia  , 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari; 


112.  perchè  tu  non  creda  ec.  Per  le  quali  pa- 
role ap|>iova  il  detto  suo  , dieetidu  elie  gia  disceu- 
deatio  li  anni 'suoi  (aveva  passalo  li  trentacinque 
anni , quando  l’uonio  in  colale  eiade  si  dee  essere 
torreiio , e seguitare  virtù),  quando  i Sanesi  erano 
sopra  Lolle  , e li  Fiureiitiui  loro  nioiici  erano  loro 
a petto  ,e  le  novelle  si  coutinuavaiiu , die  le  dette 
parti  coniballerebbuDO : ella  per  vedere  sali  in  una 
torre,  e dice  che  prego  Iddio,  che  i Sanesi  fossero 
seonfitti  ; la  qual  cosa  Iddio  volle,  poi  di’ dii  la 
permise. Oh  quante  volte  in  questa  provincia  di  To- 
scana colali  prieglii  sono  stati  fatti  per  mali  cittadi- 
ni, perocché  non  hanno  lo  stato,  die  dii  vorrebbo- 
110  ! E dice  poi  : 

118.  Rotti  furono  (*),  e volti  ec.  Oh  quanto  que- 
sti passi  sono  amari , die  poco  è più  murte  ! E pu- 
le, dicendo  queste  parole  , gettano  errore . E soggiu- 
gne , che  vedendoli  essere  cacciati , ben  mostra  che 
fosse  in  luogo  , che  vide  la  battaglia.  Letizia  prese 
maggiore  di  neuna  altra  ; lauto  die  volse  il  viso  su- 
pino in  segno  ('*)  di  superbia,  e disse  le  parole  che 
sono  uel  testo.  Questa  sconfitta  é tocca  di  sopra,  ca- 

.Vota  la  vu! lutile  dui  Tato  poetico It  retto  luogo. 
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1 2 1 Tanto , eh’  io  levai  ’n  su  i'  ardita  faccia  , 
Gridando  a Dio:  Otiiai  più  non  li  temo; 
Come  fa  '1  merlo  per  |)oca  bonaccia  . 

1^4  Dace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita:  e ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

137  Se  ciò  non  fosse,  eh’ a memoria  m’ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  caritate  increbbe. 
i5o  Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  com’  i’  credo , e spirando  ragioni  ? 


pitelo  XI  Purgatorii , su  quello  paragrafo  — E lì 
per  trar  P amico  suo  ec. 

123.  Come  Ja  il  merlo  ee.  Dicesi  favolosamente  , 
che  il  merlo  al  icinpo  della  neve  sla  molto  stretto,  e 
come  vede  punto  di  buono  tempo  dice:  non  ti  temo, 
domine , che  uscito  son  del  verno.  Così  la  predetta 
Sapia  non  credendo  , che  la  potenza  d’ Iddio  si  scen- 
desse più  innanzi,  fu  ardila  di  dire,  come  è detto  che 
fa  il  merlo . 

124.  Pace  voi io  con  Dio  ec.  Nota  qui  che  nella 
fine  della  vita  si  pacifico  con  Dio,  e pentuta  mori; 
ma  pero  che  sì  lardo  a fare  opere  meritorie  tutta  sua 
vita  , dice  che  sarebbe  di  fuori  dal  muro,  se  non  fos- 
se Torazioni,  che  ha  falle  per  lei  uno  santo  uomo, 
eli' ebbe  nome  Fiero  Peilinagno,  romito:  il  quale 
in  Siena  al  tempo  dell’  Autore  fece  molti  miracoli  in 
sanare  infermi  , e io  vedere  molte  revclazioni  ; al 
quale  la  detta  donna  in  vita  facea  visitazioni  ed  e- 
lemosinc  , e pregavalo  che  per  lei  pregasse.  Dicesi, 
che  Piero  Pettinagno  fu  Fiorentino  per  nazione; 
oggi  è chiamato  santo  Piero  i'ettinagnolo  . 

130.  Ma  tu  chi  sei  ec.  Quivi  Monna  Sapìa  dice  a 
Dante:  tu,  che  vai  spiando  nostre  condizioni, ed  hai 
la  vista  libera,  siccome  io  comprendo,  perucchè'l 
tuo  favellare  è diritto  a colui , cui  elU  dirizza , non 
come  il  nostro,  dinne  chi  tu  se’. 
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i33  Gli  occhi,  dlss’ìu,  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo i che  pocb'  è l'offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia' volti. 

1 3G  Troppa  è più  la  paura , ond’è  sospesa 
L' anima  mia  , del  tormento  di  sotto; 

Che  già  lo  'iicarco  di  laggiù  mi  pesa. 

139  Fd  ella  a me:  Chi  t’  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  uui , se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  Costui  eh'  è meco,  e non  fa  motto; 
i4>  E vivo  sono  : e però  ini  richiedi , 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi . 

145  O questa  è a udir  si  cosa  nuova, 

Uispose,  che  gran  segno  è che  Dio  t’ami; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova; 

149  E cbieggiuti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  'Toscana , 

Ch’  a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

133.  Gli  occhi j diss'io  ec.  Per  questa  risposta  dà 
l’Autore  ad  intendere,  ch'clli  fu  invidiosa  e super- 
bo; ma  più  peccò  in  superbia  , e poco  in  invidia. 

136.  Troppo  è più  la  paura  ec.  Quasi  dica  , in  fi- 
no ad  ora  mi  pesa  lo  immaginare  di  portare  quelli 
incarichi  posti  a' superbi  (*), 

139.  Ed  ella  a me  ec.  La  detta  donna  ammiran- 
dosi della  grazia  conceduta  a Dante,  domanda  chi'l 
conduce,  e chi  gli  è lucerna. 

\ lA.  Ed  io:  Costui  ec.  Dimostrativamente  risponde 
Dante,  quasi  a dito  mostrando  Vergilio  ; e dice, 
ch'elli  non  fu  morto,  e pero  oifera  l’Autore  all’a- 
niraa  suo  servigio . 

145.  O questa  è a udir  ec.  Questo  testo  è chiaro, 
dove  li  commise,  che  orasse  per  lei  :e  che  quando 
ritornasse  in  Toscana,  facesse  assapere  a’ suoi  pa- 
renti di  suo  stato. 

(*]  Qtfesta  chiosa  nel  Testo  è posposta  a quella  del  ver- 
so i4i,^  ma  da  noi  s’i  trasportata  qui  a suo  luogo . 
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i,")!  Tii  gli  vedrai  tra  ([nella  gente  vana, 

Che  sjìera  in  ralainone,  e [ierderagli 
Più  di  speranza  , rh’  a Irov.ir  la  Diana  : 
i54  Mi  più  vi  inciteranno  gli  arnmiragli. 

151.  Tu  g/t  Vfdnii  ec.  Qui  nota  una  proprietà 
de’Sanesi,  ciod*  vanita.  E qtieslo  eoneorda  al  XXIX 
capitolo  Inferni,  quivi  — E<1  io  dissi  al  Poeta:  or 
fu  eiamniai  Gente  s'i  vana  come  la  Siincse  ? ec. 

152.  Che  spera  in  Tnlumone  ec.  Questo  à ano 
porto  di  mare,  sopra  lo  quale  è uno  castello  , no- 
me Talamone , il  quale  c io  Maremma,  e per  l'aere 
inferma  più  volte  e abbandonato  dagli  abitanti.  È 
il  castello  deruviuato  a parte  a parte  ; e perocché 
il  porto  è profondo,  e sarebbe  di  grande  utile,  se 
fosse  abitato  da  genti,  li  Saiiesi  v’  hanno  consumato 
molta  moneta  in  rifarlo  più  volle, e mettervi  abitan- 
ti: poco  giova,  perocché  aere  inferma  non  vi  laseia 
multiplicare  gente. 

15.5.  Ch‘  a trooar  la  Diana  ec.  Dicesi  , che  uno 
fiume  chiamato  Diana  passa  per  lo  terreno  de’ Sa  De- 
si , e per  la  clltade  per  vie  sotterranee  ^ e che  li  Sa- 
nesi  , perocché  hanno  difetto  di  pozzi  vivi  ,'si  sono 
molto  alfaticati  per  trovare  ([uesto  fiume  , acciocelié 
la  cittade  avesse  abbondanza  d’acque, delle  quali  ha 
penuria;  non  lo  poterono  mai  trovare,  ed  ancora  vi 
sperano:  e soggiugue,  che  più  vi  metteranno  gli  am- 
miragli, quelli  uomini  cosi  detti  , molte  fatiche 
e molta  pecunia  di  spesa.  Onde  dice  , tu  vedrai  li 
miei  tra’  Sanesi  vani . 

i^’)  Nel  Testo  molto  faticati. 
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PIÌOF.MIO 

C oine  detto  è di  sopra,  l’Autore  intende  in  q’iesto 
decimo  (|iiarlu  capitolo  trattare  dell!  medesimi  ii|vi- 
diosi  purgantisi  però  iiiiniaiilaneiilt;  (iiiilo  il  pre- 
cedente capitolo,  perseguitando  la  materia  imine- 
diatameiite  iiilrodiiee  dv>e  spiriti,  li  (|uali  avendo  u- 
dito  il  |>ar|are  di  Dante  con  madonna  Sapìa,^ed  in- 
teso per  quelle  parole  dell’Autore,  e vi\q  fiorì  o , che 
elli  era  quivi  cop  quella  persona  , die  avea  nel  mon- 
do, con  ammirazione  comiueiano  a parlare  deirAii- 
tore  in  tra  loro,  ed  appresso  ad  inchiedere  dallo  Au- 
tore chi  elli  era,  e d onde  elli  venia.  Alla  quale 
domanda  l'Autore  rispuose  per  modo,  che  innestò 
in  questa  materia  li  perversi  , e particulari  vizi  , se- 
condo li  luoghi  di  tutte  le  cittadi , che  sono  dalla 
fonte  onde  esce  Arno,  in  fino  alla  foie  ov’elli  met- 
te in  mare.  E questo  fece  nascere,  ed  uscire  nn  al- 
tro veneiioso  nesto  , nel  quale  si  pn  dice  il  futuro 
mutamento  dello  stato  nella  cittade  di  Firenze,  che 
siede  sopra  quello  Arno.  Poi  I'  .‘Untore  domanda 
delli  nomi  de'predetti,  e quelli  satisfanno  al  suo  do- 
mando^ ed  iti  questo  palesarsi  rampolla  nn  altro 
nesto,  nel  quale  sgridando  eontra  i Homagnidi.eom- 
iiieinora  li  valenti  uomini  del  poco  passato  tenipo  di 
quella  provincia  . Ver.so  la  fine  produce  voce  di  due 
altri  spiriti  invidiosi  ; «•  cosi  si  piiote  dividere  il  ra- 
pit<>lo  in  sette  parti.  Nella  prima  runtinua  sua  ma- 
teria al  precedente  capitolo  , introducendo  a parlare 
messer  Guido  del  Duca  di  Romagna  con  messcr  Ri- 
nieri  da  Calboli  di  Forlì  (*),  ammirandosi  del  viag- 
gio di  Dante.  Nella  seconda  domanda  il  detto  nics- 

n Nd  Tato  Proli. 
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#er  Guido  l’ Autore , chi  elli  è . Nella  terza  1'  Autore 
risponde  scuro;  onde  quivi  si  tocca  le  condizioni  di 
certe  terre  di  Toscana  . Nella  quarta  predice  de’ fat- 
ti di  Firenze,  quando  Fulcieri  da  Calboli  fu  rettore. 
Nella  quinta  palesa  i nomi,  e le  condizioni  de’ pre- 
detti, che  teneano  sermone.  Nella  sesta  tocca  delle 
condizioni  de' Romagnoli , e come  vilmente  sono  di- 
scaduti. Nella  settima  ed  ultima  introduce  voci  a 
parlare,  che  furono  nella  morta  vita  invidiosi.  La 
seconda  parte  comincia  quivi  — E disse  V uno  ec. 
La  terza  parte  comincia  quivi — Ed  io:  per  mezza  ec. 
La  quarta  parte  comincia  quivi  — Nè  lascierò  ec.  La 
quinta  parte  comincia  quivi  — Perchè  lo  spirto  ec. 
La  sesta  comincia  quivi  — E non  pur  solo  ec.  La 
settimtr  e ultima  comincia  quivi  — Poi  fummo 
fatti  soli  ec. 


ì 
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. Uhi  è costui , che  '1  nostro  monte  cerchia , 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

£ apre  gli  occhi  a sua  voglia,  e coperchia? 

4 ^un  su  chi  sia  -,  ma  so , eh'  ei  non  è solo; 
Dimandai  tu  , che  più  gli  t’avvicini, 

£ dolcemente , sì  che  parli , accòlo  : 

•j  Cosi  duo  spirti  l’uno  all’  altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta: 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

V.  1.  Chi  è costui  ec.  Pone  qui  l’ Autore  iusieme 
mt&ser  Guido  del  Duca , inesser  Rinieri  da  Calboli, 
Romaguuoli  , uomini  gentili  e di  valore,  se  invi» 
dia  non  li  avesse  arsi . Udite  le  parole  procedute 
dall'  Autore  nella  fine  del  precedente  canto , che  fu- 
rono materia  d'ammirazione  ; detto  messer  Guido 
dice  a messer  Rinieri , chi  è costui  ec?  quasi  dica  , 
questa  è grande  maraviglia,  che  noi  stiamo  fermi , e 
questi  va,  e passa  quinci  col  corpo  mortale,  ed 
apre  gli  occhi  a sua  voglia,  e noi  gli  ahhiamo  le- 
gati . 

A.  Non  so  chi  sia  ec.  Queste  tono  le  parole  di 
messer  Riuieri  a messer  Guido  ^ e dice:  domandalne, 
e fagli  sì  dolce  accoglienza,  ch’egR  ti  risponda.  E 
dice:  so  che  non  è solo;  quasi  a dire,  nullo  morta- 
le, se  non  per  grazia  d’iddio,  e con  scorta  da  lui 
data,  potrebbe,  nè  saprebbe  ire  per. questo  luogo. 

7.  Così  due  spirti  ec . Aperto  è il  testo;  e dice, 
ebeyerorao  (*)  li  visi  supini,  come  fanno  i ciechi . £ 
disse  l' uno  , cioè  messec  Guido  a Dante  , e riebiese- 

;•)  Nei  Testo  furono. 

T.Il 
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IO  E disse  r uno:  U anima , che  fìtta 

Nel  corpo  ancora,  in  ver  lo  del  ten  vai. 

Per  carità  ne  consola,  e ne  ditta 
i3  Onde  vieni , e chi  se’;  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia , 

Quanto  vuol  cosa  , che  non  fu  più  mai. 
i6  Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  Gumicel,  che  nasce  in  Falterona, 

£ cento  miglia  di  corso  noi  sazia  ; , 

19  Di  sovr’esso  redi’  io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona, 
aa  Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accarno 
Con  lo  ’ntelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea , tu  parli  d’Arno . 

lo  per  quella  virtù,  della  quale  contrario  vizio  fu 
in  lui  : invidia , ed  amore  caritativo  sono  contrarii . 

13.  Onde  vieni  ec.  Questa  è la  domanda,  ed  è 
chiara . 

16.  Ed  io:  per  mezza  ec.  Questa  è la  risposta  , 
che  fa  Dante  alli  due  spiriti;  e dice:  per  mezza  To- 
scana si  spazia  (perocché  non  va  a diritta  linea)  uno 
fiumicello,  rispetto  del  grandissimo  Gume  che  nasce 
in  Falterona  {<Ji  è (*)  una  contrada  in  Casentino  , 
della  quale  sono  signori  i conti  Guidi),  che  ha  di 
corso  più  di  cento  miglia. 

\9.  Di  sovr'esso  recliio  ec.  Ma  s’io  vi  dicessi,  chi 
io  sono,  non  mi  conoscereste;  sì  sono  di  grado  non 
eccellente , e però  il  mi  voglio  tacere , chè  io  non 
ho  ancora  grande  fama;  quasi  dica,  ma  arolla  in 
processo  di  tempo . Dove  nota  due  cose  : che  1'  Auto- 
re non  si  volle  laudare , perchè  viene  da  folle  testa  ; 
nè  si  volle  biasimare,  chè  viene  da  follia:  appresso 
più  lasciò  nel  concetto  delie  parole,  che  nello  sprie- 
mere  della  voce . 

22.  Se  ben  lo  "ntendimento  ec.  Qui  il  detto  messer 

(*)  Ifel  Tetto  va. 
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25  E l’altro  disse  a lui:  Perchè  nascose 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera  , 

Pur  cona’uom  fa  deirorribili  cose? 
aS  E r umbra  , che  di  ciò  dimandata  era, 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno- 
Ben’ è,  cbe  '1  nome  di  tal  valle  pera: 

3i  Che  dal  principio  suo,  dov'è  sì  pregno 
L’  alpestre  monte,  ond’  é tronco  Pelerò , 

Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno. 

Guido  vuole  le  parole  coperte  dello  Autore  piè 
aprire,  per  chiarirsi  alquanto;  e però  apre  il  nome  di 
quello  fiuinicello. 

25.  E l' altro  disse  ec.  Cioè  messer  Rinieri  do- 
manda messer  Guido  , come  savio  , perchè  l’Autore 
aveva  nascoso  il  vocabolo  di  quello  fiume,  e perchè 
non  disse,  sono  di  Toscana  . 

28.  E V ombra  ec.  Qui  s’introduce  la  savia  ri- 
sposta di  messer  Guido  a messer  Rinieri,  nella  qua- 
le dice:  io  non  so  , perchè  elli  il  si  occultò;  ma  so 
io  bene  la  ragione,  perch'elli  il  dovea  occultare.  E 
qui  prende  la  materia  di  discrivere  li  costumi  per 
similitudine  delli  abitanti  della  valle  d'  Arno  . E 
cominciò  : 

31.  Che  dal  principio  suo  ec.  32.  Peloro  ee.  Dal 
cominciamento  di  Italia  , che  è a monte  Peloro,  ia- 
lino a quelli  più  bassi  luoghi , dove  ogni  acqua  di 
quelle  contrade  cade  in  mare,_\cioè  alti  termini  di 
Romagna , sì  è pieno  di  iniquitadi , di  vizi  ; ed  han- 
no li  abitanti  di  quelle  contrade  la  virtù  così  per 
nimica,  come  le  serpi . Naturalmente  la  serpe  è (*) 
inimica  dello  uomo.  Dice,  o per  sventura  del  luogo 
male  disposto  per  costellazione,  ovvero  per  Io  maio 
uso  delle  genti.  £ soggiugne:  questi  Italiani  hanno 
si  mutata  loro  natura , che  quasi  si  puote  dire  , che 
elli  sicno  stati  alla  guardia  di  Circe  incantatrice  ; la 
quale  favolosamente  si  dice  , che  faceva  diventare  li 
nomini  animali  ; sicché  quelli , eh'  essere  solevano 

(*)  IVel  Testo  li  serpenti  ed- 
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34  Infin  là , ’ve  si  rende  per  ristoro- 

Di  quel  che  ’l  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond’  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

3y  Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti , come  biscia , o per  sventura 
Del  luogo , o per  mal  uso  che  gli  fruga  : 

40  Ond’  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  ahi tator  delia  misera  valle, 

nomini,  oggi  sono  bestie  , cioè  pieni  di  vizi , e se- 
ciitorì  di  vita  bestiale  , non  umana . Di  questa  Cir- 
ce è tocco  di  sopra  , capitolo  XXVII  Inferni.  Ami- 
camente lo  termine  dell’  isola  di  Sicilia  era  con 
quello  d'Italia,  secondo  alcuno;  poi  il  mare  entrò  in 

Juello  mezzo,  e fece  Sicilia  essere  isola  , e da  lato 
’ Italia  rimase  alli  confini  tronco  (*)  monte  Peloro. 
E dice  , infino  là  onde  si  rende  per  ristoro  ec. , cioè 
infiiio  alli  più  bassi  luoghi  di  Italia  , eh’  è Roma- 
gna ; chè  ogni  pioggia,  che  cade  dal  cielo  in  quella 
contrada, tutta  tende  in  Romagna,  cioè  tutta  l'acqua 
che  piove.  Solino,  de  Mirahilthus  mundi,  cosi  con- 
fino Italia,  nella  quale  il  Lazio  antico,  prima  del- 
l’entrare del  Tiberone  infino  al  fiume  del  Tevero, 
pertenea.  Tutta  si  leva  diali  gioghi  dell’  Alpi  porta- 
ta in  fino  alla  sommitade  di  Reggio,  ed  alli  lidi 
d’ Abruzzi , dove  il  mare  verso  mezzo  giorno  si 
stende;  indi  procedendo  a poco  a poco  si  leva  so- 
pra il  dosso  di  monte  Appennino,  disteso  tra ’l  mare 
Toscano  e ’l  mare  Adriano.  La  lunghezza  d'  Italia 
è mille  venti  migliaia  di  passi,  la  larghezza  il  più 
è quattrocento  quindici  mila  di  passi  (**),  la  meno 
è trentasei  mila  di  passi  (***).  Istrettissima  è al  por- 
to, ch'elli  chiamano  Campo  d’ Annibaie,  che  non 
valica  quaranta  mila  di  passi  (****);  il  cui  bellico, 
come  dice  VarrO,  è nel  campo  di  Rieti;  il  cui  giro  è 
venti  volte  quarantaiiove  centinaia  di  passi  ^*****^. 

(*)  Nel  MS.  Tronto  . (**)  Questi  numeri  sono  scritti 

in  margine. 

Jlf  ^ tf  * 

ccccxr  {***)xxxyi  {****)  XL  (****♦)  xivìui. 
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Cile  pnr  die  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

43  Tra  bruiti  porci  più  «legni  di  galle, 

Cile  d’altro  cibo  fallo  in  umano  uso. 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

46  Botoli  truova  poi  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso. 

49  Vassi  caggeudo,  e quanto  ella  più  ’ngrossa, 

43.  Tra  brutti  porci  ec.  In  particularità  qui  co- 
mincia a discrivere  li  abitanti  di  questa  valle  arni- 
na , e cominciasi  dalla  prima  conirada  , che  truova 
l'Ariio,  cioè  dal  Caseutinu.  Dice,  che  suo  povero 
cammino  dirizza  più  tra  coloro CaseDtinesi,chiaman> 
(Ioli  porci:  il  porco  è brutto,  ed  involgesi  nel  fango 
Sono  brutti,  e fastidiosi , tra’ quali  dirizza  prima  suo 
corso . 

46.  Botoli  trova  poi  ec.  Dice  , che  poi  trova  li 
Aretini  simili  alli  cani  botoli  , la  cui  proprietade  è 
d’abbaiare;  nulla  altra  proprietade  hanno,  sono  pic- 
coli, e di  piccola  forza,  e di  molto  latrare.  11  cane 
è animale  più  sagace  degli  altri,  e ha  più  senso, 
che  gli  altri  animali  ; ed  i cani  soli  riconoscono  li 
loro  nomi , amano  li  loro  signori , e le  loro  case  di- 
fendono, per  loro  si  mettono  contra  la  morte  ; col 
signore  alla  preda  corrono  , il  corpo  del  suo  signo- 
re, eziandio  morto,  non  abbandonano  ; la  loro  natu- 
ra «>  da  non  poter  vivere  senza  gli  uomini.  Queste 
sono  parole  di  Santo  Isidoro,  Ethymologicorum  li- 
bro decimoquarto  , capitolo  secondo. 

49.  Tassi  caggendo  ec.  Dice,  che  poi  discende  a 
Firenze,  nella  quale  terra  pone  gli  nomini  per  lupi; 
animale  il  quale  per  sua  grande  rabbia  ciò  che  tro- 
va uccide  ; ciò  che  tocca  con  piede  uccide  ; rapace 
bestia;  ed  è disiderosa  di  sangue.  Dicono  li  villani, 
che  l’uomo  perde  la  voce,  se  il  lupo  il  vede  prima; 
onde  colui  di  subito  tace  (*).  Altri:  il  lupo  è nella 
favola;  ma  se  il  lupo  vede  prima  lui,  perde  l'ardire 

(*)  Nel  Testo  a colui,  che  di  subito  tare . 
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Tanto  più  Iruova  di  can  farai  lupi 
La  maiadella  e sventurata  fussa . 

5a  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Truova  le  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  l’occupi. 

55  Nè  lascerò  di  dir,  perdi’  altri  m' oda  : 

£ buon  sarà  costui,  s’ ancor  s’ammenta 
Di  ciò , che  vero  spirto  mi  disnoda . 

58  r veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta  ; 

6i  Vende  la  carne  loro,  essendo  viva  ; 
Poscia  gli  aucìde  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e sè  di  pregio  priva. 


della  sua  fierezza;  dopo  molto  digiuno,  molto  man» 
giaoo  ec.  Parole  sono  di  Santo  Isidoro , libro  pre* 
detto . 

52.  Discesa  poi  ec.  Ponendo  il  decorso  di  questo 
fiume,  dice:  truova  li  Pisani,  li  quali  pone  per  vol- 
pi; e dice,  che  sono  si  pieni  di  frodo,  che  non  te- 
mono ingegno  che  l'occupi.  Santo  Isidoro  dice: 
volpe  è detto,  quasi  volubili  piedi;  mai  non  va  per 
diritto  cammino,  ma  torce  per  tortuosi  tragetti;  ani* 
male  di  frode,  e con  aguati  ingannante,  perocché 
quando  non  ha  che  mangiare,  infignesi  essere  mor- 
ta, ed  in  cotale  guisa  gli  uccelli  discendenti  a lei  , 
come  a un  corpo  morto,  rapisce  ed  uccide. 

55.  Nè  lascerò  di  dir  ec.  In  questa  parte  il  detto 
mess.  Guido , perocché  gli  c venuta  innanzi  mate- 
ria, antidice  che  Fulcieri,  nipote  del  detto  messer 
Rinieri,  diventerà  cacciatore  di  quelli  lupi  in  sulla 
ripa  di  quel  fiume  d’Arno,  cioè  de’ Fiorentini , ed 
a tutti  farà  paura , e venderà  la  carne  loro . 

62.  Poscia  gii  aììcide  ec.  Come  antica  fiera  cru- 
dele , vaga  di  sangue  umano,  molti  n'ucciderà,  c 
sè  priverà  di  fama  onorabile;  sanguinoso  uscirà  del- 
la selva  di  quelli  lupi,  cioè  de’ Fiorentini,  con  le 
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64  Sanguinoso  esce  della  trista  seira  : 
Lasciala  tal , che  di  qui  a miir  anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rìnselva. 

67  Gom’air  annunzio  de’ futuri  danni 
Si  turba  ^1  viso  di  colui , eh’  ascolta , 
Da  qualche  parte  il  perìglio  l’ assenni  ; 

70  Cosi  vid’io  r altr’aniraa,  che  volta 
Stava  a udir , turbarsi , e farsi  trista , 
Poi  eh’  ebbe  la  parola  a sè  raccolta . 

73  Lo  dir  deir  una,  e dell’altra  la  vista 


mani  piene  di  sangue  loro  (*)^  e lasciala  tale,  che  di 
qui  a mille  anni  non  rinselverà  di  quelli  lupi , che 
era  prima  inselvata.  Questo  predicimento  ebbe  suo 
elTelto , quando  Fulcieri  fu  Podestà  di  Firenze  poi 
nel  mille  trecento  tre  . E dice  anche  il  detto  messer 
Guido:  nè  lascerò  di  dire,  perch' altri  m'oda;  qua- 
si dica  , perchè  Dante  sia  quelli  che  m' oda , perchè 
è di  quella  contrada  ec. 

65.  Cfie  di  qui  a milV  anni  ec.  Quasi  dica , di 
qui  a perfetto  tempo  ; perocché  elli  miseramente 
nobili , ed  altri , per  la  qual  cosa  molto  e lungo  a 
Dio  è rimaso  (**). 

67.  Come  allo  annunzio  ec.  In  questa  parte  per 
li  vocaboli , che  qui  s’  usano  , mostrò  1'  Autore,  che 
questo  annunzio  molto  gli  pugnesse  , bene  eh'  egli 
volga  il  suo  sermone  a mess.  Riuieri , dicendo , che 
molto  se  ne  turbò . Questo  antidire  attribuisce  l'Àu« 
ture  a messer  Guido , come  a più  savio.  Molte  volte 
i savi  uomini  per  grande  avviso,  e conoscimento,  ed 
uso  di  molte  cose  antidicono  , congetturando  ; e 
soggiugne  r Autore,  che  egli  domandò  di  loro  no* 
me  amendue. 

73.  Lo  dir  deir  una  ec.  Cioè,  che  l'Autore  s' in- 


(*)  Nel  Testo  segue  — umano  sangue  chiama  la  Scritta* 
r»  li  micidiali;  dieci  sembra  glossa  di  margine. 

(**)  Questa  chiosa,  come  ognun  vede,  è stranamente 
mutilata. 


Iì8  PUaGATORiO 

Mi  fe’Tuglioso  di  Siiper  lur  nomi , 

C dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 
Perchè  lo  spirto  , che  di  pria  parlòini, 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò, che  tu  far  non  Tuòtni. 
Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 
Però  sappi,  ch’io  son  Guido  del  Duca. 
8a  Fu  '1  sangue  mio  d’ invidia  sì  riarso, 

Che  , se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

85  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

O gente  umana,  perché  poni  ’l  cuore 
Là,  ’v’è  mestier  di  consorlo,  o divieto? 


voglio  di  s.ipere  loro  nome  , ai  per  quello  che  I'  uno 
avea  contalo , come  per  l' altro  che  udì , che  avea  fat- 
to tale  turbamento  in  apparenza;  e pero  dice,  che 
loro  ne  domando  con  prieghi. 

76.  Perchè  lo  spirto  ec.  Qui  manifesta  ’l  nome 
suo  , e suo  difetto , e quello  del  compagno  , c sua  fa- 
ma in  vituperio  de’ suoi  discendenti.  K quinci  esce 
uno  rampollo  , che  presta  materia,  ed  allarga  la' pre- 
sente tema  , per  la  quale  rende  fama  , che  è contra- 
ria della  invìdia,  a lutti  i valenti  uomini,  che  a suo 
tempo  erano  essuti  in  Romagna;  e ducisi  del  difet- 
to, che  Romagna  ha  di  colali  uomini.  E questo  è 
anche  contrario  alla  invidia. 

82.  Fu  il  sangue  mio  ec.  Qui  nota,  che  invidia  ar- 
de il  sangue  , ed  il  caritativo  amore  lo  rinverzlca  . 

85.  Pi  mia  semenza  ec.  Cioè,  per  le  mie  opere 
porto  colali  pene. 

86.  O gente  umana  ec.  Qui  sgrida , dolendosi  del 
comune  male  , e dice  : O uomini,  perchè  ponete  il 
cuore  alla  invidia,  per  la  quale  tu  divieti  ed  odj 
coloro,  che  di  necessitade  debbono  essere  tuoi  con- 
sorti : non  pure  uno  puote  avere  tutti  li  onori , e 
tutte  le  felicitadi . 
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CANTO  XIV.  2-W 

Questi  è Rinier  : quest’ è ’l  pregio,  e l’onore 
Della  casa  da  Calboli , ove  nullo 
Fatto  s’ è reda  poi  del  suo  valore. 

91  £ non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 

1 ra  ’l  Po  e ’l  monte  , e la  marina  e ’l  Reno, 
Del  beu  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

94  ^he  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi. 

Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

9’j  Ov'è  '1  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  e Guido  di  Carpigna? 


88.  Questi  è jRinier  ec.  Fu  avolo  di  Fulcieri , e fu 
molto  famoso  -,  e dice , che  poi  in  casa  sua  di  fanut 
non  è stato  simile  a lui , come  è detto  di  sopra  nel 
testo . 

91.  E non  pur  lo  suo  sangue  ec.  Qui  descrive 
l’Autore  li  confini  di  Romagna.  Dall'uno  termine 
verso  maestro  pone  il  grande  fiume  del  Po  , dall'al- 
tro i monti  verso  scilocco,  dall’altro  il  mare  Adria- 
tico, cioè  da  tramontana,  dall’ altra  parte  verso'po- 
nente  il  Reno.  E nota,  ch'egli  induce  fra  questi 
termini  Bologna.  In  fra’  qiiali  termini  dice,  che ’n 
luogo  di  valeuti  uomini , sono  succeduti  venenosi 
sterpi, ciiiv  pieni  di  velenudi  parte,  di  malavoglìeii- 
za  , ed  invidia  ; sicché  in  damo  s’  affaticlierebbe  chi 
iuducere  li  volesse  a vita  virtuosa , cortese , benigna, 
e larga  . 

97.  Ov'è'l  buon  Lizio  ec.  Quasi  in  singularitade 
l’Autore  nomina  alcuni  nobili  uomini.  Messer  Li- 
zio di  Vaibona , cavaliere  cortese,  per  fare  uno  desi- 
nare in  Forlì, mezza  la  coltre  del  zendado  vendè  ses- 
santa fiorini.  — Arrigo  Manardi  ec.  fu  da  Bretti- 
noro,  cavaliere  pieno  di  cortesia  e d’onore  volen- 
tieri mise  tavola , donò  robe  e cavalli , pregiò  li  va- 
lentuomini ,e  sua  vita  tutta  fu  data  a larghezza  ed 
a bello  vivere . 

98.  Pier  Traversaro  ec.  Fu  da  Ravenna,  nomo  di 
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0 Romagnuuli  tornali  in  bastardi! 

100  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna  : 
Quando  ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 
lo3  Non  ti  maravigliar,  s’io  piango.  Tosco, 


gentilissinao  sangue,  /«nn«  cacciato  (*)  per  quelli 
da  Polenta.  Costui  fu  dato  a bello  ed  onorato  vivere 
con  li  predetti  valentuomini . — Guido  di  Carpigna 
ec.  fu  da  Montefeltro  ; e perchè  quelle  montagne 
hanno  briga  di  producere,  fuori  de' Conti,  uomini 
virtuosi , r Autore  costui,  come  singolare  in  corte- 
sia cd  in  dispendio , deduce  qui  per  fare  nota  sua 
larghezza  per  rinfrescata  fama.  11  più  del  tempo 
stette  in  Brettinoro  , e con  larghezza  vinse  gli  altri , 
amò  per  amore,  e leggiadramente  vivette. 

99.  O Romagnuoli  ec.  Qui  esemplifica,  e sgrida 
contra  tutti  li  Romagnuoli , dicendo,  che  sono  così 
imbastarditi  dalli  loro  anticessori:  abbondavali  tanto 


la  materia , che  a recitare  singularmentc  non  potea 
soiTerirc,  e però  sgridò  in  comune. 

'fOO.  Quando  in  Bologna  ec.  Detto  di  sopra  di 
quelli, che  furono  di  gentile  schiatta, e conservaro- 
no , o avanzarono  li  nomi  e la  fama  di  loro  preces- 
sori in  magnanimitade  ed  in  lieto  vivere;  qui  par- 
la di  quelli  che  nati  in  vile  luogo,  montano  in  pre- 
gio per  loro  opere.  Questo  mess. Fabro  (**)  fu  nato  di 
vili  parenti,  e tanto  largamente  visse,  che  l'Autore 
dice,  che  mai  in  (***)  Bologna  non  era  simile  di  lui . 

101.  Quando  in  Faenza  ec.  Questo  raesser  Ber- 
nardino tìgliuolo  di  Fosco,  lavoratore  di  terra  , e di 
vile  mestiere,  con  sue  virtuose  opere  venne  tanto 
eccellente,  che  Faenza  di  lui  ricevette  favore;  e fu 


nominato  in  pregio  , e non  si  vergognavano  li  gran- 
di antichi  uomini  venirlo  a visitare  per  vedere  le 
sue  orrevokzze , ed  udire  da  lui  leggiadri  motti . 

103.  Non  ti  maravigliar  ec.  Dice  mosser  Guido  a 


(*)  Nel  Tetto  furono  cacciati.  (**)  Nota,  che.  fa  nome 
proprio  quello  d' un  artigiano.  (***)  Prepotiz.  aggiunta. 
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Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’Àszo,  che  vivelte  vosco, 

106  Federigo  Tignoso,  e sua  brigata  , 

La  casa  Travcrsara  , e gli  Anastagi, 

(G  l’uua  gente,  e l’altra  è diretata) 

109  Le  donne,  e i cavalier,  gli  affanni,  e gli  agi, 
Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia 
Là,  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi . 


Dante  al  modo  romagnuolo:  o Tosco,  0 Toscano, 
non  ti  maravigliare  s’ io  piango,  quando  io  mi  ricor- 
do ,che  Ugolino  d’ Azzo  da  Faenza,  con  Guido  da 
Prata  di  Forli,  vivette  con  noi . Ugolino  d’ Azzo  fu 
di  Faenza,  e Guido  da  Prata  fu  d’  uno  castello , det- 
to Prata , del  contado  intra  Faenza  e Forli,  li  quali 
di  basso  luogo  nati  si  trassero  a tanta  orrevolezza  di 
vivere , che  abbandonati  li  luoghi  di  loro  nativi- 
tade,  conversarono  continuo  con  li  predetti  nobili. 

106.  Federigo  Tignoso  ec.  Questi  fu  da  Kimino, 
valente  uomo  \ ma  sua  vita  fu  in  Brettinoro:  il  più 
fuggì  la  città  quanto  potette,  siccome  nemica  dei 
gentili  uomini  ^ e quando  in  lei  stette , la  sua  tavola 
fu  come  bandita . 

107.  La  casa  Traversava  ec.  Questi  furono  da 
Ravenna;  perocché  per  loro  cortesia  erano  molte  a- 
mati  da'  gentili  e dal  popolo,  quelli  da  Polenta , 
occupatovi  della  repubblica  , come  sospetti  e buoni 
li  cacciarono  fuori  di  Faenza . — Li  jinastagi  ec. 
Costoro  simigliarne  furono  antichissimi  uomini  di 
Ravenna,  ed  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da 
Polenta;  ma,  perocché  discordavano  in  vita  ed  in 
costumi,  li  Polcntesi,  come  lupi,  cacciarouo  costo- 
ro come  agnelli , dicendo  che  avevano  loro  intorbi- 
data l'acqua. 

109.  Le  donne,  e i cavalier  ec.  £ non  ti  maravi- 
gliare, s' io  piango  , rimembrandomi  delle  gentili 
donne , e cavalieri , eh' erano  in  Romagna,  valenti 
nell'arme,  e sufGcienti  di  fatica,  e senza  ozio  nclli 
riposi  ; perocché  amavano  per  amore  , e donavano 


152  PLKGATORIO 

1 1 3 O Breltiiioro,  che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  se  n’è  la  tua  famiglia , 

E multa  gente , per  non  esser  ria  ? 

1 15  Ben  fa  Bttgiiacavai,  che  non  rihglia; 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

Che  di  figliar  tal  Conti  più  s’ impiglia. 

per  cortesia;  ed  ora  veggio  i successori  fatti  veneno- 
si  sterpi . 

112.  O Brettinoro  ec.  Poiché  ha  palesata  la  in- 
fermità d’ alcuni  delle  maestre  cittadi  di  Romagna, 
esclama  contro  a certe  castella  di  quella  provincia  , 
e prima  contro  al  più  nobile  luogo,  dove  era  la  più 
nobile  gente,  dicendo:  Brettinoro,  poiché  li  tuoi 
buoni  abitanti  sono  venuti  meno,  fuggiti  anche  tu. 
Intr'all’altre  laudabili  costume  de'  nobili  di  Bretti-  . 
noro  era  il  convivere  , e che  non  voleano  , che  uomo 
vendereccio  vi  tenesse  ostello  ; ma  una  colonna  di 
pietra  era  in  mezzo  il  castello,  alla  quale,  come  en- 
trava dentro  il  forestiere,  era  menalo,  ed  a una  del- 
le campanelle  convenìa  mettere  il  cavallo  e cappel- 
lo; e come  la  fronte  li  dava,  cosi  era  menato  alla  ca- 
sa per  lo  gentile  uomo,  al  quale  era  attribuita  quel- 
la campanella,  ed  onorato  secondo  suo  grado.  La 
quale  colonna  e campanella  furono  trovate  per  tor- 
re materia  di  scandulo  intr’alli  detti  gentili  , che 
ciascuno  prima  correva  a menarsi  a casa  il  forestie- 
re, siccotne  oggi  cjuasi  si  fugge.  E però  dice  l'Au- 
tore: poiché  questi  nobili  sono  venuti  meno,  o Brel- 
tinoro,  vieni  meno  tu  altresì , sicché '1  tuo  pregio 
non  ti  torni  (*)  in  vergogna . 

115.  Ben  fa  Bagnacavat  ec.  Bagnacavallo , e Ga-  - 
strocaro  ; e Gonio , tutti  e tre  furono  abitazioue  di 
cortesia  e d'onore.  Ora  in  Bagnacavallo  sono  venu- 
ti meno  li  Gonfi  ; e dice  , ben  fa  di  non  farne  più  , 
perocché  già  erano  degenerati  (**),  siccome  sono  i 
Gonfi  di  Gonio,ed  iGonti  di  Gastrocaro, li  quali  due 

(*)  IVel  Testo  oorri  (**)  Così  forse;  nel  Tetto  inmarce- 
naìti . 
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liSBen  faranno  i Pagan,  da  che  ’l  demoni» 
Lor  sei]  girà;  ma  don  però,  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio, 
lai  O Ugolin  de’  Fautulin,  sicuro 

É il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 
ia4  Ma  ''a  via.  Tosco,  ornai , ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 

Sì  in’  ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 
lì']  Noi  sapavam  che  quell’ anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo 
Facevan  noi  del  canunin  confidare. 
i3o  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 


luoghi  biasima  , perché  producono  si  cattivi  Conti 
respetto delli  loro  antichi. 

118.  Ben  faranno  i Pagan  ec.  Li  Pagani  sono 
nobili  di  Faenza,  li  quali  dice  , che  privati  di  uno 
loro  antico  nome  Mainardo,  si  faranno  bene;  ma 
non  si,  che  costui  non  li  lasci  col  titolo  suo  infamati 
sempre  . Di  costui  è detto  di  sopra,  capitolo  XXVII 
Inferni,  sopra  quelle  parole  — La  città  di  Lamo- 
ne,  e di  Santerno  • 

121.  O Ugolin  ec.  Questi  fu  di  Faenza,  e mori 
senza  rede;  fu  uomo  valoroso,  del  quale  dice , ch’e- 
gli è sicuro  con  la  sua  fama,  perocché  non  puote 
essere  corrotta  per  suo  successore  , poiché  mori  scn- 
aa  reda . 

124.  Ma  va  via.  Tosco  ec.  Poiché  raesscr  Guido 
ebbe  toccato  delle  vili  condizioni  de  RomagnuoU  di 
questo  tempo,  accomiatò  Daute,  soggiugneiido  che 
il  cuore  suo  era  tanto  stretto  da  carltade , che  per 
l' opere  oggi  de' Roroagnuoli  li  cresceano  dolore  c 
pìatade . £ nota , che  tale  caritade  verso  il  prossimo 
é contraria d’ invidia;  e però  I’  A.utore  studiosamen- 
te intr'a  quelli  di  tal  vizio  introduije  tale  parlameo- 
to  ed  affezione . 

1 27.  jybi  sapavam  ec.  Segue  suo  poema  . 

130.  Poi  fummo  fatti  ec.  Qui  l'Autore  introdn- 
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Folgore  parve,  quando  l’aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  conira  , dicendo  : 
l33  Anciderarami  qualunque  m'apprende. 
E fuggìa  come  tuon  che  si  dilegua. 

Se  subito  la  nuvola  scoscende. 
i36  Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  tregua , 
Ed  ecco  r altra  con  si  gran  fracasso , 
Che  somigliò  tonar  , che  tosto  segua  : 
1-39  Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso; 


ee  una  voce  a parlare,  la  quale  era  d'una  (*)  Aglsu- 
ro,  de//a  (**)  quale,  e di  sua  conversione  chiosere- 
mo di  sotto  ; 0 più  vero  questa  non  fu  bene  d’Aglau- 
ro , ma  d'invidia  che  si  consuma  per  lievi  tocca- 
menti  . E però  dicet 

133.  Anciderammi  ec.  Cioè  nullo  mi  piglierà, 
sicch’ io  non  sarò  morta;  quasi  a dire,  perchè  in 
questo  luogo  si  facea  vendetta  d’invidia  , ella  non  è 
però  morta  alla  prima  vita:  onde  io  così  fuggo  , che 
io  non  voglio  morire,  come  mori  Aglauro,  che  di- 
venne di  femmina  pietra  . 

1 36.  Come  da  lei  ec.  Questo  seguire  della  hoce  (***) 
d'Aglauro,e  somigliarsi  a uno  tuono,  che  nube  si 
scoscenda,  è chiaro  . 

139.  Io  sono  Aglauro  ec.  Questa  è seconda  bocc 
dalla  prima;  e questa  più  palesa  suo  nome,  e sua 
conversione  di  femmina  in  sasso.  Ovidio,  nel  se- 
condo libro  Metamorphoseos , tocca  questa  favola. 
Mercurio  innamorò  d'Erses,  più  bella  di  tutte  le 
vergini  d’  Atene  , figliuola  di  Cecropes  . Questa  avea 
due  sirocchie  Pandrose  e Aglauro  (****).  Lo  Dio 
Mercurio  discese  nella  casa  delle  tre  sirocchie , e fu 

f>rima  veduto  da  Aglauro  , la  quale  ardi  di  chiaroar- 
0,  e domjindare  la  cagione  della  sua  venuta;  alla 
quale  elli  si  manifestò.  Aglauro  lo  riguardò  con 

(*)  (**)  Nel  Testo  uno,  dei  ; perchè  la  desinenza  masco- 
lina di  Aglauro  la  fece  forse  creder  maschio  al  copida . 
(•**)  Il  Testo  bocca  [****}  Pandas  e Aglaura. 
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CANTO  XIV. 

Ed  allor , per  istringermi  al  Poeta , 

Indietro  feci , e non  innanzi  '1  passo. 

143  Già  era  T aura  d’  ogni  parte  queta; 

£d  ei  mi  disse;  Quel  fu  il  duro  camo. 

Che  dovria  l' uom  tener  dentro  a sua  meta. 

quelli  medesimi  occhi,  con  li  quali  avea  vedute  no- 
venamcnte  le  segrete  cose  di  Minerva*, e domandò, 
che  snelli  volesse  eh’  ella  si  fosse  leale,  che  le  desse 
oro  di  grande  peso  ; ed  intanto  li  comanda,  ch'elli 
esca  df^la  casa  . La  Dea  Pallas  volse  contro  a costei 
li  crudeli  occhi  (*);  e raccordossi,  ch'ella  avea  sco- 
perta colla  maladetta  mano  segrete  cose,  cioè  il  fi- 
gliuolo di  Vulcano, creato  senza  madre  contro  li  pat- 
ti che  le  furono  dati  ; e raccordasi , eh'  ella  era  in- 
grata a Mercurio  éd  alla  sirocchìa  , e che  ella  sareb- 
be ricca  per  l'oro  ch'ella  avara  ave’ domandato.  Au- 
dossene  alla  casa  della  Invidia , e disse  ; vitupera  coti 
la  tua  boi^a  (**)  una  delle  figliuole  di  Oecrope; 
così  è bisogiio^ella  ha  nome  Aglauro*,  e non  dicendo 
più  parole,  fuggi . Quella  ubbidisce  i comandamen- 
ti di  Pallas,  va  ad  Aglauro,  e toccale  il  petto  con  la 
mano,  e ponle  dinanzi  agli  occhi  molte  cose  prospe- 
re. Aglauro  provocata  ad  ira,  e morsa  da  nascoso 
dolore,  e miserissima,  si  disfa  con  lento  veleno;  fi- 
nalmente ella  vietante  1'  uscio  a Mercurio  vegnente 
alla  sirocchia  , disse:  io  non  mi  muoverò  quinci,  se 
io  non  t'  avrò  prima  cacciato.  Mercurio  disse:  stia- 
mo con  questo  patto  , che  tu  hai  detto  -,  aperse  le  por- 
te con  la  ver^a;  quella  volendosi  levare  diventa  sas- 
so, e quivi  SI  siede  : non  è bianca  pietra  , perocché 
la  sua  mente  l'avea  annerita. 

140.  Ed  allor  ec.  Prosegue  suo  poema  . 

142.  Già  era  l'aura  ec.  Eran  iti  via  quelli  im- 
peti delle  voci . 

143.  Ed  ei  mi  disse  ec.  Qui  Virgilio  riprende 
l'umana  generazione,  in  ciò  che  nè  per  esempli. 


(*)  IVel  Tetto  cocchi! 

(*^  Nel  Tetto  brutta . 
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145  Ma  voi  prendete  l’esca , si  che  l’ ama 
Dell’antico  avversario  a sè  vi  tira; 

£ però  poco  vai  freno,  o richiamo. 

148  Chiamavi  ’l  Cielo,  e ’ntoriio  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira; 
i5i  Onde  vi  batte  chi  tutto  disceriie. 

% 

nè  per  dottrina  non  si  corregge  , ma  sempre  s'ap- 
piglia alle  delettazioni  corporali , e duogli  delle  prò- 
s^ritadì  altrui  ; dicendo  che  Àglauro , cheaper  in- 
vidia diventò  sasso  , dorerebbe  essere  uno  duro  fre- 
no a ritenere  l'uomo  dentro  a’ suoi  termini:  ma 
r uomo  fa  come  '1  pesce  , che  volendo  pigliare  1’  e> 
aca,che  cuopre  l'amo,  piglia  l'uno  e l'altro,  ed  e- 
gli  rimane  preso  . Cosi  1'  uomo  prendendo  le  delet- 
tazioni corporali , sotto  le  quali  è 1'  amo  del  diavolo, 
rimane  preso  ; e però  poco  vale  freno  o richiamo  , o 
che  voi  vi  tegnate  in  fra' termini , o presi  ve  ne  vo- 
gliate slacciare . 

148.  Chiamavi  il  Cielo  ec.  Ecco  il  richiamo  , di 
ehe  è fatto  menzione . Ciò  è artihcio  bellissimo  del 
sommo  Fattore;  quasi  dica  : la  bellezza  d'  esso  Cie- 
lo vi  fa  pruova  , quale  è il  maestro  , che  1'  ha  fatto  : 
a cui  piace  l'opera,  dovria  piacere  il  fabbro  d'essa. 

150.  E C occhio  vostro  ec.  Quasi  dica:  non  vi  pos- 
sono le  bellezze  del  Cielo  tanto  allettare,  che  voi 
vogliate  alzare  la  mente  a contemplare  il  Fattore  di 
esse:  ma  guatate  pure  la  terra,  e le  sue  cose  diside- 
rate  ; onde  Iddio  vi  batte.  Non  sapete  voi  che  Iddio 
vi  diede  il  viso  alto  a guatare  il  Cielo?  gli  altri  ani- 
mali tutti  l’hanno  inchinato  alla  terra. 


%■ 
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CANTO  XV. 


V 


PROEMIO 

Trattato  nelli  due  pmcedenti  capitoli  delle  purga- 
gnziuni  delli  invidiosi,  in  questo  presente  capitolo 
intende  1’  Autore  compiere  suo  trattato  circ'  alla  pre- 
detta materia , e incominciare  a traUare  delli  iracun- 
diosi , E cosi  si  divide  questo  capitolo  principal- 
mente in  due  parti . NeHa  prima  parte  produce  a fi- 
ne il  trattato  circ' alla  materia  della  invidia.  Nella 
seconda  conjincia  il  tf-attato  deH'  ira . La  seconda 
parte  comincia  quivi  — Compio  voleva  dicer:  Tu 
m' appa^he  ec.  Questa  prima  parte  si  divide  in  sei 
parti.  Nella  prima  parte  descrive  il  tempo  presente, 
in  che  stato  era.  Nella  seconda  tratta  dell'Angiolo 
d’iddio,  che  dopo  la  purgazione  di  questo  peccato 
fa  il  suo  ofiizio,  in  dichiarazione  che’]  peccalo  è le- 
vato ; e comincia  quivi  — Quando  sentii  ec.  Nella 
terza  muove  uno  dubbio  nato  di  quelle  parole  del 
precedente  capitolo  — Là  ov'  è mistier  di  consorto 

e </iVtero,' e questa  terza  parte  comineia  quivi E 

dirizzàmi  a lui  ec.  Nella  quarta  chiarifica  questo 
dubbio,  quivi  — Perdi" elfi  a me  ec.  Nella  quinta 
muove  una  quisiione,  quivi  — Io  son  d" esser  con- 
tento ec;  nella  quale  si  cerca  , se  sopra  più  po.sses- 
tori  d’una  cosa  n’hanno  ciascuno  tanto,  quanto  meno 
possessori  n'avrebbono  di  quella  medesima  cosa. 
Nella  sesta  parte  solve  la  detta  qiiistione  , quivi 
- Ed  elli  a me  ec.  La  seconda  parte  di  questo  capi- 
tolo , che  comincia  quivi  — Com" io  voleva  dicer  ec  , 
si  divide  in  tre  parti.  Nella  prima  parte  narra  (*) 
una  visione,  che  ha  tre  membri.  Nella  seconda,  ehe 

(*)  Ovvero  espone,  chiedendo  un  verbo  la  sintassi.. 
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comincia  quivi  — Ed  etli:  se  tu  avessi  ee.,  pone  ìa 
intenzione  di  quella  visione.  Nella  terza  procede  in 
suo  viaggio,  che  comincia  quivi  — Noi  andavamo 
per  lo  vespro  ec,  Perocch'elli  dee  trattare  dell’ira  , 
si  è da  sapere  , die  ira  è uno  movimento  d’  animo 
con  appetito  di  vendetta.  Questo  appetito  puote  es- 
sere ordinato,  c disordinato  ; se  elli  ó ordinato , al- 
lora è servimento  di  virtù , come  dice  Santo  Grego- 
rio nel  quinto  de’ Morali , e allora  ubbidisce  alla  ra- 
gione-, ma  quando  l'appetito  signoreggia  la  ragione, 
allora  è peccato.  E però  dice  'Pommaso,  questione 
centoninquantotto  , nella  seconda  della  seconda  : 
<(  Adirarsi  secondo  ragione  è laudabile  » . Puntesi  di- 
sviare dalla  ragione  il  detto  appetito  in  due  modi  , e 
pecca;  nel  primo  modo  si  è secondo  l’obietto  della 
vendetta, eh’ elli  intende, cioè  sconcia, e non  con/òr - 
mcvole  (*)  alla  ingiuria,  che  reputa  avere  ricevuta  j e 
per  questo  è contr’nlla  vcrtù  della  caritade , ed  è 
peccato  mortale: l’altro  modo  si  è secondo  soperchio, 
cioè  di  disiderare  maggiore  vendetta  , che  non  è con- 
formevote  (**)  alla  ingiuria  , eh’ elli  reputa  avere 
ricevuta . Questo  è similmente  contro  alla  diletta- 
zione del  prossimo  , ed  è peccato  mortale . Onde  l’ i- 
ra  è buona  , quando  1’  uomo  s’ adira  centra  ’l  vizio  ; 
della  quale  diceEcclesiastico,CBpitolo  settimo:  « Mi- 
gliore è l'ira, che  il  riso  ».  E quella  è rea,  quando  l’uo- 
mo s’adira  contro  alla  persona  e cosa. Ha  due  spezie 
ancora  \"\ri\qudla  eh’ è (***)  senza  dilibcrazione  di 
ragione,  é peccato  veniale;  e quella, eh' è con  delibe- 
razione, e consentimento  della  ragione, é peccalo  mor- 
tale. Queste  due  spezie  tocca  David, dicendo:  « Adibi- 
tevi , e non  peccate  » ; quasi  dica  : se  subita  ira  surge 
in  voi,  non  consenta  la  ragione.  L'ira  eh' è con  de- 
liberazione , se  ella  invecchia,  è odio.  Odio  è ira  in- 
vecchiata , della  quale  dice  1’  Apostolo  ad  Ephesios, 
terzo:  « Non  tramonti  il  sole  sopr’all’ira  nostra  ». 
Ancora  si  puote  dividere  l’ira:  nell'ira  che  l’uo- 
mo s'adira  a se  medesimo;  e nell’ira,  la  quale 

(*)  (**)  Nel  Testo  confortevole  (***)  che  soltanto . 
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a'  adira  al  prossimo',  e nell’  ira, la  quale  s'adira  a 
Dio.  Della  prima  dice  Socrate  ; «Lo  iracondo,  quan- 
do cessa  d’adirarsi  contro  a gli  altri,  s’adira  in  se 
medesimo  » . Della  seconda  è detto  di  sopra . Della 
terza  , che  è quando  alcuno  bestemmia  Iddio,  si 
puote  intendere  quello,  che  dice  Eicclesiastico  , ca- 
pitolo vigesimo  settimo:  « Chi  getta  in  alto  la  pietra, 
sopra  la  sua  testa  cadrà  » . Dell’  ira  nascono  tencio- 
ni , guerre , incendi , omicidi , ed  altri  peccati  molti. 


CANTO  XV. 


I Quanto,  tra  ruUiraar  dell’ora  terza 


V.  1.  Quanto  tra  l' ultimar  ec.  Ad  isposiaionc 
di  questa  parola, che  discrive  l’ora  del  presente  tem- 
po, si  è da  sapere,  che  come  appare  nello  ragguar- 
dare  nostro,  i raggi  del  Sole  reverberano  in  cielo, 
della  quale  reverberaaione  nasce  un  angolo  circa  il 
centro  della  terra;  e tanto  quanto  il  Sole  sale  più 
suU’orizzoulc della  parte  orientale,  tanto  si  rimuove 
la  reverberazione  delli  raggi  dello  orizzonte  occi- 
dentale. Or  così,  quando  è alto  . . . gradi,  li  raggi 
non  fanno  angulo  alcuno  , ma  in  se  medesimi  si  ri- 
frangono (*).  E ppro,  siccome  il  Filosofo  tocca  nella 
Meteora,  la  prima  parte  dell’aria  si  è calda  , perchè 
li  raggi  vi  sono  doppi  : e questo  intende  del  mezzo 
di,  quando  il  Sole  è salito  più  che  puote  . Ed  accioc- 
ché meglio  s’intenda  lo  esemplo  dello  Autore,  discri- 
^ veremo  un  simile  circulo  , lo 

quale  ara  a dimostrare  l’emi- 
sperio  nostro.  E nel  punto 
d’  oriente  porremo  A;  nel 
punto  d’occidente  porremo  B ; 
ne!  punto  di  mezzo  giorno 

Ìorremo  C;  nel  punto  dove  è 
a terra  porremo  D:  di  che 
quando  il  Sole  è in  punto  A, 
li  faggi  suoi  vanno  in6no  al  punto  D,  e trapassono 
oltre  infiuo  al  punto  B;  sicché  qui  non  é reverbera- 
zione  alcuna,  quanto  a noi  che  siamo  in  punto  D. 
Poi  ascende,  cioè  sale  per  lo  semicirculo  in  fino  al 
mezzo  dello  spazio,  cb'è  da  punto  A a punto  G, 


(*)  Jfel  Testo  rifregano. 
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£ 'I  principio  del  dì,  par  della  spera, 

Cile  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza, 

4 Tanto  pareva  già  inver  la  sera 

Esser  al  Sol  del  suo  corso  rimaso  ; 

Yespero  là,  e qui  mezza  notte  era: 

']  E i raggi  ne  ferian  per  mezzo  ’l  naso. 

Perchè  per  noi  girato  era  sì  'i  monte, 

cioè  nel  punto  E,  e manda  li  suoi  raggi  al  punto  D:  di 
die,  per  la  proposizione  di  sopra,  li  raggi  riverberano 
milo  emisperio  occidentale  ad  iguale  angulo  DAE 
che  DBF  ; sicché  tanta  è la  proporzione  del  cir- 
colo (la  BF  , come  è da  ÀE.  In  punto  G dico  che 
la  reverherazione  cade  nella  occidentale  plaga  in 
punto  H,  e similmente  iguale  all' angolo  DAG  con- 
viene essere  OBH . Ancora  ascende  il  Sole  al  punto 
C , e manda  li  raggi  suoi  al  punto  D:  dico  per  la  pro- 
posizione detta  di  sopra,  che  l’ angulo  occidentale 
dee  essere  iguale  all’orientale;  che  li  raggi  del  Sole 
necessario  si  riverberano  per  quella  medesima  linea 
da  C in  D , e cosi  da  D io  G,  siccome  appare  nella 
hgura  qui  di  sopra  posta.  E cosi  in  ogni  considera- 
zione, che  fosse  nella  occidentale  plaga,  li  suoi  rag- 
gi riverberano  nella  orientale  plaga  per  quelli  an- 
guli . E vuole  dire  1’ Autore,  discrivendo  il  tempo 
d’ora:  quanto  spazio  è da  principio  del  di , cioè  dal 
punto  À air  ultimare  dell’era  terza,  cio(>  al  punto 
£,  e quanto  appare  della  spera  del  Soie,  che  sempre 
è in  movimento,  e mai  non  posa,  come  fanno  i fan- 
ciulli ; tanto  è lo  spazio  del  Sole  in  ver  la  seconda , 
cioè  dal  punto  B al  punto  F':  sicché  in  quella  parte 
era  vespro  , ed  in  questa  , cioè  dove  ora  (*)  recita  di 
suo  viaggio,  era  mezza  notte.  Sicché  mostra,  ch’e- 
gli in  quella  regione  era  tanto  volto  su  per  Io  monte 
verso  il  suo  occidente,  eh’ era  giunto  {**)  in  levante, 
che  ’l  suo  vespero  era  opposito  della  nostra  mezza 
notte . 

7.  E 1 raggi  ne fedian  ec.  Cioè,  che  andavano 


. * 


(•;  Nel  Testo  en  (**)  Nel  Testo  ano. 
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Clie  già  dritti  andavamo  inver  l’uccaiio: 

IO  Quando  io  senti’ a me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore,  assai  più  clic  di  prima, 

E stupor  m’eran  le  cose  non  conte: 
i3  Ond’io  levai  le  mani  inver  la  cima 

Delle  mie  ciglia  , e fecemi  ’l  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima . 
iG  Come  quando  dall’  acqua  , o dolio  specchio 
Salta  io  raggio  aU’op[>osita  parte. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
19  A quel  che  scende,  e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta. 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte; 

32  Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 
Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso: 

Perdi'  a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta  . 

verso  l'occidente , ed  aveano  loro  facce  volte  a quel- 
la parte. 

1U.  Quando  senti  ec.  Ecco  qui  introduce  l’appa- 
rizione dell’  Angelo , che  '1  peccato  della  invidia 
lolle. 

13.  Ond'io  levai  ec.  Qui  parla  per  allegoria  , co- 
me la  vista  umana  se  non  è glorifìcata,  non  sostiene 
Io  splendore  delli  oftì/.iali  di  Paradiso;  e dice  , che 
si  mise  le  mani  sopra  le  ciglia  per  rattemperare,  che 
tanta  luce  non  lo  ferisse  nell’ occhio. 

16.  Come  quando  ec.  Qui  esemplifica  : come  quan- 
do lo  Sole  è tanto  basso  , che  la  reverberazione  é 
bassa  nello  opposito  al  misurare  della  lunghezza 
dell’uomo,  ch'ella  noia  gli  occhi;  cosi  uno  splendo- 
re, eh’ era  ^in  quello  luogo,  aggravava  la  vista.  E 
perchè,  come  è detto,  sempre  il  raggio  fa  iguale 
r angulo  alla  sua  reverberazione,  come  è detto  nella 
'.figura  ; però  dice: 

18  Salendo  su  ce.  Cioè  la  reverberazione  sale  su 
parecchia  al  raggio  che  scende,  siccome  mostra, 
cioè  la  sperienza  cd  arte  mostrano  questo  eh'  io  dico. 
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2J  Che  è (]uel,  dolce  Padre  , a che  non  posso 
Schermar  lo  viso , tanto  che  mi  vaglia  , 

Diss’  io,  e pare  in  ver  noi  esser  mosso? 

38  Non  ti, maravigliar,  s' ancor  t’ abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo,  a me  rispose: 

Messo  è che  viene  ad  invitar  ch’uom  saglia. 

3i  Tosto  sarà,  eh’ a veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  lieti  filetto 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

34  Poi  giunti  fummo  all’ Angel  benedetto, 


25.  C/ie  è quel,  dolce  Padre  ec.  Qui  segue  il 
poema . 

28.  Non  ti  maravigliar  eC.  Chiara  è questa  ri- 
sposta di  Virgilio . 

31.  Tosto  sarà  ec.  Cioè,  quando  sarai  libero  del 
peccato,  potrà  tuo  sentimento  dilettarsi  in  vedere  lo 
splendore , che  ora  ti  noia  ; perocché  '1  tuo  intellet- 
to è ancora  debile  per  le  tenebre  del  peccato  non 
purgato  . 

34.  Poi  giunti  fummo  (*)  ec.  Siccome  mondato  del 
vi/.io  della  superbia  , si  mostrò  la  grazia  d'iddio  es- 
sere data  all’Autore,  dicendo:  Beati  li  poveri  di 
spirito  (di  sopra  nel  duodecimo  capitolo,  circa  la 
fine)  ; cosi  qui  netto  della  invidia  (il  quale  peccato 
appresso  quello  della  superbia  più  grava  1’  Autore 
siccome  egli  medesimo  testimonia  sopra  , capitolo 
decimoquarto  P«rgafon'i,quivi  — Gli  occhi, diss'io, 
mi  sono  antor  qui  tolti  ec  ; il  quale  è peccalo  spiri- 
tuale (**)^  induce  spiriti  a cantare  la  seconda  beatitu- 
dine, cioè  grazia  scritta  nel  detto  quinto  capitolo  di 
Santo  Matteo:  ^cdfjmifen'cor£?er,perocrhè  di  loro  sa- 
rà avuta  misericordia; quasi  dica,ch'elli  entreranno 
in  Paradiso.  Veramente  questi  sono  in  grazia  di 


(*)  Questa  chiosa  precede  nel  Testo  quella  al  verso  37, 
e noi  la  riponemmo  a suo  luogo. 

(**)  Nel  Testo  segue — e più  opposito  non  le  ra^oni,  che 
non  ha  verun  senso,  e dà  indizio  di  qualche  mancanza  . 
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■ Culi  lieta  voce  disse:  latrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  ineu  che  gli  altri  eretto. 


< Dio , siccome  apertamente  mostra  Io  Evangelio  pre- 

detto, perocché  conseguiscono  misericordia  da  Dio  . 
Li  misericordiosi  nel  presente  recano  a sé  per  com- 
passione r altrui  misericordia , e però  nel  futuro  sa- 
ranno liberati  dalla  propria  miseria;  II  misericor- 
diosi liberano  Cristo  ne' suoi  membri , cioè  udii  af- 
flitti, che  sono  membri  di  Cristo  nella  misericordia  . 
E però  nel  futuro,  per  ragione  di  cambio.  Cristo  li 
libererà  da  miseria.  La  misericordia  s’addatta  al  dono 
del  consiglio; onde  II  Chiosatore  dice:  (*)  la  miseri- 
cordia ha  bisogno  dello  spirito  del  consiglio,  senza 
il  quale  iieuno  avvedutamente  ha  d’altrui  misericor- 
dia. Misericordia  spezialmente  consigliò  la  veritade, 
cioè  Cristo,  qui  dove  disse  al  giovane  die  domanda- 
va, che  l’uomo  dovea  fare  per  avere  vita  eterna;  e gli 
disse  : « Se  tu  vogli  essere  perfetto,  va  , e vendi  tutte 
le  cose  che  tu  hai, e dalle  ai  poveri  »:  capi- 

tolo decimouono . « E quelli  è veramente  misericor- 
dioso,eh’ è misericordioso  del  suo  » : Bernardo.  Sono 
alcuni  misericordiosi  di  quelle  cose,  che  a loro  nou 
perteiigono , che  si  scandaiczzano , che  non  è dato  a 
ciascuno  abbondantemente  ; ina  iu  tale  guisa , che 
nulla  vi  mettono  del  loro:  ma  s'elli  fossero  miseri- 
cordiosi, do  vrebbono  fare  misericordia  del  loro  ».  C 
se  non  potessi  no  dare  di  loro  terrena  su.staiizia  , al- 
meno dessero  della  buona  voloiitade;  almeno  perdo- 
nassero a coloro,  che  pare  che  contro  a loro  pec- 
chino . Dolce  segno  è la  buona  parola,  con  la  quale 
le  menti  di  coloro  rivocasscro  a penitenza.  Finalmen- 
te a quelli,  eh’ elli  conoscessero  essere  in  peccato,  pre- 
stassero compassione,  adorassero  per  loro;  altrimen- 
ti nulla  è la  loro  misericordia  , e nulla  misericordia 
conseguiramio . E dirittamente  misericordia  è con- 
traria d'invidia;  ché  lo  invidioso  s’attrista  dell’al- 

(*)  Tutto  ciò  chi:  segue,  parrebbe  aggiunto  da  uii  Co- 
mentatore  diverso  dall' Ottimo. 
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3^  Noi  muiilavani  già  partili  linci, 

E Beali  misericordes  lue 
Caiitatu  retro;  e godi  tu  , che  vinci. 

40  Lo  mio  Maestro  ed  io  , soli  ameiidue, 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava , andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

43  E dirizzàmi  a lui  sì  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E divieto  c consorto  menzionando? 

4G  Perch’egli  a me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  ’l  danno;  e però  non  s’ammiri. 

Se  ne  riprende  perché  men  seii’ piagna  . 

trui  bene,  ed  allegra  dell'altrui  male.  11  misericor- 
dioso s'allegra  dell'altrui  prosperitade  , ed  ha  com- 
passione dell'  altrui  iufelicitade . Sicché  questa  voce 
ottimamente  fece  in  verso  colui,  «h’é  levato  d’in- 
vidia. 

37.  Noi  montavamo  ec. Queste  parole,  che  dicono 
l' anime  di  questo  luogo  (le  quali  sono  Mathoii , 
capitolo  quinto  ),  sono  correspoodenti  alla  letizia 
c’hanno,  che  l’Autore  è purgato  d’invidia.  Queste 
parole  tutte  sono  mosse  da  caritade,  la  quale  oppone 
alla  invidia,  a isporre  quella  parola,  che  dice:  e 
ffodi  tUj  che  'vìnci;  cioè,  che  vinci  l’ appetito  sensiti- 
vo ; quasi  dica  : e vieui  qui,  ove  tali  inni  si  cantano  . 

38.  Beati  misericordes  ec.  40.  Lo  mio  Maestro  ec. 
Segue  il  poema  alla  quistione  nata  di  quella  paróla 
del  precedente  capitolo  — Là  ov' è mestier  di  con- 
sorto e divieto . 

43.  E dirizzàmi  ec.  Qui  forma  la  questione  sopra 
le  parole  toccate  nel  precedente  capitolo  per  messer 
Guido,  dicendo,  che  volle  messer  Guido  dire  quivi, 
dov'  è divieto  e consorto 

46.  Perch' elli  ec.  Ecco  la  dichiarazione,  la  qua- 
le ne  fa  Vergilio,  e dice  : non  si  dee  meravigliare  , 
■’elli  vuole  che  sia  divietato  a tal  pena . consorti  , 
(sjoè  compagni  ; imperocché  elli  sanno  quanto  (*) 


Nel  Testo  sono.  Quanto. 
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49  Perchè  « appuiilanu  i vostri  dosiri 

Dove  per  compagnia  parie  si  scema, 
Invidia  muove  il  maniaco  a’ sospiri. 
52  Ma  se  l’aiiior  della  spera  suprema 
Torcesse  ’n  suso  '1  desiderio  vostro , 
IS'oii  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 
55  Cbè  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E più  di  caritate  arde  ’n  quel  chiostro 
58  Io  son  d’esser  contento  più  digiuno, 
Diss’  io , che  se  mi  fosse  pria  taciuto  : 
E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 
6i  Com’esser  puote,  eh’ un  ben  distributo 


dispiace  a Dio  tale  olTesa  , cioè  essere  invidioso, 
perchè  lian  saputo  ec.  Or  qui  risponde  egli  cosi:  lo 
desiderio  umano,  imperocché  sa  che  questo  be- 
ne, di  che  nasce  invidia  , con  tanto  quanto  è diviso 
in  più  parti , tanto  è minore  ciascuna  parte;  sicco- 
me se  (*)  persone  dieci  hanno  a partire  libbre  nove, 
a ciascuno  ne  tocca  minore  parte,  che  s'egli  fossono 
pur  tre  alla  parte  . 

52.  Ma  se  l'  amor  cc.  Cioè,  se  voi  per  amore 
d' Iddio  vi  volgessi  in  virtude , e disviassevi  dalli  vi- 
zi, questa  invidia  non  vi  saria  in  cuore,  imperocché 
come  si  dice  (**)in  Paradiso, piu  lì  nostro.  li  nota  , 
non  mio  , ma  nostro:  tanto  possiede  maggiore  parte 
ciascuno;  sicché  com’egli  sono  più  , tanto  hanno 
maggiore  gloria  , e maggiore  festa . 

55.  Che  per  quanto  si  dice  ec.  Posto  è nella  fac- 
cia da  lato . 

58.  Io  son  d'esser  contento  ec.  Dice  l'Autore,  che 
ora^é  dii  meno  chiaro  di  quello  detto,  che  prima  che 
Vergilio  il  cominciasse  a chiarire. 

. (il.  Coni'  esser ‘puote  ec..  Qui  muove  la  quistio- 
ne;  come  puote  essere , che  la  gloria  di  Paradiso , 

(■•)  Preposiz.  a^^iiinta  al  Testo  per  la  sintassi. 

7Vt7  Testo  dee;  ma  già  lasintaui  è difettosa. 


.4 
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CANTO  XV. 

I più  posseditur  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è posseduto? 

G4  cgh  a Perocché  tu  rificchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene. 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi . 

Quello  'nfinitu  ed  ineifabil  bene, 

Che  lassù  è , cosi  corre  ad  amore, 

Gom’  a lucido  corpo  raggio  viene. 

'jQ  Tanto  si  dà , quanto  truova  d’  ardore; 

Si  che  quantunque  carità  si  stende, 

Cresce  sovr’  essa  l'eterno  valore. 

'jZ  £ quanta  gente  più  lassù  s’intende. 

Più  v'è  ^ bene  amare , e più  vi  s’ama  , 

E come  specchio  l'uno  all’ altro  rende. 

'jG  E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 

» ella  ha  più  possessori , che  la  parte  che  nc  viene 
per  uno,  non  sia  minore,  che  s elli  fossero  pochi 
possessori  ? 

64.  Ed  egli  a me  ec.  Qui  con  distinzione  s'inten- 
de la  soluzione  , che  fa  Vcrgilio  ; e dice:  tu  credi , 
che  la  grazia  di  Dio  sia  fatta  come  le  cose  mondane: 
è onde  tu  erri  (*).  Ma  sappia  , eh’  egli  è cosi,  come 
al  lucido  corpo  viene  un  raggio  ,e  tanto  quanto  ne 
truova  lucido,  tanto  ne  allumina;  e come  e sono  più 
corpi  lucidi , tanti  ne  sono  più  illuminati , siccome 
appare  nello  specchio  e neU'altro.  Cosi  il  valore 
infinito,  e grazioso  d'iddio  illumina  l' anime,  che 
sono  in  Paradiso;  e cotante  : quante  elle  sono,  più 
cotanto  cresce  quella  luce  e gloria.  E nota,  che  di- 
• ce  infinito,  nome  pertransibile,  siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  quarto  della  Fisica  . 

76.  E se  la  mia  ec.  Cioè,  questa  è una  ragione 
fondata  da  naturale  esemplo;  ma  la  Teologia  forma  la  . 
sua  conclusione  per  autorità  de'  Santi , a cui  è stato 
revelato  per  Spirito  Santo  la  condizione  di  lassù.  E 
però  dice  elli  : vedrai  Beatrice , cioè  la  Teologia . 

(*)  Nel  Testo  e onde  tu  eri  ? • i 
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^ Ti  lorrà  questa,  e ciascun’ altra  brama  . 

79  Procaccia  pur,  die  tosto  sieno  spente, 

Come  soli  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente . 

Sa  Coiu’  io  voleva  dicer:  Tu  m’appaghe; 

Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone, 

Sì  che  tacer  mi  l’er  le  luci  vaghe . 

85  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone . 

88  £d  una  donna  in  su  l’entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  l'atto? 

79.  Procaccia  pur  ec.  Segue  il  poema,  mostrando 
che  avea  già  purgali  de’ sette  peccati  mortali  due , 
cioè  superbia  ed  invidia;  e uota,  che  il  peccato  per 
lo  pentimeuto  s’  annulla  . 

82.  Come  voh-va  ec.  Qui  comincia  la  seconda 
parte  principale  di  questo  capitolo  , cioè  dove  trat- 
tare intende  della  purgazione  del  vizio  della  iracun- 
dia.  E però  qui,  giunto  nel  quarto  girone  del  Purga- 
torio, anzi  che  al  trattato  discenda,  premette  una 
visione,  ed  ha  tre  membri.  L’uno  incomincia  qui- 
vi — Ivi  mi  parve  ec;  lo  secondo  quivi  — Indi  m' 
apparve  ec;  lo  terzo  quivi  — Poi  vidi  ec.  Dice, che  li 
parve  una  visione  estofìcrt  (*).  Chiosa  uno  qui,  elio 
estatica  (**)  viene  a dire,  quando  la  mente  non  è a- 
licnata  da  stupore  , ma  è alienala  d'alc.una  revela- 
zione  , che  la  lira  ed  occupa  si  tutta,  che  altra  ope- 
razione,uè  possanza  v’opera.  E dove  dice: 

87.  E vedere  in  un  tempio  ec.  Questo  è scritto 
nell'  Evangelio  di  santo  Luca  , quando  la  Nostra 
Donna  cercava  di  Cristo,  e trovollo  nel  tempio  di- 
sputare con  più  persone;  dove  è scritto,  che  la  No- 
stra Donna  disse:  Pater  tuus,  et  ego  ec.  Questa  sto- 
ria fu  cosi:  che  santo  Luca  dice,  che  Cristo  di  do- 
dici anni  fu  ritrovato  dalla  Madre  e da  Giuseppe  in 

[**)  lYei  Testo  exantica. 
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91  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre,  ed  io 

Ti  cervavaiDo;  e come  qui  si  tacque, 
Ciò , che  pareva  prima  , dispario . 


Gerusalem  nel  tempio , nel  mezzo  de'  maestri  della 
infanzia  di  Cristo.  Ne’ Vangeli  scrivono  questo:  an- 
dò Cristo  senza  saputa  de’ predetti  tra’ Farisei,  e di- 
sputava nel  tempio  con  loro.  La  Madre  e Giuseppe 
l'andavano  cercando,  ed  alquanto  turbati,  perché 
noi  trovavano;  quando  il  vidono  nel  tempio,  la 
Vergine  disse  : « il  Padre  tuo  , ed  io  dolenti  ti  cerca- 
vamo ».  Le  quali  parole  non  furono  mosse  d'appetito 
sensitivo,  ma  razionale,  mansueto,  virtuoso.  Dice 
r Apostolo:  « La  virtù  è nell'  uomo,  che  l' appetito  si 
sottomette  alla  ragione  ».  Questo  appetito  è opposiio 
allo  appetito  iracondo,  il  quale  è iracundo  in  disi- 
derar  e volere  vendetta  soperoliia.  Lo  terzo  membro , 
che  comincia  quivi  — Poi  vidi  ec.  tocca  un’altra 
storia,  siccome  quando  Stefano  primo  protomartire, 
l'Agosto  seguente  al  Marzo  clic  Cristo  fu  crocifis- 
so, die  tenia  del  mese,  fu  per  lo  nome  di  Cristo  la- 
pidato da’Giudei;  il  quale  continovo  guatava  il  Cie- 
lo , ed  orava  al  Creatore  per  quelli  clie’l  conducea- 
no  alla  morte;  il  cui  appetito  era  mosso  da  ragione, 
e da  mansuetudine, ch’è  opposita  a quello  che  vuole 
vendetta.  Lo  secondo  membro,  che  incomincia  ([ui- 
vi  — Indi  rn  apparve  ec,,  introduce  un'altra  storia. 
Pisistrato,tirannod’Atene,avea  una  Ggliuola,  vergi^ 
ne , bella,  amata  da  uno  nobile  giovane  d'  Atene,  il 
quale  inCammato  d’amore,  mettendosi  ad  ogni  pe- 
ricolo, uno  di  che  la  fanciulla  andava  con  la  madre 
a una  festa  , abbracciò  e baciò  la  giovane.  La  madre 
veggiendo  questo,  piangendo  e con  dolore,  piena  di 
dispetto  ne  venne  dinanzi  al  marito  , e ricontò  la  in- 
giuria fatta  , c chiese  vendetta.  Alla  quale  il  signore, 
cioè  Pisistrato,  con  viso  temperato  rispuose  beni- 
gnamente, e mansuetamente':  che  ciò  che’l  giovane 
ave' fatto  , era  per  amore  ch’egli  le  portava  , e non 
per  odio;  di  che  non  si  convenìa  fare  vendetta,  di- 
cendo : che  faremo  noi  a quelli , «he  ci  vogliono  ma- 


i 
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94  ludi  m’apparve  un’  altra,  con  quell’ acque 
Giù  per  le  gole , che  ’l  dolor  distilla  , 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
97  E dir:  Se  tu  se’ sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite. 

Ed  onde  ogni  scìeiizia  disfavilla, 

le  , se  noi  condanniamo  coloro,  che  ci  amano  ? qua- 
si dica  : nè  amico,  nè  nimico  non  ci  rimarrebbe  ; la 
quale  cosa  è impossibile  a fare . Questa  risposta  fu 
contraria  alla  passione  della  iracundia.  E tocca  nel 
testo  una  favola , ed  uno  vero  (*)  ; la  favola  qui  — 
Del  cui  nome  tra  Dei  fu  tanta  lite  ec  ; il  vero  qui- 
vi — £d  onde  ogni  scienzia  disfavilla  ec.  La  favo- 
la mette  Ovidio,  ovvero  la  tocca  libro  sesto,  dove  di- 
ce, che  Pallas  nella  sua  tela  dipigne  lo  scoglio  (**)di 
Marte  nella  rocca  d' Atene,  e l'antica  briga  del  no- 
me della  terra.  Quivi  pare,  che  seggiano  nelle  alle 
sedie  con  nobili  aiitoritadi  dodici  Dei j Giove  nel  mez- 
zo di  loro  ^ la  propria  faccia  mostra  ciascuno  delli 
Iddei  ; la  immagine  di  Giove  è di  re . Lo  Dio  del  ma- 
re percuote  li  alti  sassi  con  la  lunga  verga  ; del  mez- 
zo della  percossa  fa  uscire  il  crudele  cavallo,  per 
lo  quale  segnale  sì  dà  il  nome  della  cittade.  Pallas 
v'è  con  lo  scudo,  e con  1’  asta  dell’  aguta  punta , e 
col  cappello  dello  acciaio  in  capo , e come  il  petto 
si  difende  collo  scudo  suo  ec.  La  vittoria  è fine 
deW  opera  (***)■ 

9A.lndi  m'’ apparve  ec.  Detto  delia  buona  ira,  qui 
esemplifica  la  rea  ; e perocché  qui  comincia  il  trat- 
tato delli  iracundiosi,  è da  sapere  che  è ira  , e quale 
è buona  , e qua|f  è rea  . Ira  è muoviraento  d’  animo 
con  appetito  di  vendetta.  Questo  appetito  puote  es- 
sere ordinato,  e disordinato;  se  è ordinato  , e sia 
strumento  di  virtù  , come  dice  Santo  Gregorio  in 
quinto  Moralium,  è allora  quando  elli  è sottoposto 
alla  ragione;  ma  s’ egli  signoreggia  la  ragione  alla 

# (*)  JVel  Testo  una  vera.  (**)  le  spoglie  (***)  vera  storia- 

* \e  opec».  f^edì  Ovidio.  , 
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CANTO  XV. 

loo  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 

Ch’  abbracciar  nostra  figlia , o Pisislrato  : 
E ’l  signor  mi  parea  benigno  e mite 
io3  Risponder  lei  con  viso  temperato: 

Che  farera  noi  a cbi  mal  ne  desira , 

Se  quei  die  ci  ama  è per  noi  condannato? 
io6  Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider , forte 
Gridando  a sè  pur  : Martira , martira  : 


ira, allora  è peccato  . E però  dice  Tommaso, ^ec<m</a 
secundtBj  questione  cento  cinquantotto:  u Adirarsi 
secondo  ragione  è laudabile  » . Puotc  disviare  della 
detta  ragione  il  detto  appetito  in  due  modi . 11  pri  < 
mo  modo  è,  secondo  Tobietto  della  vendetta  a che  o- 
gli  intende  , cioè  non  conformevole  alla  ingiuria  ri- 
cevuta c perché  questo  è contra  la  vertù  della  cart- 
tade,  sì  è peccato  mortale.  L'altro  modo  si  è,  secon- 
do supcrfluitade  , cioè  desiderare  maggiore  vendetta 
che  non  è conformevole  alla  ingiuria,  ch’egli  re- 
puta avere  ricevuta  v c perchè  questo  è siroilemente 
contro  la  delettazione  del  prossimo,  $1  è peccato  mor- 
tale. E questa  rea  ira  fu  nella  moglie  di  Pisistrato, 
la  quale  s’  adirò  contra  al  prossimo  tanto  più  che 
ragione;  chè  volea  ch’egli  morisse  per  piccola  in- 
giuria procedente  da  soperchio  amore . 

103.  Bisponder  lei  ec.  Detto  è di  sopra  . 

106.  Poi  vidi  genti  ec.  Poiché  l’Autore  ha  esem- 
plificato la  convenevole  e permessa  ira,  detta  mansue- 
tudine, dove  narra  donna  turbata,  /a  quale  (*)  dice  , 
che  non  avea  ritrovato  il  figliuolo,  per  più  di  cercan- 
dolo; ed  esemplificata  la  (**)  disordinata  ira  (***) 
in  persona  della  moglie  di  Pisistrato,  che  chiedeva 
vendetta  oltraggiosa,  detta  iracondia;  ora  esemplifica 
in  persona  di  santo  Stefano  orante  per  li  suoi  perse- 
cutori {****).  Colui  che  si  croccia  meno, che  non  dee 

{*)  Questo  .pronome  non  è nel  Testo,  (**)  L’  articolo 
manca.  {***)  Nel  TVj/o  vita  (****)  perseguitori. 
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109  E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
Clic  raggravala  già,  inver  la  terra  ; 

‘ Ma  degli  occhi  fmea  sempre  al  Ciel  porte, 

1 1 a Orando  all’  aito  Sire  111  lanlu  guerra , 

Che  perdonasse  a’ suoi  persecutori, 

Con  quell’aspetto  che  pietà  disserra. 

Ii5  Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere  ; 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

secondo  ragione  natnnile  (*),!!  quale  è chiamato  ira- 
scibile, siccome  dice  Aristotile  nella  Etica,  capitolo 
deciinoquinto.  Ma  secondo  ragione  divina  , e lo  am- 
Tnaestrainento  che  Dìo  diede  alti  Apostoli,  non  sola- 
mente noi  non  ne  dovemo  adirare  contro  a coloro, 
che  male  ci  fanno  ^ ma  li  dovemo  amare  : il  quale  co- 
mandamento osservò  il  beato  Stefano,  pregando  Iddio, 
che  perdonasse  a coloro  che  lo  lapidavano.  E la  ra- 
gione è manifesta , che  noi  li  dovemo  amare  , se  noi 
solferemo  pazientemente  le  tribulazioni  corporali , 
le  quali  sono  scala  a salire  nel  beato  regno;  che 
senza  battaglia  non  si  acquista  vittoria.  Dunque  ì no- 
stri avversar]  ne  sono  cagione  di  vittoria, e di  triun> 
fo;  dunque  li  dovemo  amare  . 

115.  Quando  l' anima  ec.  Segue  suo  poema  ; e di- 
ce: quando  il  suo  animo  torno  dalla  detta  visione 
alle  cose,  che  sono  fuori  di  lui  vere,  elli  riconobbe 
li  suoi  errori  non  falsi , cioè  non  li  riconobbe  con 
falsa  apparenza  . Questo  è a dire:  io  viddi  chiaro, 
come  iracundia  , della  quale  io  sentiva  , si  purgava 
per  opposita  attenzione  di  dijponimento  , in  ciò 
ch'io  conobbi  quanto, ed  in  che  cosa  (**)è  permesso 
di  adirarsi,  per  lo  esemplo  di  Nostra  Dionna;  e quanto 
sia  vituperevole  la  iracundia,  per  la  moglie  di  Pisi- 
strato;  e quanto  sia  laudabile  non  adirarsi, per  santo 
Stefano:  e conobbi  veramente  , ch’io  avea  errato  nel 
modo , eccedendo(***)ìa.  regola  permessa  d'adirarsi. 

» 

# Questo  periodo  senza  sintassi,  (**)  iVe/  Testo  cosi. 

(***J  mondo,  e cedendo. 
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CANTO  IV. 

1 1 8 Lo  Duca  n>io , che  mi  potea  vedere 

Far  sì  cena’ uom  , che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  Che  hai , che  non  li  puoi  tenere? 

121  Ma  se'  venuto  più  die  mezza  lega, 

Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte, 

A guisa  di  cui  vino  o suono  piega  ? 

124  O dolce  Padve  mio,  se  tu  m’ ascelte, 

lo  ti  dirò  , diss’  io-,  ciò  che  in'  app.-irve, 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte  . 

1 27  Ed  ei  : Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia  , non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cugilazion,  quantunque  parve  . 
i3o-  Ciò  die  vedesti  fu , perchè  non  scuse 
D’aprir  lo  cuore  ali’ acque  della  paee, 

Che  dall’  eterno  fonte  soli  diffuse  : 
i33  Non  dimandai  : Che  hai,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede. 
Quando  disauimato  il  corpo  giace  ^ 

118.  Lo  Duca  mio  ec.  Segue  suo  poema  , dove 
Vergilio  il  ripreode  di  aonnofenza . E però  dice  ; 

l2l.  Ma  sovvenuto  ec  124.  O dolce  Padre  ee. 
Questa  risposU,  e il  volere  maDÌieaUrc  sua  visione, 
é aperta. 

\n.Edei  ec.  Qui. dice:  nulla  copertura  petrebhe 
a me  tenere  celato  di  te  alcuna  cosa  , quantunque 

fiiocula  ; perocch'  io  sono  colui , che  veggio  non  pur 
'opera  , ma  per  entro  il'pensiero  miro  con  senno; 
sopra-,  capitolo  XVI  Inferni . 

130.  Ciò  che  vedesti  ec.  Qui  pruova  Vergilio,  le 
sue  cogitazioni , quantunque  piccole,  li  sono  note; 
ed  amiDODMceTo,  perch’egli  aprisse  il  cuore  all'acqua 
della  misericordia  d’ Iddio- 

133.  Non  doxnandai  ec.  Qui  risponde  Vergilio  a 
una  qoislione  tacita  , che  potrehhe  muovere  I Auto- 
re : se  tu  vedi  i miei  pensieri  ,_come  tu  dici , perchè 
dunque  mi  domandasti:  che  hai, che  non  ti  puoiec? 
£ dice  che  noi  fece,  per  quello  che  '1  fanno  ì 
aiortali. 

T.JL 
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8T4  PURGATORIO 

l3(i  Ma  dimandai  {>er  darti  forca  al  piede; 

Così  frugar  conviensi  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  Tigilia  , quando  riede. 
iSg  Noi  andavarn  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potén  gli  occhi  allungarsi , 
Contra  i raggi  serotini  e lucenti  ; 
i4a  Ed  ecco  a poco  a poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro, 

Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi: 

145  Questo  ne  tolse  gli  occhi, e l’aer  puro. 

136.  Ma  dimandai  ec.  Quasi  dica:  aociocclié  me- 
glio notassi  tua  visione  il  feci , e per  pugnerti , ac- 
ciocché ti  vergognassi  di  tale  sonnolenza. 

139.  Noi  andavarn  ec.  In  questa  ultima  parte  de- 
scrive suo  processo,  e l’ora,  dicendo,  ch'era  già 
vespro,  ed  elli  andavano  rontr'a  / raggi  del  Sole  del- 
la sera;  e però  dice  vespero, cioè  per  quella  vista,  che 
si  stendea  a poter  solo  in  mezza  spera  (*).  E dice: 

141.  Contra  i raggi  ec.  Cioè  messi  dal  Sole,  quan- 
do é nella  occidentale  plaga  . k 

142.  Ed  ecco  ec.  Qui  comincia  a toccare  la  di- 
sposizione del  luogo,  dove  li  iracondi  si  purgano; 
e ponlo  nebuloso,  fumoso,  ed  oscuro  ; come  l'ira 
oscura  Io  'nlelletto  umano,  in  tale  modo  ch’egli 
non  vede,  né  dìscerue  il  vero  . Cato  dice  : Ira  ani- 
mum  impedii  , ne  possit  cernere  verum . 

145.  Questo  ne  tolse  ec.  Cioè  il  fumo  tolse  la  dia- 
fanitade  dell’  aere  puro , perchè  poi  per  lo  senso  del 
viso  nulla  discerneanò.  £ così  compie  la  isposizio- 
ne  (**)  del  capitolo  ec. 

(*)  Periodo  vhìato,da  non  poterne  indovinare  il  senso, 

(**)  Nei  Testo  disposizione. 
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CANTO  XVI. 


PROEMIO 

P oiché  nel  precedente  capitolo  T Autore  )ia  premes- 
si alcuni  preparamenti  al  suo  trattalo  dell'ira,  in 
questo  capitolo  proseguita  il  detto  trattato.  Dividesi 
questo  capitolo  in  sei  parti . Nella  prima  descrive  la 
condizione  del  luogo, dove  si  pnrgano  li  iracundio- 
si . Nella  seconda  parte  descrive  li  peccatori  d' ira- 
condia , e loro  canti,  e contenenze;  la  quale  comin- 
cia quivi  — Io  sentia  hoci  ec.  Nella  terza  si  fa  cer- 
ta domanda  per  via  di  quislione,  e comincia  quivi 
— Allora  incominciai  ec.  Nella  quarta  risponde  alla 
quistione,  quivi  — Alto  sospiro  ec.  Nella  quinta'n- 
prende{*)ìì  pastore  della  Chiesa, ed  il  governatore 
dello  Imperio,  in  ciò  che  sono  cagione  del  disordi- 
nato vivere  de' mortali;  la  qual  parte  comincia  qui- 
vi — Le  lefigi  son  ec.  Nella  sesta  ed  ultima , nella 
conclusione  del  suo  capitolo, dichiara  uno  nome  per 
lui  proposto,  e pone  l'ora  del  tempo;  la  qual  parte 
comincia  quivi  — Or  vo' parlare  ec . Circa  la  prima 
parte  è da  sapere  , che  qui  si  puniscono  li  iracondi 
in  uno  aere  caliginoso  e fumoso,per  due  ragioni  : 
la  prima  si  é,  perché  1’  ira  conturba,  ed  offusca 
l'anima  per  tale  modo,  ch'elli  non  è sìncero  a po- 
tere conoscere,  nè  ragionevolmente  speculare  alcu- 
na cosa  ; ed  acciocché  per  pena  sia  punito  cotale  vi- 
zio , sì  lo  descrive  in  sua  similitudine;  la  seconda 
ragione  si  è,  che  l'ira  nasce  della  superbia  , e però 
ritiene  delle  sue  reliquie.  Ora  la  provvedenza  divina 
punisce  li  demoni , li  quali  furono  in  superbia  som- 
mi, in  aero  caliginoso,  come  appare  per  Tommaso 
nella  prima  ^arte . Seguesi  che  V anime  iracunde , 
siccome  vizio  nato  di  superbia,  si  puniscono  in  aere 
oscuro  ; rd  è quanto  al  trattato  poetico  assai  ragio- 


(*)  IVel  Testo  risponde . 
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nevolc  conseguenza.  Or  l’Autore  non  discrìve  lor» 
altra  pena,  se  non  cbe  dice,  che  sono  in  tale  osca- 
ritade,  per  la  quale  si  pnote  intendere,  che  la  pena 
di  quelle  anime  sia,  ch'elle  sì  veggiono  in  luogo, 

10  quale  non  è convenevole  alla  sua  volontà  ; e pe- 
ro contristandosi  marlirano, siccome  dice  nel  preal- 
legato libro  frate  Tommaso.  Nella  seconda  parte  non 
é bisogno  altro  dire , se  non  che  nelli  suoi  canti  e1- 

11  domandano  misericordia  , con  quello  Inno  ange- 
lico, nella  cui  ultima  parola  é chiedere  pace,  oppo- 
sita  dell’odio.  Alla  terza  parte  é da  sapere,  ch'elli 
sono  stati  alcuni,  che  hanno  dubitato  del  nostro  in- 
telletto, s elli  è esente,  o sottoposto  alti  movimenti 
del  Cielo:  per  la  quale  dubitazione,  o più  vero  i- 
gnoranza,  elli  d’ogni  atto  e dìversilade  che  veggio- 
no nel  mondo,  danno  la  cagione  alle  costellazioni . 
Per  la  quale  dubitazione  torre  via,  induce  sé  1’  Au- 
tore in  forma  d’uno  di  quelli  cotali  ignoranti,  che 
udendo  che  Marco  Lombardo  (il  quale  egli  introdu- 
ce) pur  fciosimat'a  (*)  l'umana  generazione  della  pre- 
sente etade  declinante  da  valore , e da  virtù  di  lar- 
ghezza, di  magnanimità  e di  magnificenza,  silo 
inchiede,  ch'egli  n'assegni  ragione  d'onde  questo 
difetto  viene.  E questo  fa  per  argomento , che  1'  Au- 
tore senta,  che  ciò  viene  da  movimento  del  Cielo  , 
capitolo  primo  Inferni,  quivi  - Molti  son  li  ani- 
mali, a cui  s' ammoglia,  E più  saranno  ancora,  in 
fin  che^l  veltro  ec.  Alla  quale  domanda  Marco 'ri- 
sponde , e dice:  voi  mondani  inducete  ogni  cosa  al 
Cielo;  ma  non  pensate  voi,  che  se  ciò  fosse  , che  o- 
gni  cosa  fosse  sottoposta  al  moto  del  Cielo,  in  voi 
non  sarebbe  libero  arbitrio  ; e per  conseguente  ogni 
vostra  operazione  sarebbe  necessaria  ; e cosi  non  sa- 

' rebbe  giustizia  punire  lo  male,  e rimunerare  lo  be- 
ne. Alla  qual  cosa  declarare,si  è da  sapere,  che 
r uomo  si  è composto  d' anima  e di  corpo  , e chc’l 
corpo,  secondo  eh' è composto , secondo  i moti  del 
Cielo  in  lui  fa  diversitadi imperciocché  la  provvi- 
denza d'iddio  ha  disposto  ed  ordinato  , cbe  li  corpi* 
di  sopra  reggano  e dispongano  quelli  di  sotto.  L'a- 

(*)  Nel  Testo  più  biasimare. 
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tiìiaa,  cb’è  una  essenza  naturale  della  virtà  intellet» 
tiva,  non  puote  essere  disposta,  uè  signoreggiata  , nè 
ordinata  da' Cieli,  imperocché  le  cose  nobili  non 
debbono  di  ragione  essere  governate  dalle  meno  no- 
bili. La  virtù  intellettuale  é una  potenza  spiritua- 
le, e nobile;  non  sì  segue,  che  debba  essere  retta 
da' Cieli , che  sono  d'essenza  corporale.  Ancora  la 
virtù  corporale  si  adopera  con  movimento,  come 
appare  nel  Sole  e nelle  altre  stelle.  Lo  intelletto  si 
« immobile,  come  prova  il  Filosofo  nel  settimo  del- 
la Fisica  : adunque  non  puote  essere  in  esso  promo- 
vi mento,  siccome  dice  il  detto  Filosofo  nel  sesto 
della  Fisica.  Nullo  si  muove,  se  non  corpo;  e così 
ogni  cosa  , che  riceve  alterazione  , ovvero  impressio- 
ne , conviene  essere  corpo . Or  se  lo  intelletto  non  è 
suddito  alli  corpi  celestiali;  né  anche  la  volontà  : 
imperocché  essa  é dipendente  da  quello , siccome  di- 
ce il  Filosofo  nel  terzo  dell' Anima.  La  volontade  é 
nella  parte  intellettiva  dell'anima;  sicché  chiaro  ap- 
pare , che  la  volontade  non  é snbietta  alli  celestiali 
corpi , e per  conseguente  lo  essere  avari , o cortesi , 
*o  pusillan  imi  non  avviene  dal  Cielo,  ma  dalla  vo- 
lontade nostra,  che  é nel  libero  arbitrio.  E però  di- 
ce Marco  — In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  ckieggiaf 
cioè  s'addimandi.  Ora  é da  sapere,  che  l'obietto  ' 
della  volontà  si  é il  bene  dello  intelletto;  ed  il  bene 
dello  intelletto  si  é 1'  ultima  felicitade , la  quale  é 
Iddio  creatore  : e però  ogni  retta  e diritta  volontà 
s'intende,  ed  é mossa  da  lui.  E però  non  puote  se- 
guire perversa  volontà  in  eleggere;  ché  sempre  in- 
tende uomo  eleggere  , e vuole  ultima  perfezione  ; 
salvo  se  il  giudicio  dello  intelletto  falla  in  eleggere 
le  particolari  cose , le  quali  sono  eligibili  ; siochè 
sempre  lo  obietto  della  volontà,  cli'é  Iddio,  é buo- 
no . Or,  siccome  lo  colore, cb'é  obietto  delia  virtù  vi- 
siva, quella  muove  faenza  indurre  necessitade,  o al- 
cuna aisposizione((*) **)\o  essa;  così  Iddio, eh' è obietto 
della  volontà,  e la  muove,  non  induce  alcuna  neces- 

(*)  iVr/  Testo  pusilli  animi  (**)  alcuna  indisposizione, 

senza  la  partiecUa  o. 
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sitade  in  essa, di  che  ì\  libero  {*)  arbitrio  rimane  in- 
tero, ed  in  suo  essere;  e pero  nulla  cosa  è che  muo- 
va , c possa  muovere  la  volontà  umana  dirittamen- 
te , ed  immediatamente  , salvo  che  Dio,  che  è lo  suo 
obietto  , come  detto  è . Ma  s' elli  avvenisse , che  la 
virtù  visiva  fusse  corrotta  o per  lo  organo , o per  al- 
tro accidente , allora  il  colore  non  la  moverebbe , nè 
tra  essi  sarebbe  debiu  proporzione  ; cosi  a simile, 
quando  la  volontà  è corrotta  per  alcuno  accidente  , 
allora  ella  non  è mossa  da  Dio.  Sicché  chiaro  appa- 
re , che  Dio  non  può  essere  cagione  di  perversa  vo- 
lontà , nè  di  peccato  alcuno  ; onde  è manifesto,  come 
delia  volonladc  umana  non  si  dee  cercare  la  cagio- 
ne nel  Cielo,  nè  in  alcuna  altra  cosa  estrinseca.  E 
soggiugne  r Autore  , volendo  mostrare  , come  lo  in- 
telletto si  puote  ingannare  del  suo  giudicio  ; del 
quale  inganno  si  segue  volontà  perversa  , e non  da 
Dio  : e dice , che  1'  anima  è creata  da  Dio  simpli- 
cetta , vaga , e pura  ; ed  è tanto  simplicetta , ch'ella 
scherza  (**),  cioè  variasi  in  volontà, come  le  fanciulle; 
ed  in  questi  principi  ella  si  puote  ingannare,  creden- 
do e stimando  il  suo  intelletto,  essere  buono  quello* 
che  non  è . E però,  a soccorrere  a tale  bisogno , fu  di 
necessitade  essere  al  mondo  leggi , e rettori,  li  qua- 
li hanno  a dirizzare  li  uomini  in  diritta  via,  ed  in  vi^ 
ta  virtuosa; salvo  che ^er(***) quelle  anime,  le  quali 
per  grazia  sono  mosse  da  Dio,  e sono  beatificate  in 
puerizia  , non  sono  bisogno  le  leggi , nè  rettori  ; con- 
ciosiacosa  ch'elle  si  regolano  da  quello,  che  è regolo 
a tutto  l'universo,  e cosi  appiana  la  quarta  parte. 
Alla  terza  parte  intende  I'  Autore  mostrare , che  '1 
mondo  non  è diventato  reo  c cattivo,  perchè  la  no- 
stra umanitade  sia  corrotta,  nè  deficiente;  ma  dice, 
che  è condotto  a tale  stato  per  colpa  de' rettori  e go- 
vernatori d’esso,  de’ quali  è il  primo  essere  lo  Pa- 
store, lo  quale  procede  pure  in  rugumare,  ma  non 
ha  r unghie  fesse.  Circa  la  quale  cosa  è da  sapere  , 
che  nel  Testamento  vecchio  era  vietato,  che  non  si 

(*i  Als/  Tetto  vero  (*•)  sterza. 

(***y  Preposizione  ag^imita  per  la  sintassi , 
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mangiasse  d'animale,  che  non  rogumasse,  ed  aves- 
le  r unghie  fesse;  la  quale  proibizione  figurava  nel 
nuovo  Testamento  le  due  condizioni , che  sono  biso- 
gno a volere  acquistare  beatitudine  alli  rettori,  e 
pastori  del  mondo  : 1’  uno  è l' ammaestramento,  che 
dee  essere  in  essi , parlando  , predicando,  ed  ordi- 
nando ; e questo  é lo  ruguroare  : l’altra  si  è mette- 
re in  opera  , ed  operare  tale  rugumazione;  e questo 
si  è avere  l’ unghie  fesse.  Sicché  dice  1'  Autore:  e'  ai 
può  ben  dire  de’ pastori  moderni,  ch’elli  hanno  lo 
ruguma're,  cioè  le  parole,  ma  non  hanno  fesse  1'  un- 
ghie , cioè  nulla  (*)  opera  perfetta,  e virtuosa . Sic- 
ché se  le  persone  vegliano  (**)  quelli , che  sono  sua 
regola,  fallare,  e veggiono  quelli  disviati,  seguono 
essi  e non  cercano  altra  vìa  virtuosa . E però  quan- 
do si  vuole  (***)  rendere  ragione  della  mala  con- 
dotta del  mondo , si  può  dire:  egli  non  è colpa  no- 
stra , ma  dell!  malvagi  governatori . £ che  ciò  sia  ve- 
ro, la  prova  lo  manifesta,  che  delli  due  reggimenti 
principali,  cioè  la  Chiesa  e lo  imperio,  luna  « 
l'altro  sono  posseduti  (****)  da  uno;  sicché  Dio 
( cioè  colui , che  dee  essere  suo  vicario  ),  e Mam- 
mone sono  insieme;  e però  tale  mischio  non  si  con- 
fa . Ancora  dice , che  i uno  è cocrettore  dell’altro^ 
sicché  quando  totali  offizi  sono  pure  in  una  perso- 
na, e non  in  due,  tale  correzione  é vana  , e però  va 
male  il  mondo  ec. 

(*)  Nel  Testo  nell’  (**)  veggendo  (***)  snoie . 

(****)  Nel  Testo,  dopo  Imperio,  segue  è solo  posseduto; 

lo  cAe  non  regge  colla  sintassi  t ed  aggiungendo  l’ano  e 
,r  altro,  cioè  il  reggimento  della  Chiesa  e dell'  Impero^y  n 

pare  di  avere  colio  almeno  il  senso. 
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CANTO  XVI. 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L' Agnel  di  Dio,  che  le  peccala  leva . 

19  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  era  in  tulli  ed  un  modo,^ 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia . 

23  Quei  sono  spirti,  Maestro  , eh’  i’odu? 

Diss’io;  ed  egli  a me:  Tu  vero  apprendi, 

E d' iracondia  van  solvendo  ’l  nodo. 
a5  Or  tu  chi  se',  che  ’l  nostro  fumo  fendi, 

Edi  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

gano  d’iracundìa.  E aaesto,  che  qui  a’ adora  e 
canta  , dice  la  Chiesa  nella  6n  della  messa , dove  si 
prega  quello  Agnello , che  fu  immolato  (*)  in  sul- 
la croce  , eh'  abbia  misericordia  di  noi , e che  ue 
dea  pace . 

22.  Que'  sono  spirti  ec.  23.  Ed  elli  a me  ec.  Con- 
ferma il  detto  di  Uante , e soggiugne  di  che  si  pur- 
gano , cioè  d' iracundia. 

25.  Or  tu  chi  se'ec.  Qui  introduce  1'  Autore  uno 
Marco  Lombardo.  Questi  fue  Viniziano,  secondo 
che  alcuno  dice,  uomo  di  Corte,  e quasi  tutto  ciò 
che  guadagnava  , dispensava  in  limosine.  Dice  que- 
sto Marco;  tu  chi  se',  che  di'che  noi  siamo  spiri- 
ti ? dunque  se' tu  col  corpo?  e dice,  fendi  questo 
nostro  fumo  (**),  cioè  grosso  aere  perla  fuiiiositade. 
Questo  vuole  l'Autore  mostrare,  che  Marco  cono- 
scesse lui  essere  in  carne  umana  per  la  boce  orga- 
nata, e per  lo  moto  del  corpo,  che  fendea  quello 
aere  con  maggiore  impeto,  che  non  fanno  li  spiriti. 
E soggiugne  lo  spirito: 

27.  Partissi  ancor  ec.  Cioè  fossi  ancora  nella 
prima  vita  , ove  si  parte  il  mondo  per  mesi , Nonas, 
Idus,  Kalendas  ; quasi  a dire:  chi  se' tu, che  se' ve- 
nuto a questo  mondo  cieco,  e pari  essere  vivo  ? Cir- 
ca la  quale  cosa  è da  sapere,  che  li  di  delli  mesi , 
con  li  quali  si  misura  il  tempo  dell'  anno , si  sono 


(*)  JYel  Testo  inunaculato  (**)  mondo. 
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divisi  in  tre  nomi^  lo  primo  ha  nome  Calendi , lo 
secondo  Nonas^  lo  terio  Idus  . Gtlendi  viene  da  co- 
lo coliSj  che  sta  per  solenncggiare  : appo  li  antiohi , 
li  principj  de’  mesi  si  guardavano,  e solenneggiava- 
no.  None  sono  dette  da  Nundince,  cioè  fiere,  che  in 
quelli  di  si  faceano.  Idi  da  edo  edis , sta  per  man- 
giare: li  antichi  faceano  in  quelle  Idi  certi  mangia- 
ri. Itifino  qui  Isidoro.  Alcuni  dicono,  che  Idus  vie- 
ne a dire  divisione,  o declarazione . Lo  primo  di 
del  mescè  nome  da  lui,  come  Calendi  d' Aprile, 
Calendi  di  Maggio  ec.  L'ultimo  di  del  precedente 
mese , secando  Calendas , è denominato  dal  mese 
che  segue,  come  l'ultimo  di  di  Marzo  ha  nome  se- 
cando Calendas  jiprilis;  e cosi  l’ ultimo  di  di  Mag- 
gio ha  nome  secando  Calendas  lunii.  Poi  dopo  Ca- 
lendi segue  A^onns; sono  alcuni  mesi,  che  hanno  sexto 
Nonas,  alcuni  octavo',  e secondo  il  numero  li  deno- 
mina,cioè  lo  secondo  di  di  quello  mese,  che  ha  sexto 
Nonas  , ha  nome  sexto  Nonas.;  e il  terzo  di  è quinto 
Nonas;  il  quarto  dice  quarto  Nonas , il  quinto  di- 
ce tertio  Nonas,  il  sesto  secando  Nonas,  il  settimo 
Nonas.  Poi  dopo  le  Nonas  vengono  Idus,  delli  qua- 
li tutti  li  mesi  n'  hanno  otto , e comincia  octnw 
Idus,  septimo  Idus,  sexto  Idus  quinto  Idus,  quar- 
to Idus,  tertio  Idus,  secando  Idus;  poi  comincia  il 
nome  delle  Calendi.  Alcuni  mesi  da  decimo  octavo 
Calendas,  alcuni  da  decimo  septimo  Calendas,  se- 
guendo a uno  a uno  di  qui  all' ultimo  di  del  mese, 
di’ è secando  Calendas.  Così  appare  nel  Calendario. 
La  cagione,  che  mosse  li  antichi  a fare  tale  diversi- 
iado  si  fu , perocché  quando  erano  le  fiere , li  ma- 
landrini il  sapeano,  assalivano  le  strade  , e rubava- 
no i mercatanti.  A volere  riparare,  che  non  sapes- 
sono  il  di,  trovarono  questi  nomi)  sicché,  perchè  li 
malandrini  aprissero  le  lettere,  non  sapeano  trovare 
qual  di  fosse  la  fiera,  perocché  diceva:  manderotti 
tertio  Calendas  Aprilis  colale  mercanzia;  elli  inten- 
deano  a di  tre  d’ Aprile , ed  elli  era  di  due,  uscendo 
Marzo;  sicché  fallavano,  e uon  rubavano.  Calendi, 
coininciamento  ; sicché  ne’  di  discrilti  per  Calendi 


CANTO  XVI.  283 

a8  Così  per  una  voce  detto  fue  ; 

Onde  '1  Maestro  mio  disse;  Rispondi, 

£ dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

3i  £d  io:  O creatura,  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai , se  mi  secondi. 

34  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose:  e se  veder  fumo  non  lascia, 

L’ udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece . 

37  Allora  incominciai  ; Con  quella  fascia , 

si  s' appressava  la  6era,  e faceasi  scorta,  cioé(*)a  di« 
re  pienezza  . In  quelli  di  discritti  per  Nonas  era  la 
fiera  piena,  e durava  sette  0 otto  di.  Idus  viene  a 
dire  divisione  , o declarazione , che  la  fiera  si  parti* 
va,  e levava;  e cosi  da  quello  Idus  si  ricominciava 
Calendi  di  fiera  in  uno  altro  luogo.  E non  vuole  di- 
re altro  l'Autore  in  persona  di  Marco,  se  non  elli 

f>are,  che  ancora  per  te  sia  partito  el  tempo  per  Ca- 
endi , cioè  osservi  il  tempo  , come  fanno  li  vivi . Ed 
acciocché  chiuso  non  paresse  quello  vocabolo,  è 
buono  a essere  detto,  sponendo  quello  che  porta. 

28.  Così  per  una  voce  ec.  Parole  sono  dell'  Auto- 
re ; e però  seguita , che  Vergilio  disse  a Dante  : do- 
manda quello  spirito  , se  noi  facciamo  buono  cam- 
mino . 

31.  Ed  io:  O creatura  ec.  Questa  risposta  , e ac- 
cattare di  benivolenza  , e rendere  attento  l'auditore , 
che  fa  Dante  all’anima,  che  di  sopra  parlò,  dove 
disse  or  tu  chi  se'  ec.,  è aperta  . 

34.  Io  ti  seguiterò  ec.  E questo  parlare , che  fa  la 
detta  anima  aìVAntore,  è chiaro.  E due  cose  nota; 
r una  che  dice,  quanto  mi  lece,  perocché  non  può 
eccedere  {**')  il  termine  di  questo  terzo  girone;  1'  al- 
tra, che  usa  uno  senso, in  luogo  dell'altro  impedito. 

37.  Allora  ec.  con  quella  fascia  ec.  Cioè  col 
corpo , che  fascia  1’  anima , la  quale  si  parte  da 
esso  per  morte . E qui  nota , che  T timore  aati- 


{*)  Nel  Testo  non  è (**)  exceudere. 
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Che  la  morte  dissolve,  meti’vo  suso, 

E venni  qui  per  la  ’ufernule  ambascia^ 

4o  E se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso , 

Tanto  ch'e’  vuol  ch'io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modero’  uso, 

43  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  diimì,  e dimmi  s' io  vo  bene  al  varco; 
E tue  parole  fien  le  nostre  scorte . 

46  Lombardo  fui,  e fui  chiamalo  Marco  ; 

Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

49  Per  montar  su,  dirittamente  vai  : 

Cosi  risptse;  e soggiunse:  Io  ti  prego, 

Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 


sface  all’ anima  addimandante , quivi  — Or  tu  chi 
se" ec;  ed  allo  suo  debito  promesso,  quivi — Mara- 
vi^ia  udirai  ec.  E poi  eh'  é satisfatto  , e pagato  il 
debito,  inchere  di  due  cose;  1' una  del  nome  del* 
r anima  infino  che  fu  col  mortale  corpo , quivi 
— Non  mi  celar  ec;  l’altra  della  via  al  quarto  giro- 
ne, quivi  — E dimmi  s" io  vo  bene  ec. 

46.  Lombardo  fui  ec.  — Marco  ec.  Qui  1’  anima 
satisfacendo  all’Autore,  fa  quattro  cose  : palesa  sé 
per  nome,  e per  paese;  e per  esercìzio,  quivi  — Del 
mondo  seppi  ec;  cortesemente  dice  , che  seguì  i va- 
lenti uomini,  e loro  larghezza;  ed  insegna  il  cam- 
mino, quivi  — Per  montar  su  ec;  e poi  priega,  che 
per  lui  prieghi  dinanzi  a Dio.  £ nota  , che  dice, 
ch'egli  amò  quel  valore,  il  quale  oggi  neuno  se- 
guita (*),  perocché  nullo  costudisce  oggi  vero  termi- 
ne; ma  fa  (**)della  pecunia  suo  (***)*Iddio.  Di  questo 
Marco  Lombardo , alla  guisa  francesca  parlando  , è 
detto  di  sopra.  Usò  a Parigi , ed  in  fino  eh’  egli  eb- 
be delle  sue  cose,  fu  pregiato  in  arme  ed  in  corte- 
sia; poi  s'appoggiò  a maggiore  di  sè  , ed  onorata- 
mente  ^ morì . 

(*)  Nel  Testo  taecta-(**)  se  {***)  sua. 


f ^ 
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5 2 Ed  io  a lai:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  > che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  a un  dubbio , s’ io  non  me  ne  apiego. 
55  Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio  ^ 
Nelb  sentenzia  tua , che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'io  l'accoppio. 

58  Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto  < 

D’ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 

6i  Ma  prego,  che  m’  additi  la  cagione, 

Si  eh’  io  la  vegga  , e eh’  io  la  mostri  altrui  ; 
Chè  nel  Cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
64  Alto  sospir,che  duolo  strinse  in  Hui, 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, 

^ Lo  mondo  è cieco  ; e tu  vien  ben  da  lui. 

67  Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  SU.SO  al  Cielo  sì,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 

t 

52.  Ed  io  a lui  ec.  In  questo  parlare  fa  l’ Autore 
due  cose;  sé  obbliga  a Marco  Lombardo;  ed  alla  pro- 
mossa (*)  quislione  fa  due  cose:  prima  mostra  per 
atti , che  ali’ anime,  che  sono  in  stato  di  salvazione^ 
molto  dolga  della  disordinanza  de’  viventi  : nella  se- 
conda accede  alla  risposta . La  seconda  quivi  — Fra- 
te, lo  mondo  ec.  Dice,  che  prima  sospiro  fortemente^ 
segno  di  compunzione  d' animo  ; poi  cominciò:  Fra- 
te, il  mondo  è cieco,  però  non  vede  le  cagioni  del 
suo  male.  E tu  del  mondo,  e del  mondo  vieni , e 
però  mondanamente  parli  ; la  tua  loquela  ti  fa  ma- 
nifesto. E poi  soggiugne,  onde  tale  ceckitade  viene 
a' mortali,  quivi  dove  dice: 

67.  Voi,  che  vivete  ec.  Voi,  secondo  sensibilitade, 
dite  cfae'l  moto  del  Cielo,  e le  congiunzioni , ed  a> 
spetti  causano  nelli  uomini  d’essere  virtuosi  o vi- 
ziosi, felici  o infelici;  e dite,  ehe  chi  è nato  sótto 
cotale  costellazione,  di  necessitade  sarà  cotale  ;o  co- 

(*)  Nel  Testo  promessa. 
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70  Se  così  fosse , in  voi  fora  distratto 
Libero  arbitrio , e uun  fora  giustizia 
Per  ben  letizia , e per  male  aver  lutto. 

^3  Lu  Cielo  i vostri  movimenti  inizia, 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh’  io  '1  dica, 
Lume  v’  è dato  a bene , ed  a malizia , 

•^6  E libero  voler;  ebe  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura  , 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

1 

tale,  che  muove  suo  viaggio,  a colale  punto  perver- 
rà ad  effetto  del  suo  desiderio;  e sarà  la  tale,  e cola- 
le  cosa  , perocché  cosi  vuole  la  disposizione  del  Cie- 
lo ; e non  considerate,  che  in  voi  è libero  arbitrio 
di  far,  0 di  non  fare  quello  , a che  quella  disposi- 
zione, o costellazione  v’  inchina.  Onde,  se  così  fos- 
se, non  avrebbe  luogo  giustizia,  né  pena  alli  rei, 
né  premio  alli  buoni;  perocché  quello  che  di  ne- 
cessitade  si  facessi , non  meriterebbe  . 

Ti,  Lo  Cielo  i vostri  ec.  Poiché  ha  provata  esse- 
ré  falsa  l'opinione  de' mortali , li  quali  recano  ogni 
cagione  al  Cielo  delle  operazioni  umane;  qui  dimo- 
stra , e dichiara  quello , che  le  stelle  operano  in  noi . 
E dice:  i moti  deìli  uomini  causano,  ma  non  tutti;  e 
quali  elli  causano , e quali  no , dice  . 

74.  Posto  chi'l  dica  ec.  Ma  cotanto,  dico , che  v’é 
dato  da  Dio  lume,  cioè  discrezione  di  bene  e di 
male,  e libero  arbitrio  di  poter  seguitare  il  bene,  ed 
ischifare  il  male;  quantunque  il  primo  moto  al  ma- 
le proceda  d’ alcuna  costellazione  ; il  quale  libero 
arbitrio,  se  vince  le  inclinazioni  indusse  dal  Cielo, 
cioè  dalie  stelle , perseverando  bene , tutto  vince . E 
però  dice: 

76.  E libero  voler  ec.  La  volontà  libera,  s'ella 
non  si  lascia  vincere  dalla  influenza  de'  pianeti , ma 
bene  si  nutrica , ella  vince  il  Cielo  ; siccome  scrive 
Tommaso  nel  Centiioquio:  « L'anima  del  savio  si- 
gnoreggerà  le  stelle  a . 

78.  Poi  vince  tutto  ec.  Cioè  lo  intelletto , al  quale 
segue  il  libero  arbitrio  . E dice: 
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79  A maggior  forza,  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete  : e quella  cria 
La  mente  in  Toi,che’l  Cielnon  baio  sua  cura. 
8a  Però  se  '1  mondo  presente  vi  svia,  f i 

In  voi  è la  cagione , in  voi  si  cheggia  : 

£ld  io  te  ne  sarò  or  vera  spia . ^ 

85  Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggia  ‘ ' 

Prima  che  sia  , a guisa  di  tàncìulla , ''  ' 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  , , . , 


79.  A maggior  forza  ec.  Cioè  la  nostra  voloutài 
■tossa  da  maggiore  natura,  che  non  é il  Cielo,  cioè 
da  Dio  creatore. 

80.  E quella  cria  ec.  Cioè  natura  migliore  ; chè 

Dio  crea  la  mente  negli  uomini  , la  quale  non  sog- 
giace al  Ciclo.  I 

81.  Però  scH  mondo  ec.  83.  /n  voi  i la  cagione 
ec.  Cioè,  voi  siete  cagione,  ed  in  voi  è tale  sviamen- 
to  , come  è nel  mondo  . 

85.  Esce  di  mano  ec.  Questo  testo  dice  : voi  siete 
creati  io  questo  mondo;  T anima  è creata  da  Dio 
semplice  , cioè  non  composta  d’altra  cosa,  ed  astrat- 
ta da  ogni  cosa:  e dice,  ch'ella  pargoleggia,  cioè 
vagilla,  tutto  a simile  della  puerizia  , e comincia  ad 
intendere  per  li  sensi,  e talora  s’ inganna  , e ulvol- 
ta  non,  come  é detto.  Sottrarre  a ti-^le  difetto  fu  ne- 
cessario ordinare  leggi,  e costituire  rettori  , come  è 
detto,  li  quali  dirizzassino  li  uomini  ad  ottimo  fine, 
e sommo  bene.  Anima,  secondo  Santo  Agostino  , in 
libro  de  Spirita  et  Anima j è sostanzia  (*)  raziona- 
le, intellettuale,  da  Dio  fatta  spirituale,  non  della 
natura  di  Dio,-  ma  di  nullo  creata,  in  bene  ed  in 
male  convertìbile.  E Cassiodoro  dice  , nel  libro  de 
Anima,  capitolo  quarto:  u Li  maestri  di  secola- 
ri lettori  dicono  , 1'  anima  essere  sostanzia  sem- 
plice, spezie  naturale  distinta  (**)  dalla  materia 
del  suo  corpo , organo  de’  membri , e che  ha  la 


(*)  Nel  Testo  snstans iaria . 

Testo  distante. 


», 
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88  L'  anima  s«niplicetta  , che  sa  nnlla  ;^ 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  toma  a ciò,  che  la  trastulla. 
9 1 Di  pieciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 


▼irtate dalla  vita(*), secondo  che  l'autoritade  de'veta» 
ci  dottori  consente;  da  Dio  creata  speziale  e propria  sa* 
stanzia,  vivificata  dal  suo  corpo,  razionale  ed  inimor* 
tale,  in  bene  ed  in  male  convertibile  w.  Dice  il  testo, 
che  ella  esce  di  mano  d'iddio  quando  la  crea,  cioè 
della  divina  potenza (**); c dice, a ini  chela  vagheg- 
gia ec., perocch'elli  è di  lei  vago, e lei  crea  per  la  sua 
propria  boutade;  onde  ella  è sua  immagine,  quanto 
alla  cognizione,  ed  appetito  di  bene.  Onde  in  lei  si 
compiace  tanto , quanto  ella  seguita  lui , alla  cui 
immagine  e'  similitudine  è fatta.  E soggìugne  , che 
ella  a guisa  di  fanciulla  pargoleggia  dal  principio , 
perocché  non  ha  notizia  delle  cose  spirituali,  nè 
temporali,  benché  sia  mossa  da  lieto  Fattore;  e però 
di  legg  ieri  si  letifica , e si  tristifica , a guisa  di  pue- 
ri.  E soggi  tigne: 

88,  Z"  anima  semplicetta  ec.  Perocch’  essa , sicco- 
me nuda  tabola , è atta  nata  a ricevere  inluminazio- 
ni,  e diverse  impressioni  ; e dice,  che  volentieri  tor> 
na  a ciò  ch'è  dilettabile.  E soggiugne: 

91.  Di  piccai  bene  ec.  Perocché  immantanente, 
com'ella  è infusa  nel  corpo,  di  smisurato  amore  a- 
ma  quello,  per  li  dolori  di  quello  è afflitta  , e per  le 
sue  letizie  gaude  . E però  comincia  a dilettarsi,  ad 
assaporare  le  piccole  delettazioni  corporali , le  quali 
poi  seguendo  per  compiacere  al  suo  corpo,  discor- 
re ne’  peccati , se  governatore  , ovvero  legge  , che 
P»  nisca,  non  dirizza  questo  falso  amore.  Ella,  che 
non  puote  morire  , ha  paura  della  morte,  e cosi  é 
paurosa  a’ cadimenti  del  suo  corpo, pascesi  con  rag- 
gnardare  degli  occhi , dilettasi  in  udirei^**')  suoni  ; 

C)0'u  segue — abbiente  l’anima  degli  nomini,  cAe  sem- 
bra gìo'^sa  intrusa  {**)  Qui  pure  altra  glossa  — ma  non  ao 
a significare  potenzia.  (***)  Nel  Testo  vedere. 
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Quivi  s*  incanna , e dietro  a esso  corre, 

Se  guida  o fren  non  torce  '1  suo  amore . t* 

y4  Onde  convenne  legge  per  fren  porre  j 
Convenne  rege  aver , che  discernesse 
Della  vera  cittade  alinea  la  torre. 

leggi  Sun  ; ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo  ; perocché  ’l  pastor,  ohe  precede, 

giocendasi  in  suavissimi  odori  ; bhtnrliscesi  nelle  vi- 
vande j ed  avvegnach'ella  non  si  pasca  di  queste  co- 
se , utente  meno , s’  elle  le  saranno  sottratte  , grave- 
mente s‘  attrista . Quinci  vegnono  li  vìzj  contrarj 
del  bene , quando  T anima  consente  al  corpo  suo 
diletto , più  dolcemente  lasciando  luogo  al  peccato  . 

Per  questo  sono  fatte  le  leggi,  acciocché  quelli  che 
non  si  partono  dal  male  per  virtù  d’amore, se  ne  sce- 
verino per  paura  della  pena:  per  questo  sono  creati 
IL  principi  e li  rettori, che  sono  leggi  vive,  ed  esecu- 
tori delle  leggi,  freno  delfe  umane  concupiscenze. 

97.  Le  leggi  son  ec.  Poiché  1’  Autore  ha  mostra- 
to come  li  mortali,  seguitando  le  delettazioni  e sen- 
sualitadi,  sono  cagione  a se  medesimi  di  loro  male; 
e che  per  questo  male  correggere,  e per  dirizzare  e 
regolare  li  uomioi  furono  costituite  le  leggi , le  qua- 
li puniscono  li  rei,  e premiano  li.  buoni  ; e li  regi, 
per  li  quali  le  dette  leggi  fossero  mandate  ad  esecu- 
zione ; ora  mostra,  che  la  seconda  cagione  è (*)  delti 
principi  mondani,  non  delle  leggi,  perché  es-se  sono 
sante;e  spezialmente  incolpa  U pastore,  dal  quale  dee 
essere  retta  tutta  la  gregge,  il  quale  dee  andare,  e va 
dinanzi  alla,  mandra;  il  quale  se  cade  giu,  dalla  ripa, 
unch^  essa  ^>a  dietr»  al  suo  conduttore  (**),  siccome 
l'Autore  scrive  infra  , capitolo  vigesimo  nono  Para- 
disi, quivi  — Si£chè  le  pecorelle  ec.  E soggingne  il 
difetto  di  questo  pastore,  dicendo  ch'egli  puote  rn- 
gumare , ma  non  ha.  1'  unghie  fesse  ec.  Questo  é 6- 

(*)  -Ve/  Testo  maucu  il  merito.. 

{**)  Tale  almeno  ci  pare  dover  essere  it'senso,..Nrl  Testo 
•—tra  ripa  ciò  che  va  dritto  al  suo  condotto. 

T,IL  19 
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Ruminar  può,  ma  nuli  ha  l' unghie  fesse, 
loo  Perchè  la  genie  , che  .sua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire,  ond’ell’è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 
iu3  Ben  puoi  veder,  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  l'atto  reo, 

E non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta. 
io6  Soleva  Roma  , che  'I  buon  mojido  feo, 

Duo  Soli  aver,  che  I’  una  e 1'  altra  strada 
Facén  vedere  , e del  mondo  , e di  Deo. 

109  L’  un  l’altro  ha  spento,  ed  è giunta  la  spada 

fjuralo  parlare,  cd  è tratto  (*)  dello  Esodo  , capito- 
o vigesiino,e  dello  Levitico,  capitolo  decimo. 

10Ù.  Perchè  la  gente  ec.  Assegnato  il  difetto  del- 
la parte  del  rettore,  qui  assegna  il  difetto  della  par- 
te de'suddili  ^ dicendo , che  poiché  vrggiono  il  pa- 
store inclinato  alti  beni  mondani , ed  alle  delettazio- 
ni  sensibili , se  medesimi  accostano  ad  essi,  s)  per  lo 
malo  esemplo,  si  perché  la  carne  é inchinevole  alle 
cose  che  il  mondo  l’olTera-,  e di  que.sto  si  pasce,  e 
non  cerca  più  avanti  . 

10!5.  Ben  puoi  veder  ec.  E conchiiide , che  la  na- 
tura non  è cagione  del  peccato  , ma  1’  uomo  che  la 
corrompe;  ed  il  difetto  del  malo  governatore,  dal 
quale  non  il  buono,  ma  il  malo  esempio  s’  im- 
prende . 

IOÒ.  Soleva  Romaec.  Qui  as.segna  la  ragione  del- 
la mala  generazione;  dice,  che  il  governo  c parte 
spirituale,  e pane  temporale;  colui  che  ha  signori.-» 
spirituale,  de’ mostrare  come  l'anima  s’ eterna;  il 
temporale  ha  cura  delle  cose  secolari,  e quelle  dee 
dirizzare  con  polito  vivere  a Dio;  siccome  1’ eccle- 
siastico col  teologico  i^”')  e religioso.  Cosi  dice  , che 
anticamente  solcano  fare;  ora  è altrimenti,  come 
soggiugne  : 

109.  L'un  r altro  ec.  — è giunta  la  spada  ec.  Qui 

(*)  yd  Testo  trattato 

I **  ; .Ve/  Testo  trologoco. 
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Col  pasturale,  e l’uiio  e Taltro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  ch<?  vada; 

Ila  Perocciiè  giunti , l'un  l' altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi , pon  mente  alla  spiga; 
Cli’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seiue. 

1 15  la  sul  paese,  cb'Àdice  e Po  riga, 

Solca  valore  e cortesia  trovarsi , 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
iiSOr  può  sicuramente  indi  passarsi, 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co’ buoni,  o d’appressarsi. 

I3I  Ben  v’en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L’antica  età  la  nuova,  e par  lor  tardu^ 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 


dice  contr’  alla  Chiesa  , dicendo  , ch’egli  non  voglio- 
no che  sia  imperadore;  ma  egli  stessi  vogliono 
essere  imperadore:  siccome  si  dice  di  papa  Boni- 
fazio, che  si  coronò,  e cinse  la  spada,  e fecesi  egli 
stesso  imperadore. 

112.  Perocché  giunti  ec.  Chiaro  appare,  che  ogni 
umana  cosa,  che  non  ha  correzione,  inchina  al 
male . 

113.  Se  non  mi  credi  ec.  Cioè,  le  loro  opere  vi 
dicono  di  loro . 

115. /n  sul  paese  ec.  Cioè,  che  in  sulla  Marca 
Trivigiana,  dove  corrono  questi  due  Rumi,  cioè 
Adige  e Po,  si  soleva  trovare  liberalitade  , magua- 
nimitade,e  cortesia  ; ma  ora  nulla  si  fa  di  quelle;  e 
questo  è stato,  poiché  Federigo  , cioè  lo  Imperio  , 
briga  ebbe  con  la  Chiesa . Or  vi  può  passare  ogni 
cattivo. 

121.  Ben  v'  è (*)  tre  vecchi  ec.  Questi  tre,  d»  cui 
fa  menzione,  fu  l’uno  il  primo  ch’elli  conta,,  messer 
Currado  da  Palazzo  da  Brescia;  Taltro  messer  Ghe- 
rardo da  Camino  da  Trivigi;  il  terzo  messer  Guido 

(*)  Xota  la  variante  v’è  impersonaleyinvece  di  v’en, 
cioì:  sono,  come  nel  Testo  poetico. 
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124  Currado  da  Palazzo,  e ’l  buon  Gherardo, 

£ Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma 
Fraacescameute  il  semplice  Lombardo. 
127  Di’ oggi  mai,  die  la  Chiesa  di  Uoma, 

Per  confondere  iii  sè  duo  reggimenti. 

Cade  nel  faugo,  e sè  brutta  e la  soma. 

da  Castello  da  Reggio  . Del  quale  messer  Guido,  per 
prerogativa  parlandone  , dice , che  meglio  si  nomi- 
na francescamente  il  semplice  Lombardo  ; a dare  ad 
intendere , che  per  Francia  di  suo  valore  e cortesia 
fu  tanta  fama,  che  per  eccellenza  li  valenti  uomini 
il  chiamano  il  seYnplice  Lombardo.  Cd  intendesi 
messer  Guido  da  Castello  , come  quando  uomo  dice 
la  Città , senza  dire  più  , per  eccellenza  s’ intende 
Roma . E dice,  che  in  questi  tre  l’antica  etade  ri- 
prende, e vitupera  la  nuova.  Messer  Currado  portò 
in  sua  vita  molto  onore , dilettossi  in  bella  famiglia, 
ed  in  vita  polita,  in  governamenti  di  cittadi , dove 
acquistò  molto  pregio  e fama.  Messer  Guido  studiò 
in  onorare  li  valenti  uomini , che  passavano  per  lo 
cammino  francesco , e molti  ne  rimise  in  cavalli  ed 
armi , che  di  Francia  erano  passati  di  qua;  onore- 
volmente consumate  loro  facultadi , tornavano  me- 
no ad  arnesi , eh'  a loro  non  si  convenìa , a tutti  die- 
de, senza  speranza  di  merito,  cavalli , arme,  dana- 
ri . Messer  Gherardo  da  Camino  si  dilettò  non  (*)  in 
una,  ma  in  tutte  cose  di  valore, stantio  (**)  fermo  a 
casa. 

127.  Di‘  oggimai  ec.  Qui  per  palesare  lucidamen- 
te , che  parca  di  sopra  chiusamente  avere  detto, 
convertì  il  suo  parlare  contro  al  Papa.  E dice  , che 
a volere  la  Chiesa  principare  lo  spirituale  e'I  tem- 
porale,ella  è avvilita;  ella  ha  il  peso  delli  due  prin- 
cipati, mondano  ed  ecclesiastico  (***)• 

(*)  Nei  Testo  manca  la  negativa  (**)  ono,  così. 

(***)  wgue  ai  lava  adosso,  che  non  pare  legarsi  a 

patito  precede. 


CANTO  XVI.  S93 

j3o  0 Marco  mio,  dis:>’ìo,  bene  argomeati; 

£d  or  discerno , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti . 

135  Ma  qual  Gherardo  e quel, che  tu  per  saggio 

Di’ eh’ è riniasu  della  gente  spenta, 

In  riraproverio  del  secol  selvaggio? 

136  O tuo  parlar  m’inganna,  o e’ mi  tenta. 

Rispose  a me,  che  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta . 

130.  O Marco  mioec.  Qui  dice  l’ Autore  in  per- 
sona di  Marco,  che  li  pastori  della  Chiesa  fanno 
doppio  danno,  quando  vogliono  lo  spirituale  eT 
temporale  ; lo  spirituale  infangano,  in  quanto  il  mi- 
scliiaiio  coi  temporale  ; e '1  temporale  bruttano,  in 
quanto  non  sono  quelli  rettori  che  sappiano , nè 
che  a loro  si  convegna  cotale  reggimento  . E che  ciò 
sia  vero  , dice  l’Autore;  lo  veggio  ora  perchè  fu  or- 
dinato la  decima  a quella  delle  Tribù,  (*)  di  Levi  , 
che  amministrava  le  cose  sacre  ; cioè , perchè  non 
s’impacciano  d’ alcuna  cosa  temporale,  acciocché  la 
sua  spiritualitade  dalle  temporali  solliciiudiui  non 
fosse  infangatale  veggio  che,  perocché  li  figliuoli 
di  Levi  si  vollono  intromettere  nelle  cose  temporali, 
siccome  è scritto  nel  decimoquinto  capitolo  de’ Nu- 
meri, che  la  terra  gl'  inghiottì:  del  cui  uffizio,  e 
decime  è scritto,  capitolo  quarto  del  detto  libro  dei 
Numeri. 

133.  Ma  qual  Gherardo  ec.  Questo  testo  è chia- 
ro: ma  è notabile,  perocché  chiosa  quella  parola, 
eh' è scritta  nel  sesto  capitolo  Inferni , dove  dice 
E la  parte  selvaggia^  cioè  nuova  , partita  dal  vive- 
re polito  e dalle  leggi;  sicché  dice  del  secolo  sel- 
vaggio,  cioè  che  vive  viziosamente,  e con  peccato. 
Argomento  sopra  capitolo  primo  Irferni,  in  princi- 
pio — Questa  selva  selvaggia  ec. 

1 36.  O tuo  parlar  m’ inganna  ec.  1 39.  Per  altro 
soprannome  ec.  140.  5' 10  noi  togliessi  ec.  Madon- 

(*)  iVc/  Testo  del  tribri. 
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1^9  Per  altro  sopraunoiue  i’iiol  conosco, 

S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja  : 

Dio  sia  con  voi , che  più  non  vegno  vosco  • 
143  Vedi  l'albòr,  che  per  lo  fumo  raja. 

Già  biancheggiare;  e me  coiivieu  partirmi, 
L’  Angelo  è ivi,  prima  ch’egli  paja. 

145  Cosi  parlò,  e più  non  volle  udirmi. 

na  Gala  fu  figliuola  di  inesscr  Gherardo  da  Camiuo  : 
fu  donna  di  tale  reggimento  circa  le  delettazioiii  a- 
morose,  ch’era  notorio  il  suo  uome  per  tutta  Italia; 
e pero  così  qui  si  favella . 

142.  f^edi  V albòr  ec.  Qui  pone  il  tempo.  Dice: 
vedi  che  la  chiarezza  appare  , e me  conviene  purga- 
re nel  fumo;  sicch’io  non  posso  partirmi  di  qui  per 
venire  in  quello  luogo,  dove  comincia  ad  imbian- 
carsi l’aere. 

144.  L’Angelo  è ivi  ec.Cioè  la  giustizia  di  Dio,  la 
quale  leva  il  P del  peccalo,  che  purgato  è quivi  ; il 
quale  io  non  posso  accedere  a vedere  , che  non  ne 
sono  degno;  e però  mi  conviene  partire,  anzi  ch’e- 
gli appaia  . Queste  sono  parole  e fatto  di  Marco 
Lombardo,  ed  in  esso  suo  partire  chiude  l’Autore 
' il  capitolo  presente. 


CANTO  XVII. 


PROEMIO 

J.  Autore  nel  precedente  capitolo  ha  trattato  in  par> 
tc  della  purgazione  del  vizio  dell' ira;  in  questo  ca- 
piiolo  im primamente  proseguita  della  purgazione 
del  detto  vizio  , poi  della  purgazione  del  vizio  della 
arcidia  ; e cosi  ha  questo  capitolo  principalmente 
due  parti.  Nella  prima  delli  iracondi  ; nella  secon- 
da delli  accidiosi  tratta.  La  seconda  comincia  quivi 
— Già  erari  sopra  noi  tanto  levati  ec.  Questa  pri- 
nia  parte  si  divide  in  tre  parti.  Nella  prima  parte 
per  esemplo  descrive  il  luogo  dond'elli  esce, e quello 
dov’  elli  entra.  Nella  seconda  parte  poiie^*)  una  sua 
immaginazione  circa  tre  generazioni  d’ iracondi  di- 
stinta per  tre  membri.  Nella  terza  perviene  all’Ange- 
lo ministro  delle  chiavi  dell'  assoluzione  di  que.sto 
peccato,  il  quale  fa  verso  Dant^  suo  offìzìo.  La  se- 
conda parte  comincia  quivi  — Io  mi  volgea  ec.  La 
seconda  parte  di  questo  capitolo  , nella  quale  tratta 
deir  accidia  , simiglianteraente  si  divide  in  tre  par- 
ti j nella  prima  si  discrive  il  tempo  ; nella  seconda 
fa  distinzione,  per  la  quale  mostra  onde  nasce  acci- 
dia ; nella  terza  parte  fa  un'  altra  distinzione  di  due 
spezie  di/?ene(**),per  la  quale  dimostra  chi  si  purga 
nelll  tre  superiori  circuii . La  seconda  parte  comin- 
cia quivi  -iVè  creator  ec.  La  terza  quivi--  Ciascun 
conjiisamente  ec.  Alla  prima  parte,  dove  per 
esempio  descrive  il  luogo  che  dietro  si  lascia,  e 
quello  nel  quale  entra,  si  è da  sapere  che,  siccome 
é detto  di  sopra  , l’ ira  si  offusca  molto  Taniinu,  ed 
intenebralo  ; e però  l’Autore  a simile  lo  purga  in 

(*)  Nel  Testo  manca  il  verbo.  **)  bene  (***)  diffu- 

samente, per  errore. 
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fumo.  Ma  perch'elli  intende  di  trattare  d' alcuna 
spezie  d' ira  , la  quale  è chiamata  impietade,  la  qua- 
le é ira  con  alcuna  diliberazione,  e per  la  quale  l’a- 
nimo aopera  alcuno  processo  ordinato  con  delibera- 
zione ; de'  quali  è convenevole  che  si  faccia  menzio- 
ne^ di  costoro  tratta  per  modo  d’una  immaginazio- 
ne, e questa  immaginazione  è parte  di  pena,  e per 
conseguente  parte  di  purgazione  nell'  Autore:  e 
questo  basti  quivi  delia  seconda  parte.  La  terza  ap- 
parirà nella  esposizione.  Poi  seguita  all’altra  parte 
del  capitolo,  dove  comincia  suo  trattato  del  peccato 
della  accidia , la  cui  prima  parte  nel  testo  si  sporrà. 
Alla  seconda  , che  comincia  quivi  — JVà  creator  ec., 
fa  r Autore  distinzione  d'amore  ,e  dice  che  nè  crea- 
tore , nè  creatura  fti  mai  senza  amore.  E questo  a- 
more  puote  essere  nell'uomo  in  due  mudi;  l'uno 
modo  è naturale,  siccome  è detto;  l'amore  eh’ è tra 
l'anima  e'I  corpo  ; l’amore  ch’è  tra  la  volontà  e '1 
bene  , eh' è suo  (*)  obietto,  e ragionevolmente  accede 
ad  esso  (**), siccome  l’amore  d'alciino  che  ama  Iddio: 
in  questo  non  cade  peccato.  Poi  c amore  in  buono 
obietto  , ma  defìciente  ad  accedere  ad  esso  ; ed  in 
questo  si  cade  1'  una  delle  due  cose  , in  che  consiste 
accidia  , cioè  in  essere  tardo  c deGcientc  in  quelli 
beni , che  1’  uomo  dee  operare  . Puote  avere  l’amore 
dello  animo  predetto;  ma  l'ha  per  obietto,  siccome 
è volere  male  al  prossimo , c contristarsi  del  suo  be- 
ne; e questo  si  è invidia,  siccome  è detto  di  sopra  : 
ma  s’ella  passa  i termini  della  invidia, in  contristar- 
si più  che  non  è proprio  della  invidia,  allora  s'è  il 
peccato  dell’  accidia  ; e cade  sotto  la  seconda  cosa 
in  che  consiste  r accidia  , cioè  in  essere  pronto,  e 
sapeste  abbondare  in  fra  quello  male  accidioso.  E 
puntesi  avere  tale  difettuoso  amore  circa  il  prossimo 
in  tre  modi. Lo  primo  modo  è,  quando  si  teme  che'l 
prossimo  non  monti  in  tanta  eccellenza,  ch’elli  li 
possa  nuocere  ; e per  questo  elli  vuole  , c considera 
sua  distruzione,  acciocch’elli  non  monti,  nè  possa 
venire  a tele  grado . Lo  secondo  modo  ti  è , quan- 
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do  si  teme  , che  per  la  bonlade  del  prossimo  non  si 
perda  onore,  o fama  (*),  o grazia;  ed  allora  s'ha  ap- 
petito di  vendetta  , e cosi  impronta  ogni  male  e di- 
sutile al  prossimo.  In  questi  tre (**) modi,  quando  si 
stende  il  termine  dell’  ira,  si  è peccato  d'accidia  . La 
spezie  d' invidia  sono:  tepiditade,  mollezza,  sonno- 
lenza , oziositade  , indugio,  tarditade,  negligenza 
in  perfezione,  ovvero  perseveranza , lentezza,  incat- 
tivire, dissoluzione,  tracotanza  , pigrizia,  non  divo- 
zione , tristizia,  fastidio  di  vita,  disperazione.  An- 
cora si  puote  dividere  accidia,  in  accidia  acculare  , 
ed  in  accidia  di  religiosi.  £'  rimedj  contro  all'  acci- 
dia , avvegna  che  sieno  molti,  se  ne  possono  connu- 
merare spezialmente  otto.  Il  primo,  che  1’  uomo  sia 
occupato  circa  più  cose  . 11  secondo  , la  considera- 
zione della  pena  infernale.  Il  terzo,  la  considerazio- 
ne del  merito  de' giusti.  11  quarto,  la  compagnia  dei 
buoni , la  ^uale  hanno  coloro  che  sono  studiosi . 11 
quinto,  è r esemplo  del  pigro . 11  sesto,  la  conside- 
razione delli  pericoli, ne'quali  noi  siamo  nel  presen- 
te tempo  . 11  settimo,  é quello  che  ne  ammaestra  il 
Signore  nel  Levitico , dove  dice  , capitolo  settimo , il 
fuoco  nello  altare  ec.  Lo  ottavo  e sommo  rimedio  è 
la  grazia  di  Dio . Opposito  di  questo  vizio  è la  di- 
sordinata sollecitudine  , la  quale  è simigliantemente 
peccato;  e questo  è,  siccome  la  prodigalitade  opposi- 
ta  dell'  avarizia,  che  l’uno  e l’altro  è peccato. 

(*)  Nel  Tetto  forma. 

(**)  Nota , che  non  ha  parlato  eh*  di  due  soli . 


CAJNTO  XVII. 


I Rirorrfiti , Lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia  , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

4 Come,  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  corainciansi , la  spera 
Del  Sul  debilemente  entra  per  essi; 

^ E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder,  cum’io  rividi 
Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcar  era  . 

10  Si,  pareggiando  i miei  cu'  passi  fidi 

V.  1.  Ricorditi,  Lettor  ec.  In  questo  principio  di- 
rizza r Autore  il  sermone  al  lettore  della  sua  Cora- 
tiiedia  , e dice;  riduciti  a memoria,  se  tu  fusti  mai 
nell’Alpe  attorneato  da  nebbia , e che  la  predetta 
nebbia  fosse  si  spessa,  clic  imbrigasse  la  tua  vista  , 
siccome  la  pelle  eh’ è sopra  1'  occhio  della  talpa  im- 
pedisce la  sua  vista  ; cotale , se  tu  bene  immagini, 
era  io  prima  , che  nulla  vedea  jn  quello  luogo  offu- 
scalu.  Poi  immagina,  come  tu  hai  veduto  li  raggi  del 
Sole  debilemente  passare  quella  cotale  nebbia  di  (*) 
vapori  umidi  , spessi,  e comincialisi  già  a diradare 
per  la  virtù  Ae\  calore  [**)del  Sole . Quando  tu  arai 
ciò  Lene  immaginato,  e (***)  tu  comprenderai  la  mia 
visiva  speculazione  del  partirsi  di  quello  fumo  ira- 
rniidioso,  e venire  verso  il  girone  dove  si  purgano 

11  accidiosi . 

10.  Si , pareggiando  ec.  Segue  suo  poema  , appli- 
cando il  trattato  alla  precedente  similitudine.  E 
dice  : 

(*)  .Ve/  Testo  da  ''**)  colore  ^***)  E per  alleni,  ovvero 

cos’i. 


CANTO  XVII.  29!^ 

Del  inìu  Mae:slru,  usci’  fuur  di  tal  nube, 

A'  raggi  morii  già  ne’  bassi  lidi. 
i3  O immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s’  accorge. 
Perché  d’intorno  suonin  mille  tube; 
iG  Chi  muove  te , se  ’l  senso  non  ti  porge? 
Muoveli  lume,  che  nel  Ciel  s’informa. 

Per  sé,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

12.  raggi  morti  ec.  Perocché '1  Sole  era  in  sul 
tramontare;  siccome  dice  di  sopra,  capitolo  XV  in 
fine,  quivi  — Noi  andavamo  per  lo  vespro  at- 
tenti (*)  ec, 

13.  O immaginativa  ec.  Qui  introduce  l’Autore 
nella  sua  immaginativa  certe  immagini  di  persone  . 
Alza  la  boce  a dire  della  virtù  di  questa  potenza 
immaginativa  , dicendo  eh  ella  è tanta  alcuna  volta, 
ch'ella  raccoglie  si  1’  uomo  tutto  a sé  , che  cosa  che 
sia  di  fuori  né  vede  , né  ode  , nè  sente,  eziandio  se 
sonassero  molte  trombe.  A questo  s'accorda  quello, 
eh' è detto  di  sopra  nel  quarto  capitolo  di  questa 
Cantica,  che  una  potenza  dell  anima  , quando  uo- 
mo attende  bene  ad  essa , s occupa  sì  (*  ),  che  tutte 
r altre  sono  in  quiete  e posa.  E soggiugne  per  via 
di  domanda  : 

16.  Chi  muove  te  ec.  Quasi  dica,  neuno;  peroc- 
ché la  immaginativa  si  fonda  in  su  le  cose  sensibi- 
li, siccome  io  più  note  e più  manifeste.  E soggiu- 
gne: ma  tu  non  eri  ora  mosso  da  cose  sensibili  ; 
ma  (***)  certo  da  quello  lume, che  si  informa  per  sé, 
0 per  volere  , che  lo  scorge  giù  (****)  a'  mortali  per 
speziale  grazia.  Virtù  immaginativa  è detta  quella  , 
che  /eyòrme(*****), prima  dalli  parliculari  sensi  ri- 
cevute,avvegnach  elle  sieuo  absenti,  apprende.  Onde 

[*)  Notata  variante  del  Testo  poetico:  Noi  andavam 

per  lo  vespero  attenti . (**)  Nel  Testo  occupasi . 

(***)  Nel  /esto  dunque  le  parole,  che  sembrano 

far  parte  d' un  periodo  mancante,  (****)  Nel  Testo  già  . 

(****•;  la  formoe. 
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ly  DeU’empieBza  di  lei  che  mutò  forma 
Nell’  uccel,  che  u caiilar  più  si  diletta, 

Nell’  immagine  mia  apparve  Torma  : 
aa  £ qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  sè,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 
a5  Poi  piovve  dentro  all’alta  fantasia 
£i)  crocifìsso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista,  e cotal  si  moria: 

T Autore  vuole  dire  : nello  mio  senso  area  ricevuto 
prima  /e  (*)  infrascritte  cose,  che  nella  mia  fanta- 
sia proverò  (**).  Adunque  la  fantasia  /e  (***)  seguen- 
ti cose,  per  la  illuminazione  di  Dio,  le  pinse  in  me. 
La  fantasia  è ^****)  quella  virtù,  la  quale  le  for- 
me (*****),  secondo  loro  similitudine,  che  T uomo 
ha  apprese  per  li  sensi  particulari,  in  tutto  o in  par- 
te apprende. 

19.  Della  empiezza  di  lei  ec.  Ecco  la  prima  im- 
magine, che  si  figuro  nella  sua  immaginativa;  ciò  fu, 
come  Filomena  fedi  Progne  sua  sirocchia  (******). 
Questa  favola  è tocca  di  sopra,  capitolo  IX  di  questa 
seconda  Cantica;  e però  qui  più  non  si  scriverà: 
ma  figura  è d’ira  . 

25.  Poi  piovve  ec.  Ester,  libro  della  Bibbia  co- 
si detto,  capitolo  settimo:  Aman,  principe  della  ca- 
valleria à’  Assuero  {^******)  re  di  Persia,  perse- 
guendo li  Giudei  (li  comandamento  del  re  ,e  con- 
tro li  quali  egli  portava  speziale  odio,  prese  Mar- 
docheo, zio  d'  Ester,  uomo  in  detto  ed  in  fatto  inte- 
rissimo, e fedele  a Dio,  e tenevalo  nella  propria  ca- 

(*)  ÀrlicUo  ag^untot 

(**)  Così  il  Testo:  forse  pervenissero;  ma  confessiamo 
che  anco  il  rimanente  di  questa  chiosa  ci  pare  alquanto 
inviluppato , benché  da  noi  ridotto  alla  meglio. 

(*«»j  jy-gi  j'f.ffp  grasia  delie  (****)Le  fantas ime  (*****)  per 
la  quale  nuove  forme . 

(*****')  Dovrebbe  dire:  come  Progne  uccise  Ili,  suo  lì- 

fjliuolo.  l'cdi  nppttnto  il  passo  a Ovidio  al  Canto  XI 
‘urgat . (•***»•*;  Nd  Testo  Assiro. 


301 


CANTO  XVIT. 

28  Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  , e ’l  giusto  Mardocheo , 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  ’ntero. 

3i  E come  questa  immagine  rompeo 
Sè  per  se  stessa , a guisa  d’ una  bulla 
Cui  manca  1’  acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

34  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 

Piangendo  forte,  e diceva  : O regina , ‘ 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

37  Ancisa  t’ bai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m'  hai  perduta  : i’  sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh’ all’ altrui  ruina. 


sa  sospeso  per  li  piedi , facendogli  fare  diversi  tor- 
menti . Ester  inebriò  il  re,  poi  gli  richiese  in  dono 
Mardocheo , mostrando  la  crudelezza  che  Aman  u- 
sava  in  Ini . 11  re  irato  contro  Aman  liberò  Mardo- 
cheo, e pnose  in  croce  Aman.  Questo  era  uno  mo- 
do d' itnpiccare;  il  quale  Aman  così  crocifisso,  iro- 
pio,  venne  nella  immaginativa  dello  Autore:  tutti  so- 
no esempli  d' ira  . 

31.  E come  questa  ec.  Qui  esemplifica,  siccome 
il  bollore  ch’esce  dell' acqua,  e fa  cotali  bollicole 
di  sopra , le  quali  cose  si  disfanno  , perchè  sono 
dentro  vane  ; cosi  si  disfece  nella  sua  fantasia  que- 
sta istoria,  e seguitò  l’ altre. 

34.  Surse  in  mia  visione  ec.  Nel  primo  capitolo 
dello  Inferno  è trattato,  come  Enea  venne  in  Italia  , 
e prese  per  moglie  Lavinia  , figlia  del  re  Latino  , e 
della  reina  Amata,  sua  moglie;  la  quale  l'avea  pro- 
messa di  dare  a Turno  , re  de’  Rutoìi . Qui  parte  di 
quella  storia  sì  introduce,  e mette  le  parole  che  La- 
vinia diceva  nel  pianto  che  fece  sopra  la  morta  ma- 
dre. Amata  reina  contrariava  a Latino,  che  non  des- 
se allo  avveniticcio  Enea  l’unica  ed  ereditaria  sua  fi- 
glinola Lavinia  ; e poi  che  non  le  valse,  per  non  ve- 
derla moglie  del  Troiano  Enea,  se  medesima  di- 
spettosa , accidiosa  , e trista  appiccò . La  figliuo- 
la sopra  la  morta  reina  diceva  : o regina , perchè 
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4»  Come  si  frange  il  sonno , ove  dibntlo 
Nuova  luce  percuote  ’l  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoja  tutto; 

43  Così  l’ immaginar  mio  cadde  giuso  , 

Tosto  die  ’l  lume  il  volto  mi  percosse 
Maggiore  assai , che  quel  eh’  è in  nostr’  uso. 
l’mi  volgea,  per  veder  ov'io  fosse, 
Quand’una  voce  disse,  Qui  si  munta  , 

Che  da  ugni  altro  ’nlento  mi  rimosse; 

4p  E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta  . 

Ma  come  al  Sol . che  nostra  vista  grava, 

E per  soverchio  sua  figura  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava  . 


per  ira  hai  voluto  privare  il  tuo  essere,  ed  hai  le 
uccisa  per  non  vedermi  ec. ? Hai  perduta  te,  dicen- 
do che  io  era  perduta  ; oiid' io  piango  (*)  prima  la 
tua  caduta  che  di  niuno  altro,  o di  Turno  che  cadrà, 
al  quale  tu  m'avevi  promessa  . 

40.  Conte  sì  frange  ec.  Questa  similitudine  è chia- 
ra, nella  quale  l'Autore  palesa  l’Angelo  di  Dio, 
che  leva  dopo  la  fatta  penitenza  il  peccato  dell'  ira  , 
ed  insegna  il  cammino  al  seguente  girone,  dove  si 
purgano  li  accidiosi. 

40.  lo  mi  volgea  ec.  Segue  il  poema.  , 

48.  Che  da  ogn  altro  intento  ec.  49.  E fece  la 
mia  voglia  ec  Qui  pone  l’ effetto  di  quella  angelica 
voce  , che  fu  di  tanta  dolcezz.i,  che  dice,  che  l'ani- 
mo suo  non  ai  poserà  mai,  in  fino  che  non  si  raffron- 
ta a ridilla  (**),  cioè  dopo  la  prima  viui. 

52.  Ma  come  al  Sol  ec.  Per  questa  comparazione 
dal  Sole  agli  occhi,  mostra  1'  Autore  ( poiché  ha  di 
sopra  posta  la  dolcezza  dell'  angelica  voce  , e lo  ef- 
fetto d'essa)  qui  la  potenza  dello  splendore  dell'An- 

(•)  .Vf7  Testo  prego. 

^**)  Cioè  ridirla.  .Ve/  Testo-'  sarà  fronta  aridi  ila. 


i 

1 


( 


303 


C AXTO  XVII. 

55  Questi  è divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d’  andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

58  Si  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  sego; 

Che  quale  aspetta  prego,  e 1’  uopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Gl  Ora  accordiamo  a tanto  'nvito  il  piede, 
Procacciam  di  salir  pria  che  s' abbui  ; 
Chè  poi  non  si  poria , se  ’I  4Ì  oon  riede . 
64  Oosì  disse  il  mio  Duca  : ed  io  con  lui 


gelo  verso  il  senso  del  viso  , dicendo:  come  la  strab> 
bundanza  della  chiarezza  del  Sole  aggrava  tanto  il 
nostro  viso  , che  la  virtù  non  puote  corris{>onderc  ; 
cosi  la  luce  di  quello  Angelo  era  si  .soprabhondaute, 
che  l’occhio  noi  potea  sostenere  di  guatare. 

55.  Quest"  è divino  spirito  ec.  Parole  sono  di 
Vergilio  all' Autore;! quasi  'dica,  s’elli  fosse  malo 
spirito  , elli  non  solamente  accenderebbe  il  tuo  di- 
sio a salire;  ma  impedirebbclo  , ed  intrigherebbelo  : 
siccome  volle  fare  io  Inferno,  capitolo  XXI,  quivi 
— Poi  disse  a noi:  più  oltre  andar  per  (fuesto  ec; 
Io  cui  inganno  discopre , capitolo  XXIII  Inferni  in 
fine,  quivi  -Rispose  adunque  ec.  R dice: 

5G.  Senza  prego  ec.  Dove  moslrn  la  sua  benivo- 
lenza  libera,  tale  quale  era  bisogno.  E dice,  che 
tanta  era  la  luce  sua  , che  agli  occhi  loro  celava  la 
sua  essenza  ; e soggiugne  , che  cosi  fu  caritativo  al- 
lora, e tanto  gli  amo,  quatito  l’uomo  ama  medesi- 
mo. E soggiugne,  che  da  malignitade  viene,  e nou 
da  beiiigoitade  , quando  I’  uomo  vede  il  bisogno  del 
prossimo,  ed  aspetta  ch’egli  il  prirghi  : perocché 
( come  dice  Seneca,  de’Beneti/j)  il  beneficio  si  deo 
fare  incontro  a colui  che ’l  dee  ricevere.  Ed  è la  ra- 
gione , perocché  elli  dee  obbligare  colui  a fare  il  suo 
lume ,. quando  è fuori  del  benefattore. 

61.  Or  accordiamo  ec.  Segue  il  poema  . Sollecita 
Vergilio  l'Autore  cirra  il  suo  viaggio. 

64.  Così  disse  il  mio  Duca  ec. Segue  suo  cammino. 
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Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  ; 

£ tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui , 

67  Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 

E ventarmi  nel  volto,  e dir:  Seati 
Paiifici,  che  son  sanza  ira  mala. 

70  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 

67.  Sentimi  presso  ec.  Qui  li  divelsc  l'Angelo  lo 
peccato  della  iracundia.  E però  dice;  Beati  pacifici, 
che  sono  sanza  ira  mala  . E come  di  sopra  , capitolo 
duodecimo,  mondato  della  superbia;  Beati pauperes 
spirita  ec.;  e capitolo  decimo  quinto:  Beati  miseri- 
cordes,  mondato  della  invidia,  cantarono  1’ anime 
elette;  cosi  qui  mondato  della  iracundia,  dicono 

3 nello  membro  dello  evangelio  di  Santo  Matteo,  che 
ice;  Beati  pacifici;  e però  e' dice:  « perocch’elli  sa- 
ranno detti  iigliuoli  di  Dio  ».  A questa  grazia  si  con- 
face il  dono  della  sapienza  . Coloro  che  fanno  pace, 
fanno  a Dio  quasi  letto  di  riposo, come  dice  nel  Sal- 
mo:» In  pace  dormirò, e riposero»;  e'sono  quasi  cu- 
biculari, e segretarj  di  Dio  ; e’ consigli  della  sapien- 
za allora  sono  rivelati , eh’  e’  paciGci  sieno  beati.  E la 
cagione  è quella,  per  la  quale  il  Signore  dice:  « pe- 
rocch’elli fieno  chiamati  figliuoli  di  Dio  »;  perocché 
elli  fanno  quello  officio  che  ebbe  il  figliuolo  di  Dio 
in  questo  mondo,  che  pacificò  le  battaglie.  Il  Salmi- 
sta , quivi;  ((  Pacificò  le  potenze  , li  scudi,  1’  armi , e 
la  guerra  nella  sua  venuta  ».  Fu  adempiuto  quello 
ohe  dice  Isaia, capitolo  secondo:»  Fonderanno  li  lo- 
ro coltelli  in  vomeri  »ec.  E l'Apostolo  ad  Ephesios  , 
secondo,  dice  ; » EHi  è pace  ec;  elli  compose  la  dif- 
ferenza , eh’  era  tra  noi  e Dio;  perocché  tu  facesti  il 
giudicìo  mio , e la  causa  mia  ».  Isaia, capitolo  LXIII: 
« lo  sono  che  favello  giustizia  ; combattitore  sono  a 
salvare  » . ec. 

70.  Già  eran  sopra  noi  ec.  In  questo  pripeipio 
pone  , che’l  Sole  era  andato  allo  occidente  in  quello 
emisperio  ; sicché  le  stelle  apparivano  da  levante, a 
da  mezzo  giorno , e da  settentrione . 
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Cile  le  stelle  apparivan  da  più  lati . 

^3  O virtù  mia , perchè  si  ti  dilegue? 

Fra  me  stesso  direa  , che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

•ji}  r'ioi  eravaro  dove  più  non  saliva 
La  scala  su  , ed  eravamo  affissi  , 

Pur  come  nave  che  alla  piaggia  arriva  ; 

■79  Ed  io  allesi'  un  poco  , s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di’,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i piò  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

85  EJ  egli  a me:  L’anior  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  ^uiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  tardato  remo. 

88  Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 

Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora  . 

91  ^tè  creator,  nè  creatura  mai, 

73.  O virtù  mia  ec.  Qui  esclama  cantra  la  fragill- 
tade  dello  intelletlo  umano  , che  senza  grazia  di  Dio 
non  puote  salire  alla  contemplazione  della  divina 
giustizia . 

79.  Eli  io  attesi  ec.  Segue  il  poema  . 

Hi.  Poi  mi  rivolsi  cc.  Giunii  al  quarto  girone, 
r Autore  domanda  a Vergilio,  come  il  testo  mostra  , 

85.  Ed  eia  a me  ec.  Questa  risposta  di  Vcrgilio  a 
Dante  è aperta  , dove  dice  , che  qui  si  purga  accidia, 
che  è difetto  di  quello  amore,  che  uomo  dee  a Dio  , 
ed  al  prossimo;  ed  a dichiarazione  di  questo  difet- 
tuoso  amore  procede  con  sua  dimostrazione  sicco- 
me  seguita  . 

91.  Nè  creator  ec.  Questa  distinzione  è mostrata 
di  sopra  nella  generale  chiosa  sopra  il  capitolo,  e 
però  in  brevitade  passeremo;  che  Dio  ami  le  creatu- 
re , questo  è manifestissimo  ; che  la  creatura  ami , è 
aperto . 

T.  II.  va 
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Cominciò  ei,  iigliuol,  fu  sanza  amore, 

O naturale,  o d’animo;  e tu  ’l  sai. 

94  Lo  naturai  fu  sempre  sema  errore; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
O per  tropp)  o per  poco  di  vigore . 

97  Mentre  ch'egli  è ne’  primi  ben  diretto, 

E ne’ secondi  se  stesso  misura. 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 
looMii  quando  al  mal  si  torce  o con  più  cura , 


94.  Lo  naturai  ec.  Cioè  in  esso  non  cade  vizio , 
nè  peccato  , come  é detto  nella  detta  generale  chio- 
sa ; perocché  chi  ama  per  natura,  ama  quello  ch’e- 
gli dee  , e quanto  egli  dee  ; sicché  non  eccede  (*), 
ma  è deficiente. 

95.  Ma  l'altro  può  errar  ec.  Qui  pone:  in  Ire 
modi  l’animo  può  errare  , o per  malo  oggetto  , o per 
troppo  amare,  o per  poca  aifezione  ; sicché  il  difetto 
qui  è,  1.'’  O per  costituirsi  cos.-t  che  non  si  dee  amare 
per  lo  modo  , ch’ella  s ama  ; e questo  è malo  obiet- 
to . Obietto  della  volontade  è la  cosa  che  l’uomo 
vuole  ; siccome  obietto  dell’  occhio  la  cosa  che  l’uo- 
mo vede  ; ed  amore  s'ingenera  nella  potenza  concu- 
piscibile, ed  appetito  sensitivo  , avvegna  che  amore 
non  sia  pura  sensitiva  , ma  una  intellettuale  appren- 
sione. 2.°  O per  soperchio  amare  la  cosa,  che  l’uom 
dee  amare  ; 3.”  O per  poco  , o tiepidamente  amar- 
la  (•*). 

97.  Mentre  eh  egli  è ec.  Ora  procede,  quando 
r uomo  si  costituisce  cosa  , e cosi  è buono  l’obietto, 
e mala  quanto  dee.  Dice,  che  qui  non  puote  cadere 
peccata  (***). 

100.  Ma  quando  al  mal  ec.  Ora  perseguita  l'al- 
tro membro,  e distinguelo  in  due  parti , e dice  : se 

(*)  IVel  Testo  crede. 

(**;  Si  sono  agj^iwiti  i numeri  ordinali  i.”  a."  3.“  a mo- 
tivo di  chiarezza;  ma  la  chiosa  al  verso  97  che  segue , è 
troppo  confusa  y per  poterne  proporre  una  ragionevole  tC'^ 

zione.  (***)  Cosi  il  Testo. 


CANTO  XVII.  307 

O con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  ’l  Fattore adovra  sua  fattura. 
io3  Quinci  comprender  puoi , eh’  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtute, 

E d'ogni  operazion  che  merla  pene. 
loG  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso. 

Dall’  odio  proprio  son  le  cose  tute  ; 

109  £ perchè  ’nlender  non  si  può  diviso, 

JNè  persè  stante,  alcuno  esser  del  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso . 

l’uomo  costituisce  a sè  malo  obietto  per  amore,  e 
poi  l’ama  con  più  sollecitudine  , che  non  si  convie- 
ne; ovvero  costituisce  buono  obbietto  , cioè  d'amare 
cosa  licita , ma  negligentemente  e freddamente  ra- 
ma , allora  pecca . 

103.  Quinci  comprender  puoi  ec.  Dice,  che  il  mi- 
surato amore,  e che  ha  il  bene  per  obietto , è cagio- 
ne di  virtù  meritorie;  ed  e converso,  quando  ha  ma- 
lo obietto,  ed  ha  troppa  affezione  0 poca  , è semen- 
te di  mala  operazione  , e merita  (*)  pena . 

106.  Or  perchè  mai  ec.  Dice  qui  ,che  amore  sem- 
pre tiene  il  viso  all’  amore  del  suo  subietto , e mai 
noi  può  dissolvere  da  lui.  Snbietto  d’amore  è colui, 
che  ama  ; ed  amore  di  sè  sempre  importa  bene  del 
suo  subietto  : sicché  non  si  può  dire  amore  , ma  o- 
dio  , quando  uomo  disidera  quella  cosa  , ch'egli  non 
dee  disiderare  a quel  Gne , eh’  egli  la  desidera  ; o 
quando  più  la  desidera  , che  non  è convenevole  ; 0 
meno  1’  ama  , eh’  egli  nou  dee  amare . 

109.  E perchè  intender  ec-  Ora  procede,  e dice, 
che  questo  non  può  essere  in  alcuno,  ch’egli  sia  n- 
no , e sia  diviso;  e così  neuno  puote  se  medesimo 
odiare.  Onde  amore  sempre  attende  alla  salute  del 
suo  subietto  ; e per  questo  intende  acquistare  la  co- 
sa amata,  per  fare  gioire  Ìl  subietto  suo:  onde  ogni 
affetto  d’odiarsi  è partito  dal  subietto  d’amore. (**) 


(**)  Nel  Testo  meritano. 
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113  Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 

Che'l  mal,  che  s’ama,  è del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

1 15  È chi , per  esser  suo  vicin  soppresso  , 

Spera  eccellenza , e sol  per  questo  brama , 
Ch’  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 
i8i  È chi  podere,  grazia,  onore,  e fama 

Teme  di  perder,  perch'altri  sormonti. 
Onde  s’  attrista  si , che  ’l  contrario  ama  : 
I2I  Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti. 

Si  die  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti. 

1 34  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 


112.  Resta,  se  dividendo  ec.  Questa  distinzione 
procede  d.il  precedente  dire . Dice  che  l’odio,  che 
nasce  dal  perverso  amore  circa  il  prossimo,  è partito 
in  tre  modi. 

114.  Jn  vostro  limo  ec.  Ciò»-  fango  terreno;  qua- 
si a dire,  in  vostra  viziosa  voloiiladc  . E questi  tre 
mudi  sono  cosi  : 

115. ÌS  chi  per  esser  ec.  Qui  esemplitica  li  detti 
tre  modi , cioè  onde  nascono;  e dice  che  questi  ve- 
gtiono,  l’uuo  che  spera  di  venire  alto,  s’ egli  abbat- 
te il  prossimo;  l’altro, che  teme  di  perdere  suo  stato, 
il  quale  egli  ha,  se'l  prossimo  sale  sopra ’l  grado 
dov’elli  è;  l'altro  per  ingiuria  che  gli  è stata  fatta  , 
d’onde  desidera  vendetta:  ond’ è impronto  verso  il 
prossimo  , male  per  ogni  modo  . 

124.  Questo  triforme  amor  ec.  Dice,  che  la  colpa 
di  questo  amore,  che  ha  tre  forme,  si  piange  ne’ tre 
gironi , e porga  , eh’  egli  ha  lasciati  di  sotto  da  sè  : 
cioè,  r amore  di  venire  allo,  eh'  è superbia  , si  purga 
nel  primo;  l’altro,  che  teme  di  perdere  quello  onore 
che  ha,  eh’ è invidia  purga  nel  secondo;  il  ter- 

zo , che  è della  ingiuria  fare  vendetta  , che  è ira  , si 
purga  nel  terzo  pur  ora  passato  . £ però  segue  ; (*) 


(*)  JVel  Testo  giustizia. 


CANTO  XVII.  309 

Si  piange:  or  vu'  die  tu  dell’altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

137  Ciascun  coniusainente  u#  bene  apprende, 
JNel  qual  si  quieti  l'animo,  edesira; 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 
i3o  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

O a lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pcntér  ve  ne  marlira. 
i33  Altro  ben  è , che  non  fa  l’uom  felice; 

Mon  è felicità,  non  è la  buona 
Csseuzia  d’ogni  ben  frutto  e radice: 

125.  Or  vo"  che  tu  dell"  altro  intende  ec.  Poiché 
1'  Autore  ha  di.stiutamente  trattato  del  perverso  atno- 
i-e,  il  quale  più  propriamente  si  puote  dire  odio, 
che  i’uumo  ha  verso  il  prossimo  qui  procede  al- 
l’altro amore,  che  constituisce  a sé  bene  per  ohiet- 
10;  ed  in  questo  erra  nel  modo  : però  dice,  con  ordi- 
ne corrotto  (*). 

127.  Ciascun  confusamente  ec.  Cioè , ogni  amore 
trae  a diritta  intenzione , lo  quale  fine  contenta  (**) 
l animu:  ma  se  l'aiTeziune  è lenta,  cioè  ficbole,  allo- 
ra é peccato  d'accidia;  io  quale  peccato,  se  è stato 
veracemente  pciituto  nella  prima  vita  , si  si  purga 
in  quello  girone  , dove  è ora  1’  Autore . 

130.  Se  lento  amor  ec.  Cioè  dello  amore  , che  ha 
buono  obietto:  ma  1'  ordine  delia  alFezioiie  è corrot- 
to da  quello  , clic  dice  : ' 

133.  Altro  hen  è ec.  Cioè  bene  temporale,  come 
ricchezza,  santade,  ed  onore,  che  non  sono  felicità 
vere  , e non  hanno  radice  di  bene  ; e però  1’  amore, 
che  è circa  quelle  cose  troppo  pronto  , e s’  abbando- 
na ad  esse  cose  , si  purga  più  su,  come  apparirà 
udii  seguenti  capitoli.  Sicché  quelli  amori  , che  si 
volgono  circa  il  prossimo  disordinatamente , sono 

\ 

(*)  Cioè  sregolato  o per  più,  o per  meno.  Questa  ne- 
cessaria aggiunta  è indicala  dal  Testo  poetico.  :Vel  MS. 
dopo  la  precedente  parola  questo  segue  non,  da  noi  tra- 
lasciato-, e ognun  vede  il  perché.  (**)  Ad  Testo  contratta. 
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i36  L’amor , eh’  ad  esso  troppo  s’abbandona , 

Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
iSg  Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 

odj , ed  hanno  suo  nascimento  dall’anima  nostra  per 
libertade  d'arbitrio*,  e perché  corriamo  contra  la 
virtù  della  caritade , si  sono  peccati  mortali . 

139.  Tacciolo  ec.  Quasi  dica:  egli  é oggimai  si 
chiaro,  che  per  te  stesso  puoi  vedere  , come  l’avaro 
ama  la  pecunia  con  amore  corrotto;  imperciocché 
quella  cosa,  eh’ è fatta  a comune  uso,  vuole  appro- 
priare a sè;  e per  metterla  nella  sua  arca , di  libe- 
ro e signore  , si  fa  a lei  servo  e sottoposto . Come 
colui,  che  disordiuatamente  affetta  li  cibi,  non  man- 
gia per  vivere,  ma  vive  per  mangiare;e  come  colui, 
eh’ è dato  alla  concupiscenza  della  carne , pone  il 
suo  fine  nelli  diletti  carnali,  e sottomette  la  potenza 
nobile  razionale  alla  servile  concupiscenza  , e perde 
il  bene  dello  intelletto  , e vive  a mudo  di  bestia  . E 
qui  conchiude  suo  decimosettimo  capitolo  Pur- 
gatorii . 


CANTO  XVIII. 


PROEMIO 

Come  appare  nel  precedente  capitolo,  è in  parte 
trattato  del  vizio  dell’accidia.  E però  l’Autore  in 
questo  canto, di  quello  medesimo  trattare  intende;  e 
peroccliè  in  esso  precedente  capitolo  V'ergilio,  vo- 
lendo dimostrare  onde  questo  vizio  procedea , disse 
eh’  è da  lento  anu)re  , e che  non  solamente  accidia  , 
ma  eziandio  tutti  gli  altri  vizi, e ancora  le  virtù  na- 
scono d’amore;  e’ però  nota  all’ Autore  di  sopra  (*), 
che  è amore.  Immautanente  sé  continuando  al  pre- 
cedente canto,  inchiede  da  Virgilio,  che  è amore  ; 
alla  cui  domanda  satisfa  Yergilio.  E perocché  delia 
risposta  nasce  uno  dubbio , di  quello  1’  Autore 
propone  una  quistioiie,  la  quale  Vergilio  , secondo 
naturale  ragione,  solve  poi;  ed  è il  processo  alla 
materia  dell’  accidia.  Puntesi  dividere  questo  capi- 
tolo in  otto  parti.  Nella  prima,  contiene  la  conti- 
iiuanza  del  decimottavo  capitolo  al  decimoscttìmo 
predetto.  Nella  seconda  domanda  1'  Autore, che  Ver- 
gilio li  mostri  che  è amore.  Nella  terza  Vergilio  sa- 
tisfa alla  domanda  . Nella  quarta  propone  1’ Autore 
la  detta  qui.stìone . Nella  quinta  Vergilio  la  solve. 
Nella  sesta  descrive  l’ora  del  tempo, c domanda  (**) 
alla  memoria  cièche  d’amore  è detto.  Nella  settima 
descrive  le  pene,  e’  nomi  d’ alcuni  accidiosi . Nella 
ottava  ed  ultima  induce  in  sè  sonno  (***)e  sogno.  La 
seconda  comincia  quivi  — Ond^  io  ; Maestro  ec.  La 
terza  quivi — Drizza ^ disse  ec.  La  quarta  quivi  — Le 
tue  parole  ec.  La  quinta  quivi.  — Ed  elli  a me  ec.  La 
sesta  quivi  — La  Luna  quasi  ec.  La  settima  quivi 
— Ma  questa  sonnolenza.  L’ottava  qui  vi— Po»  quando 

(*)  Nel  Testo  sapere  ;**)  comanda  (***)  Sorano. 
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furo  ec.  La  prima  parte  apparirà  nella  esposizione 
del  testo.  La  seconda  , terza,  quarta,  e quinta  parti, 
che  conviene  che  amore  sia  in  noi  semente  d'  ogni 
virtù,  e di  ogni  operazione  che  merita  pene  (*) . È 
da  sapere, che  la  fìlosolia  naturale  nelle  sue  conside- 
razioni ha  uno  certo  teruiine  , dal  quale  in  su  ella 
non  considera,  nè  punte  considerare  secondo  il  suo 
dimostrativo  assenso  : altra  scienza  è , che  conside- 
ra (**)  troppo  più  suso.  Vero  è che’l  modo  d’essa  è 
diverso  dal  naturale  ; la  quale  scienza  è teologia . 
Ora  hlosolìa  naturale  non  considera  , nè  puote  con- 
siderare iicir  uomo,  anello  per  virtù  di  quella,  se  non 
quanto  ella  vede,  che  1'  uomo  possa  montare  più  su 
per  naturale  virlude,  ovvero  potenza,  il  cui  monta- 
re non  s’intende  altro  che  a bcjtilndiae  corporale  ; 
imperocché  sua  considerazione  non  trascende  li  me- 
riti della  detta  scienza.  Lri  (***)  teologia  considera  , 
ed  ha  a considerare  (juella  beatitudine  spirituale,  in 
che  segno  è , ed  è diritta  la  sapienza  , ed  il  line  ul- 
timo (****)  ;c  però  si  domanda  1’  \ulore  a Vergilio 
cosi:  iVIaestro  , i7  (*****)  mio  vedere,  cioè  il  |^*»**“) 
mio  intelletto , s’ avviva  si  nel  lume  tuo,  cioè  nelle 
tue  dimostrazioni  , ch’io  discerno  chiaro  tanto  alto, 
quanto  la  tua  ragione , cioè  naturale,  porta  che  mi 
dimostri  quello  amore,  al  quale  tutte  le  laudabili  ed 
inlaudabili  operazioni  tu  reduci.  Onde  Vergilio  di- 
ce: Volgi  ver  me  il  tuo  intelletto  , e vedrai  l’errore 
di  que’ ciechi,  che  si  fanno  guida  degli  altri  , onde 
r uno  e r altro  cade  nella  fossa.  E ad  intendere  per- 
fettamente questa  parte,  si  fa  bisogno  ricorrere  alla 
scienza  di  teologia , acciocché  se  la  naturale  è difet- 
tiva , elli  si  soccorra  per  perfetta  scienza  . il  cui  su- 
bietto si  è il  Creature  del  mondo.  E,  quanto  al  pre- 


(*)  Qtd  segue  — e però  ti  priego  dichiarare  —chea 
nulla  si  riferisce.,  se.mnrechì^  non  siavi  qualche  lacuna. 

(**)  Nel  Testo  considerare  ('**'  della  . 

!****!  Qui  segue  — di  Dio  umana  specie  , che  vedesi  non 

aver  che  fare  col  discorso. 

t*****)  r***”)  iVV/  Testo  al. 
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seute  trattato,  si  è da  sapere,  ch'elli  fu  bisogno  a 
perfezione  del  inondu.che  in  esso  fosser  create  crea- 
ture iulellettuari  , clic  per  lo  detto  intelletto  fossono 
simili  al  suo  Creatore  j e questa  bisogna  chiaro  ap- 
parirà poi.  Imperocché  nelle  cose  naturali  quello  fi- 
ne , che  torna  al  suo  principio  , è detto  perfetto;  sic- 
come appare  nel  moto  circulare,  il  quale  è perfetto, 
perchè  il  suo  fine  torna  al  suo  principio , come  è 
scritto  nello  ottavo  della  Filosofia  , ed  in  libro  de 
Coelo  et  Mando j Aristotelis.  Or  cosi  è la  fine  degli 
uomini,  che  sono  creati  intellettuali:  or- 

dinare li  suoi  atti  al  suo  ultimo  termine,  ch'é  Iddio; 
oltre  al  quale  nullo  altro  è,  di  qua  dal  quale  nullo 
vi  è , che  r animo  quieti  e contenti  . Or  perchè  la 
divina  essenza  è remota,  siccome  Creatore  d’ogni 
creatura  -,  non  è possibile  che  alcuna  creatura  possa 
per  sua  naturale  virtù  salire  a tanta  altezza  , come  è 

10  Creatore:  e s’elll  avviene  (**)  , che  la  creatura 
ascenda  tanto  , eh’  ella  ^***^  veggia  della  essenza 
del  Creatore  ; ciò  non  puote  compiere  per  altro  mo- 
do, se  non  che '1  Creatore  condist  ei>da  con  sua  gra- 
zia sopra  la  creatura  predetta  a tale  termine,  ch'elio 
e veduto  e contemplato  dalla  delta  creatura.  La  qual 
grazia  ha  dato  alla  creatura  umana,  a diil'erenza 
d'ogni  altra  creatura  mondana-,  che  l è (****)  aper- 
ta la  via,s'ella  sa  meritare,  a pervenire  a quella  per- 
fetta intenzione  , che  è beatitudine  eterna.  Adunque 
si  possono  considerare  due  cose  nell’ anima  dell’uo- 
mo  ; r una  si  è,  ch'ella  è creata  a tale  beatitudine 
acquistare;  l’altra  seconda  si  è,  che  puote  per  sua 
lìbertade  acquistarla  , secondo  che  ’l  suo  voler  vuo- 
le. C perciò  dice  Vergilio,  che  Tanima  è creata  atta 
ad  amare;  e chi  è atto, si  sta  in  sua  determinazione 

11  producere  in  opera;  e se  fa,  è appellato  amore , 
cioè  complacibilitade (*****).  Or  questa  complacibili- 


f*)  Nel  Testo  del  buono  {**)  Qui  segue — che  li  conven- 
ga; n>a  c’  è di  piu.  (***)  Nel  Testo  alli  (****  l’a  . 

I *****)  JVe/  Testo  così,  f'~oce  non  citata , benché  imiicata 
come  sinonimo  d'  amore . Noi  forse  diremmo  compiaci- 
mento, cioè  l’atto  di  compiacersi  d’ una  cosa. 
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tade  , avvegnaché  il  primo  oiovimeiito  «ia  intenzio- 
ne di  verace  essere, ella  si  puote  bene  ingannare,  in 
quanto  quello  che  piace  non  é buono;  e cosi  pare, 
che  amore  possa  essere  buono,  e no,  secondo  che 
r obietto  è buono,  O reo.  E perocché  si  puule  dubi- 
tare , se  l'anima  ha  dal  Creatore  questo  essere  atta 
a potere  avare  (*)  coraplacibilitade  (e  per  tale  di- 
sposizione ella  ama;  s’ella  ama  male,  non  è sua  cul- 
pa; s' ella  ama  bene,  non  inerita);  risponde  Vergilio, 
e dice;  che  a questa  quislione  non  basta  iìlosolia  na- 
turale, ma  bisogna  teologia.  Ma  quanto  puote  vedere 
la  naturale,  si  é che  ogni  intellettuale  forma, la  quale 
si  considera  astratta  da  materia,  si  Aa  (*'')  virtude 
alcuna  specifica;  e quella  non  puote  essere  notoria, 
s ella  non  é prndutta  in  atto;  siccome  non  é notorio 
che  l’albero  sia  vivo, se  non  si  veggiono  le  foglie.  E 
però  se  la  naturale  scienza  vede  l'anima  avere  com- 
placibiliiade  in  buonu,  giudica  lei  buona;  e s'ella  ve- 
de il  contrario, dice  il  suo  giudice  il  contrario.  Or  la 
detta  virtù  spccifìc.i  non  è di  considerazione  naturale; 
imperocché,  come  è detto  , la  naturale  non  conside- 
ra se  non  per  atto  : adunque  fa  bisogno,  che  più  al- 
ta scienza  la  dichiari;  e questa  é teologia,  siccome  é 
detto,  che  pone  l'umana  natura  ascendere  oltre  alli 
termini  della  filosofìa, ed  avere  sopra  quella  sua  bea- 
titudine, siccome  di  sopra  è detto . E però  conchiu- 
de, che  quanto  a naturale  coaisiderazione  , lo  primo 
moto  non  è nostro;  e però  non  meritiamo,  né  siamo 
par  esso  (***)  da  biasimare:  lo  secondo,  che  consi- 
glia, vuole,  e ritiene  sopra  il  primo,  si  c quello  che 
ne  dà  fallare  , o meritare  ; e perchè  questo  secondo  è 
io  nostra  possanza  e libertade,  però  li  filosofi  ordi- 
nano al  mondo  scienza  morale  , la  quale  ne  sottrae 
dalli  vizj  , ed  ordina  alle  virtudi.  £ nota,  che  non 
è maraviglia,  se  la  detta  scienza  naturale  non  ha  a 
conoscere  di  quello  primo  moto  ; perocché  ella  non 
puote  intendere  creazione,  e vuole  che  ogni  cosa, 
eh' é di  nuovo  addotta  in  forma,  s'ingeneri  d'alcu- 
na  altra  cosa  che  prima  era  in  atto,  ed  era  in  po- 


C)Nel  lesto  vivere  (**)  sia  (***)  presso. 


lenza  a pervenire  a quella  nuova  forma;  sicché,  se- 
guendo questo  modo  di  considerare.  Io  primo  movi- 
mento , di  cui  (*)  è detto  di  sopra  , non  sarebbe 
deir  anima,  ma  d' alcuna  cosa  che  fosse  suo  motore. 

£ per  questo  modo  dicono  li  naturali , che  M primo 
moto  non  è suo,  e per  conseguente  non  merita  nè 

laude,  nè  biasimo.  L' altre  parti,  che  cominciano  v 

quivi  — £a  Luna  ec.  (**)  appariranno,  sponendo 
il  testo . 

(*)  Nel  Testo  dice. 

(**)  Qui  comincia  effettivamente,  la  seconda  divisione 
del  canto . Nel  Testo  è scritto  — L’ ultima  ec.,  ma  di  cer- 
to per  errore . 


» 
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CANTO  XVIII. 


I Posto  avea  fìne  al  suo  ragionamento 
L’  alto  Dottore,  e>l  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  contento  : 

4 Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava  , 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  Forse 
Lo  troppo  dimandar,  di' io  fo,  li  grava. 

7 Ma  quel  Padre  verace,  che  s’accorse 
Del  timido  voler  che  non  s’apriva. 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

10  Ond’io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva 
Si  nel  tuo  lume,  eh’  iodiscerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o descriva  . 

V.  1.  Posto  aveajine  ec.  Cioè  Vergilio , poiché 
aveva  distinti  li  odj , che  nascevano  da  amore  per- 
verso degli  animi,  guardava  Dante,  se  gli  pareva 
bene  contento  , e bene  soddisfatto. 

4.  Ed  io,  cui  ««oca ec. Segue  il  poema;  come  non 
gli  era  bene  noto  che  cosa  fosse  amore,  e però  nuo- 
vo desiderio  il  frugava,  cioè  usava  e logorava  il  suo 
animo  ; ma  tacevalo,  per  non  essere  ^grave  al  suo 
Maestro  . 

7.  Ma  quel  Padre  ec.  Chiaro  è il  testo:  dove  si 
dee  intendere , che  Vergilio  disse  all’  Autore  , che 
fai  ? e che  non  domandi  ? e che  hai  lasciato  ^ che  io 
per  me  ne  cerchi  ? 

10.  Ond"  io:  Maestro  ec.  Dice  l'Autore:  il  mio 
dire  viviCcasi  nelle  tue  dichiarazioni  ; chè  in  quello 
che  hai  detto  , io  veggio  aperto  ciò  che  ragione  na- 
turale ne  (*)  detta  i ma  più  bisogna  ancora  di  sa- 
pere . 

(*)  Nel  Testo  n’è. 


r 
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i3  però  li  prego,  dolce  Padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e ’l  suo  contraro. 

i6  Drizza,  disse,  ver  me  l’ acute  luci  < 

Dello  'ntellelto,  e fleti  manifesto 
L’  error  de’ ciechi , che  si  fanno  duci . 

19  L’animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace. 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

33  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega, 
Sì  che  l’animo  ad  e.ssa  volger  face. 


1 3.  Però  ti  prego  ee.  Questa  è la  domanda  che  fa 
Dante  al  Poeta  ; che  li  mostri  questo  amore  , eh' è 
essenza  d' ogni  virtù  ; ed  operazione,  che  merita 
pena . 

16.  DrizzUj  disse,  ver  me  ec.  Questa  risposta  di 
Vergilio  è chiara  , nella  quale  rende  l’uditore  atten- 
to, iti  ciò  che  dice; Io  ti  manifesterò  l’errore  di  quel- 
li ciechi,  che  si  fanno  guida  degli  altri . E comin- 
cia così  : 

19.  L" animo, eh" è creato  ec.  Cio«‘,  l’anima  è crea- 
ta da  Dio  in  tale  disposizione  , ch’ella  è atta  ed  abi- 
le ad  amare,  e ad  avere  complacibilitade , e mobi- 
le (*)  ad  ogni  cosa'che  piace. 

22.  Prostra  apprensiva  ec.  Cioè  , che  essa  è ad  in- 
tenzione di  compiacersi  a quelle  cose  essere  veraci , 
cioè  veritade  e beatitudine. 

23.  Tragge  intenzione  ec.  Qui  consigliandosi,  ha 
intenzione  a tale  bene. 

24.  Sì  che  P animo  ec.  25.  E se  rivolto  ec.  26. 
Quel  piegare  è amor  ec.  Cioè,  l'appetito  intellettibi- 
le  si  volge  a quella  placibilitade , e questo  colale 
volgere  si  è amore  ; di  che  1’  Autore  dubitava  ; il 
quale  si  puote  appellare  quasi  cosa  nuova  nell’  uo- 
mo creato.  E perù  dice  : 

(*)  Nel  Testo  nobile. 
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:ì5  E , se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega , 

Quel  piegare  è amor , quello  è natura , 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega  : 
38  Poi  come  ’i  fuoco  muovesi  in  altura , 
Per  la  sua  forma  eh’ è nata  a salire, 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

3i  Così  l’animo  preso  entra  ’n  disire  , 

Ch’  è moto  spiritale,  e mai  non  posa. 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

34  Or  ti  puote  apparer  quant’  è nascosa 
La  veritade  alla  gente,  ch’avvera 
Ciascuno  amore  in  sè  landabil  cosa  ; 
37  Perocché  forse  appar  la  sua  matera 


27.  Che  per  piacer  ec.  — in  voi  si  lega  ec.  Cioè 
nasce  in  voi. 

28.  Poi  come  il  fuoco  ec.  Qui  dà  esemplo,  che 
poiché  l’animo  è entralo  in  cotale  amore  , cosi  natu- 
ralmente tende  in  quel  Sne,  che  è essere  nella  cosa 
amata;  e quello  amore,  come  il  fuoco,  tende  in  aito, 
perocché  naturalmente  sale  al  luogo  proprio,  cioè 
alla  spera  del  fuoco , che  è tra  l’ aere  e ’l  cielo  della 
luna  . 

30.  Là  dove  pia  ec.  Cioè  il  fuoco  dura  più  nel 
proprio  luogo,  che  in  quello  dove  sta  violentemente. 

31.  Cosi  V animo  ec.  Chiaro  appare,  come  inten- 
de ad  acquistare  la  cosa  ch’ama. 

34.  Or  ti  puote  apparer  ec.  Ed  appare,  che  se  l’o- 
bietto è buono,  l’amore  suo  è laudabile;  s’elli  è 
pravo,  si  è vituperabile:  e però  soggiugne  l'Auto- 
re, che  male  dissero  quelli  che  tennero,  che  amo- 
re di  sé  si  era  laudabile  cosa. 

37.  Perocché  forse  ec.  Qui  tocca  l’Autore  quello  , 
che  potea  muovere  quelli  che  dissero  , che  amore  di 
sè  era  laudabile  cosa  . Bili  stimaro  , che  sempre  1’  a- 
mare,  cioè  l'obietto  d'amore,  fosse  sempre  buono; 
il  quale,  come  è detto,  puote  essere  non  buono:  co- 
si dee  parere  dello  amore.  E potrebbe  essere  difetto, 
che  per  essere  1’  amore  buono , ovvero  l’obietto , l’ a- 
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Sempr’ esser  buona  ^ ma  non  ciascun  sejjuo 
È buono  , ancor  che  buona  sia  la  cera  . 

4o  Le  lue  parole  , e ’l  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui , m’  hanno  amor  discoverto; 

Ma  ciò  m’ha  fallo  di  dubbiar  più  pregno: 
43  Che  s’ amore  è di  fuore  a noi  offerlo, 

E l’anima  non  va  con  allro  piede, 

Se  drillo,  o lorlo  va  , non  è suo  merlo. 

46  Ed  egli  a me:  Quanlo  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  poss’io:  da  indi  in  là  t’aspella 
Pure  a Beatrice;  eh’ è opra  di  fede. 

49  Ogni  forma  sustauzìal , che  setta 


mare  potrebbe  essere  perverso.  E poi  dice,  esemplifi- 
ca odo  : 

38.  Ma  non  ciascun  segno  ec.  Elio  immagina  la 
cera , in  che  si  suggella  , essere  l’obietto  d’ amore  ; e 
la  figurazione , che  fa  il  suggello,  essere  il  movi- 
mento d’amore.  Ora  puote  essere  difetto  nella  fi- 
gurazione , e nella  cera  ; e puote  essere  difetto  della 
cera  , e non  della  figurazione;  e puote  essere  difetto 
dell’  uno  e dell'  altro  ; e puote  essere , che  non  è difet- 
to nell’  uno  , nè  nell' altro. 

.40.  Le  tue  parole  ec.  Qui  vuole  toccare  lo  dub- 
bio, ch’è  detto, cioè  secondo  naturale  scienza;  cioè  , 
se  l’anima  è creata  con  tale  disposizione,  dunque 
quello  amore  gli  è dato  d’altrui  ; e se  per  esso  ella 
va  diritta  0 torta,  cioè  virtuosa  o viziosa,  ella  non 
l’ha  da  sè , ma  d’altrui;  e cosi  non  merita,  nè  pec- 
ca : e questo  è quello  che  ’l  testo  dice . 

43.  Che  se  amore  è di  fuori  ec.  46.  Ed  dii  a 
me  ec.  Qui  Vergilio  intende  alla  soluzione  di  quel- 
lo dubbio  . Dice:  quanto  ragione  naturale  vede  qui, 
dire  ti  posso;  ma  perché  questo  non  basta , ed  è bi- 
sogno di  teologia,  eh' è opera  di  fede,  aspettati  a 
Beatrice . 

47.  Da  indi  in  su  ec.  Cioè  alla  sagra  Seriltura  . 

49.  Ogni  forma  ec.  Cioè  ogni  essere  sustauziale, 
cioè  ogni  cosa  che  ha  essere  di  forma  principale , ad 
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È da  niateria  , ed  è cuti  lei  unila  , 

Specifica  virtude  lia  iu  sè  colletta; 

5a  La  qual  saiiza  operar  non  è sentila, 

]\è  si  dimostra  ma  che  per  efTelto , 

Come  per  verdi  fronde  in  pianta  yita: 

55  Però,  là  onde  veglia  lo  'nlellelto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’ primi  appetibili  l'affetto, 

58  Che  sono  in  voi , si  come  studio  in  ape 

essa  è attribuita  sua  virtù  specifica,  cioè  una  virtù  , 
la  quale  le  si  conviene,  ed  è di  quella  spezie,  e non 
in  altra  ; come  Io  intelletto  allo  uomo  , e non  altra 
spezie  d’animali . Questa  virtù  non  è assentita  , nè 
conosciuta  , insino  ch'ella  non  si  riduce  per  alcuno 
modo  in  atto  ; e però  l'eiretto  giudica  d'essa , sicco- 
me nello  esemplo  ch'elli  pone.  Appare  dunque, 
ch'elli  non  si  può  giudicare  una  pianta,  cioè  uno 
albero  essere  vivo  , se  non  si  vede  nelle  foglie  , o in 
quelli  altri  efielti , che  sono  nelle  piante  vive.  £ pe- 
rò disse  egli  ! secondo  questa  scienza,  che  giudica 
pure  per  eifetto  , non  si  punte  sapere  onde  vegna  il 
primo  moto,  imperocché  ogni  effetto  presuppone 
cagione,  secondo  naturale  modo;  tutto  a simile  , co- 
me non  si  può  sapere,  in  che  modo  (*)  Tapi  fanno 
lo  mele,  ove  (**)  hanno  suo  studio  ed  esercizio  (***) . 
È pero  questa  scienza  naturale  non  conosce  ^****) 
questo  primo  movimento  (••***)  dell’anima , come  è 
detto;  ma  la  scienza  di  teologia  considera  avere  que- 
ste virtù,  le  spezie  dell' ordine  di  Dio  che  l’ha  crea- 
le, di  neente  redutte  in  essere;  sicché  quello  effetto 
non  presuppone  alcuna  cagione  naturale. 


(•)  /Ve/  Testo  che  (**)  ed. 

(***}  Qui  segue  nel  Testo  — Circa  a quello,  eh’ è altro 

spezie  d’animali;  glossa  marginale . a quanto  fta  re. . 

;****)  Questo  verbo  crediamo  voluto  dal  contesto  di 
quanto  è scritto  di  sopra  ■ 

[*****;  Il  Testo  ha  qui  non  è,  che  sembraci  intruso. 


Di  . ''y  OOglL 


Canto  xviii.  321 

Di  far  Io  mele:  e questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 

61  Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

E dell'assenso  de'  tener  la  soglia. 

C4  Quest'  è '1  principio , là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi , secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia . 

67  Color,  che  ragionando  andaro  al  fondu, 

S‘  accorser  d’  està  innata  liberiate; 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo . 

70  Onde  pognam , che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende. 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  polestale. 

73  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

61.  Or  perchè  a questa  ec.  Cioè  , chc'l  secondo 
movimento  , nati^ralinente  parlando  , l' animo  veda , 
sè  consigliando  ed  intendendo;  e però,  se  consiglia 
ed  elegge  buono,  merita  ; ed  e (*)  converso  . 

64.  Questo  è il  principio  ec.  Cioè  lo  secondo  mo- 
vimento. 

67.  Color,  che  ragionando  ec.  Cioè  li  filosofì,  che 
parlavano  ragionando,  andaro  al  fondo,  cioè  a co- 
noscere naturalmente  gli  esordj  delle  virtù  e de’vì- 
7.Ì  ; conobbero  avere  l’ uomo  , per  lo  secondo  movi- 
mento, il  libero  arbitrio;  per  lo  primo  movimento, 
avere  notizia  della  cosa:  cioè,  ch’elli  poneano  essere 
alcuna  causa , e non  la  immaginavano  essere  nuovo 
prodotto  per  creazione,  ma  che  era  causa  d’ alcuna 
cosa  di  fuori , sicehè  di  necessitade  venia  in  noi  ; 
ma  poi  era  in  nostra  libertade  di  proseguire  tale  mo- 
vimento ,.0  di  lasciarlo  spegnere ,. non  amministran- 
dogli materia  nutritiva  d’esso. 

7'ò,  La  nobile  virtù  ec.  Ora  conchiude,  e dice: 
lo  per  me  non  posso  più  alto  accedere  a declarazio- 
ne  di  questo  che  tu  domandi , cioè  onde  il  primo 

(*)  Nel  Testo  e ae  v 

T.  IL  »t 
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Per  lo  libero  arbitrio , e però  guarda 
Che  l’abbi  a mente,  s’a  parlar  ten’ prende  . 
La  Luna , quasi  a mezza  notte  tarda , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade, 

Fatta  coni’  un  secchion  che  tutto  arda  ; 

^9  £ correa  contro  ’i  Ciel  per  quelle  strade 

movimento  in  noi  si  causi;,  ma  Beatrice,  cioè  la 
scienza  di  teologia , intende  la  (*)  nobile  virtù  , cioè 
la  più  eccellente  che  sia  in  noi,  la  quale  (**)  è il  li- 
bero arbitrio,  perocché  per  esso  meritiamo  vita  eter- 
na, e per  caggiamo  in  morte  senza  fine.  E 

però  ti  ricordi  di  domandare  di  questo,  quando  sarai 
con  lei  ; del  quale  tocca  infra,  capitolo  primo  Pa- 
radisi, circa  finem,  quivi — Ond‘  ella,  appresso  eej 
dove  dice  che  l'ordine  , che  Dio  ha  dato  alla  natu- 
ra, causa  in  noi  li  primi  movimenti. 

76.  La  Luna,  quasi  ec.  Qui  mostra  l’ora  che  era, 
quando  lo  sopraddetto  ragionamento  si  facea;  e dice, 
ch'era  circa  a mezza  notte  in  quello  cmisperio  ; e 
perchè  aveva  passato  l'opposizione  del  Sole  , era 
scema  dalla  parte  occidentale; e parca  come  una  sec- 
chia di  rame  accesa  di  fuoco;  lo  quale  lume  oscura- 
va molte  picciolissime  stelle  , sicché  pareano  pure 
quelle  che  sono  della  maggior  magnitudine , e pe- 
rò appareano  rade  , cioè  una  qua , e altra  là . 

79. E correa  cantra' l Ciel  ec.  Per  lo  suo  movimen- 
to proprio,  eh’ è da  occidente  in  oriente  ...(****):  lo 
quale  chiaro  appare  nel  Mappamondo,  consideran- 

[*)Nel  Codice  della;  noi  ahhiam  seguito  il  Testo  poetico. 

(**)  Pronome  aggiunto  per  la  sintassi;  quando  non 
sia  meglio  far  cioè  del  verbo  è.  (***)  Nel  Testo  però . 

(•■••*)  Tanta  è la  confusione  del  paragrafo  che  viene  ap- 
presso. che  non  ci  dà  l’animo  di  tentarne  un  ragionevole 

raddrizzamento  — Nel  segno  di  Scorpione,  il  quale  cade 
in  lagni,  essendo  chi  guardasse  a Roma,  e rimirasse  tra 
Corsica  e Sardigna  — . Noteremo  soltanto  che  il  senso  sa- 
rebbe.- la  Luna,  per  ragione  del  periodico  suo  moto,  appari- 
va d’Oriente,  quando  appunto  il  Sole  (che  allora  si  trova- 
va all’estremità  del  segno, di  Scorpione)  vedrebbesi,  da 
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Che  ’l  Sole  infiainma  aliar,  che  quel  da  Roma 
Tra' Sardi  e Corsi  il  vede,  quando  cade: 

82  E quell’  Ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più,  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  di  posto  avea  la  soma  . 

85  Perch’io,  che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Stava  com’  uom  che  sonnolento  vana. 

88  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  , che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta . 


do  le  elevazioni  de’ segni  , e li  suoi  occasi,  come  si 
piiote  vedere  nella  materiale  spera. 

82.  E quell" Ombra  ec.  Cioè  Vcrgilio,  che  fu  di 
Mantova  (per  lo  cui  valore  e scienza,  della  quale 
sparge  si  grande  fiume,  Mantova  è più  famosa)  avea 
discaricata  la  soma  , che  io  li  avea  posta  , solvendo 
il  detto  dubbio . 

85.  Perch'io,  che  la  ragione  ec.  Quasi  dica:  so^ 
no  satisfatto  secondo  naturale  filosofia,  ma  serbalo 
a chiosare  con  chiosa  di  Beatrice. 

88.  Ma  questa  sonnolenza  ec,  E nota,  che  dicé 
sonnolenza,  ^etocc\\è  ella  viene  da  accidia;  a denota- 
re, che  l’Àutore  sentia  di  questo  vizio.  D’accidia  ve- 
gnono  tepiditade, mollezza  e sonnolenza  , oziositade, 
indugio,  tardezza,  negligenza,  imperfezione,  ov- 
vero impersevcranza  (*),  cattivezza,  dissolnzione, 

chi  fosse  a Roma,  tranaontare  fra  l' isole  di  Sardegna- e di 
Corsica. 

{*)  Era  già  stampato  il  proemio  del  Canto  XVIT  yqitan- 
do  la  revisione  di  questo  passo  ci  fece  accorti  de  W'tiltro  af- 
fatto simile  eh' è alta  pag^  *97»  v.  7 e segg„,  dove  essendo 
scritto  imperfezione , ovvero  perseverati  a»,  in  luogo  tT  im- 
perseveranza  come  qui , ci  parve  doversi  ragionevolmen- 
te leggere  negligenza  ih  perfeaione,  ovvero  perseveranza, 
cioè  nel  procurare  di  perfezionarsi , e nel  perseverare  in 
quest' atto  virtuoso,  k come  t/opo  persevérabza  segitc  ivi 
uel  A/.S. lentezza  in  caUivire,/o  che  non  sarebbe  astuta- 
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<)i  E quale  Isrnenu  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sè  di  notte  furia  e calca. 

Pur  che  i Tebun  di  Bacco  avesser  uopo; 


traseuraggine {*),  pigrizia, indivozione  , tristizia,  fa- 
stidio di  vivere,  disperazione.  Di  questa  sonnolenza 
è scritto  ne' Proverbi  di  Salomone, capitolo  vigesinio. 
La  pigrizia  mette  sonno,  il  quale  si  puote  intendere 
del  sonno  della  contemplazione  . Qui  e' dice,  cheli 
fu  tolta  da  gente , ch’era  già  volta  dopo  le  loro  spal- 
le; onde  nota,  ch’andava  in  Cielo,  ed  erano  gli  ac- 
cidiosi ,•  sicché  qui  comincia  a trattare  della  peniten- 
za degli  accidiosi , e prima  denota  loro  qualitade 
per  esemplo  d’  una  favola  (**)  che  segue. 

91.  E quale  Isme.no  ec.  Scrive  Stazio  nel  Thehai- 
dos  , che  fuori  della  città  di  Tehe  erano  due  fiumi 
molto  beili  e grandi  , I’  uno  chiamato  Ismeno  , l’al- 
tro Asopo;  e quando  la  contrada  avea  secco, che  egli 
temessero  di  perdere  loro  vigne  per  secco,  la  notte 
uscivano  tutti  fuori  di  Tebe, ed  in  su  le  rive  di  que- 
sti fiumi  andavano  gridando  forte  acquajed  erano 
in  tanta  moltitudine  e furia  , che  passava  ogni  misu- 
ra . E dice  pure  , che  e’  Tebani  di  Bacco  , eh’  è Deo 
del  vino,  aves.sero  uopo, cioè  d'  avere  vino  che  non  si 
perdesse  per  diffalta(***)di  piova;  andavano  in  sul- 
le ripe  di  quelli  fiumi  , e dicevano  certi  loro  versi 
in  laude  di  Bacco,  a quella  guisa  che  oggi  per  certi 

mente  vizio,  ma  un  tardo  avviamento  ad  etso;  così,  posto 
da  sè  il  d’fetto  della  lentezza,  ahbiam  soggiunto  l'  altro 
d’ iacMìy  ire  facendone  un  infinito  sostantivale,coll’  uni- 
re la  prcposiz.  in,  che  nel  Testo  è staccata  dal  verbo.  E 
quella  nostra  probabile  correzione  vedesi  ora  giustificata 
nella  presente  chiosa  dal  difetto  della  cattivezza,  cAe 
vie.n  subito  dopo  a quello  della  imperseveranza . Ma  tale 
correzione  fatta  per  congettura,  e questa  nota  e molte 
altre  si  sarebbero  risparmiale , se  il  nostro  Codice  fosse 
seri  Ho  non  assai  meno  d’ inesattezza. 

(*]  Ve/  Testo  senragione;  e tracotanza,  alla  sud.  p.  197. 

(**)  favoada  (***)  Cioè  mancanza.  Eedi  la  Crusca  . 
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CAiVTO  XVHl, 

y } Tale  per  [uel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  eh’  io  vidi  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 
ij-j  Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E duo  dinanzi  grida  vati,  piangendo: 

tempi  dell’anno  , e di  grandi  acquazioni  o siccitadi, 
si  fanno  le  supplicazioni  cotali . 

94.  Tuie  per  quel  giron  ec.  Cioè , cotale  calca 
d'  uomini,  che  già  furono  accidiosi,  e con  così  fatta 
fretta  falca  i (*)  passi . 

96.  Cui  buon  voler  ec.  Cui  ora  buono  volere,  e 
giusto  amore  di  purgarsi  tosto  , cavalca  (**);  sicché 
la  giustizia  di  Ibo  col  contrario  , di  ch'elli  furono 
lordi,  li  punisce  con  studio  e sollecitudine. 

97.  Tosto  fur  sovra  noi  ec.  99.  E due  dinanzi  ec. 

Qui  induce  r Autore  due  di  quelli  purgantisi , 
r uno  a gridare  — Maria  ec.,  1’  altro  a gridare  — 
Cesare  ec.  (***)•  Queslr' parole  erano  in  reprensio- 
ii<‘,cd  alfliltamciilo  di  loro  negligenza,  e pigrizia. 
Santo  Luca  nel  suo  f^angelo  secondo  capi- 

tolo, scrive,  che  la  Beata  Verdine  Maria  con  fretta 
se  n’andò  nella  montagna,  fuggendo  col  suo  figliuo- 
lo ; ammonito  loseph  dall’  Angelo  in  sogno,  il  quale 
disse  :«  Levati,  e prendi  il  fanciullo  e la  madre,  e 
fuggi  in  Egitto,  e sie  quivi  di  qui  a tanto  che  il  ti 

(*)  Cioè  muove  innanzi.  AW  lt$S.  manca  il  verbo , da 
noi  supplito  cotta  scorta  Uel  Testo  poetico.  E nota  la  pro- 
prietà di  falcare  il  passo,  poiché  il  cammino  volge  in  cer- 
chio .Questo  luogo  del  Codice  è di  molto  intralcialo . con- 
fondendo in  una  sola  chiosa  anche  quella  al  verso  t)6;esi 
riporta  tal  quale,  a confronto  del  modo  con  cui  l’ abbi  am 
regolato.  — E con  Cosi  fetta  fretta  passi  al  coi  ora  buono 
volere  il  giusto  amore  di  purgarsi  tosto  eh’  all’ alca  ec. 

(**)  Intendi  incita,  spinge, 

(***)  IVel  MS.  è soggiunto  per  assediare  ec.,  in  luogo  di 
■Dggiugare,  secondo  il  Testo  poetico. 

Nel  Testo  guagneio.  La  Crusca  col  segno  V.  A. 
mette  questa  voce  fra  le  sepolte. 
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100  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

E Cesare , per  suggiugare  Ilerda  , 

Punse  Marsilia , e poi  corse  in  Ispagna . 
io3  Ratto  ratto , che  'I  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 
Cbè  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
io6  O gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo; 

109  Questi  che  vive,  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su  , purché  ’l  Sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  ond’è  presso  ’l  pertugio. 


dirò , perocché  Erode  cercherà  per  uccidere  il  fan- 
ciullo ».  Lucano  dice, che  essendo  Cesare  colla  gente 
sua  ad  assedio  di  Marsilia , elli  ebbe  novelle  che 
Petrejo  e j4franio  (*),  due  caporali  della  parte  di 
Pompeo,  erano  iu  Ilerda  (**)  in  Spagna  con  gente  ; 
immanlanentc  lasciò  Bruto  jou  parte  de' suoi  all’ as- 
sedio di  Marsilia,  col  rimanente  corse  in  Spagna,  ed 
assediò  costoro:  costretti  per  difetto  d'ac(jua,  s’ar- 
renderono . 

1 03.  Ratto  ratto  ec.  Qu  osto  è in  luogo  d’uno  amen, 
che  con  affezione  dietro  a costoro  dicea  tutta  l’altra 
turba  ;e  mostrasi  qui  quanto  il  tempo  è caro.  E di- 
ce: sollecitiamo  quanto  in  noi  è , acciò  che  la  grazia 
d’iddio,  la  quale  per  nostra  accidia  imbiancò  iu 
noi , per  lo  presente  studio  e cura  rinverzisca. 

106.  O gente  ec.  Qfc  Vcrgilio  parla  a quella  gen- 
te; e dice:  O gente,  in,  cui  1’ aguto  fervore  ora  ri- 
compie , e aempic  il  difetto  della  iiegligcuza  , e lo’n- 
dugioe  la  tepidezza  vostra  che  metteste  (***)in  be- 
ne fare,  ditene  dove  è il  buco,  per  Io  quale  si  passa. 

109.  Questi  che  vive  ec.  E qui  nota,  che  pone 
tre  de’  principali  vizi , che  discendono  d' accidia  ; e 

(*)  Nel  Testo  Potino  c Aufraiu» . 

(**)  Ora  Lcrida.’  nel  jre.tto  Fioridia. 

{***)  Nel  Testo  met\ei\\,idioiisnio . 
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CANTO  XVIII. 

1 13  Parole  fiiroii  queste  del  mio  Duca; 

£d  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr’  a noi , che  troverrai  la  buca . 
ii5  JSoi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni, 

Che  ristar  non  potem  ; però  perdona. 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 

1 18  Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a Verona , 

Sotto  r imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  : 

pone  il  loro  acceso  desiderio  di  ristorare , e purgare 
quello  difetto  ; e questi  tre  vizj  sono:  negligenza, 
indugio,  e tepidezza.  Negligenza  è,  non  curare  di 
quello  che  si  dee;  indugio  è,  ritardare  quello  che 
si  dee  fare;  tepidezza  è , mollemente  operare  quello 
che  si  de’  fare . 

113.  Ed  un  di  (quelli  ec.  Ecco  la  risposta  ; e non 
dice  a Dante,  com  ellino  soleano  al  mondo;  ma  di- 
ce: venite  dietro  a noi.  Cosi  solea  dire  Cesare  a' suoi 
cavalieri  : venite  ec. 

115.  Noi  siam  di  voglia  ec.  Nota  in  costoro  nel 
detto , e nel  fatto  ogni  atto  contrario  all'  accidia  ; e 
però  qui  si  risponde  alla  dubitazione  di  sotto  (quan- 
do disse, yòrse  negligenza  ec.),  come  sono  in  voglia 
di  muoversi,  e qui  non  sono  in  arbitrio,  perchè  ri- 
stare non  possono . 

118.  Io  fui  Abate  ec.  Questi  che  tenea  sermone 
fu,  al  tempo  di  Federigo  Barbarossa  imperadore,  À- 
bate  di  San  Zeno  a Verona  , e fu  accidioso  e defi- 
ciente in  ben  fare.  E soggiugne,  che  messer  Alberto 
della  Scala,  il  quale  era  vecchio,  si  avea  commesso 
uno  grande  peccato,  cioè  eh’  elli  al  tempo  dell’Au- 
tore avea  fatto  Abate  del  detto  monisterio  uno  suo 
figliuolo  , indegno  di  tale  beneficio.  In  prima,  che 
t-lli  era-  zoppo  ; il  quale  difetto  del  corpo  non  vuole 
che  nomo,  che  l’ha,  possa  venire  alla  degnità  pastu- 
rale . Secondo , eh’ elli  era  cosi  difettupso  dell’ani- 
ma, come  del  corpo,  e la  Chiesa ’l  proibisce;  e qui 
usa  l’Autore  fisonomia  . Terzo,  ch’egli  era  figliuo- 
lo naturale;  Io  quale  la  Chiesa  nou  ammette  a di- 


32»  1»URGAT0R10 

121  E tale  ha  già  1’  un  piè  dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  tìa  d’ avervi  avuta  possa; 

125  Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero, 

E della  mente  peggio , e che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

127  Io  non  so  se  più  disse,  o s’  ei  si  tacque, 
Talli’ èra  già  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  'illesi,  e ritener  mi  piacque. 
i3o  E quei,  che  m’  era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Disse:  Volgili  in  qua,  vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso. 
i33  Diretro  a tutti  dicéii  : Prima  fue 

gnitade  senza  papale  dispensazione  : sicché  avea 
questi  tre  grandi  difetti.  Per  Io  quale  peccato  il  det- 
to mcsser  Alberto  piàngerà  tosto  , cioè  quando  sarà 
morto.  Nel  mille  cento  cinquanta  sette  cominciò  ad 
imperare  il  detto  Barbarussa,  e nel  mille  cento  ses- 
santa due  nel  mese  di  Marzo  disfece  ìMelano,  e stet- 
te disfatto  cinque  anni.  Richiede  , clic  chi  viene  al- 
la degnìtà  pasturale  , sia  d’onesti  costumi , e buona 
vita  , e di  scienza  chiaro  ec. 

127.  Io  non  so  se  più  disse  ec.  Chiaro  è ; e mostra 
la  velocita  della  penitenza  . 

130.  E quei, che  m" era  ec.  Qui  Vergilio  li  mostra 
due  di  quella  greggia,  che  veuiano  dietro  a tutti  ; a 
dare  ad  intendere  in  loro  maggior  pena,  perché  fu- 
rono più  peccatori . 

133.  Diretro  a tutti  ec.  Qui  tocca  l’accidia,  che  fu 
nel  popolo  d’Isdrael,  quando  passarono  il  diserto 
per  andare  in  terra  di  promissione.  Lo  quale  viag- 
gio fu,  ch’elli  doveano  fare  in  quaranta  di,  e per 
loro  accidia  e peccati  penarono  quaranta  armi.  In 
fra’ quali,  tutti  quelli  che  partirono  d'Egitto  per 
venire  in  terra  di  promessione , escepti  due  Giosuè 
e Caleb  (•),  morirono.  E questo  è quello  ch'elli  di- 

Aie/  Testo  leseph,  e Calof. 
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CANTÒ  XVllI. 

Morta  la  gente,  a cu’ il  mar  s’aperse, 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue  ■ 
i36  E quella  , che  1’  arfanno  non  solTerse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Auchise, 

Se  stessa  • vita  sauza  gloria  olTerse. 

ce:  Prima  fu  morta  la  gente,  a cui  il  mare  s’aper> 
se,  che'l  fiume  Giordano  vedesse  coloro,  cui  Iddio 
aveva  promesso  la  reditade  di  quello  paese  ; onde 
dice  il  Salmo  : mare fugit,  et  lordunus  conversus  est 
retrorsum  . E nel  Genesi , capitolo  duodecimo,  dice: 
t Apparve  il  Signore  ad  Abram,  e disse  a lui:  al  se- 
me tuo  io  darò  questa  terra  » ec.  Era  allora  .Abram 
nella  terra  di  Canaan.  E capitolo  deeimoquarto , Nu- 
meri,dice:K  Di’dunque  a loro,  dice  Iddio  a Moisè,  io 
a vivo:  siccome  voi  avete  detto,  me  udendo;  cosi  vi 
« faro  in  questo  diserto  giacere  li  vostri  morti  corpi. 
« Tutti  voi , che  annoverati  sete  da  venti  anni  e 
« sopra  , e mormoraste  (*)  contro  a me , non  entrere- 
« tc  nella  terra  , sopra  la  quale  levai  la  n>ano  mia 
« per  farvi  abitare  in  essa,  se  non  se  Caleb  figliuolo 
« di  iefoiie,  e losuè  figliuolo  di  Num.  Li  vostri  pic- 
« coli  figliuoli,  de' quali  voi  diceste  (**)  che  preda 
sfosserò  elli  delli  nimici , v’introducero  in  essa, 
« perdi’ elli  reggiano  la  terra,  che  a voi  dispiacque, 
u Li  vostri  cadaveri  giaceranno  nel  diserto.  Li  fi- 
« gliuoli  vostri  andranno  vagabundando  nel  diserto 
« quaranta  anni;  e porteranno  la  fornicazione  vostra 
« infino  che  si  consuminoli  corpi  de’ padri  loro  nel 
«diserto,  secondo  il  numero  de’ quaranta  dì  che 
« voi  consideraste  {***)  la  terra:  anno  per  di  fia  im- 
« putato.  In  quaranta  anni  riceverete  le  iuiquiladi 
« vostre  9 ec. 

13t).  E quella,  che  l'affanno  ec.  138.  A vita  sen- 
za gloria  ec.  Qui  tocca  d’un  altro  difetto,  che  di- 
venne per  accidia,  cioè  quando  Enea  parti  dall’arsa 
Troia  , e venne  alla  marina  per  entrare  in  mare,  e 
per  venire  là  dove  li  Dii  li  avevano  promesso  il  re^ 

(*)  Ifel  Testo  mormorasti  {'*)  dicesti  (***}  considerasti. 
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139  Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell' ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

143  Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi: 

£ tanto  d’  uno  in  altro  van^giai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

145  E '1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

gao.  La  notte  era,elli  avea  in  sulla  spalla  il  vecchio 
padre,  ed  a mano  tenea  il  picciolo  Àscauio,  la  mo- 
glie Creusa  ; e l’ altra  fturba  il  seguiva.  Dice  Ver- 
gilio  nel  suo  volume  dell'  Eueida:  Io  non  so  se  Greu- 
sa  si  smarrì,  o lassa  si  puose  a sedere^  ma  ella 
non  si  ritrovò  mai . Or  qui  vuole  dire  l'Autore , che 
la  gente  che  seguia  Enea  , e venne  con  lui  in  Italia, 
soil'erendo  le  fatiche  del  mare  e della  terra , ebbero 
gloria  ed  onore.  Greusa,che  per  accidia  rimase, 
vivetle  poi:  ma  perocché  non  si  dice,  vuole  far  (*) 
sentire,  che  bassa  e vile  e senza  fama  fosse  sua  vita. 

1 31).  Poi  quando  fur  ec.  Segue  suo  poema  ; e mo- 
stra, ch'entrasse  in  suo  pensamento, e che  li  venis- 
sero nella  immaginativa  più  altre  storie,  tanto  che 
clli  assonnò,  e poi  venne  in  sognare:  e qui  compie 
suo  decimottavo  capitolo , e finisce  questo  di  se- 
condo. 

1 

(*J  ycrbo  agi^iunlo. 
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CANTO  XIX. 


PROEMIO 

OoDctosiacosachè  l' Autore  abbia  nel  precedente  ca- 
pitolo trattato  del  vizio,  e viziosi  purganti  deir  ac- 
cidia , e nella  fine  del  capitolo  abbia  detto,  che  il 

ficnsamento  si  transmutò  in  sogno  ; in  questo  capito- 
0 intendendo  trattare  del  vizio  dell'  avarizia  , e dei 
piirgantisi  di  quello  vizio,  proseguita  primamente  il 
cominciato  sogno,  descrivendo  l’ora  del  tempo -,  poi 
introduce  l'Angelo  d’iddio,  il  quale  lieva  della 
fronte  il  P , segno  di  questo  peccato  purgato . Ap- 
presso produce  al  quinto  girone  di  Purgatorio,  luo- 
go diputato  a penitenza  dell'  avarizia  j e qui  discri- 
ve la  pena  purgante  gli  avari  ; introduce  uno  Ponte- 
fice , che  fu  lordo  di  questo  terreno  luto , a ragiona- 
re con  lui;  e qui  finisce  suo  capitolo.  Il  quale  capi- 
tolo si  divide  in  tre  parti:  nella  prima  parte  descri- 
ve l'ora  del  tempo  , ed  una  sua  visione  : nella  secon- 
da introduce  1'  Angelo , che  '1  peccato  dell'  accidia 
toglie:  nella  terza  parte  accede  al  quinto  girone, do- 
ve si  purga  il  peccato  dell’  avarizia  ; e quello  , e li 
purgantisi  discrive.  La  seconda  parte  comincia  qui- 
vi — Io  volsi  li  occhi  ec.  La  terza  parte  comincia 
quivi  — Cornio  nel  quinto  ec.  Dico,  che  prima  de- 
scrive il  tempo , che  gli  apparve  in  sogno  una  fem- 
mina cosi  fatta,  come  dice  il  testo  . £ dice,  che  fu 
nell'  aurora,  per  volere  mostrare  che  cotale  so- 
gno (*)  era  significativo  del  futuro  vero,  sopra  il 
quale  sogno  (**),  0 vogli  visione,  egli  fonda  il  suo 
"trattato,  siccome  fa  in  alcuni  altri  capitoli  ; e però 
di  questa  avara  strega  qui  tratteremo,  oltre  quello 
che  n’è  scritto  sopra  il  settimo  capitolo  Inferni  al- 

(*)  Nel  Testo  segno . 
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cuna  cosa.  Avarizia  è disordinato  amore  di  pecu- 
nia. Le  spezie  d’avarizia  sono:  usura,  della  quale  é 
trattato,  capitolo  X\I1  Inferni  ; e rapina,  della  qua- 
le è trattato,  capitolo  Xll  Inferni:  il  peccato  delle 
ingiuste  cose  imposte,  delle  quali  è trattalo  nel  pre- 
•ente  capitolo  : il  peccato  delle  fraude  de’ mercatan- 
ti, e 1*  avarizia  delti  avvocati:  avarizia  de’ ministri 
delle  chiese  , sitnouia;  della  quale  è trattato  nel  ca- 
pitolo XIX  Inferni:  il  peccato  di  coloro  che  editì- 
carono  nell’altrui  sangue:  il  peccato  delti  acbolili, 
di’ é quando  alcuno  entra  al  reggimento  d’ alcuna 
chiesa  per  indebito  modo:  l’avarizia  de’ prelati,  o 
cherici  che  stanno  a suo  (*)  . Ma  perocché  in  questo 
capitolo  tocca  il  Sa\mo  ,Adhcesit  pavimento  anima 
mea,  ed  in  esposizione  di  ciò  , che  vuole  dire  chi  'l 
cantava  , dice  come  1’  avaro  non  si  sazia  mai  , ma 
sempre  ha  l’occhio  alle  cose  terrene  . Intorno  a que- 
sto toccheremo , che  iu  tra  le ’iifermitadi  spirituali, 
cioè  deir  animo , l’avarizia  è passione,  ed  una  del- 
Ic  piggiorij  fcc/e.f/asfc  (**),  quinto:  « È infermitade 
pessima,  la  quale  io  viddi  sotto  il  sole;  cioè  le  ric- 
chezze conservate  in  male  del  loro  signore  , peroc- 
ché elle  periscono  in  afllizione  pessima  ».  In  tra  le 
infirinitadi , alcune  sono  buone  , alcune  sono  ree: 
buone  sono  quelle  del  corpo,  perocché  sono  del  som- 
mo bene , cioè  Iddio  , e perocché  sono  date  dal  pa- 
dre amantUsimo , e perocché  sono  fatte  nella  meno 
nobile  parte  dell’ uomo  , cioè  nel  corpo  personale. 
La  più  nobile  parte  sì  è (***) l’anima;  onde  dice  Sa- 
lomone: « Migliori  sono  le  fedite  di  colui  che  ama, 
cioè  Iddio,  che  li  frodolenti  baci  di  colui  che  odia, 
cioè  del  mondo  ».  Perocché  le  fedite  di  colui , che  a- 
ma,  sono  medicine ;c  li  baci  di  colui,  che  odia,  so- 
no morsi  di  serpenti  venenosi , o baci  di  Giuda  tra- 
ditore (****)  ; Alatthceij  vigesinio  sesto  capitolo  : 

(*)  Aon* Ecclesiastico,  secotuio  il  Testo.  Ecosì  sì  è cor- 
retto anche  alla  pag.  333.,  e.  nS;  e. pu".  335,  v.  ai. 

(**)  Così  il  Testo:  ami  pare  scritto  Syo. 

,»♦»)  (****)  Qui  segue  dice  questo  mon- 

do alti  demoni;  postila  come  al  solilo. 
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«^hmD({lie  io  bacerò,  tenetelo».  Le  infìrinitadi 
spirituali , cioè  li  peccati  mortali,  sono  tre,  perchè 
sono  ad  eterna  morte.  Dodici  cose  sono,  per  le  qua- 
li si  puote  mostrare  la  gravitade  di  questa  infirmila- 
de  ; prima  è la  lunghezza  di  questa  infìrmitadc  , del- 
la quale  due  sono  le  cagioni  ; 1'  una  é 1'  abbondanza 
della  materia,  c la  durabilitade . La  materia  di  que- 
sta infermitade  è quasi  tutto  il  mondo  ; onde  con 
grande  malagevolezza  si  nota  tutta  questa  materia 
del  corpo  dello  uomo,  cioè  che  1’  uomo  perfettamen- 
te dispregia  tutti  questi  beni  temporali  : la  materia 
di  questa  infermitade  è più  durabile,  che  quella 
della  lussuria;  la  femmina,  che  alcuno  ama,  puote 
morire,  o diventare  laida  ; e così  cessante  la  materia, 
cessa  la  infermitade  della  lussuria  nello  uomo:  ma 
la  terra,  la  quale  ama  l'avaro,  più  dura  che  T ava- 
ro; e però  la  infermitade  sua  sarà  lunga  per  simili 
cagioni.  La  seconda  si  è la  continuitade  di  questa 
infermitade:  lo  fornicatore  alcuna  volta  non  forni- 
ca, se  non  una  volta  il  mese;  ma  l’avaro  quasi  con- 
tinuo avarizza;  onde  Ecclesiaste,  quarto  capitolo: 
« Uno  è,  secondo  non  ha  , non  figliuolo,  non  fra- 
tello, e sempre  s’ affatica  »;  ed  elli  medesimo  dice 
nel  secondo  capitolo:  « Tutti  li  dì  .suoi  sono  pieni 
di  fatiche,  e di  miseria  ».  La  terza  è 1 afllizioDC  acer- 
ba di  questa  infermitade:  affligge  gravemente  la 
sollecitudine,  che  è in  conservare,  la  fatica  in  ac- 
quistare, dolore  in  perdere  . La  quarta  è la  infermi- 
lade  di  questa  infermitade;  l’avarizia  non  perdona 
al  vecchio,  nè  al  giovane;  tutti  gli  altri  vizj  uelli 
vecchi  invecchiano,  solo  l’avarizia  non  invecchia; 
ed  il  fanciullo  di  sette  anni  è avaro , e toglie  alla  ma- 
dre li  danari . Li  vecchi  savj  a tutte  l’ altre  cose  san- 
no più  dirittamente,  che  gli  altri  uomini;  all’  ava- 
rizia sola  , .solo  tono  ingannati . Seneca  dice:  L'a- 
varizia del  vecchio  è siniigliante  al  mostro  miracu- 
loso;  l’avarizia  non  risparmia  gl’infermi,  non  li 
sani;  l’ avarizia  sempre  cresce;  allora  ama  Tavaro 
più  le  sue  ricchezze  , quando  elli  non  puote  più  la- 
vorare in  acquistare  ricchezze;  l’avarizia  non  ri- 
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sparmia  li  alletterati,  né  gl’idioti.  La  qainta  cosa  , 
per  la  quale  si  puote  mostrare  la  gravezza  di  questo 
vizio, elle  il  celestiale  medico,  primamente  volendo 
riparare  a questa  infermitadc , siccome  a più  peri* 
colosa , in  prima  consiglio  diede  contra  a 
Matteo,  quinto  capitolo:  « Beati  li  poveri 
to  ».  La  sesta  cosa  é,  che  quando  venne  a morte, 
giudicò  lei  sì  grande  medico;  Matteo  ottavo  capitolo, 
dicente:  « (*)  Amen  dico  vohisj  che  malagevolmen- 
te entreranno  li  ricchi  nel  regno  del  Cielo  ; e però 
più  lievemente  » ec.  Non  disse  questo  del  peccato 
della  Carne;  anzi  disse ;«  piuttosto  li  pubblicani  e 
le  meretrici  andranno,  prima  che  voi,  nei  regno 
d’iddio;». La  settima  cosa  si  è,  che  questa  infermita- 
de  lìnalmente  a si  grande  medico  tolse  uno  di  quel- 
li , di’ esso  avea  tolti  in  cura;  ciò  fu  Giuda.  La  otta- 
va è,  che  l’avarizia  si  fece  beffe  del  celestiale  medi- 
co, ed  all'  ultimo  1’  uccise.  Del  primo  a verno  Luca, 
nooo(**):  « Udiano  queste  paroleli  Farisei, che  ava- 
ri erano,  e schernivano  lui  ».  L'altro  è manifesto  , 
che  l’avarizia  de’ Giudei,  e de'  sacerdoti  uccise  Cri- 
sto. La  nona  è , che  il  celestiale  medico  contro  que- 
sta infermitade  sì  grande  purgazione  indusse  ; di- 
cente Luca,  decimoquarto  capitolo:  n Ciascuno  di 
voi,  che  non  rinunzia  a tutte  le  cose, eh' dii  possie- 
de »ec.  La  decima  cosa  è,  che  la  Chiesa  nel  principio 
contra  questa  infermitade  volle  osservare  così  stretta 
dottrina  (***),  che  ueuno  avesse  proprio.  La  undeci- 
ma é,  che  molli  sono  di  questa  malizia  infermi , che 
non  si  cognoscono  essere  infermi,  e però  non  cerca- 
no di  guarirne.  Seneca  dice;  principio  della  salute  é 
cognoscimento  del  peccato;  elli  medesimo,  ueuno 
conosce  sè  essere  avaro  , nè  cupido  ; e però  malage- 
volmente pervegnamo  a sanitade  , perocché  noi  non 
sappiamo  , che  noi  siamo  infermi.  La  duodecima  è , 
la  varietade  delle  infermitadi,  le  quali  seguitano  le 
infcrmitadi  dell’  avarizia  ; delle  quali  varietadi  set- 

(*)  Questo  passo  non  trovasi  nel  cap.  Vili  di  s.  Matteo; 
ma  uno  simile  si  leftge  in  s.  Luca,  cap.  XVIII. 

(**j  Qui  pure  sbaglio  di  citazione . (***)  Nel  Testo  ditta. 


quella  ; 
di  spiri- 
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te  si  polrebboti6  porre,  cioè  cecbitade,  febbre,  ari- 
ditade  di  mano, lunatico,  n^alagevoiezza  di  rispirare  ^ 
idropisia,  e inclinazione  alle  cose  terrene  ; che  tocca 
il  Salino  (*):  ti  Jidhcesit  ec.  Parla  Luca , decimoterzo 
capitolo  : n Ed  ecco  la  femmina,  che  aveva  spirito  di 
infermitade  atini  diciotto  , ed  era  inchinata,  e non 
potea  guatare  in  (**)  su  » .Secondo  li  santi  sponitnri, 
questa  infermitade  è l'amore  delle  ricchezze,  la  quale 
reude  l’uomo  dentro  da  sé  bestia , acciocch’elli  gna<' 
ti  in  giuso,lo  quale  dovea  guatare  a Cielo.  Onde 
David,  li  occhi  suoi  ordina  d’ inchinare.  La  sete  del- 
lo avaro  è insaziabile;  onde  Proverbi,  trentesimo 
capitolo:  M Due  figliuole  sono  della  sanguisuga  » (la 
sanguisuga  è il  diavolo,  il  quale  suga,  ed  ha  sete 
del  sangue  del  peccatore)  u le  cui  figliuole  sono  due» 
(avarizia  c lussuria)  « dicenti  sempre  ; reca,  reca  » . 
Alla  detta  insaziabilitade  pertiene  quello, che  è detto 
in  lob, decimo  quarto (***):  « Insaziabile  è l’occhio 
del  cupido  » ; Ecclesiaste  , quinto  : « L’  avaro  non 
s’empierà  di  pecunia  ».  E possonsi  assegnare  otto 
cagioni  di  questa  insazietade.  La  prima  è la  cupidi- 
tade  dell’animo  ; perocché , secondo  i Santi , l’anima 
di  Iddio  , non  si  può  empiere  se  non  d’iddio.  La 
seconda,  perocché  la  cupiditade  è infinita.  Seneca 
dice:  li  naturali  desiderj  sono  finiti  per  falsa  oppe- 
nione;ma  la  cupiditade  è detta  infinita, perocch’ella 
non  è misurata  con  fine,0  é misurata  con  tale  fine, 
che  qui  non  avemo.  La  terza  cagione  è,  perchè  il  desi- 
derio dello  avaro  non  si  sazia  ; e questo  che  (****)  par- 
te del  cibo  pjfl  (*****)  il  ventre,  e comincia  a empier- 
si, ma  non  ha  più  d’uno  ventre.  Ma  l’avaro  aven- 
do nuovo  frumento,  fa  nuovo  granaio  ; e nuovo  vi- 
no , fa  nuovo  vaso  . E tanto  fa  , che  dove  prima  man- 
cava granaio  o vaso,  ora  manca  grano  e vino.  La 
quarta  cagione  è che  li  beni , che  l'avaro  guadagnò, 

(*)  Nel  Testo  Savio  (**)  guarire.  La  Bibbi*  snrsum  re- 

spicere.  (***)  Ànche  qui  sbaglio  di  citazione. 

(****)  (*****J  Cosi  e scritto  nel  Testo-,  nè  saprebbesi  in-, 

dovinare  il  senso  di  questo  paragrafo . 
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alcuna  cosa  di  vbto  seco  recano.  La  quinta  é , clie  la 
cupiditade  è quasi  fuoco  ^ Ecclesiastico,  vigesimo 
terzo:  « L'anima  calda  quasi  fuoco  ardente]»  ec. La 
sesta  è , che  la  pecunia  non  si  pone  dove  è la  sete 
della  avarizia,  perocché  si  mette  in  borsa,  o in  arca, 
e l'avarizia  è neH'animo  . La  settima  è,  che  la  pe- 
cunia è cosa  corporale,  e l'animo  è spirituale.  La 
cosa  spirituale  uon  si  può  empiere  della  cosa  corpo- 
rale. La  ottava  è la  vanitade  della  pecunia. 
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CANTO  XIX. 


. IN  eli'  ora , che  non  può  '1  caior  diurno 

V.  1.  Neir  ora  che  non  può  ec.  Nel  preceden- 
te capitolo  ha  trattato  1’  Autore  del  vizio  della 
accidia  , eh’  è perverso  amore  contr’al  prossimo  spi- 
ritualmente. Ora  intende  trattare  di  quello  vizio  , 
che  usa  il  suo  amore  alle  cose  temporali , ed  è tanto 
fiso  a quello,  che  ogn' altra  cosa  gli  è in  ohhlio  (*) 
ed  in  dimenticanza . E questo  è il  vizio  dell’  avari- 
zia, che  è smisurato  amore,  ed  appetito  verso  le 
temporali  ricchezze.  Ora  l'Autore  fittamente  intro- 
duce una  femmina  cosi  disordinata  ne’ suoi  membri , 
come  il  testo  parla;  poi  in  processo  sé  rifà  , e diven- 
ta piacevole  , e nel  parlare  facunda  . Le  quali  diver- 
sitadi  hanno  per  allegoria  a significare  1’ avarizia  , 
la  quale  é temporale  peccato  , ed  obliquo  appetito . 
A considerarlo  con  la  mente  senza  l’altra  diversita- 
de,  ch'appare  nella  sua  piacevolezza  e facundia,ha  a 
significare  per  allegorìa  la  parte  dell’animo  perver- 
so , e involto  nelle  sue  dilettazioni , che  ha  tutto  suo 
intendimento  e piacere  in  possedere  ricchezze  tem- 
porali . 11  quale  appetito  e piacibilitade  ha  molte 
persone  ingannate , come  è detto  , primo  capitolo 
Inferni,  ove  dice  — Molti  son  gli  animali,  a cui 

ammoglia  ec.  Poi  introduce  nella  detta  visione  u- 
na  donna  onesta  e virtuosa , la  quale  si  mischia  e 
combatte  con  la  predetta,  ed  in  fine  tutta  la  squar- 
cia , e fa  parere  questa  malizia  , eh" è coverta  (**) 
sotto  quella  piacevolezza  dell’  avaro  appetito  ; la  qual 
donna  ha  a significare , secondo  che  alcuno  dice  , la 
ragione  che  discuopre  tanto  puzzo  e malizia , quanto 
si  cuopre  sotto  il  velame  di  quello  perverso  appetì- 

(*)  Ifel  Testo  inobbievole  (**)  che  converta. 

T.IL  M 
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Jntiepidar  più  '1  freddo  della  Luna , 
Vinto  da  terra,  o talor  da  Saturno; 

4 Quando  i geomanti  lur  maggior  fortuna 


to  , il  quale  attende  ad  avere  . E seguendo  pur  suo 
poema,  tratta  come  esce  di  quella  visione  per  lo  fo- 
tore  (*)  della  predetta  malizia.  E soggiugne,  che 
già  tutta  la  montagna  era  piena  di  raggi  dei  Sole , 
eh'’ era  levato  sopra  l’orizzonte  di  questo  sito.  E di- 
ce, che  questa  visione  li  venne  ncU’ora  che'l  calore 
del  di  , cioè  delli  raggi  del  Sole  , non  puoi  essere  in- 
tepidito, cioè  temperato  dal  freddo  , il  quale  avvie- 
ne o per  la  Luna,  o per  Saturno,  che  sono  pianeti 
freddi: cioè, che  la  terra  è la  prima  cagione  deircditi- 
cio  del  mondo, ch’è  immediate;  ed  appresso  essa  si  ri- 
scalda per  li  raggi  del  Sole  quali  elio  manda, 

quando  è sopra  la  terra  : il  quale  calore  dura  passa- 
ta mezza  notte  infino  quasi  al  di  , sicch'elli  tempe- 
ra il  freddo  naturale  mandato  alla  terra  o dalla  Luua, 
o alcuna  volta  da  Saturno.  Altro  non  vuole  dire  , se 
non  ch’era  quasi  l’ aurora , quando  fu  questa  vi- 
sione. E nota  che  questa  aurora  si  è quella  del  terzo 
di , che  l’Autore  stette  nel  Purgatorio. 

4.  Quando  i geomanti  ec.  Mostra  per  uno  modo 
l’ora  della  visione:  poetando  il  vuole  mostrare  per 
un  altro;  e dice,  ch’era  quell’ ora  quando  li  geo- 
manti (cioè  quelli  che  usano  geomanzia)  loro  mag- 
giore fortuna  veggiono  in  oriente  ec.  Alcuno  spone 
questo  testo  cosi:  cioè  , che  li  geomanti  reputano  es- 
sere migliore  ora  a fare  sua  arte , e che  meglio  li  di- 
ca vero  , in  ciò  che  l’aurora  dà  più  adatto  il  tempo 
a sua  arie  ; si  chè  in  quella  ora  ogni  digestione  di 
cibo  è fatta  , si  perchè  li  membri  del  corpo  non  so- 
no aggravati  da  alcuna  cagione  intrinseca , ma  tutti 
disposti  ad  ubbidire  alli  movimenti  celesti . E per- 
chè sogliono  essere  quelli  movimenti  celesti  cagione  , 
secondo  naturale  corso,  di  questi  inferiori  movimen- 
ti, concbiudono  tale  ora  essere  abile  a loro  arte.  Pos- 

(*)  Nel  Testo  fletter  (**)  solari . 
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CANTO  XIX. 

Veggiono  in  oriente  innanzi  all’alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 


sono  essere  li  membri  umani  mossi  da  tre  cagioni: 
r una  da  volontà , la  quale  male  nasce  fatta  per  li- 
bero abitrio',  l'altra  da  volontà  mossa  d’ alcuna  pas- 
sione, come  per  troppo  cibo,  troppo  vino  ec.,  o per 
troppo  volamento  di  spiriti  vitali  ^ l’altra  da  incli- 
nazione naturale,  la  quale  soggiace  al  movimento  del 
cibo , siccome  e in  (ilosoiia  naturale  ed  in  astrologia 
chiaro  si  pone.  La  prima  cagione  chiude  la  geoman- 
zia,  quando  vuo’cAe(*)  li  punti  non  si  faccino  a nu- 
mero , nè  per  volontà  ; la  seconda  si  chiude  , quando 
accetta  il  suo  tempo  nell'ora,  che  ogni  digestione  è 
fatta  ; della  quale,  come  è detto,  l’Autore  nel  presen- 
te capitolo  fa  menzione.  La  terza  escetta  (**)per  suo 
principio , appellandosi  per  alcuni  astrologi  mino- 
re.  Però  si  è da  intendere  l’Autore,  che  dice,  che 
la  predetta  visione  fu  circa  l’aurora. 

6.  Che  poco  le  sta  bruna  ec.  Cioè  che  questa 
era  si  presso  all'  alba , che  poco  sta  1’  aere  bru- 
na, perchè  tosto  si  chiarisce.  Infìno  qui  così  chio- 
sa uno  (***).  Io  credeva,  che  si  volesse  intendere  il 
testo  così  : quando  questi  geomanti  veggiono  nell’o- 
riente sei  stelle  fatte  in  questa  figura  (•***)  . . . , elli 
dicono , che  la  figura  eh’  elle  usano  , che  ha  no- 
me Fortuna  major,  fu  tratta  di  questa  costellazio- 
ne, la 'quale  costellazione  si  leva  un  poco  anzi  di 
in  levante.  Così  dicono  d’  una  loro  figura,  che  ha  no- 
me Via  , così  fatta Cosi  dicono  d’un’altra, 

che  ha  nome  Popolo  , così  fatta  ....  E dicono  , che 
questaFortuna  maggiore  è figurata  dalSoIe,ed  è nel- 
la fine  d’Aquario,  c principio  di  Pisces.  Sia  il  qua- 
le si  vuole  , pure  che  voi  tegnate,  cite  un  pece  ere 
innanzi  l’alba,  allora  che  li  sogni  alcuna  volta  per- 

(•)  Ifel  Testo  con  (**)  Cos't  è scritto  nel  Testo . 

(•**)  E notabile  che  spesso  appariscono  due!  Contenta- 

tori;  il  secomlo  de’ quali  sembra  chiosare,  o compendiare 

l’Ottimo.  (****)  Nel  Testo  manca  la  figitra  qui,  e sotto. 
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7 Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba  , 

Con  gli  occhi  guerci,  e sovra  i piè  distorta. 
Con  le  man  monelle,  e di  colore  scialba. 

IO  Io  la  mirava  ; e come  ’l  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  , che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
1.3  La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora;  e lo  smarrito  volto. 

Come  amor  vuol , cosi  le  colorava. 
i6  Poi  eh’  eli’  avea  ’l  parlar  cosi  disciolto. 
Cominciava  a cantar  si,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 


cuotono  nel  vero  , come  dice  1'  Autore  , capitolo  no- 
no di  que.sta  Cantica,  dove  comincia — dell'ora, che 
comincia  i tristi  lai  cr. 

7.  \fi  venne  in  sogno  ec.  Cioè,  uua  femmina  sci- 
linguata e losca  (^*). 

10.  Io  la  iniraea  ec.  Qui  portando  vuole  mostra- 
re , siccome  le  foglie  dell’  erba  cliinate  per  lo  nottur- 
no freddo  si  rilevano,  e .seguono  quasi  1’  andare  del 
Sole,  siccome  appare  nel  girasole;  cosi  il  suo  sguar- 
do seguiva  ogni  movimento  della  detta  femmina. 

13.  La  lingua  ec.  Per  qttesto  dirizzare  , e altri  atti, 
mostra  l’ Autore  il  falso  immaginamento , che’ mor- 
tali fanno  de’ beni  temporali;  di  quelli  dico,  che  e- 
stimano,  che  in  loro  .sia  somma  beatitudine. 

1().  Poicli"  ella  aoea  ec.  19.  Dolce  Sirena  ec.  20. 
Che'  fTKirinnJ  ec.  22.  Io  volsi  (**)  Ulisse  ec.  23.  E 
qual  meco  s ausa  ec.  Qui  manifesta  questa  femmina 
gli  inganni  suoi  e le  fallacie,  le  quali  ella  Ita  fatte  e 
fa  alli  mortali, ed  a coloro  che  navicano  questo  mon- 
do, eziandio  a' ben  savj , siccome  fu  Ulisse.  Onde  è 
da  notare,  che  li  poeti  (fìttiziamente  volendo  fare 
menzione  d’ alcune  femmine,  che  maliziosamente 
sodduceano  li  uomini,  e tolto  loro  l’avere,  li  con- 
duceano  a morte,  perchè  erano  meretrici.)  si  diceva- 

(*)  yd  Testo  losca  (**)  Variante  dal  Testo  poetico. 
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19  Tu  son , cantava,  iu  sun  dulce Serena, 

Che  i marinari  in  mezzzu  '1  mar  dismago; 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena  . 

32  lo  trassi  Ulisse  del  suo  cammiii  vago 
Al  canto  mio  ; e qual  meco  s'ausa. 

Rado  sen'  parte,  si  lutto  1'  appago. 

35  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa  , 

' Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

38  0 Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa? 
Fieramente  dicea  ; ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta  : 


uo,  che  in  mare  erano  donne  mezze  femmine,  e 
mezze  pesce  , e cantavano  tanto  dulcemente  , cheli 
marinai  c li  mercatanti,  che  passavano  per  mare, 
era  loro  mestiere  fermarsi  a udire-,  c tanto  loro  di- 
lettava questo  canto,  ch’elli  s’ addormentavano  ; e 
come  dormiano,  quelle  erano  loro  sopra,  ed  uccidea- 
noli  , c niLavanli  ; e queste  appellavano  Sirene.  Al 
tempo  , che  Ulisses  si  dilettò  cercare  il  mondo  , sic- 
come è detto,  capitolo  XXVI  Inferni,  fu  ricevuto 
per  una  delle  sopraddette  Sirene  , chìan>ata  Circe, 
incantatrice.  Sicché  altro  non  vuole  dire  la  detta 
femmina, se  non  che  io  sonodonna  di  dilettazione  li- 
bidinosa circa  le  temporali  dilettazioni , la  quale 
compiaccio  si  a chi  con  meco  s'ausa  , che  non  senza 
briga  si  partono  da  me . E questo  propriamente  è 
l’avarizia;  il  quale  è si  viscoso  e glutinoso  vizio, 
che  quanto  1’  uomo  più  va  innanzi  del  tempo  , tanto 
meno  ha  podere  di  spacciarsi  da  esso.  — O dolci 
Sirene, di  qui  alla  morte  cc.,  dice  Boezio  alle  Muse, 
in  ciò  che  sono  vane  delettazioni . 

25.  Ancor  non  era  ec.  Questa  donna  , secondo 
eh’ é dello,  s’intende  la  ragione,  e ’l  couoscimenlo , 
Io  quale  ha  podere  di  discernerc  cotale  diletto,  cioè 
la  virtù  ragionevole  , contr’allc  cose  mondane  ap- 
prese per  la  potenza  concupiscibile  . 

28.  O Ver^ilio  ec.  Qui  Dante  impaurito  , e spa- 
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3 1 L’  altra  prendeva , e dinanzi  1’  apriva , 

Fendendo  i drappi, e nioslravami  ’l  venire; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo,  che  n’usciva  . 

34  Io  volsi  gli  occhi,  e ’l  buon  Virgilio:  Alnien  tre 
Voci  t’ho  messe,  dìcea;  surgi,  e vieni; 
Troviam  l’aperto,  per  lo  qual  tu  enlre. 

37  Su  mi  levai;  e tutti  eran  già  pieni 

Dell’alto  dì  i giron  del  sacro  monte, 

Ld  andavam  col  Sul  nuovo  alle  reni. 

4o  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui,  che  l’ha  di  pensier  carca. 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte; 

43  Quando  io  udi’.  Venite , qui  si  varca , 


vcutato  grida:  chic  questa,  0 Vergilio?  E quelli 
venia  cuti  gli  occhi  fitti,  non  alla  vir.iosa,  ma  a quel- 
la onesta  donna;  perocché  Vergilio  (pii  è interpe- 
trato  la  conoscibilitade  pura  della  ragione  umana  , 
secondo  strumento . 

31.  L’altra  prendea  ec.  La  ragione  prendea  il  vi- 
zio , e dimostrava  le  sue  fedite,  c nascose  parti;  ella 
è secondo  corpo  mortale , coperto  ed  adorno  di  pre- 
ziose vestimenta;  le  quali  via  levale,  e fesso  il  ven- 
tre, appaiono  le  minugie  e ’l  tristo  sacco,  che  mer- 
da fa  di  quello  che  si  manduca. 

34.  Io  volsi occhi  ec.  Segue  suo  poema  . E dee- 
si  qui  intendere,  che  infine  a tanto  ch'elli  volse  gli 
occhi  a Vergilio,  gli  parve  udire  voce,  come  d’ al- 
cuno che  dicesse:  levati  su,  e vieni  qua  meco,  e 
troviamo  ec. 

37.  Su  mi  levai  ec.  Dimostra,  che ’l  Sole  era  già 
levato,  e ch’olii  in  quello  emisperio  andavano  ver- 
so ponente,  cioè  verso  le  parli,  dove  si  posa  il  fati- 
cato corpo  . 

40.  Seguendo  lui  ec.  Vuole  mostrare  l’ Autore  , 
che  la  visione  1'  avea  condotto  in  pensieri  , d’ond’el- 
li  andava  chinato  a tale  figura,  ch’elli  facea  di  sè 
uno  mezzo  arco  di  ponte. 

43.  Quund’  io  udi' , enite  ec.  Cioè  la  grazia  di 


Digitized  by  Google 


i43 


CANTO  XIX. 

Parlare  in  modo  iioave  e benigno. 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 
46  Con  l'ale  aperte,  che  paréti  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne. 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno. 

4q  Mosse  le  penne  poi , e ventilonne , 

Qui  lugent  affermando  esser  beati , 

Cb'  avran  di  consolar  T anime  donne. 


Dio  loro  chiamava,  perchè  erano  liberati  del  pecca- 
to dell'  accidia.  E dice  , che’l  suo  parlare  sua  ve  , • 
benigno  non  si  sente  nella  prima  mortai  vita,  la 
quale  egli  appella  marca  al  mudo  francesco  , che 
viene  a dire  paese  fra  termini  scritti. 

46.  Con  l’ali  ec — di  cigno  ec.  Cigno  è un  uccello 
tutto  bianco,  cosi  chiamato  dal  suo  canto  , perocché 
dolcezza  di  versi  spande  con  voci  organizzate  ^ e 
dice , che  cauta  così  soavemente , perchè  ha  il  col- 
lo lungo  e piegato:  nascono  nelle  parti  iperboree. 
Il  cigno  nelli  avvenimenti  sempre  è lietissimo  uc- 
cello, e cosi  il  tengono  li  marina]  ; e però  fu  conse- 
gralo  ad  Apollo,  come  dice  Marziano  Capella  ^ La 
fortezza  sua  ha  nelle  ale  ^ la  carne  ha  negrissinia  , e 
durissima:  soprastandoli  la  morte,  si  ficea  una  pen- 
na nel  celebro,  e dolcemente  canta;  piedi  ha  nc- 
grissimi  , con  1’  uno  nuota,  e con  l’altro  si  governa 
in  acqua  ; denti  ha  nel  becco  ; nidifica  lungo  le 
acque . 

49.  Mosse  le  penne  ec.  Disse  queste  parole,  che  si 
contengono  nel  Vangelo  di  Santo  Matteo , capitolo 
quinto:  « Benedetti  coloro , che  piangono  nel  mon- 
do M ; cioè  fanno  penitenza  de' loro  peccati,  ed  asse- 
gna quivi  la  ragione  di  tale  grazia,  dicendo:  « peroc- 
eh' elli  saranno  consolati  ».  Simigliante  dice  sauto 
Luca  , capitolo  sesto:  u Beati  voi  che  ora  piagnete, 
perocché  voi  riderete  » . Coloro  che  ora  piangono, 
in  futuro  si  consoleranno  per  vedere  Iddio:  con 
l'acqua  delle  lagrime  prefettamente  si  caccia  la  ter- 
renezza  ; a questa  grazia  s' adatta  il  dono  della  scien-i 
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52  Che  hai , che  pure  iu  ver  la  terra  guati? 

La  Guida  tuia  incominciò  e dirmi, 

Poco  amendue  dall’Angel  sormontati  . 
55  Ed  io;  Con  tanta  sospecciou  lè  inni 
Novella  Vision  eh'  a sè  mi  piega  , 

Si  eh’  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
58  Vedesti,  disse,  quella  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 
Vedesti  come  1'  uom  da  lei  si  slega? 

6i  Bastiti,  e batti'a  terra  le  calcagne; 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne  . 

(>4  Quale  il  falcon  , che  prima  a'  piè  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  , che  là  il  tira; 


za,  perocché  per  questo  dono  s’ alluminano,  ch’egli 
sappiano  di  quali  mali  gli  uomini  sono  invilup* 
pati . 

52.  Che  hai  ec.  Qui  parla  Vergilio  a Dante  , e il 
testo  è chiaro;  elli  lo  vedea  stare  pensoso  per  lo  ve* 
dillo  sogno . 

55.  Ed  io:  con  tanta  ec.  Questa  risposta,  che  fa 
l'Autore  a Vergilio,  che  elli  va  cosi  sospir.ioso  per 
quella  nuova  visione  toccata  nel  principio  del  capi* 
telo  , è aperta  . 

58.  Fedesti,  disse  ec.  Qui  \?ergilio  dice  all’  Au* 
tore  ; tu  vedesti  quello  antico  peccato  dell’avarizia, 
i Iqiiale  solo  sopra  di  noi  oggimai  si  piagne  nel 
quinto  girone  ; ed  hai  veduto  come  per  virtù  di 
quella  donna,  cioè  della  virtù  discretiva,  1 uomo  da 
quell’avarizia  si  dislega  , e parte  . L questo  ti  basti  ; 
e calca  con  li  piedi  le  i;ose  terrene,  e gli  occhi  del- 
l'anima rivolgi  al  Cielo,  ed  alle  cose  celestiali,  le 
quali  Iddio  volge  con  le  spere  giranti. 

64.  Quale  il  falcon  ec.  Dice  1’  Autore  che  udi- 
to il  conforto  di  Vergilio,  il  quale  è , eh’ elli  abban* 
doni  di  pensare  delli  terreni  tesori  inchiusi  nella 
terra,  ed  attenda  solameute  a cibare  1’  animo  de’be- 
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O7  Tal  mi  fec’  io:  e lai,  quanto  si  fencle 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 
M’andai  ’u  lino  ove’l  cerchiar  si  prende. 
'jo  Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea  , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

^3  yitlliaesit  ^.uvimento  anima  mea  , 

Sentìa  dir  lor  con  si  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s’ inteudea . 


ni  del  Cielo;  cosi  velocemente  coise  su  per  quella 
via,  che  monta  dal  quarto  circulo  al  quinto  circolo, 
dove  si  purga  il  detto  vizio  dell  avarizia  , come  fa  il 
falcone  ailaniato  , quando  il  suo  maestro  li  mostra 
l’uccello,  sgridando.  Cosi  velocemente  venne  al 
quinto  circulo . 

70.  Com’  io  nel  quinto  ec.  Qui  descrive  la  forma 
della  pena  purgante  l'avarizia;  dice,  che  piangeva- 
no, e stavano  bocconi  in  terra;  a denotare,  die  loro 
animo, e desiderio  nel  mondo  fu  alli  beni  della  ter- 
ra ,e  non  alli  celestiali;  e dice,  che  cantavano  que- 
sto Salmo:  Adhcetit  pavimento;  lo  quale  dimostra, 
come  elli  furono  attenti  alle  cose  terrene,  in  ciò  che 
dice  il  detto  Salmo:  « L'anima  mia  s'appoggia  al 
pavimento»;  cioè  al  suolo  della  terra,  il  quale  era  da 
calcare  con  li  piedi:  David,  Salmo  cento  diciotio. 
Ottimamente  fa  questa  condizione  per  costoro,  nel- 
la quale  confessano  il  loro  peccato , e poi  miseri- 
cordia cheggiono  ; imperciocché  in  quello  Salmo 
seguita:  « Vivilicami,  o Signore,  secondo  la  parola 
tua;  io  annunziai  le  vie  mie  » (cioè  io  confessai, 
che  io  avevo  errato  nel  cammino,  e pregaiti  che  tu 
dirizzassi  i miei  andamenti  nella  via  della  pace  tua),' 
« esaudisti  me:  mostrami , Signore,  li  tuoi  coman- 
damenti (*),  ed  insegnami  la  via  d'essi;  ed  io  sarò 
sperimentato  uelli  miracoli  tuoi  » ec. 

(*)  La  Bibbia — viam  jnstihcationnm  tuarum  instrue 
me:  nel  Testo  fadxuenti;  e sbaglia  citando  il  Hai.  lai. 
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76  O eletti  di  Dio,  gli  cui  solTriri 

E giustizia  e speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salici. 

79  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

£ volete  trovar  la  via  più  tosto , 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

82  Cosi  pregò  T Poeta  ; e si  risposto 

Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  ; perch'io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto; 

85  E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  Signor  mio; 
Ond’elli  m’assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

88  Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno, 
Trussirni  sopra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  nu  fenno, 

76.  O eletti  di  Dio  ec.  In  queste  care  parole  chie* 
de  1 Autore,  che  li  sia  insegnato  il  canimiiio:  ed  oU 
tiniamcnte  conface  (*)  alla  lettera  di  quello  Salino, 
uidliiesit;  in  ciò  die  dice,  che  la  giustizia  di  Dio, 
la  quale  li  esercita,  eia  speranza  della  promissione 
di  Dio , dove  dice  f^ivi/ica  me  ec.,  fanno  la  pena 
loro  parere  meno  grave;  perocché  è degna,  ed  è 
a line  d’ottimo  frutto. 

7t).  Se  voi  venite  ec.  Dicono  queste  anime,  sa- 
tisfacendo alla  domanda  dello  Autore  : se  voi  non 
dovete  giacere  qui  con  noi,  la  vostra  via  è a mano 
dritta,  sicché  vi  lasciate  la  diritta  di  fuori,  e la  si- 
nistra dentro  verso  il  più  alto  Purgatorio. 

82.  Così  pregò  ‘L  Poeta  ec.  Queste  parole  sono 
ciliare,  dove  l’Autore  intende  al  palesare  d’una 
anima,  che  ivi  si  purgava;  ed  in  chiedere  chi  elli 
sia  da  lui  medesimo,  la  licenza  domanda  al  suo 
Maestro . 

SS.  Poich' io  potei  ec,  89.  Sovra  quella  creata^ 
ra  ec.  91.  Dicendo  : spirto  ec.  Dice  l’Autore,  cit  elli 
si  trasse  sopra  quell’  anima , dalia  quale  lo  canto 

(*,  JVfl  Testo  co»  fare . 
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91  Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 
j)4  Chi  fosti , e perchè  volti  avete  i dossi 
Al  su  , mi  di’;  e se  vuoi  eh’  i’  t’ impetri 
Cosa  di  là , ond’  io  vivendo  mossi . 

9'j  Ed  egli  a me:  Perchè  i nostri  diretri 
Rivolga  ’l  Cielo  a sè,  saprai  ; ma  prima 
Scias,  quod  ego  fui  successor  Petrì. 

del  Salmo  , jédhasit  patimento  ec. , era  uscito;  e 
disse:  O spirito  ec. , lo  cui  piangere  matura  il  frut- 
to della  penitenza  ( senza  la  quale  penitenza  non  si 
può  , poi  eh'  è peccato , tornare  a Dio)  , sostieni  un 
poco  il  tuo  punto  (*)  canto,  il  quale  è la  maggiore 
cura  e sollecitudine  che  tu  abbia,  perocché  per  que- 
sto tu  t’avvacci  a farti  santo  , a spogliarti  lo  scoglio 
del  peccato,  pentuto  e confesso;  e dinne  chi  fosti, 
e quale  è la  ragione  che  voi  state  con  le  spalle 
volte  al  Cielo  ; e se  vogli,ch'  lo  per  te  nel  secolo  del 
mortali  faccia  , o dica  cosa  alcuna. 

97.  Ed  elli  a me  ec.  Qui  questa  anima  risponde,  e 
fa  due  cose  . Prima  palesa  quale  fu  suo  stato  al  mon- 
do : dice,  che  fu  successore  di  S.  Piero,  cioè  eh’  elli  fu 
Papa; e dice  di  che  gente  fu, cioè  di  quelli  che  si  de- 
nominano da  un  6time,che  corre  tra  Siestri  e Ghia  ve- 
ri, cioè  Lavagna  nella  riviera  di  Genova;onde  li  no- 
bili, di  cui  era  il  paese,  furono  detti  li  conti  della 
Vagna:  oggi  sono  detti  quelli  delFiesco,e  chiamavan- 
si  conti  di  Lavagna.  E dice  quanto  tempo  portò  il  pa- 
pale ammanto  ; poco  più  d'uno  mese  ; e come  provò, 
coni' elli  pesa  a volerlo  tenere  alto,  sicché  non  s’in- 
fanghi; e dice,  che  pesa  piu  ch’ogn’altro  carico.  E 
dice  il  tempo  eh' elli  si  parti  dall'avarizia;  e dice 
che  fu  tardi , perocché  già  era  fatto  Papa.  E dice, 
cheT  fece  riconoscere  questo  peccato  dell’  avarizia: 
ciò  fu  la  somma  dignitade,  nella  quale  egli  era 
montato,  la  quale  gli  discoperse  la  vita  bugiarda. 

Così  il  Testo;  ma/orse  puro. 
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100  Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adinia 

Una  tiuuiaiia  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima  . 
lo3  Un  mese  e poco  più  prova’  io,  come 

Pesa  ’l  gran  manto  a chi  dal  fango ’l  guarda, 
Cile  piuma  sembran  tutte  l’altre  some. 
106  La  mia  conversione,  omè!  fu  tarda; 

Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda  . 

109  Vidi  che  li  non  si  quotava  ’l  cuore, 

J\è  più  salir  polési  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’accese  amore. 
Ila  Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  ; 

Or,  come  vedi,  qui  ne  soii  punita. 


cioè  quella  che  pone  la  sua  beatitudine  nelle  ric- 
chezze; le  quali  riccliezze  non  solamente  (*)  quietano 
raiiiino,  ma  quante  più  sono,  cotante  più  il  tem- 
pcst-ino.  Della  qualcosa  ebbe  esperienza  vera  in  ciò, 
che  essendo  venuto  a quello  sommo  grado  di  signo- 
ria , sopra  la  quale  nullo  n’è  in  terra,  ed  avendo 
sotto  sé  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  non  si  quieta- 
va il  suo  cuore  per  esse , ma  più  e più  ne  voleva. 
Allora  dice , die  scorse  la  fallacia  dello  argomento 
de' mortali  ; d’onde  in  lui  s’ accese  l’ amore  di  vita 
eterna,  dove  1’ anima  si  quieta,  e contenta  è intino 
a quello  punto  . Dice,  che  per  vizio  d’avarizia  stette 
partito  da  Dio  , del  quale  vizio  è qui  punito;  c dice 
della  grai'ezza  (**) della  )>ena  inflitta  qui  agli  avari, 
che  sono  legati  nelle  mani , e udii  piedi  si  stretta- 
mente,  che  non  si  possono  crollare,  c stanno  bocco- 
ni in  terra;  ed  assegna  la  ragione,  perché  in  questa 
forma  è la  pena  loro  inflitta.  Che  (***)la  seconda  cosa, 
eh’ dii  fa , cioè  rende  ragione,  perch’ elli  tengono 
volte  le  spalle  al  Cielo.  Questi  fu  papa  Adriano  ; se- 
dette nella  sedia  di  santo  Pietro  nel  mille  dugento 

Nel  Testo  manca  non  {**)  grazia  ^***)  Così  nel  Testo- 
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Quel  cFi’  avarizia  fa,  qui  si  Hidiiara 
In  purguziou  dell' anime  converse; 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

1 18  Si  Come  rocchio  nostro  non  s’aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse 
1 2 1 (iome  avarizia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési , 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
I 24  Xe’ piedi  e nelle  man  legati  e presi  ; 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  imnvobili  s distesi . 


settanta  sei , uno  mese , e nove  di  solamente;  al  qua- 
le succedette  Giovanni , Spagnuolo  . E bene  si  confà 
la  penitenza  a tale  peccato  > e come  l'avarizia  non 
ha  l'occhio  suo  alle  spirituali  cose,  ma  solo  alle  ter- 
rene; cosi  la  giustizia  tiene  qui  li  loro  occhi  e'I  cor- 
po alla  terra.  E come  l’avarizia  ammorta  e scac- 
cia (*)  ogni  amore  , che  trae  (**)  in  bene  operare  , 
cosi  la  giustizia  qui  lega  ogni  possanza  sua  e virtù  , 
ed  imprigionala  in  tale  modo,  ch’ella  patisce  dura 
ed  amara  pena  . 

118.  Siccome  t occhio  ec.Qui  dimostra  la  ragione 
giustissima , perchè  questi  avari  osservano  cotale 
forma  in  purgarsi,  che  stanno  bocconi  in  sulla  ter- 
ra. E dice:  siccome  nel  mondo  noi  tenemmo  li  occhi 
più  bassi  alle  cose  terrene  , cosi  qui  l’occhio  si  pu- 
nisce fitto  al  suolo  della  terra  ; e come  avarizia  spen- 
se in  noi  amore  caritativo  e liberale,  cosi  qui  liber- 
tade  del  potere  andare  n’è  tolta.  E come  di  là  fum- 
mo stretti , tegnenti  e cupidi , cosi  qui  stretti  e le- 
gati scino  nelle  mani,  con  le  quali  dovevamo  disiri- 
biiire  li  conceduti  beni  , e noi  le  serrammo;  e ne 
piedi,  con  li  quali  dovevamo  andare  alle  buone  o- 
perazioni , e noi  li  tenemmo . 

(*)  Nel  Testo  scaca  ^**)  Ovvero  tragge  ; net  Testo  trade . 


Digitized  by  Coogle 


.^'10  PURGATORIO 

13^  io  m'era  inginocchialo,  e volea  dire: 

Ma  com’  io  cominciai, ed  ei  s’accorse, 

Solo  ascoltando , del  mio  riverire , 
iSoQual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 

£d  io  a lui;  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse . 
i33  Drizza  le  gambe,  e levati  su  , frate. 

Rispose  ; non  errar  : conservo  sono 
Teco,  e con  gli  altri  ad  una  potestate. 

127.  Io  rn  era  inginocchiato  ec.  130.  Qual  cagion 
ec.  Qui  dice  1’  Autore , che  udendo  che  costui  era 
essuto  Papa , li  Tolle  fare  riverenza  come  a Papa  ; e 
quelli  noi  sofferse  , dicendo  , ch’elli  era  quivi  igua* 
le  con  gli  altri  , e non  ci  avea  maggioranza  di  di- 
gnitade . Onde  pare,  che  voglia  dire,  che  la  prela- 
zione ecclesiastica  si  è intorno  alli  sagramenti , e pe- 
rò non  ha  luogo  in  Purgatorio  ; perocché  quivi  li 
sacramenti  non  si  dispensano,  come  nella  prima  vi- 
ta, dove  nel  consecrare  l’ostia  e’I  vino  si  trasmuta 
veracemente  nel  corpo  esangue  di  Cristo.  Ed  altro 
non  è a dire  sacramento,  se  non  spirituale  grazia 
invisibile  sotto  accidenti  di  cose  visibili , come  è il 
corpo  e'I  sangue  di  Cristo  sotto  la  bianchezza  del- 
l’ostia, e '1  colore  e '1  sapore  del  vino.  L’autoritade 
di  questi  sacramenti  è conceduta  nella  prima  vita  al 
Papa , ed  alli  sacerdoti  ; la  quale  prelazione  di  papa- 
to , e di  sacerdotatìco  tiene  nella  seconda  vita  Iddio 
solo , il  quale  è principale  ministro  e creatore  di 
tutte  le  cose;  sicché  solo  a lui  si  conviene  di  là  la 
reverenza,  e non  a coloro  che  qui  furono  in  di- 
gnitade  cotale.  Questo  vuole  dire  la  parola  del  detto 
Adriano  papa  all’ Autore  quivi , dove  dice:  Qual 
cagion  ec.,  come  appresso  seguirà . 

133.  Drizza  le  gambe  ec.  Questo  testo  é assai 
chiaro,  nel  quale  il  detto  Adriano  dice  all’  Autore, 
che  stia  diritto,  non  ginocchione;  perocch’elli  non  è 
ora  signore  spirituale,  com’elli  era  quando,  vica- 
rio di  Cristo  in  terra,  avea  podere  d’assolvere  e di 
legare , ma  é conservo  con  1’  Autore  . Conservi  sono 
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i36  Se  mai  quel  santo  e?angelico  suono, 

Che  dice  Aeque.nuhent,  intendesti, 

Ben  puoi  veder  perch’io  così  ragiono. 
i39  Vaitene  ornai:  non  vo',  che  più  t'arresti; 
Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia , 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 

coloro,  che  hanno  ano  medesimo  signore.  Il  Signore 
d' Adriano , e dello  Autore,  e di  noi  altri  è coKii, 
che  ne  ricomprò  col  caro  prezzo  del  suo  sangue. 
Cristo:  e dovunque  si  dice  servo,  dice  per  rispetto 
al  signore;  e sono  servi  di  più  ragioni . Fili  è servo 
colui,  eh’ è nato  di  madre  serva:  la  condizione  del 
padre  non  fa  neente.  Ed  è servo  colui,  il  quale  è 
preso  a battaglia  contro  al  popolo  romano. Ed  è ser- 
vo quelli,  che  maggiore  di  venti  anni,  sappiendo 
bene  ch’era  libero,  participando  il  prezzo,  com« 
servo  si  lasciò  vendere;  ma  il  comperatore  crede», 
eh' elli  fosse  servo  di  colui  chc’lvcndea.  E dice  : 
leggi  quello  secondo  Evangelio;  o se  tu  l'hai  letto, 
ricordatene,  dove  dice:  « Non  si  mariteranno  » ec. 
Matthteij  vigesimo  secondo  capitolo  : dice  santo 
Matteo,  che  i Saducei , tentando  Cristo  della  resur- 
rezione de’ morti,  dissono:  Maestro,  A/o.té  disse 
se  alcuno  morrà  senza  figliuolo,  clie’i  fratello  dee 
menare  colei  in  moglie,  per  suscitare  seme  del 

fratello;  di  cui  sarà  quella  ch’ebbe  sette  mariti  fra- 
telli? E il  Signore  rispuose:  « Nella  resurrezione 
non  si  mariteranno,  ma  saranno  quasi  angeli  di  Dio 
in  Cielo»;  quasi  dica,  casti.  Quasi  dica  qui  il  Papa  : 
io  non  ho  la  prerogativa  ch’io  ebbi  in  terra,  anzi 
sono  confrate . 

1 39.  f^attene  ornai  ec.  In  questo  coraiato  , che  A- 
driano  dà  all'Àutore,  dimostra  quanto  è caro  il  tem- 
po della  penitenza,  con  la  quale  matura  quello, 
senza  il  quale  a Dio  tornare  non  puossi,cioé  il  frut- 
to della  penitenza  . Onde  dice  nel  secondo  capitolo 
di  santo  Matteo , che  santo  Gio.  Battista  venia  pre- (*) 

(*)  Nel  Testo  manca  (**}  svortare. 
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143  Àepote  ho  io  di  ià , che  hd  nome  Alagia^ 
Buona  da  sè , pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  : 
145  £ questa  sola  m’è  di  là  rimasa. 


dicando  , e dicendo:  « Fate  penitenza,  e il  regna 
del  Cielo  approssimerà  ».  11  frutto  della  penitenza  è 
la  purgazione  delle  fedite  de' peccati . 

142.  Nepote  ho  io  di  là  ec.  Questa  madonna  Aìa- 
gia , nepote  del  detto  Adriano,  dice  eh’ è buona  da 
sè , e pero  le  sue  operazioni  sono  gradite  da  Dio; 
quasi  dica:  andrai  a lei , e pregala  che  per  me  a> 
dori,  inlino  a tanto  ch'ella  c pura,  che  la  mistura 
rea  della  nostra  casa  del  Fiesco  non  la  corrompe;  la 
qual  sola  per  me  fa  limosine  ed  orazioni.  Questa 
fu  moglie  del  marchese  Mnrci’llo  Malaspina  (^*), 
della  quale  1’  Autore  parla  infra,  capitolo  vigesimo 
quarto  — Femmina  è nata  ec. 

(*)  iVc/  Texto  Morcovcllo,  senza  il  casato  ; forse  perché 
allora  era  facile  soli'  inCen/lerlo , per  la  celebrità  del 
personaggio.  .Vota  poi , che.  la  chiosa  al  Canto  a j sH  dà 
invece  il  nome  di  Novello  . 


/ 
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CANTO  XX. 


PIÌOFMIO  • 

Tntendendo  l'Autore  a proseguire  in  questo  capito- 
lo la  materia  dell  avarizia  che  si  purga,  toccata  nel 
precedente  capitolo,  ovvero  canto;  in  prima  si  con- 
tinua l’un  canto  all’altro,  poi  fa  suo  processo;  sie- 
rhè  divide  questo  capitolo  principalmente  in  due 
parti. La  seconda  parte  comincia  quivi — 'Mossimìec; 
la  quale  seconda  parte  si  divide  in  sette  parti.  Nel- 
la prima  de.‘criveper  e.scmpli  il  luogo  secondo  della 
purgazione  de' peccatori  laici , che  furono  avari;  e 
comincia — Mossimi  ec.  Nella  .sfronda  parte  sgrida 
l’Autore  centra  il  vizio  dell’ avarizia  , quivi — Ma- 
ledetta sie  tu  ec.  Nella  terza  parte  introduce  alcuno 
di  quelli  spirili, rammemorato  l'oppesito  dell’avari- 
stia  , e quella  laudando  , cioè  povertà  , quivi  — iVoi 
andavam  ec.  Nella  quarta  l’Autore  fa  una  domanda 
al  detto  .spirito,  quivi  — O anima  ec.  Nella  quinta 
risponde  la  delta  anima  , e satisfa  pienissimamente 
alla  dimanda  dell’ Autore,  quivi — Ed  elli:  io  ti 
dirò  ec.  Nella  sesta  tocca  1’  Autore  d’  .alcuno  eci- 
dente,  che  intervenne  in  quello  quinto  girone  , qui- 
vi — Noi  eravam  partiti  er.  Nella  settima  pone 
quello , che  opero  in  lui  il  detto  accidente,  e pro- 
.seguita  suo  cammino,  e dà  materia  al  seguente 
canto  ; e comincia  quivi  Noi  ci  stavamo  re. 
Questo  canto  è lutto  notabile,  fruttuoso,  e bello, 
ed  è pieno  di  storie,  e di  novelle,  e favole  gravide (*) 

(*)  Questa  ledane,  in  luogo  di  lla  comune  Noi  ci  restam- 
mo, è conforme  a quella  d' altri  Codici . Il  nostro  JtjS, 
ha  per  isbaglio  Noi  staravamo , senza  d ci  dopo  noL 
T.  Ih  ,3 
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di  bellissime  sentenze.  Larga  i la  materia  di  questo 
peccato,  e però  molto  se  ne  puote  trattare.  Le  di- 
vizie di  questo  mondo  consistono  in  cose  mobìli,  sic- 
come pecunia  , argento , oro , arnesi , servi , cavalli  , 
e simiglianti  cose;  cd  in  cose  immobili,  siccome  so- 
no possessioni,  case , terre,  e simili  cose:  all'acqui- 
sto delle  quali  l'animo  de'  mortali,  il  quale  le  esti-> 
ma  preziose,  tende  con  tutte  le  sue  forze;  va  in 
quelle  , per  le  quali  avere  ogni  cosa  inlìcita  com- 
mette, patricidii,  parricidi!,  omicidi!, tradimenti, ra- 
pi ne,  gravissime  ingiurie,  ed  ingannamenti  contro  a 
Dio,  e contr’  a se  medesimo,  e coatra  il  prossimo  , 
come  tocca  l'Autore  nel  presente  capitolo.  Che  1’  a- 
varo  contro  a Dio  e li  suoi  comandamenti  faccia  , è 
manifesto  . Scritto  è :«  Non  disidererai  la  casa  del 
prossimo  tuo  ».  Certa  cosa,  che  l’Autore  la  disidera; 
dunque  fa  coatra  il  comandamento  di  Dio.  Ed  ava- 
rizia è connumerata  intra  li  sette  peccati  mortali  , 
li  quali  offendono  gravissimamente  Iddio  , ed  ucci- 
de ranima  dello  Autore.  Nulla  olfensione  è più 
* da  linosa  all' nonio  che  la  morte , perocché  per  vive- 
re fa  l'uomo  tutte  cose;  e quella  morte  gli  è più 
grave  , la  quale  più  ailligge  . Manifesta  cosa  é,  che 
la  morte  deH'anima  é più  gravissima , che  la  di- 
visione d'essa  dal  corpo.  Nulla  comparazione  ha 
dalle  cose  corporali  alle  spirituali.  Adunque  l'a- 
varo sommamente  offende  Iddio,  sommamente  nuo- 
ce a sé,  cd  inestimabilmente  ingiuria  il  pnissi- 
mo;  perocché,  come  dice  il  testo  , per  spogliarlo 
dell!  suoi  beni , si  li  toglie  molte  volle  la  vita , ed  in 
quello  privarlone,  alcuna  volta  commette  non  sola- 
mente omicidio  , ma  parricidio,  e tradimento.  Ac- 
cumulare li  beni  temporali,  e dispregiare  quelli, 
sono  coutrarj;  e così, che  apprezzando  li  beni  eter- 
ni, ha  a vile  questi  transitori . E contrario  dell'  Au- 
tore povertà  ; dunque  di  queste  mondane  masserizie 
è nemica,  e di  questa  avarizia  . E però  l’Autore  in- 
troduce a questo  canto  Ugo  Ciapclta  , radice  dell! 
presenti  re  di  Francia  , commendante  qui  la  pover- 
tade,la  quale  elli  e li  suoi  ebbono , ed  hanno  ia 
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odio  nel  mondo;  e biasim|mte  ravarizia  , per  la 

J[ua1e  elli  qui  solferà  pena  ; e li  suoi  discendenti  di 
ama,  e d'onore  sé  hanno  spogliati,  c molti  mali  ed 
ingiurie  fatte  alli  Cristiani,  e a' prossimi:  le  quali 
r Autore  tocca  nel  testo  . Della  povertade,  e del  suo 
valore  si  tratterà  infra,  capitolo  undecimo  Paradi- 
si, dove  scrive  di  lei  1’  Autore,  come  della  sposa  di 
santo  Fraiscesco . 
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CANTO  XX. 


1 Coiilra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 

Onde  contra  ’l  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  dell’acqua  noti  sazia  la  spugna. 

4 Mossimi:  e ’l  Dura  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia  , 

Come  si  \a  per  muro  stretto  a’  merli; 

7 Chè  la  gente,  che  fonde  a goccia  a goccia 

J’ergli  occhi’l  mal,  che  tutto ’l  mondo  occupa, 
Dali’allra  parte  in  fuor  troppo  s’approccia. 

V.  1.  Contr' a miglior  voler  ec.  Perocché  1' Au- 
tore aveva  afTc/.ione  di  domandare  d’ alcune  cose  u- 
tili  il  dello  p.ij>a  .\driano  , e quelli  li  diede  comia- 
to , dicendo  che  la  dimora  , che  1’  Autore  face  con  lui 
dimandandolo,  iinpedia  la  sua  penitenza,  la  quale 
é pili  utile  ad  Adriano  , che  non  gli  è a satisfare  al- 
r Autore  (perocché  per  quella  satisfa  a Dio,  e per 
questa  (*)  dell'Autore  alli  uomini 'I;  pero  in  questo 
principio  dice  1'  Autore:  io  non  volli  col  mio  volere  , 
bench’elli  fos.se  buono,  ripugnare  al  volere  d’A- 
driano,  il  quale  era  migliore.  Onde  contra  al  piace- 
re mio  meno  degno  , per  satisfare  al  suo  più  giusto 
volere  , la  spugna  del  mio  desiderio  non  saziai  ; ma 
partimi  da  lui,  ancorché  ni" è restato  (**)  più  da  sa- 
pere . 

4.  Mossimi  ec.  Io  questa  parte  1’  Autore  procede, 
e discrive  la  forma  del  suo  cammino;  e dice  , che 
teneano  per  li  luoghi  spediti  allato  alla  roccia  , pe- 
rocché li  penitenti  dall'altra  parte  s’approssimava- 
no più  , sicché  non  sarebbe  cosi  stata  libera  la  via 
da  quella  parte.  E dice,  che  quelli  penitenti  fondo- 

(•)  Manca  forse  brama  . (**)  Ve/  Testo  ancora  è stato. 
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CANTO  XX. 

lo  Maladelta  sie  tu,  antica  Lupa, 

Che  più  che  tutte  T altre  bestie  hai  preda  , 
Per  la  tua  fame  sanza  fine  cupa  . 
i3  O Ciel , nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  coiidizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  • 

• 

no  (*)  per  li  occhi  fuori  le  lacrime  dell'  avarizia , 
la  quale  occupa  tutto  il  mondo. 

10.  Maladetta  sie  tu  ec.  In  questa  parte  1'  Auto- 
re maladice  questo  vizio  dell' avarizia  , dicendo  che 
ella  è quella  , della  quale  elli  parla  nel  primo  capi- 
tolo d’  luferuo  , la  quale  non  si  sa/ia  , ma  dopo  il 
pasto  ha  più  fame  che  prima.  Di  costoro  dice  Alano, 
nel  lib  ro  De  pianeta  naturacj  distinzione  ultima  ; 
L'avarizia  è quella,  per  la  quale  la  pecunia  è ado- 
rata nell'anima  de' mortali.  11  ricco  delle  ricchezze, 
pericolando  nelle  profonditadi  della  idropica  sete, 
nell  incendio  della  pecunia, le  labbia  (**),  e 
non  ne  puote  bere.E/sidoro(***)  dice:  « frulla  cosa 
è piu  scellerata  che  l’avaro,  perchè  insuperbisce 
la  terra  e la  cenere  ; e nulla  cosa  è più  iniqua,  che 
amare  la  pecunia  u . L'avaro  è cagione  della  sua  mi- 
seria , dice  Seneca.  Ancora  dice  Seneca  nelle  episto- 
le: L'avarizia  recò  povertade,  e molte  cose  deside- 
rando, tutte  le  cose  perdè.  L'una  cupiditade  nasce 
deir  altra  . £ Boezio,  in  libro  de  Consolatione,  di- 
ce: « Se  appo  uno  si  ragunerà  tutta  la  pecunia  delle 
genti, «Ila  farà  tutti  costoro  poveri  di  sé,  per  ragu- 
uarsi  appo  uno  ». 

13.  Ò Ciel  ec.  In  questa  parte  l'Autore  volge  le 
parole  sue  al  Cielo,  desiderando  che  la  sua  influen- 
za sia  tale , che  faccia  inchinevoli  li  mortali  a lar- 
ghezza . Di  questa  propria  materia  , e di  questi  moti 
de’ Cieli  , e ai  loro  influenze  ,è  assai  trattato  nel  pri- 
mo capitolo  d’  Inferno  sopra  quella  parola  — E pik 
saranno  ancora,  infin  che  'I  f^ellro  f^errà,  che  la 

(*)  Iftl  Testo  fonde  (**  sta  di  quale  l’abbia. 

(•**}  Così  forse;  invece  di  Gesù  Siiac,  come  nel  Testo,. 


358  PUllGATORIO 

i(>  Noi  aiidavam  cu’  passi  lenii  e scarsi; 

Ed  io  attento  all’ ombre,  ch’i’  seiitia 
•Pietosamente  piangere  e lagnarsi; 

19  E per  ventura  udi':  Dolce  Maria, 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
* Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia  ; 

I aa  E seguitar;  Povera  fosti  tanto*, 

\ . Quanto  veder  si  può  per  quell’  ospizio. 

Ove  sponesti  ’l  tup  portato  santo. 
a5  Seguentemente  intesi  : O buon  Fabrizio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 

Che  gran  ric<;hezza  posseder  con  vizio. 


farà  morir  con  </og/in  ec.  E questa  lettera  dimoslra 
chiaro  ciò  che  1’  Autore  intese  quivi  di  quello  Vel- 
tro , e quando  elli  verrà. 

^ 16.  Noi  andavam  ec.  19.  E per  ventura  udi‘ ec. 

22.  E sef'uitar  eC.  25.  Seguentemente  ec.  In  questa 
parte  introduce  l’ Autore  una  di  quelle  anime  a 
piangere,  c lamentarsi;  nel  quale  lamento  commen- 
I da  la  povertade,  e lo  disprezzamento  delle  ricchez- 

‘ ze  ; e dice  , che  1'  anima  che  si  purga , traeva  grandi 

guai,  ed  in  essa  chiamava  Nostra  Donna  , e ramme- 
' morava  com’ ella  amò  povertade,  inducendo  a prova- 

^ tioue  di  ciò  e la  presepe,  e la  capanna  de' pastori , 

là  dove  ella  partori  Gesù  Cristo.  Luca  nel  suo  E- 
vangelio , capitolo  secondo  , il  dichiara . E commen- 
dando la  povertà,  introduce  lei  in  ciò,  ch’ella  operò 
in  Fabeizio;  del  quale  è scritto,  che  poi  che  Pirro, 
re  dalli  Epiroti  , venuto  in  Italia  a richiesta  de  Ta- 
rantini contr’alli  Romani  , ebbe  cumhattuto  e vinto 
Levino,  consolo  di  Roma,  appo  Eraclea,  una  città 
di  Campagna  , ad  uno  lìume  chiamato  Liri , e presi 
delli  Romani  da  otto  mila  uomini , venne  verso  Ro- 
oia , e corse  ed  abbruciò  tutta  Campagna,  c venne 
a Pilcstrino,  e poi  si  tornò  in  Campagna'.  Ai  quale 
li  Romani  mandarono  per  ricomperare  li  prigioni  ; 
e contro  a' lui  mandarono  Fabrizio , al  quale  Pirro 
mandò  suoi  ambasciatori , c tcnlollo  con  ricchissimi 
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CANTO  XX. 

28  Queste  parole  m’ eran  si  piaciute,  . 

Cli’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  , onde  parèli  venute. 

3i  Esso  parlava  ancor  della  larghezza  , 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

34  O anima  , che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti , dissi , e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

presenti  di  corromperlo.  Al  quale  il  detto  Fabrizio 
per  li  ambasciadori  rispose,  che  li  Romani  non 
deir  oro,  ma  di  coloro  eh' erano  signori  dell'oro, 
essere  voleano  signori  ; e questo  non  solamente  mo> 
strò  in  parole,  ma  in  operazioni  ; che  essendo  im- 
perador*  dell’oste  romana,  vasellamento  di  terra  u- 
sava,  dove  li  altri  imperadori  usaro  vasellamento 
d'oro  a loro  vivande.  Questi  d‘  animo  fu  ricchissi- 
mo, ma. di  pecunia  nulla  curò*,  e credesi,  che  sola- 
mente la  lauda  e fama  delle  vittori»  ne  portasse. 
Mori  in  tanta  nccessitade  di  cose,  che  alla  sua  se- 
poltura li  amici  dovettero  -provvedere  (*).  A costui, 
che  neente  aveva , ncente  mancò;  i-lll  fu  contento 
di  poco,  regolandosi  colla  natura  , e dinegando  allo 
appetito  la  sua  smisurata  cupiditade. 

28.  Queste  parole  ec.  Questo  è chiaro,  nel  quale 
r Autore  commenda  le  parole  dette  dal  penitente  ; e 
dice  , che  si  trasse  verso  lui  per  avere  di  lui  notizia  ; 
e che  esso  ancora  parlava  della  larghezza,  che  fece 
beato  Niccolao , vescovo  , alle  pulcelle  . 

34.  O anima  ec.  Qui  1'  Autore  persuade  la  detta 
anima,  per  renderla  alla  sua  affezione  più  benivola  e 
favorevole;  e neente  meno  dice  di  renderle  merito 
nel  mondo  de' mortali;  e domanda  chi  è,  e perchè 
elli  solo  quivi  così  degne  laude  di  Nostra  Donna , 
di  Fabrizio  e di  santo  Niccolao  rinnovclla.  E dice: 
s’ io  torni  nel  mondo  mortale  a compiere  quello 
viaggio , eh'  è corto  . Poco  tempo  vive  , qualunque 


(*)  Aggiunta  al  Testo. 
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3^  INoii  iìa  iieuza  mercè  la  lua  parola, 

S’  io  ritorau  a compier  lo  cainmiii  corto 
Ui  quella  vita,  ch’ai  termine  vola. 

4o  Ed  egli  : lo  ti  dirò,  non  per  conforto 
Ch’io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

43  lo  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

TÌve,re$petto  dell’ altra  immortale  vita,  come  elli 
medesimo  dice,  capitolo  XI  Purgatorii  Ch'è  piu 
corto  Spazio  alP  eterno  ec  j la  qual  vita  mortale 
non  va  al  fine  eoa  lenti  passi,  ma  vola.  Dice  Ovi- 
dio, in  libro  De  remedio  Anioris:  il  tempo  corre 
più  tosto  , che  1 corrente  iiume  . • 

■40.  Ed  egli:  io  ti  dirò  ec.  La  risposta  di  quest’a- 
nima è mauifesta,  dove  dice  di  satisfare  all’  Autore, 
per  la  grazia  di  Dio  conccdula  a lui  tiiortale  di  ve- 
dere qiitdlo  regno  di  Purgatorio;  quasi  dica,  questa 
è speziale  grazia  a iiullu  mortale  altro  fatta  . L dice, 
non  per  conforto  eli’ io  d orazioni , o di  elemosine 
attenda  di  la  ; quasi  dica  , nullo  che  sia  di  la  ha  di 
me  cura  , sicché  di  loro  aiulorio  non  spero  . 

43.  Io  fui  radice  ec.  Qui  si  palesa  questa  anima  ; 
e di  ce,  eh’  clli  fu  coiniiiciameuto  e radice  della 
mala  pianta,  cioè  de’ Reali  di  Francia,  la  quale  ma- 
la  pianta  fa  uggia  alle  terre  cristiane;  sicché  di 
questa  pianta  e albero  rado  si  schianta  buono  frut- 
to: e queste  parole  tutte  sono  notabili,  e abbisogna- 
no di  sposizione.  Onde  è da  sapere,  che,  siccome 
dice  il  testo,  ipiesti  ebbe  nome  Ugo  Ciapetta  ; il 
quale  venuto  mono  la  scìiiatta,  e discendenti  di  Car- 
lo Magno,  fuori  che  Ridolfo,  il  quale  per  santa  vita  '# 
d’uomo  religioso  fu  fatto  Arcivescovo  di  Remso  ; il 
quale  Ugo  era  venuto  di  Normandia  a Parigi , ed  i- 
vi  acquistata  molla  pecunia , e per  quella  fatto  pa- 
rentado con  la  detta  casa  di  Francia;  ed  essendosi 
fatto  forte  d’amici,  fece  fare  il  suo  fìgliuolo  re  di 
Francia.  Alcuno  dice,  che  egli  fu  re  primo  di  sua 
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CANTO  XX.  , 

46  Ma  se  Duagio,  Guuiitò,  Liliale  Bruggia 
Po  tesser , toslu  tie  saria  >eDdella; 

Ed  iu  la  cheggio  a lui,  che  tutto  giuggia. 


schiatta  ; e perocché  egli  non  fu  della  reale  schiatta 
(li  Carlo  Magno,  si  dice  pianta  altrove  natii.  E dice, 
che  il  re  di  FrancTia  oggi  è di  tanto  podere , che  sot- 
to la  sua  ombra  tutta  la  terra  cristiana  sta  auggiata. 
Onde  , siccome  l'uggia  nuoce  al  campo  seminato  , 
cosi  dice  dì  costui , che  nuoce  al  Cristianesimo  : e 
dice,  che  rado  se  ne  .schianta  buono  frutto.  Dice 
radoj  perocché  pure  alcuni  ve  n’ha  avuti  buoni  e 
santi:  e àicc  schianta , non  coglie;  a dimostrare, 
che  (questi  cotali  buoni  sono  tolti  dall'albero  innan- 
zi la  loro  maturitade,  0 per  morte,  iufcriuitade,  o 
per  altro  accidente;  siccome  santo  Lodovico  mori 
per  la  infermitade  accolta  nel  passaggio  d' oltre  a 
mare  , sopra  Tunisi . E poi  dice:  •• 

46.  Ma  se  Doagio  ec.  (*)  Cioè  , se  queste  terre 
avessero  tanta  forza,  quanto  sarebbe  bisogno,  elle 
taglierebbono  il  successore  di  questa  pianta . E sug- 

g'ugne: 

48.  Ed  io  la  chieggio  a Dio  ec.  Questo  dice,  im- 
perocché in  tra  1’  altre  oppressioni  ed  indebite  oc- 
cupazioni, che  la  casa  di  Francia  avea  fatte  dì  poco 
tempo  dal  presente  , Iacea  novità  contro  al  conte  di 
Fiandra.  Onde  il  re  Filippo  andò  ad  oste  in  Fian- 
dra, e prese  le  dette  Bruggia , e Lilla  , ed  altre  terre , 
ed  arse  e guasto  le  terre  del  conte  di  Buri,  anni 
Domini  mille  dugento  novanta  sci.  Poi  nel  mille 
trecento  il  conte  di  Fiandra  con  due  suoi  Gglìuoli 
vennero  alle  comandamenta  del  detto  re,  e quelli 
gli  mise  in  prigione,  e tolse  loro  tutto  il  contado  di 
Fiandra  ; poi  nel  mille  trecento  due  del  mese  di  Lu- 
glio segui  la  vendetta,  che '1  detto  Ugo  Ciapetta 

(*)  Premesso  che  nel  Testo  è scritto  erroneamente  da  o- 
zio  in  vece  ‘.di  Doagio,  il  resto  del  verso  che  si  cita  , no- 
mina le  altre  città  con  cfuest'  ordine  -hìWa.f  Guanto  a 
Bruggia,  co//te  altri  Codici  della  Divina  Commedia . 
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4g  Cliiamalo  fui  di  là  Ugu  Ciapetta: 

L)i  me  soli  nati  i Filippi  e i Luigi, 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta. 

5a  Figliuol  fui  d’un  beccajo  di  Parigi, 
Quando  li  Regi  antichi  veniier  meno 
Tutti,  fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi . 
55Trovùmi  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e più  d’ amici  pieno. 


chiede;  imperocché,  essendo  li  Fiamminghi  rubella- 
ti  dal  detto  re  Filippo,  avendovi  il  re  mandato  gran- 
dissima cavalleria,  li  Fiamminghi  li  sconfissero  , ed 
ucciscrne  più  di  sei  mila  cavalieri,  in  fra  quali  fu 
morto  il  conte  d’ Ariose , cugino  del  re  di  Francia, 
de’  d isccndcnli  del  detto  Ugo.  E poco  appresso  papa 
Bonifirtilo  scomunicò  il  detto  re  per  cagione  del  ve- 
scovo di  Palme:  per  la  qual  cosa  indegnato  il  detto 
re  coiiira  al  Papa  , fece  certo  trattato  con  li  Colon- 
ncsi  di  Roma,  allora  niiuici  e ribelli  delia  Chiesa; 
onde  nel  mille  trecento  tre  del  mese  di  Settembre 
Sciarra  della  Colonna,  con  la  forza  del  detto  re,  pre- 
se in  Alagna  il  detto  Papa,  il  quale  di  dolore  mori 
di  undici  d' Ottobre  anno  predetto  , come  toccherà 
qui  appresso  (*). 

4y.  Chiamato  fui  ec.  Qui  manifesta  il  suo  no- 
me, il  cui  regnare  incominciò  anni  Domimi  circa 
novecento  scttantasei ; e dice,  che  di  lui  sono  nati  li 
re  , de’  quali  alcuno  ha  nome  Filippo , alcuno  Loisi  ; 
e dice  novellamcntOj  cioè  al  presente,  da  non  molto 
tempo  in  qua,  se  ne  vanno  per  questa  regola  da  Fi- 
lippo a Loisi , c di  Loisi  in  Filippo. 

52.  Fighuol  fui  ec.  Quello,  che  qui  pone  1’  Au- 
tore, forse  è vero;  ma  alcuno  dice,  ch’egli  fu  genti- 
lissimo uomo,  c discese  della  casa  di  Normandia  ; e 

(*)  f^'erii  la  nota  al  Canio  X \FIT.  Inf.  pag.  46f),  circa 
i origine  delle  discordie  fra  i Colonnesi  e papa  Bonifazio 
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CANTO  XX. 

53  Gii’  alla  corona  vedova  promossa 
La  lesta  di  mio  figlio  fu , dal  quale 
Cominciar  di  coslor  le  sacrate  ossa . 

Gl  Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna , 

Poco  valea  ma  pur  non  facea  male . 

G4  Li  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
La  sua  rapina  j e poscia,  per  ammenda. 
Ponti , e Normandia  prese , e Guascogna . 

67  Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 

non  pare  eh'  elli  sentano , che'l  padre  fosse  di  bassa 
condizione,  nè  usasse  bassa  vita,  o avesse  sottile 
stato . 

60.  Cominciar  di  costar  ec.  Per  contrario  parla  , 
cioè  maladette  , ed  esecrabili . In  questo  medesimo 
modo  parla  Vergilio  nell’  Eneida,  quivi  : O sacra 
fame  dell'auro,  a che  non  constrigni  tu  fare  li  petti 

mortali  ? 

61.  Mentre  che  la  gran  dote  ec.  Dice  questo  Ugo, 
che  li  suoi  discendenti,  in  fino  al  tempo  che  Ludovi- 
co , fratello  del  re  Carlo  vecchio , non  tolse  per  mo- 
glie la  figliuola  del  conte  Raimondo  Berlinghieri  di 
'Tolosa , della  quale  ebbe  in  dote  tutta  la  Provenza 
di  là  dal  Rodano  , erano  alquanto  avari;  ma  questa 
avarizia  era  tale,  che  non  facea  male,  perocché  per 
lei  non  occupavano  ancora  T altrui  ; c ciò  lo  faceva- 
no più  per  vergogna,  che  per  amore  di  virtù.  Ma  da 
quella  dote  cominciarono  a essere  rei  e avarissimi;  e 
con  loro  retade  , con  forza  , e con  bugie  , con  rube- 
rie accrescevano , e dilatavano  lo  regno  di  Francia:  e 
che  per  ammendare  il  mal  fatto,  e il  mal  detto,  la 
detta  casa  prese  [*)  il  contado  di  Ponti,  e la  Norman- 
dia, e la  Guascogna . 

67.  Carlo  venne  in  Italia  ec.  Questi  fu  il  re  Car- 
lo vecchio,  il  quale  ebbe  in  dota  la  Provenza  di  qua 

(*)  Nel  Codice  perse  ; grosso  errore  contro  la  storia , e 
contro  il  senso  del  discorso,  che  net  Testo  poetico  procede 
ironicamente . 
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Vittima  fe’di  Curradinu,  e poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  amm’euda. 


dal  Rodano  , e il  quale  sconflsse  Curradino  figliuo- 
lo di  Currado,  figliuolo  di  Federigo  imperadore  se- 
condo, il)  Puglia  nel  piano  di  San  Valentino  a Ta- 
gliacozzo,  come  é scritto  nel  capitolo  XXV III  In- 
ferni. Il  quale  Curradino  dalla  sc(>ntitta  campato, 
insieme  col  figliuolo  del  Duca  di  Sterlie,  e col  con- 
te Calvagno  e 1 figliuolo  , e col  conte  Gerardo  da  Pi- 
sa , e trovandosi  in  terra  di  Roma  ad  Asturi,  ivi  en- 
trando in  mare  uno  de'  Frangipuni  (*)  di  Roma,  li 
prese , e diedegli  al  detto  re  Carlo  ; il  quale  del  me- 
se di  Settembre  anni  Domini  mille  ducento  sessan- 
totto, al  detto  Curradinu  e predetti  Conti  fece  ta- 
gliare la  testa  injNapuli  . E dicesi,  che  non  si  trovò 
per  ragione,  cli'elli  lo  potesse  lare  ;oude  il  testo  di- 
ce, che  ne  fece  vittima  , cioè  quello  sacrificio,  che  è 
dopo  le  vittorie  avute  deili  vinti  uemici.  Li  Pagani 
faceano  a'  Dei  maggiori  (**)  il  sacrificio  di  delta  o- 
stia  : la  quale  è cosi  delta,  perocché  dinanzi  T altare 
con  percuoti incnlu  ed  uccisione  della  viuiina  »/(***) 
sacrificio  si  Tacca.  Ma  lo  sacrificio  dell’  ostia  faceano, 
quando  andavano  contro  al  nimico  \ sicché  l’ostia  é 
innanzi  la  battaglia,  e.  la  vittima  poi.  £ soggiugne: 

68.  E poi  ripinse  al  del  ec.  Vuole  1’  .Autore  qui 
dare  ad  intendere, che  il  veleno  confettato,  che  fu  dato 
a santo  Tommaso  d’ Aquino,  d’uud'elli  muri  alla  Ba- 
dia alla  Fossa  nel  regno,  fosse  di  coniandamento  del 
re  Carlo, perocché  riprendendolo  santo  Tommaso,  ed 
,elli  essendo  verso  lui  turbato,  si  perdi  dii  era  (****) 
della  casa  d’ Aquino,  che  non  erano  bene  del  detto 
re,  si  perché  il  detto  santo  'rommasu  più  vivamente 
l’avea  ripreso  d’alcuno  fallo:  onde  uno  cavaliere  del 
re,  credendogliene  compiacere , disse  al  detto  santo 
Tommaso, che  dovea  venire  a corte  di  Ruma  in  quello 
tempo, essendo  grandissimo  caldo, se  a lui  piacerebbe 

^*).Vc/  Testo  de°rinfrangi.ipani(**)a  Dio  maggiori  che. 

^***)  effusione  dell’ anime  del  (****;  Ferùo  aggiunto. 


CANTO  XX.  3f>5 

no  Tempo  veggli'iu,  non  mollo  Hopo  ancoi, 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
l'er  far  cono.scrr  meglio  e sé  e i suoi . 

Senz’arme  n’esce,  e solo  con  la  lancia, 

Con  la  qual  giostrò  Guida,  e quella  ponta 
Si,  cb’a  Fiorenza  fu  scoppiar  la  pancia. 

di  portare  seco  delli  freschi  confetti  del  regno, quelli 
accettò  la  proferta  , e ricevette  I’  attossicato  presente, 
di  che  in  brieve  nel  viaggio  mori . E dice  1’  Autore, 
elle  il  detto  re  il  ripinse  al  Cielo,  d’  onde  gli  era  di- 
scesa la  sua  anima  , cioè  d.i  Dio  : e però  dice  ripin- 
se ; quasi  dica,  fosse  fuggita  indi  , e venuta  giù  , ed 
a lui  restituita*,  benché  la  intenzione  di  colui  , che 
l’uccise,  non  fosse  cotale  . 

70.  Tempo  io  ec.  Qui  predice  il  detto  Ugo  di 

?iuello , che  uno  ilc’suoi  discendenti,  nome  Carlo, 
rateilo  di  Filippo  re  di  Francia  , doveva  fare  in  Ita- 
lia . Il  qu§Ie  nel  mille  trecentuno  venuto  di  qua  dai 
monti  ,a  richic.sia  di  papa  Bonifazio  ottavo,  siccome 
paciario  {*)  in  To.scana,  il  primo  giorno  di  Novembre 
con  sua  cavalleria  giunse  in  Firenze;  per  lo  cui  co- 
mando(**) Corso  Donati  cavaliere, cou  li  suoi  seguaci 
chiamati  Parte  Nera,  torno  in  Firenze  cinque  dì  ap- 
presso , e poi  gittò  della  signoria  l’altra  parte, cliia- 
mata  Parte  Bianca, con  loro  grande  danno  ed  onta  . 
Poi  nel  mille  trecento  due,  a dì  quattro  d’  Aprile,  il 
detto  Carlo  altra  volta  ricevuto  , condannò  e cacciò 
fuori  di  Firenze  la  delta  Parte  Bianca  ; della  quale 
cacciata  seguì  molta  c Lunga  guclra  , molte  uccisio- 
ni , tagliamcnti , arsure  , inceiidj , e guasti  : e questo 
è quello  che  dice  il  testo.  E dice,  che  viene 

Ti.  7 h.  Con  la  lancia  di  Giuda  cc.  Perocché,  sot- 
to titolo  di  paciario,  la  parte  che  reggeva  gittò  in 
Terra  della  seggia  , e poi  uccise  . E soggiugne,  che  di 
questo  male  non  gliene  seguirà  acquisto  di  regno  , 
come  a Carlo  che  venne  in  Italia  , e fece  vittima  di 


,*iC/oè  pacificatore:  nel  Testo  parziarlo. 
(**)  Nel  Testo  caldo. 
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76  Quindi  non  terra , ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà  , per  sè  tanto  più  grave, 

Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

79  L’altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Curradino;  ma  acquisterannc  peccato  e onta  , tanto 
più  grave  a lui , quanto  più  lieve  simile  danno  si 
conta  per  gli  uomini , che  tacciono  il  vero  per  pau- 
ra de' signori,  a' quali  à inimica  la  veritade  (*); 
ovvero  tanto  più  grave,  quanto  elli  simile  danno  a 
quello  per  lui  fatto  in  Francia,  elli  conta  essere  più 
lieve  , che  non  dee  ; quasi  dica:  la  sua  coscienza  è 
si  laida  , che  non  cura  di  far  male. 

76.  Quindi  non  terra  ec.  E dice  qui , che  di  que- 
sto danno  che  elli  farà  alli  Bianchi  , non  acquisterà 
terra  , ma  peccato  e onta  ; perocché  1’  Autore  vuole  , 
che  egli  fosse  mandato  a pacificare  , e che  per  pecu- 
nia assentisse  , e facesse  grandi  mali,  non  avendo  a 
ciò  podestade  giurisdizionale.  E perchè  questo  pec- 
cato elli  lo  riputo  per  niente , dice  che  tanto  fu  mag- 
giore, perchè  v’aggiunse  superbia  e tracotanza  (**); 
e dice  che  n’ebbe  onta,  perocché ’l  Papa  medesimo  , 
e’I  fratello  , e gli  altri  il  ne  ripresero  , e mala  fama 
n’ebbe,  e funtie  chiamato  Carlo  Sanza-terra  . 

L'altro, che  già  uscì  ec.  Questi  fu  Carlo  Novel- 
lo (***),  il  quale  nel  mille  dugento  ottantasette  , il 
di  di  s. Giovanni  di  Giugno  , muovendo  Tarmata  sua 
di  Napoli  per  passare  in  Sicilia, dove  s’avea  mandato 
innanzi  RiiialdoDavelli,eapitano  di  cinquecento  ca- 
valieri e di  certa  quantità  di  pedoni, per  prendere  ter- 
ra ; ed  elli  avea  presa  una  terra  nome  Agusta:  e li  le- 
gni, in  su  li  quali  avcapassato,aveali  mandali  addrieto 
a don  Iacopo  d’Araona,/7(7«a/e(****)Tavea  assediato 
nella  detta  terra . Sci  miglia  presso  di  Napoli  fu  scon- 


(*)  Qui  - r Autore  il  seppe  chn'l  |irovò,dc’  più 

principali  cacciati;  glossa  tu.irgiualc , coni  e chiaro . 

(**)  Nel  Testa  stracuranza  . 

(***)  Cioè  Secondo,  figlio  rii  Carlo  T.  Nel  Codice  per 

isbaglio  è scritto  Martello.  (****}  Pronome  aggiunto. 
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Veggio  vender  sua  figlia,  e palleggiarne, 
Come  fan  li  corsar  dell' altre  schiave. 

83  O avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Poi  c’hai  ’l  sangue  mio  a te  sì  tratto. 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

85  Perchè  meri  paja  il  mal  futuro  e 1 fatto. 
Veggio  in  Alagua  entrar  lo  fiordaliso, 

£ nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto . 

fìtto  , e preso  da  Ruggieri  di  Loria  , ammiraglio  del- 
l’annata del  detto  dou  Iacopo,  e menatine  in  pregio- 
ne  in  su  la  detta  armata  in  Sicilia  , egli , e’I  figliuo- 
lo del  eonte  di  Fiandra,  c’I  conte  di  Lirano,  e ’l 
conte  Guido  di  Monforte.  Questi  poi  diede  per  mo- 
neta, che  n’ ebbe,  la  figliuola  per  moglie  ad  Àzzo 
marchese  d’  Gsti.  E questo  tocca  il  testo  quivi: 

80.  f^rggìo  vender  ec.  Questo  Carlo  uscì  di  pri- 
gione del  mese  di  Novembre , anno  mille  dugento 
ottantotto  , promettendo  di  cedere  il  suo  podere 
sul  (*)  reame  di  Kagoua  a don  Iacopo  per  lo  re  Fi- 
lippo, col  consentimento  del  Papa. 

82.  O avarizia  ec.  Qui  sgrida  il  detto  Ugo  contr'  a 
questo  vizio.  Dice  Alano,  nel  libro  De  pianeta  na~ 
torce  ; dove  la  pecunia  combatte  , la  forza  d’  Erculc  è 
sconfitta . Chi  s’ artoa  con  la  moneta,  siccome  con 
pantiere  d’argento, poco  teme  lo  impeto  del  fiume  di 
Tullio  , cioè  della  eloquenza  ; poco  teme  lo  impe- 
to (**)  della  folgore  d’  Ettore,  cioè  l’ardire  de’ cava- 
lieri ; poco  teme  le  malizie  della  sagacitù  di  Ulisse  . 
Con  costei , Lucrezia  cambia  li  adornamenti  della 
sua  pudicizia  . Penelope  pone  giù  la  vergogna  dcll.'i 
sua  castitade . Ippolito  , se  elli  udirà  i priegbi  del 
inormoraote  danaio,  uon  vorrà  niatrignarc  alti  pric- 
* ghi  della  sua  matrigna.  Se  nell’ orecchie  del  giudice 
mormorerà  la  pecunia  , per  la  sua  bocc  fia  affogata 
la  celerà  d’ Orfeo,  il  canto  d’  Anfione,c  la  musa  di 
Vergilio . 

85.  Perchè  men  paia  ec.  Dice  Ugo  Ciapetta,  ac- 
. (*)  Nel  Testo  far  fine  a ec.  il  (**J  inconimento. 


PCRGATORIO 

88  Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  l’aceto  e ’l  fele, 
£ tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 


ciocché  paia  meno  male,  eh' è avvenire  , perciocché 
meno  offende  la  saetta  ch'è  veduta  dinanzi;  e perchè 
ti  paia  minore  il  fatto  male , per  la  grandezza  di 
quello  che  si  farà  ; perocché  molto  perde  della  vista 
uno  piccolo  lume  appresso  d’uno  grande  fuoco,  io 
antidico , che  veggio  come  s’ elli  mi  fosse  presente  , 
che  nel  mille  trecento  tre,  del  mese  di  Settembre, 
la ’iiscgna  del  Fiore  d’ Aliso  di  casa  mia  entrerà  in 
Alagna  , e piglierà  papa  Bonifazio  , vicario  di  Cristo, 
e giudichcrallo  a morte,  dandolo  alli  Colonuesi  suoi 
nimicì  , a farne  ciò  che  piace  loro;  per  lo  quale  li- 
cenziamento io  veggio  dare  al  detto  papa,  vicario  di 
Cristo  , l'aceto  e '1  Gele  che  fu  dato  a Cristo  in  sulla 
croce.  E veggio  il  detto  papa  tra’ vivi  ladroni  essere 
ucciso  , e veggio  il  nuovo  Pilato  , cioè  il  re  di  Fran- 
cia , alla  detta  presura  fare  siccome  un  altro  Pilato, 
si  crudele  e si  cupido,  che  questo  noi  contenta  ; ma 
per  avarizia  porta  le  vele,  che  veleggiano  la  nave  sua, 
entro  il  Tempio  , cioè  nelle  magioni  e possessioni 
de’ fieri  Tempieri , che  fu  nel  mille  trecento  sette. 
La  sentenza  , die  Pilato  diede  sopra  lo  immaculato 
agnello  Cristo,  per  la  quale  fu  cruci 6sso  in  mezzo 
di  due  ladroni , é apertissima  ; e come  per  lo  giudi- 
ciò  di  Dio  egli  poi  se  medesimo  uccise  , assai  é ma- 
nifesto. E così  , come  Filippo  re  di  Francia  per  la 
discordia  naia  tra  lui  e papa  Bonifazio  mandasse  un 
suo  mallscaico  in  Alagna  a fare  prendere  il  p.spa 
predetto;  c preso  , menato  fosse  in  Roma  , e morisse 
traili  cardinali  ; li  quali  1’  Autore  appella  vivi  ladro- 
ni , perocché  rubano  tutto  il  mondo , secondo  I’  Au-  * 
tore , come  in  più  capitoli  di  questa  Commedia  ap- 
pare ; e come  il  detto  re  facesse  pigliare  i Tempieri, 
ed  in  parte  morire  ; ed^  occupasse  , ed  occupale  te- 
nesse le  loro  smisurate  possessioni , è manifesto  ; e 
come  ultimamente  il  giudicio  di  Dio  operasse  in  lui, 

Ìuando  mori  per  colpo  di  cotenna  , capitolo  XIX. 
'aradisi . 
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91  Veggio  '1  nuovo  Filato  sk  crudele, 

die  ciò  noi  sazia  ; ma  senza  decreto 
Porla  nel  tempio  le  cupide  vele. 

y4  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  , die  nascosa 
Fa  dolce  1’  ira  tua  nel  tuo  segreto? 

9’7  Ciò  ch’io  dicea  di  quell’ unica  sposa 
Dello  S|)irilo  Santo,  e che  li  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa. 


9A.  O Signor  mio  ec.  Poiché  Ka  li  passati  mali 
del  suo  avaro  sangue  , e li  futuri  raccontati,  cnu- 
chiude,  chiedendo  disiderosamente  vendetta  a Dio; 
la  quale  in6no  eh' è nascosa,  fa  l’ira  di  Dio  dolce 
nel  suo  petto.  Ma  quando  si  manifesta,  allora  (*) 
la  fa  amara,  quanto  colui  che  sostiene,  ovvero  odia. 
Quando  m'allegrerò  io  di  vedere  questa  vendetta 
ch'é  nascosa?  Ma  , Signore  , non  considerare  li  pec- 
cati de’  miei , ma  guarda  la  tua  ineffabile  misericor- 
dia , e secondo  quella  fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  a- 
niino;  la  quale,  se  discenderà  a punire  vendicabil- 
niente  , fia  amarissima  a'  miei . 

97.  Ciò  ch’io  dioea  ce.  Qui  risponde  alla  .seconda 
parte  della  domanda  dell’Autore,  c dice  quello  che 
diceva  di  Santa  Maria  , dicendo  ; O dolce  Maria,  che 
fosti  poveramente  ec;  e che  ti  fece  volgere  a me  per 
.sapere  ch’io  solo  rinnovellava  quelle  degue  lode. 
Tanto  è quella  donna  riposata  nel  nostro  petto, e ri- 
serbata  nel  nostro  cuore  a tutti  li  nostri  preghieri  , 
quanto  il  di  basta  : ma  come  si  fa  notte  noi  faccia- 
mo contrario  canto  ; perocché  in  luogo  di  quello  noi 
ridiciamo  di  Pigmalione  di  Tiro  (**),  e dello  avaro 
^ Mida,  e del  folle  Acam , e d’^nania  (***)  c di  Safira 
sua  moglie,  e d’Eliodoro,  e del  re  Polinestore {****) 
di  Tracia,  e di  Crasso  romano,  che  fu  morto  in 
Babilonia  : ed  in  questo  canto  alcuno  di  noi  parla 

(*)  Iffl  Testo  a loro  (**)  Tiria  (***)  Aulionercuriora  me~ 

tamorjosil  (****)  Polinascoro  . 

T.  Il 
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loo  Tant'è  dispuslo  a tulle  nostre  prere, 

Quanto  ’l  dì  dura  ; ma  quando  s’ annoila  , 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
io3  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 

Cui  Iradilure  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta: 

106  E la  miseria  dell’ avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  cuuvieu  che  si  rida  . 

con  boce  piccola,  alcuno  leva  a Cielo  il  tuono  della 
sua  noia,  e ciascuno  secondo  il  desiderio  suo.'l'u 
udisti  dinanzi  gridare,  come  femniìtia  che  partori- 
sca, pur  me  ; nel  quale  grido  mostrai  la  grande  af- 
fezione, che  io  ho  di  purgarmi  di  questo  peccato 
deir  avarizia;  e presso  di  me  non  era  iieuno,  che 
alzasse  la  boce,  se  none  io.  Questo  Ugo  Ciapetta 
fu  molto  avaro  ; e per  pecunia  che  ricevette  da  Gil- 
berto monaco , il  quale  era  filosofo  e negromante  , 
ragunó  vescovi  contro  a Ridolfo  della  casa  di  Carlo 
Magno, arcivescovo  di  Rems,  e fecelo  sporre  (*)  della 
dignitade,  e focene  arcivescovo  il  detto  Gilberto;  il 
quale  Gilberto  monaeo  Floracense  fu  poi  papa  , ed 
ebbe  nome  Silvestro  secondo,  anni  Z)omin(  novecen- 
to novanta  nove.  E questo  compie  sua  risposta.  La 
storia  di  Pigmalione  fu  , che  avendo  egli  maritata 
Dido  sua  suora  a Sicheo,  uomo  ricchissimo , egli  (per 
avere  li  tesori  del  detto  suo  cognato)  il  menò , sotto 
spezie  di  fare  sacrificio  ad  Apollo,  in  uno  certo  luo- 
go non  molto  lungi  alla  cittade  di  Tiro,  dove  elli 
dimorava,  ed  ivi  l’ uccise  e sotterrò.  E tornò  alla 
sirocchia  a possedere  le  colui  ricchezze,  non  certifi- 
cando la  germana  del  fine  del  morto  marito.  Una 
notte  in  visione  venne  Sicheo  a Dido,  e mostrò  la 
fellonia  dello  avaro  Pigmalione,  e eomandollc  che 'I 
d i sotterrasse , e facesseli  degni  onori , e che  li  tesori 
suoi,  che  erano  in  certi  luoghi  riposti  , togliesse  , e 
col  navilio  si  fuggisse  l’avaro  uomo.  Cosi  fece,  ed 

(*)  Per  de.porre . 
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109  Del  falle  Àcàm  ciascuQ  poi  si  ricorda , 


allora  ne  venne  in  Africa  ; comperò  tanta  terra  da 
Jarba  re,  edifico  la  grande  Cartagine  , c morì  per  a- 
morc  del  pietoso  Enea.  La  favola  dell'avaro  Mida 
pone  Ovidio,  libro  undecimo  . Questo  Mida  re  ven- 
deo  il  vecchio  Sileno  allo  Iddio  Bacco,  onde  meritò 
appo  lui  qualunque  grafia.  Egli  disse:  fa  che  ciò 
cu’  io  toccherò,  diventi  oro.  Bacco  consenti  : Mida  si 
parti  lieto  del  suo  mah-  ; e ciò  eh’  egli  tocca  si  fa  o- 
ro . Trasse  dell' ischio  uno  ramo  verde,  la  ver- 
ga fu  d’oro;  tolse  il  $assn  , quello  fu  oro  ; toccò  la 
girha  (*)  della  terra,  quella  fu  d’oro;  colse  le  sec- 
che reste  della  biada,  la  biada  fu  oro;  il  pome 
deir  albero,  quelli  fu  d' oro  . S’ elli  ponea  le  dita  alli 
alti  usci,  quelli  pareano  d'oro.  Lavavasi  le  mani  , 
le  gocciole  pareano  d’oro.  Alla  mensa  toccato  il  pa- 
ne, quello  diventa  d'  oro  ; e tutti  li  mangiari  diven- 
nero oro.  Quegli  spaventato  per  la  noviladedel  ma- 
le, ricco  e misero,  disidera  di  fuggire  le  ricchezze, 
ed  ha  in  odio  quello  eh’  egli  avea  disiderato  ; neiina 
abbondanza  gli  pnote  torre  la  fame.  L' arida  (**)  se- 
te gli  arde  la  gola  ; e degnamente  è tormentato  dat- 
l'oro  , che  egli  ha  ora  in  odio  . E levante  le  inani  al 
Cielo,  disse:  O padre  Bacco,  perdonami  ; io  ho  pec- 
cato ; abbia  misericordia  di  me,  e scampami  dal 
grande  danno  . Bacco  pietoso  restituì  colui.  Mida  fu 
intento  ad  acquistare  ricchezze.  Dicono  gli  poeti  , 
che  Bacco  g/ie/e  (***)  diede,  perla  moltitudine  delle 
rendite  dei  suo  ("***)  vino.  Finalmente  colui,  ricono- 
sciuta la  sua  avarizia,  ebbe  in  fastidio  le  sne  ric- 
chezze , e pentolo  lavò  quello  peccato  per  confes- 
sione . 

109.  Del  folle  Acum  ec.  Questa  istoria  è scritta 
nella  Bibbia;  Giosuè,  capitolo  settimo.  Li  figlinoli 
d’isdrael  trapassarono  il  comandamento,  ed  usur- 
parono dello  interdetto;  perocché  Acam,  figliuolo  di 

(*)  Ifel  Testo  chiova . 

(•*)  Ocvero  aspra-'  nel  Testo  sopra (•*•)  gli  (****)  cui. 
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Come  furò  le  spoglie,  sì  che  l’ira 
Di  Jusuè  qui  par  eh'  ancor  io  morda  . 

Carmi  di  Giuda,  tolse  alcuna  cosa  dello  interdetto. 
Ed  adirato  è Iddio  contea  li  6gliuoli  d’isdrael  ^ e 
sconiitti  sono  tre  mila  (*)  di  loro  da  quelli  di  Ài  ; e 
temeo  il  popolo^  e il  suo  cuore  è fatto  a somiglianza 
d’ acqua  tiepida  . (iiosuè  fesse  le  vestimenta  sue  , e 
cadde  in  terra  , ed  inchinato  dinanzi  daH'arca  de/ 
paltò  (**)  del  Signore,  ed  ivi  cosi  ginocchione  stet- 
te,e tutti  li  vecchi  d lsdrael^e  gittarsi  polvere  sopra 
il  capo.  E disse  Giosuè  : Oimè,oimè  , Signore  Iddio! 
perclié  volesti , che  questo  popolo  valicasse  il  fiume 
Giordano  , per  darci  in  mano  delli  ^morrei  (***),  e 
per  ucciderci? Oh  fossimo  noi  rimasi  di  là  dal  Giorda- 
no, come  noi  cominciammo!  Mio  Signore  Iddio,  che 
dico  io,  veggendo  Isdrael  , c’  ha  volto  il  dosso  alli 
nimici  ? Udranno  li  Cananei, e tutti  gli  abitatori  del- 
la (erra  , ed  igiialmeiite  ragunati  accerchieranno  noi, 
e disfaranno  il  nome  nostro  di  terra.  E che  farai  al 
grande  tuo  nome?  IJisse  il  Signore  a (iiosuè:  Leva 
suso  , perchè  giaci  inchinato  alla  terra  ? Peccò  il  po- 
polo d’isdrael , e valico  il  patto  mio , e tolsono  del- 
1!  interdetto  , ed  imbolarono, e mentirono, e nasco- 
sero traili  vaselli  . E non  potrà  stare  Isdrael  dinanzi 
da’ nemici,  e fuggiralli,  perocché  il  popolo  è nello 
interdetto . Non  sarò  più  con  voi , in  (ino  che  voi  at- 
tritereie  colui,  eh' è colpevole  di  questa  cosa.  Levati  , 
e santifica  il  popolo.  Chiunque  e compreso  in  que- 
sto peccato  , sia  arso  con  ogni  sua  sostanzia.  Levos- 
si  la  mattina  Giosuè , e trovò  che  era  in  colpa  la  tri- 
bù di  Giuda  ; poi  procedendo  alla  esaminazione , 
trovato  fu  che  era  della  famiglia  di  Zare;  e quella 
divisa , trovossi  la  casa  di  Zabdi;  la  cui  casa  divi- 
dendo per  uomini  , trovossi  Acam  figliuolo  di  Car- 
mi, figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zare  della  tri- 
bù di  Giuda.  E disse  ad  Acam;  figliuolo  mio,  dà 
gloria  al  Signore  Dio  d’isdrael,  e confessa  , e dim- 

(*)  La  Bibbia  trentasei,.  (**)  .V»7  Testo,  arco  del  piatto! 

(***)  Jfe/  Testo  della  morte. 
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CANTO  XX. 

1 13  Indi  uccusiam  cui  marito  Sa6ra: 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro; 

£d  in  infamia  tutto ’l  monte  gira 

mi  quello  che  tu  hai  fatto  nel  nascondere.  Rispuoso 
Acam,  e disse  a lui:  Veramente  io  peccai  dinauzi 
dal  Signore  d’Isdrael;  e cosi  feci,  lo  vidi  io  tra  la 
preda  uno  mantello  sanguigno  molto  bruno,  e du- 
gento  sicli  d' argento , e una  riga  d’oro  di  L sicli  ; e 
disideranrio  queste  cose  , tolsilemi  , e nascosi  ia 
niezzu  della  tenda  mia  , e l’ argento  , cavata  la  terra  , 
ricoprii . E cosi  fu  trovato,  e recato  a Giosuè..  E 
tolse  Giosuè  Acam , e 1’ argento  , c '1  mantello,  e 
l’oro,  e li  suoi  tigliuoli  e figliuole,  buoi,  asini, 
e pecore,  e '1  tabernacolo,  e opni  sua  masserizia 
( e con  esso  tutto  Isdraele  * ):  e menarlo  alia  valle 
d’Acor;  dove  disse  Giosuè:  perocché  tu  ti  turba* 
sti  , il  Signore  turbi  te  in  questo  di . E’  lapidarlo, 
ed  arsero  tutte  le  predette  cose,  figliuoli , figlino* 
le , e beni , e sopra  la  cenere  fecero  uno  monte 
di  sa.ssi  . Onde  , per  la  pena  inflitta  ad  Acam  ed  al- 
li  suoi,  volle  mostrare  TAulore  lo  effetto  dell' avari- 
zia , e quanto  questo  peccato  spiace  a Dio;  quali 
rampolli  escono  del  suo  arido  fusto;  e per  lo  peccato 
d’uno  furono  sconfitti  tre  mila  (**):  e lutto  il  popolo 
di  Dio  in  amaritudine  ; e finalmente  morto  l'autore 
d’esso  peccalo  e li  suoi.  ' 

112  fndi  accusiam  ec. — Safira  ec.  Di  questa 
Safira  (***)è  tocco  di  sopra,  capitolo  XX  /n/èrnr,  la 
quale  per  una  nusca  d’oro  palesò  Anfiarao;  e come 
Aufiarao  conoscendo  la  sua  morte,  vinto  per  avari- 
zia di  pecunia  , venne  con  li  sette  re  sopra  Tebe,  e 
quivi  morì . 

113.  Lodiamo  i calci  ec. 

Questa  giunta  è nella  fìibbìa.  (**)  nota  * p.  ì’jit, 
[***]Ossfrva  l'equivoco  di  trasmutar  la  moglie  di  Ana- 
nia , in  Enfile  moglie  di  Anfiarao. 

(****)  In  luogo  della  chiosa  a questo  versa,nelTesto  e’è 
lacuna . 
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1 15  Polinestor  ch’anciiìe  Polidoro; 

UlUmaiuenle  ci  si  grida;  Crasso, 


115.  Polinestor  ec.  Di  questo  Polinesiore  fu  toc- 
calo di  sopra  , capitolo  XXX  Inferni.  Questi  fu  re 
di  Tracia,  vicino  di  Priamo  re;  il  quale  Priamo, 
aecondo  che  scrive  Vergilio  nella  Eneida , dubitan- 
do del  riuscimeiito  della  guerra , il  suo  bellisòimo 
iìgliuolo,  notue  Polidoro , cuu  certo  tesoro  maudo 
al  detto  Polinestore,  per  iscampo  del  fanciullo,  e 
per  refuggio  a quello  avere  , se  male  gli  avveoisse. 
Questo  Poliuestore  , vedendo  perduta  Troia,  per  cu- 
pidigia d’avere  uccise  il  detto  Polidoro,  e gittollo 
in  mare:  il  tesoro  (*)  approprio  a sé. 

116.  Ulliinainente  ec.  Questi  fu  Marco  Crasso  , il 
quale , anno  UCLXXXXIII  poiché  fu  fatta  Ruma, 
insieme  con  Giulio  Cesare,  e con  Pompeo  fu  (**) 
Consolo;  Cesare  n andù  in  Gallia  , e Crasso  in  Si- 
ria (***)  ; Pompeo  rimase  in  Roma  . I.o  quale 
Crasso  , passando  per  Jerusaletn  vidde  il  ricco  tem- 
pio di  Salomone,  e quello  dirubo.  Poi  assediò  una 
città  rfe' Parti  (****);  pattuì  di  levare  r assedio  per 
moneta  ;e  levato  l’assedio,  con  pochi  compagni  andò 
al  /aogo  (*****)  per  ricevere  la  pecunia;  il  quale  qui- 
vi preso,  e legato  egli  e’I  figliuolo  in  su  una  tavola, 
l'oro  del  patto  pruiiiesso  , per  la  bocca  fuiiduto , fu 
loro  in  corpo  gittate , dicendo  a loro:  d’oro  avesti 
sete,  cd  oro  bei  e saziati;  e cosi  miserabilmente  fini 
sua  vita.  E alquanti  di  quelli  che  andarono  con  lui 
furono  morti,  e ’l  rimanente  quasi  tutto  della  sua  oste 
fu  preglone.  Quiot  re.rtaronoi^******)  intino  al  tempo 
d' Ottaviano  imperadure,  li  quali  furono  ricompera- 
ti per  Tiberio,  figliastro  del  detto  Ottaviano , circa 
cinquanta  auni  dopo  la  loro  presura . 


(*)  VW  Tfsto  l’Autore  (**  Manca  il  vcrho;  e do^'rebht 
dire  Triunviro,  invece  di  Gvnsulo;  ma  gid  altre  inrsat- 
tr.%ze  storiche  rileverà  (fui  il  Lettore. 

(•’*)  (*•*')  Vr/  Testo  Turchia  (****•)  Caro. 

(*"'**)  <]uiodi  usarono. 
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Dicci  ^ che  ’l  sai , di  che  sapore  è Toro . 

1 1 S Talor  parliam  l' un  alto , e i'  altro  basso , 
Secondo  raiTezion  eh’ a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore,  ed  ora  a minor  passo. 

121  Però  al  ben , che  ’l  dì  ci  si  ragiona , 

Dianzi  non  er’  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
ia4  eravam  parliti  già  da  esso, 

£ brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poder  n’era  permesso; 

1 2'j  Quand  io  senti’,  come  cosa  che  cada , 

Tremar  Lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada. 
i3o  Certo  non  si  scutea  si  forte  Deio, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  ’l  nido, 

A partorir  li  du’  occhi  del  Cielo. 

118.  Talor  parliam  ec.  Questa  é la  risposta  alla 
seconda  parte  della  domanda  , dove  l’ Autore  inchie- 
se, perchè  solo  Ugo  Ciapetta  rinuovellava  le  degne 
laudi . 

124.  Noi  eravam  ec.  In  questa  parte  dice  1’  Auto- 
re , come  proseguendo  suo  viaggio  , udì  uno  tre- 
muoto,  ed  appresso  voci  gridanti  : Gloria  in  excel- 
Z?eo.  E dice,  che  quello  tremuoto  fu  sì  forte, 
che  egli  ebbe  paura  di  morire . Qui  è da  notare , 
che  r Autore  fu  avaro , perocché  tanta  pena  sostiene 
in  questo  quinto  circulo. 

130.  Certo  non  si  scoteo  ec.  L' Autore,  a compara- 
zione di  quello  tremuoto,  induce  la  favola,  quando 
Latona  nell'  isola  di  Delos  partorì  il  Sole  e la  Lu- 
na ; ma  dice , che  anzi  che  ella  vi  facesse  il  detto 
parto , quell'isola  non  ebbe  sì  fatto  tremuoto.  Onde 
è da  notare,  che  quésta  isola  posta  in  mezzo  dell'  i- 
sole  Cicladi,  nel  mare  Mediterraneo  , al  tempo  del 
diluvio,  die  fu  regnante  Ogige  (*)  re,  quando  no- 
ve mesi  e più  stette  la  contrada , che  ella  non  vide 

(*)  Nel  Testo  Agigo. 
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i33  Poi  cominciò  da  tolte  parti  ua  grido 
Tal,  clie’l  Maestro  inver  di  me  si  feo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  meiitr’  io  ti  guido* 
l36  (Uorta  in  eXLci.'i.'i  lutti  D-n 

Diccan , per  quel  eh’ io  da  viciti compresi, 
Onde  ’ntender  lo  grido  si  poteo. 
i39  Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi, 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
Fin  che  '1  tremar  cessò , ed  ei  compiasi. 
143  Poi  ripigliammo  nostro  camraiu  santo, 
Guardando  l’ ombre  che  giacén  per  terra, 
Tornale  già  in  su  Fusalo  pianto. 

143  Nulla  ignoranza  mai  colauta  guerra 
Mi  fe’  d esideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 


Sole  , nè  Luna , ma  tutta  fu  tenebrosa  avanti  ; alla 
jine  (*)  fu  liiTiiniiiiata  tltdli  raggi  del  Sole.  E quindi 
*i  dice, ch'ella  fu  nidio  di  Latona  partoriente  il  Sole 
e la  Luna.  Onde  que.sta  isola  è molto  cavernosa  ,e 
per  conseguente  piena  di  tremuoti. 

136.  Gloria  in  excelsis  Deo  ec.  Questo  è Inno  an- 
gelico, il  quale  fu  udito  dalli  pasturi,  quando  Cri- 
sto nacque.  Onde  dice,  che  come  quelli  pastori  si 
maravigliarono  in  sé  , ammirando  si  dolce  mai  udi- 
to cantare  , fermi  cosi  stettero  qui  Vergilio  e F Au- 
tore infine  alla  fine  dello  Inno.  Questo  canto  po- 
ne: 0(**) 

142.  Poi  ripigliammo  ec.  In  questa  ultima  parte 
del  capitolo  dice  F Autore,  che  elli  procedeano  per 
loro  viaggio  : ma  di  nulla  cosa  iniìno  a qui  fu  tanto 
desideroso  di  sapere,  come  della  cagione  di  quello 
tremuotu;  perocché  nullo  tremuolo  potea  vedere, 
perocché  la  su  non  ha  alterazione  d’aria,  nè  moto 
di|venti, cAe possa  causare  (***)tremuoto;  e che  que- 

(*)  Ve/  TVsfo  alle  terre  ciòv'è  lacuna  nel  Testo. 

(*•*)  IVci  Testo  possa  avare,  e senza  la  particella  che  . 
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CANTO  XX. 

i4^  Quunta  parémi  allor  pensando  avere  j 
i\è  per  la  fretta  dimandare  er’osu, 

Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere; 
i5i  Così  m’  andava  timido  e pensoso. 

sta  ignoranza,  ch'era  in  lui,  gli  facea  molta  noia; 
alla  (*)  quale  cacciare  non  potea  da  sè  vedere  il 
modo,  nè  domandare  Vergilio  era  ardito,  vedendo 
la  fretta  eh'  egli  mostrava  per  uscire  del  quinto  cir- 
colo. E cosi  pensoso  e dubitoso  compie  suo  ca- 


CANTO  XXI. 


PROEMIO 


JMel  precedente  capitolo,  trattando  della  purg.izio- 
ne  dell’  avarizia,  sentì  1’  Autore  uno  grandis-simo  tre- 
muoto  , ed  udì  l'Inno  angelico  ; di  che  dopo  la  pau- 
ra nacque  in  lui  pensiero,  c del  pensiero  sete  di  sa- 
pere che  ciò  fu.  C con  questo  si  continua  questo 
canto  al  precedente  capitolo;  nel  quale  tutta  la  ma- 
teria della  purgazione  del  detto  vizio , e di  quello 
della  prodigalitadc  si  compie.  E puotesi  dividere 
questo  capitolo  in  ciii([ue  parti . Nella  prima  parte 
si  continua,  come  è detto.  Nella  seconda  introduce 
uno  spirito  purgato  allora  allora  del  vizio  della  pro- 
dignlitade,  il  quale  dichiara  del  detto  tremuoto  , e 
delle  laud  e cantate  per  quelle  anime,  e comincia 
quivi  — Ed  ecco  ec:  e questa  parte  ha  otto  parti- 
celle  tutte  notabili . Nella  terza  parte  Vergilio  do- 
manda lo  spirito,  chi  elli  è,  e perche  h tanto  tempo 
stato  in  Purgatorio;  la  quale  comincia  quivi  --  E'I 
savio  Duca  ec.  Nella  quarta  parte  il  detto  spirilo 
pienissimamente  satisfa  alla  domanda,  quivi  — Nel 
tempo  che'l  buon  Tito  ec.  Nella  quinta  parte  pone 
certi  atti  con  segni  , per  le  parole  dello  spirito  ; ed 
indi  seguitane  riposta  dello  Autore,  reverenza  ed 
onore  dello  spirito  a Vergilio;  ed  è materia  in  parte 
del  seguente  canto.  La  quinta  parte  comincia  quivi 
Tolser  p'ergilio  ec;  la  quale  parte  contiene  in  sè 
sette  particelle.  Dissi  , che  quella  seconda  parte  , 
che  comincia  quivi  — Ed  ecco  ec.,  ha  otto  particel- 
le; nell’ una  delle  quali  otto , cioè  nella  settima,  la 
quale  ha  suo  cominciameiito  quivi  — Quei  comin- 
ciò ec..  in  tra  1 altre  parole  della  sua  risposta  il  det- 
to spirito  dice,  che  in  quello  luogo  dove  eli!  sono, 
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e dal  luogo  dove  I’  Angelo  sedeva  io  sulla  porla  (*) 
die  ba  tre  gradi  (capitolo  nono)  in  su  è libero  da  o- 
giti  alterazione  d'aere,  cioè  da  pioggia, da  grandine, 
da  neve,  da  rugiada  , da  brina  , da  nuvoli , da  bale- 
ni , da  fulgore  , da  vapori , e da  venti . Ma  di  quella 
materia  poco  più  toccheremo  , e di  quelle  alterazioni 
riserberemo  al  suo  luogo, ed  alquanto  diremo  di  pro> 
digalita.  (**)  (L'aere  parte  per  tiene  a materia  terrena, 
parte  a materia  celeste,  siccome  dice  Seda;  peroc- 
ché r aere  sottile  e celeste  è quello  , dove  non  posso- 
no essere  movimenti  ventosi,  né  tempestosi.  Ma 
l'aere  terresto  è più  torbido,  lo  quale  per  li  sfiata- 
menti  (***)  umidi  si  fa  corputo;onde  elli  è assegnato 
alla  terra.  Per  questo,  disse,  rende  molte  spezie,  pe- 
rocché comnaossu  fa  vento,  e più  forte  concitato  fa 
balenamenti  e tuoni  , contralto  fa  nubi  (****),  spas- 
sato fa  piogge,  congelalo  r condensalo  fa  neve  e 
grandine,  disteso  fa  serenitade).  Prodigalitade  é op- 
posìta  deir  avarizia,  ed  è partita  dalla  larghezza  j 
perocché  '1  prodigo  non  dà  le  sue  cose,  ma  il  vento 
della  vanitade  gliele  toglie.  Gli  mali,  che  seguitano 
la  prodigalitade,  sono  povertade  inlino  a meudi- 
canza,  come  appare  nel  secondo  capitolo  del  Vange- 
lo di  santo  Luca  dei  hgliuolo  prodigo,  che  deside- 
rava d'empiere  il  ventre  suo  delle  ghiande  che  li 
porci  mangiavano  , e neuno  gli  ne  dava.  Cade  anco- 
ra il  prodigo  nelle  mani  dclli  usurai,  li  quali  tutti 
lui  mangiano.  Àncora  seguita  alla  prodigalitade  la 
rapinai  spesse  volte  toglie  l' altrui , colui  che’l  suo 
prodigamente  diede.  K seguitale  il  disprezzamento 
de'  beni  spirituali  : multe  volte  il  prodigo  darebbe 
per  neente  tutti  li  beni  spirituali.  E potrebbonsi  qui 
mostrare  le  pazzie  delti  prodighi , li  quali  sciente- 
mente, e di  loro  voloiitade  fanno  la  loro  parte  peg- 
giore, e quasi  nulla.  Àncora  il  prodigo  quella  cosa, 
che  sopra  tutto  ama  , si  vuole  fare  eh  ella  non  possa 
lungamente  bastare.  Onde  il  Filosofo  dice:  « Qual 

(*)  Nel  Testo  parte.  {*‘)  Questo  paragrafo  chiuso  fra  i 

segni  ( ) è giunta  inupportuna  , e forse  d' ultra  mano, 

{***)  Nel  Testo  afiainamenti  nuovi. 
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cosa  e più  stolta, che  quello  che  tu  volentieri  fai,per- 
ciocchè  (*)  tu  noi  possi  fan;  molto  tempo  » ? Àncora 
lo  stolto  prodigo  vuole  fare  quello  eh' è contro  a ra- 
gione , cioè  dare  molto  del  poco  . Questo  è ordinato: 
chi  poco  ha  , poco  dà-,  ma  la  buona  volontade  adem- 
pia il  poco:  Tobia,  quarto  capitolo.  Àncora  il  pro- 
digo non  pare  che  cerchi  delle  rieclic/.ze , se  non  la 
pecunia.  Bili  pecca  nell’ acquisto  ,e  nel  donare  di 
quelle  ; e un  altro  ha  Tutilìtade.  P.gli  é simile  al  ca- 
ne, che  deir  acqua  ritiene  la  feccia  e la  lordezza. 
Àncora  il  prodigo  per  uno  modo  vuole  essere  più 
largo  che  Dioj  onde  santo  Bernardo  dice  : « Non  sie 
più  largo  che  Dio  j la  conca  seguiti  la  fonte  » . 

n -Ve/  7V  jio  per  cacciare . 
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CANTO  XXL 


ì 


I La  sete  naturai , che  mai  non  sazia 

Se  non  con  1 acqua,  onde  la  feniniioetta 
Saniniaritana  dimandò  la  grazia, 

4 Mi  travagliava,  e pungémi  la  fretta 

Per  la  'mpacciata  via  retro  al  mio  Buca, 

E condolémì  alia  giusta  vendetta. 

V.  1.  La  sete  naturai  ec.  Concinsiacosachè  l'Au- 
tore , nella  (ine  del  precedente  capitolo  , dicesse,  che 
nulla  ignoranza  gli  fece  mai  tanta  guerra  , come 

3uella  che  era  ora  in  lui,  di  non  sapere  la  cagione 
i quello  trcmuoto  , che  elli  udì  ; che  sopra  ciò  pen- 
sando, e timido  di  domandare,  venia  dopo  \ergilio: 
qui  in  questo  principio  del  capitolo  recita  quello 
medesimo,  esemplificando  quello  che  la  sua  naturai 
sete  di  sapere  puote  tofre.  Dice  il  h’ilosofo,  che  o- 
gni  uomo  naturalmente  disidera  di  sapere;  e questo 
è,  che  la  scienza  è perfezione  deiranima  inhno  eh' è 
col  mortale  corpo;  e ciascuna  cosa  di  natura  tende 
nella  sua  perfezione.  E dice,  che  questa  sete  si  sa- 
zia con  quell'  acqua  della  sapienza  dì  Cristo  , la 
quale  la  Sainmaritana  domandò  a Gesù;  della  qua- 
le parla  Santo  Gioanni  nello  Evangelio,  capitolo 
quarto,  quivi  : « Ora  era  di  mezzo  di  ; una  femmi- 
na venne  di  Sammaria  per  prendere  accpia  alla  fon- 
tana, e Gesù  le  disse;  Donna,  dammi  bere.  Li  suoi 
discepoli  erano  iti  per  vivanda  nella  cittade.La  fem- 
mina disse:  come  mi  chiedi  tu  bere,  che  se' Giudeo, 
e io  Sammaritana  ? » (li  Giudei, e li  Sammaritani  non 
comunicano  insieme)  « Gesù  le  rispose,  e disse;  se 
tu  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e chi  c colui  che  U 
chiede  bere,  tu  li  domanderesti  eh' elli  ti  desse  ac- 
qua di  vita.  Ed  infra  la  femmina  disse:  Signore, 
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Ed  ecco  , sì  come  ne  scrive  Luca  , 

^Clie  Cristo  apparve  a’ duo  cU’ erano  ’n  via, 
Già  sarto  fuor  della  sepulcral  buca, 
lo  Gì  apparve  un’ombra',  e dietro  a noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace: 

Nè  ci  addemmo  di  lei , si  parlA  pria  , 
i3  Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace: 


dammi  quest'acqua  , eh' io  non  abbia  sete  , e che 
non  mi  sia  mestiere  venir  più  qua  a cavare  acqua  ec. 
Odi  , e piu  veramente,  che  la  sete  naturale,  della 
quale  parla  qui  l’Autore,  si  è la  somma  beatitudine, 
la  quale  ciascuno  mortale  siccome  sua  perfezione 
desidera  , e la  quale  non  si  sazia  se  non  con  l’acqua 
di  vita  eterna,  cioè  con  la  visione  di  Dio.  La  quale 
visione  contenta  appieno  ciascuna  anima,  che  per 
grazia  ad  esso  viene:  ut  supra  , capitolo  terzo  Para- 
disi — In  la  sua  volontade  è nostra  pace:’  Ella  è 
quel  mare,  al  qual  tutto  si  muove  Ciò  eh'  ella  cria, 
e che  natura  face  . E dice  , che  la  fretta  che  li  facea 
Vergilio,  e la  via  stretta,  e cupidità  delli  giacenti 
spiriti , e l'avere  compassione  a quelli  purgantlsi 
nello  esercizio  della  divina  giustizia  , occorreano 
tutte  queste  cose  In  lui , 

7.  Ed  ecco  ec.  Qui  ese  nplificando  introduce  l’Au- 
tore quello  , che  scrive  santo  Luca  nello  Evange- 
lio, capitolo  ultimo  , quando  Cristo  risuscitato  ap- 
pari alli  due  Apostoli,  che  andavano  In  uno  ca- 
stello, detto  Emmaits , lunge  da  Gerusalem  sessanta 
stadii  (VII  miglia  e mezzo), li  quali  s’andavano  con- 
dolendo della  morte  del  Signore,  ed  ammirandosi 
ch’elli  non  era  risuscitato  il  terzo  di  , siccome  elli 
aveva  detto.  E Gesù,  approssimandosi  loro,  andava 
con  loro,  e poi  disse:  « Che  parole  son  queste,  che 
voi  dite  r uno  all'  altro  in  andando , e state  tristi  ? E 
l’uno  che  avea  nome  Cieopa  , disse  » ec. 

13.  Dio  vi  dia  pace  ec.  Questa  soluzione  muove 
da  questo  spirito,  per  lo  quale  tremò  il  monte;  e 
per  bellissimo  e sottile  modo  lo  introduce  l' Autore, 
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Noi  ci  volgeiiiinu  subito  ; e Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno,  eh’ a ciò  si  cuuface; 
iC  Poi  cominciò:  Nel  bealo  concilio 
Ti  ponga  in  piice  la  verace  corte  , 

Che  me  rilega  nell' eterno  esilio. 

• 

a solvere  la  sua  dubitazione,  e satisfare  alla  sua 
samniaritana  sete. 

14.  Noi  ci  vofeemmo  ec.  16.  Poi  cominciò  ec.  In 
questa  parte,  rendendo  salute  a salute,  Virgilio,  per 
dare  materia  allo  sopravveniente  spirito  di  parlare, 
dice  sè  essere  delli  sbanditi  d’ Inferno  . E dice  : 

1 8.  Cfie  me  rilega  ec.  Onde  nota,  che  per  legge  sono 
alli  uomini  che  peccano  imposte  cd  appareccliiaie 
otto  j;fnera7.ioni  di  pene,  siccome  dice  santo  Isidoro, 
libro  sesto , che  Tullio  scrive  : ciò  sfino:  danno,  lega- 
mento (*), le  grandi  battiture,  taglione , vergogna, esi- 
lio, servitudine,  e morte.  Il  danno  é,  quando  si  toglie 
pecunia,  o cosa  che  si  diminuisca , da  colui  che  ha 
peccato. Legamento  sta  in  bove(**),e  catene, e mani- 
che di  ferro,  e anelli  di  collo,  e carcere.  Le  batti- 
ture, siccome  essere  scopalo  , o battuto  con  nerbi , o 
con  bastoni , o con  vermene.  Taglione  è similitudi- 
ne di  vendetta:  e colui  cosi  sia  punito,  com’elli 
peccò;  occhio  per  occhio,  mano  per  mano  ec.  Ver- 
gogna in  ciò  , che  dove  avea  nome  e fama  onesta , la 
perde.  Esilio  , cacciamento  della  patria  , e q^ucsto  è 
in  due  modi  : chè  l’esilio  è petr  modo  di  relegazio- 
ne; e quelli,  che  perde  con  l’esilio  li  suoi  beni;  il  di- 
portato no  ; ed  è proscritto  {***),  quando  manifesta- 
mente si  sbandisce  , ed  é dannato  a cavare  metallo: 
alcuno  che  si  mandava  in  Sardigna  alla  argentiera  . 
Servltndine  è , quando  alcuno  perde  la  Ilbertade; 
questa  è la  maggiore  pena  . Di  morte  sono  diverse 
spezie,  delle  quali  nulla  diremo  al  presente. 

(*)  Manca  ciò  nel  Testo  a compimento  delle  otto  specie 
di  pene , ed  ha  supplito  la  spiegazione  ,u  piieiite . 

(**)  Intendi  cuojo.  •***)  Nel  Testo  prestripto. 


Digitized  by  Google 


38t  PURGATORIO 

19  Come,  disa’  egli,  e perchè  andate  forte, 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni? 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
aa  E’I  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i segni 
Che  questi  porta , e che  I'  Angel  profila  , 

Ben  vedrai  che  co’  buon  convien  ch’e’  regni. 
a5  Ma  perchèMei , che  di  e notte  fila  , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia , 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila; 
a8  L’anima  sua,  eh’ è tua  e mia  sirocchia  , 
Venendo  su  , non  polca  venir  sola, 
Perocch’al  nostro  modo  non  adocchia: 

19.  Come , disse  rgli  ec.  Questa  domanda  è assai 
chiara,  che  fa  questo  spirito  a Vergilio  , dove  disse; 
-Che  me  relega  nello  eterno  esilio  ec.  Dice  questo 
spirito  , chi  v'ha  guidati  qua  su  , se  voi  sete  ombre 
dannate  ? 

22.  E‘l  Dottor  mio  ec.  Dice  qui  Vergilio:  se  tu 
riguardi  al  viso  di  costui , alli  P che  vi  sono  profila- 
ti per  lo  Angelo  della  guardia,  che  mostrò  in  sette 
che  li  levò  (*),  eh’  clli  fosse  peccatore  istalo  in  tut- 
ti e sette  i peccati  mortali;  tu  vedrai  , che  que- 
sti non  è dannato:  ma  però  ch'elli  è ancora  col  cor- 
po, convenne  che  avesse  compagnia  intellettuale; 
però  li  fui  dato  per  scorta  tanto,  quanto  fia  la  mia 
possibilitade . 

25.  Ala  perchè  lei  ec.  Cioè,  perchè  Lachesi,  l'u- 
na  delle  tre  suore  infernali  , la  quale  è diputata  a 
filare  la  vita  delli  mortali , secondo  li  poeti  , non  ha 
ancora  filata  la  conocchia,  cioè  la  quanlitade  dello 
stame  vitale {**)■, quale  conocchia  Cloto,  l'altra  si- 
rocchia, ovvero  sorella,  impone  a ciascuno  mortale. 

2B.  L’ anima  sua,  ec.  eh’  è sirocchia  di  te  e di 
me,  che  siamo  puramente  anime,  venendo  su  , non 
si  potea  venire  sola;  perchè  al  modo  tuo  e mio  non 
guata  per  intelletto , ma  guata  come  i mortali  , che 

(*)  Nel  Testo  ch’elli  leve  per  trasse  (**) umido  radicale. 
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3i  Ond’io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D’Inferno  per  mostrarli,  e raosterrolli 
Oltre,  quanto  'I  potrà  menar  mia  scuola. 
34  ÌV1«  dinne , se  tu  sai , perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  '1  monte,  e perchè  lutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a’suoi  piè  molli? 

37  Si  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna . 

40  Quei  cominciò:  Co.sa  non  è,  che-sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 


considerano  per  l’amministrazione  de’ sensati  ap- 
prendimenti . Di  quelle  tre  sorelle,  doto  , Lachesis  , 
ed  Atropos  fu  detto  di  sopra  , capitolo  trigesimo 
terzo  Inferni. 

34.  Ma  dinne,  se  tu  sai  ec.  Ir  questa^  parte  s' ad- 
dmnanda  della  cagione  del  treniuoto , e dello  Inno 
cantato. 

37.  iSì  mi  diè  ec.  Questo  testo  è aperto,  nel  quale 
Dante  dice  , che  quello  medesimo  elli  desiderava  di 
sapere  , e che  era  la  sua  sete. 

40.  Quei  cominciò  ec.  Qui  lo  spirito  satisfa  alla 
domanda  ^ e dice  : qui  non  è cosa  alcuna,  la  quale 
proceda  , o stea  sanza  ordine  e regola  , nè  che  sia 
fuora  d'usanza  . Nullo  accidente  ,c  nulla  mutazione 
sale  verso  qua  su  dal  luogo  , dove  voi  trovasti  quel- 
lo Angelo  che  vi  proBJo  li  P in  su.  E connumera 
qui  tutte  cose,  che  si  fanno  in  questo  nostro  aere  . 0 
di  cose  generate  in  esso:  ciò  sono, pioggia,  gragnuo- 
la,  lieve,  rugiada,  brina,  nuvoli,  baleni , folgori  , 
vento,  c per  conseguente  tremuoto  per  cagione  di 
vento.  E pero  dice:  ma  il  tremuoto,  che  quassù 
.sentisti,  fu  per  osservare  l’ordine  della  religione  del 
luogo,  dove  noi  senio  ; il  quale  è cotale,  che  quan- 
do r anima  ha  compiuta  la  sua  purgazione,  c dee 
salire  al  Cielo,  il  monte  s'allegra,  ed  in  segno  di  le- 
tizia si  scuote . E questo  è quello , che  tu  di'  tremao- 
T’k  il 
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43  Libero  è qui  da  ogni  alterazione  ; 

Di  quel  che  ’l  Cielo  in  sè  da  sè  riceve. 
Esserci  puote,  e non  d' altro  cagione . 

to.  E ranime  che  rimangono,  di  ciò  referiscono 
grazia  a Dio;  ed  io  sono  quella  anima  , che  ho  com- 
piuta mia  purgazione , per  la  quale  quelle  cose , che 
tu  domandasti  , furono.  Cd  in  questo  sta  tutta  la  ri- 
sposta . Ora  procederemo  a parola  a parola  sopra  il 
testo  . Religione  è una  virtù , la  quale  apporta  la  sua 
cura  a Dio , e festeggiamento  ; e quello  è religione 
dell' uomo  in  verso  Dio,  che  è reverenza  delle  basse 
persone  a quelle , che  sono  poste  in  dcgnitade  ; la 
quale  reverenza  è virtù,  che  rende  debito  onore  a 
persone  mature  , o esaltate  per  grado  di  prelazione. 
E pero  dice  , che  lassù  non  è cosa , che  senza  ordine 
senta  la  religione,  cioè  la  santa  regola  ed  osservanza 
del  monte, dove  l'anime  si  purgano;  né  che  sia  nuo- 
vo,o accidentalmente  di  nuovo  venute.  E soggiugne; 

43.  Libero  è qui  ec.  Alterazione  non  è altro  , che 
mutazione  per  sopravvegnente  accidente  ; siccome  il 
granello  del  grano  si  corrompe  per  i'  umido  della 
terra  , e per  lo  calore  del  Sole , e fassi  prima  erba  , e 
poi  per  lo  processo  del  tempo,  e la  forza  dell’  umi- 
do nutritivo  , e del  calore  seccativo  si  matura,  e 
grano  perviene.  Questo  è uno  modo  d'alterare,  cioè 
mutare  d’uno  in  altro;  ed  alterare  è corrompere , 
siccome  d'una  carne, la  quale  per  la  forza  del  calo- 
re fa  vermini . Ora  hai , che  quello  luogo  è libero  da 
mutazione  e da  corruzione.  E dice,  che  la  cagione 
di  ciò  che  paia  lassù  essere  moto , non  è per  via 
d' alterazione,  ma  di  stipsione  (*),cioè  che  non  è da 
Strano  in  strano, madi  sè  in  sè  (**);  perocché  il  Cielo 
la  cosa  sua  e non  strana  in  sè  riceve:  l’anima  dal 
Cielo  discende , mandata  e creata  da  Dio;  e il  Cielo 
ìa  sè  la  riceve  ritornante  a colui  che  la  creò, poi  che 
ella  è abstersa  dalla  caligine  dei  peccato.  E dice: 

{*)  Così  il  Testo (*^)Quesla  spiegazione  giustifica  la  va- 
riantfi  steli'  ediziosd  diwrse  da  quella  di  Crusca  al  v.  44* 
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4G  Perchè  non  pioggia , non  grando , non  neve ^ 
Non  rugiada , non  brina  più  su  cade , 

46.  Perchè  non  pioggia  ec.  E però  che  qui  delle 
alterazioni  che  si  (*)  Iranno  nell' aere  si  tratta , ad 
intelligenza  di  quelle  diremo.  L'  aere,  parte  pertiene 
alla  materia  del  Cielo,  parte  alla  materia  della  ter- 
ra, come  dice  Beda;  perocché  Taere,  che  pertiene  al- 
la materia  del  Cielo, é sottile;  nel  quale  non  possono 
essere  movimenti  ventosi  e tempestosi.  Ma  l’aere 
terresto  è più  torbido , il  quale  si  corpora  per  li  u- 
midi  sfiatamenti , e pero  é diputato  alla  terra.  E 
questo  aere  di  sé  molte  spezie  rende , perocché  com- 
mosso fa  venti,  e più  forte  concitato  fa  baleni 
e tuoni , contratto  fa  nuvoli,  cospessato  la  piogge, 
congelato  e stretto  fa  neve  e grandine,  disteso  fa 
sercnitade . L’aere  naturalmente  é umido,  e perla 
vicinitade  della  ritonditade  è ralido,ondc  elli  opera 
secondo  l’una  e l’altra  proprietade  della  sua  quali- 
tade  ; e però,  della  superficie  della  terra  e dell’  ac- 
qua infino  alla  spera  del  fuoco  salendo  (***),  e pro- 
fondo e lungo  in  ogni  luogo  si  sten rfe  (****).  L'aere 
nelle  sue  qualitadi  è temperato  ; la  cui  sustanzia , 
quanto  della  terra  è più  remota,  tanto  é più  pura  « 
più  chiara,  e più  s’assomiglia  alla  natura  dell  etete; 
e quanto  più  presso  è alla  terra , tanto  è più  frigi- 
do e più  spesso,  e secondo  la  proprietade  del  li  fu- 
mi della  terra  e dell'acqua  si  muta  nelle  sue  quali- 
tadi; onde  delli  vapori  umidi  e frigidi,  attratti  alla 
parte  di  sopra  dell’aere, si  generano  nell’aere  diver^ 
se  passioni,  secondo  vario  stendimento  e strigni- 
mento  che  fa  il  calore,  che  signoreggia  nell'aere. 
Perocché  seT  calore  sarà  grande , fia  molta  attraaio- 
ne  di  vapori,  li  quali  coagulati  e ragnnati  si  fi^  in.- 
generamento  di  nuvoli,  di  piovte,  e di  neve  ; e quan- 
to l'acre  è più  grosso  e più  spesso,,  tanto  più  forte- 
mente opera  in  lui  il  Sole  le  sue  impressioni;  e que- 

(*)  Nel  Testo  dalla  alterazione  cV  essi  (*^  con  tanti. 

{***)Nel  Testo  secondo  (****;  scende;  e forse  làrgo,/nt'e- 

di  \\xogp,che  precede. 
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Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve . 

sto  fa  per  lo  ripercotimento  delli  raggi  suoi  nelK  ae- 
re spesso , e per  lo  conculcamento  e raddoppi  amen' 
to  d'essi.  Anlimesse  le  predette  cose,  come  fare  uno 
fondamento  alle  seguenti  i*  Ornai  alle  impressioni 
dell'aere,  le  quali  tocca  il  testo , è da  venire.  Piog- 
gia si  fa  in  questo  modo:  che  il  vapore  umido  della 
terra  e dell’  acqua  , salendo  nell’  aere  , per  la  frigi- 
dità sua  si  stringe  (*);  e per  lo  calore  che  dissolve, 
e che  però  non  consuma  del  tutto,  il  vapore  per 
gocciole  alla  terra  si  spande.  Il  Sole  ha  sua  raitiga- 
sioncj  attrae  1’ omore  della  terra,  e poi  il  dissolve  in 
acqua  , come  dice  il  Filosofo  ; onde  spesso  veggia- 
mo  dopo  agutissimo  calore  grande  pioggia.  Li  veuti 
volanti  sopra  il  mare  molto  umore  raccolgono,  c se- 
co nell’aere  portandolne  , in  pioggia  dissolvono. 
Grandine  è una  congelazione  di  gocciole  di  pioggia 
fatta  in  aere  per  asprezza  di  freddo  c di  vento,  la 
quale  s’ ingenera  nelli  nuvoli  lontani  dalla  terra  , 
secondo  Aristotile  : e la  cagione  della  ingencrazione 
d’essa  è il  vapore  ricevuto  nelle  concavitadi  della 
nuvola;  perocché  le  parti  del  freddo  fuggenti  la  cal- 
dezza dell’aere  si  mettono  nelle  interiora  del  nuvo- 
lo, e quivi  trovando  il  vapore  , le  parti  sue  raguna- 
no,  e stringonle  in  sustanzia  di  grandine;  e però 
più  nella  primavera  e la  state,  che’l  verno  sono  le 
grandini . Il  grande  calore  pertanto  impedisce  il  ge- 
nerare d’essa  ,e  lo  grande  freddo  lo  impedisce;  pe- 
rocché non  è allora  calidità  in  aere  , la  quale  fug- 
gendo si  contragga  alle  interiora  della  nuvola,  la 
quale  quanto  viene  più  da  alto , tanto  è più  piccola , 
e più  rotonda  discende:  più  spessamente  viene  di 
di,  che  di  notte  , perocché ’I  caldo  del  di  caccia  il 
freddo  alle  interiora  delli  nuvoli  , e però  di  subito 
si  congela  il  vapore  che  ivi  è.  Ancora  il  vento  da 
tramontana  , frigido  e secco,  la  rugiada  discendente 
dell’aere  congela,  e fanne  grandine,  siccome  dice 
Seda.  Neve,  del  vapore  delle  acque  non  ancora  ri- 

(*)  Nel  Testo  stringono. 
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49  Nuvole  spesse  non  pajon , uè  rade, 

stretto  in  gocciole  togliendo  il  freddo,  si  forma  e 
costrigne,  secondo  Beda  ; ma,  secondo  Aristotile,  la 
generazione  della  neve  si  fa  di  vapore  eh’  è di  sotto 
dalla  nuvola,  e non  si  genera  la  frigida  sustanzia 
della  neve  nella  nuvola  , siccome  la  sustanzia  della 
grandine: e di  questo  fa  fede  la  morbidezza  della  ne- 
ve, perocchi^  la  caldezza  mescolata  alle  nuvole  non 
lascia  spcssare,nè  fortemente  accogliersi, per  la  mol- 
ta freddezza  signoreggia nte  nel  vapore  della  neve; 
si  si  imbianca.  Rugiada  si  ingenera  nello  occulto 
interstìzio  dell' acre;  il  luogo,  dov’ella  non  scen- 
de, è sterile.  Dice  Aristotile,  che  la  rugiada  non  si 
fa  se  non  quando  trae  il  vento  chiamato  ostro , pe- 
rocché la  rugiada  é piccola  piova.  Brina  é di  quella 
medesima  materia  che  la  rugiada  . Nuvolo  , secondo 
il  Filosofo  , è vapore  umido  attratto  nella  parte  su- 
periore dell’ aere,  ed  ivi,  ragun.ale  insieme  le  parti, 
spossato  e ristretto;  perocché ’l  calore  del  Cielo  per 
sua  virtù  attrae  nella  parte  di  sopra  le  parti  vapora- 
bili della  terra  e dell’  acqua,  e consumando  le  par- 
ti d’esse  più  sottili,  ristrìngendo  il  rimanente  con- 
verte in  nuvola;  onde  dice  Isidoro:  « Nuvolo  è uno 
strignimento  dell’aere  raunato  per  attrazione  di  va- 
pore , e dì  fumosità  di  terra  e di  mare  ; per  la  lar- 
ghezza dell’  aere,  e per  lo  cacciamento  de’ venti , e 
per  lo  calore  interchiuso  nella  sustanzia  della  nuvo- 
la, di  qua  e di  là  si  muove  e dimena  ».  La  nuvola 
naturalmente  è concava  e cavernosa  a modo  di  spu- 
gna; e però  è ricevitiva  delle  impressioni  de’ fumi. 
Corruscazione  s’ingenera  per  combattimento  di  nu- 
voli , e strofinamento  di  venti  nella  nuvola;  onde 
l’aere  fa  fuoco,  e fa  corruscazione  (*)  e baleno.  Se- 
condo Aristotile, baleno  non  è altro  che  il  vapore, 
che  per  lo  calore  del  Sole  sta  (**)  raccolto  nella  nu- 
vola; il  quale  per  vicendevole  sfregamento,  e forte 
movimento  s’ affuoca  : ed  avvegna  che'l  baleno  sia 
di  virtù  di  fuoco,  niente  meno  è parte  di  vapore 


(*)  Nel  Testo  corruzione  (**)  ha. 
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Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante, 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade . 

Sa  Secco  vapor  non  surge  più  arante, 

Ch'  al  sommo  de’ tre  gradi , eh’ io  parlai, 
Ov’  ha  ’!  vicario  di  Pietro  le  piante. 

55  Trema  forse  più  giù  poco,  od  assai  ; 

Ma  per  vento  die  ’ii  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

58  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente , sì  che  surga , o che  si  muova 
Per  salir  su  , e tal  grido  seconda  . 


f rosso  e terreste,  per  la  cui  gravitade  si  muove  al> 
iagiuso.  Adunque  baleno  non  è altro,  che  subito 
infiammamento  d’aere,  che  prorompe  ed  esce  fuori 
per  vicendevole  stropicciamento . 

50.  Nè  jifìio,  di  Taumante  (*)  ec.  Cioè  la  fol- 
gore , la  quale  secondo  Aristotile  si  forma  di  vapo- 
re grosso  e levato  al  soprano ^tersùzio  dell'  aere;  e 
diseccato  per  forza  di  calore  per  stropicciamento  di 
venti , è cacciato  dal  centro  de'  nuvoli  ; e come  una 
pietra  è divelto  della  concavitade  de' nuvoli,  secon- 
do Beda.  Isidoro  dice:  Folgore  è lo  (**)  dardo  ce- 
lestiale. Tremuoto  dicono  li  savj , che  si  fa  così; 
la  terra  è a modo  d’  una  spugna , e che  là  entro 
si  genera  vento,  e girasi,  e va  per  queste  caver- 
ne; e quando  è tanto  cresciuto  , quanto  più  puo- 
te  , cerca  la  via  d’ escire  nell’aere  , e comrauovesi  di 
tanta  forza  , che  la  terra  mena  , e tal  volta  si  fende 
per  cacciarlo  fuori.  E quindi  dicono  , che  si  fa  il 
tremuoto  , quando  il  vento  inchiuso  tutta  la  terra  di- 
batte; e quivi  più  si  fa  (***)conlinovo,  dove  sono  1* 
caverne  nella  terra,  nelle  quali  entrano  11  venti - 
58.  Tremaci  quando  ec.  Poi  eh’ è detto  , che  qui- 
vi non  trieroa  la  terra  per  vento  inchiuso  nelle  ca- 
verne d’essa,  che  voglia  uscire  all’acre  sua  propria 
qui  dimostra  la  cagione  perché  quivi  trema, 


(•/  Nel  Testo  d’ AUmaote  (“j  dello  (***)  fanno. 
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CANTO  XXL 

6i  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova,. 

Che  tutta  libera  a mutar  convento 
L’alma  sorprende  , e di  voler  le  giovai 
64  Prima  vpolben  , ma  non  lascia  ’l  talento; 
Gilè  divina  giustizia  contra  voglia, 

Come  fu  al  peccar , pone  al  tormento  . 

e perchè  1'  anime  gridaro  così  forte  : Gloria  in 
excelsis  ec. 

61.  Della  mundizia  ec.  Qui  risponde  a una  tacita 
domanda,  la  quale  si  potrebbe  fare  così:  Tu  di', 
chequi  triema  la  terra,  quando  alcuna  anima  mon- 
da si  leva  per  salire  all’  alto  grado  ; ma  dimmi , co- 
me sa  ella  il  piacere  di  Dio,  che  esso  sia  contento  a 
cotale  ora  della  sua  purgazione?  A ciò  risponde: 
che  la  pruova  è che  l anima  {*)  sia  monda  da  ogni 
ruggine  di  peccato  , e colpa,  e pena,  allora  che  que^ 
sta  ^**)  è tutta  libera, e tutta  disiderosa  di  mutarsi,  e 
di  questo  desiderio  le  diletta,  e giova. 

64.  Prima  vuol  ben  ec.  Qui  risponde  all'  altra  do- 
manda,ebe  di  quella  risposta  nascerla  quale  doman- 
da puotesi  così  formare:  Tu  di’,  che  allora  è monda*, 
eh’  ella  è libera  in  podere  ed  in  abito;  adunque 
non  ha  ella  sempre  delettabile  voglia  d’andare  alla 
propria  patria  , e di  venire  alla  sua  perfezione  . Ri> 
sponde:  prima  ch’ella  sia  monda,  ella  vuole  il  be- 
ne , e quello  affretta  ; ma  la  divina  giustizia  non  la- 
scia liberamente  volere , ma  vuole  con  condizione  , 
cioè  quando  avrà  satisfatto  colla  penitenza  alla  in- 
giuria eh’  ella  commise  (***);  e per  questo  modo  la 
volontà  si  sottopone  alla  pena  disiderosamente , co- 
me da  sua  libertade  e non  iaforzata  si  sottomise  al 
peccato.  Questo  è quello,  che  dice  il  testo;  e questo 
medesimo  è quello  , che  dice  nel  secondo  capitolo 
Purgatorii , sopra  quella  parola  — Ed  elli  a me  : 

(*)  Nel  Testo  eh’  ella  (**)  che  l' ataima  e allora  che  que- 

sto ; ove  non  è senso . 

(***)  Xesto  ch’io  commissi. 
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G']  Ed  io , che  son  giuciulu  a questa  doglia 
Ciuqueceatu  anni  e più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia  . 

70 Però  sentisti  ’l  tremoto,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’  invii. 
■^3  Cosi  gli  disse  : e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber,  quaiit’ è grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant’e’  mi  fece  prode. 
'jG  E ’l  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete. 
Che  (]ui  vi  piglia,  ecome.^i  scalappia. 
Perchè  ci  trema  , e di  che  congaudete . 
79  Ora  chi  fosti,  piacciati  eh’  io  sappia. 


nessun  m"  è fatto  oltraggio  ec.  ; e capitolo  quarto 
quivi  — Ed  egli  : o frate j Eaiidar  su  che  porta  ec, 

G7.  Ed  io,  che  son  giaciuto  ec.  In  quelite  parole 
dice  questo  spirito,  che  in  cinque  cento  anni  e più 
è stalo  a purgarsi  nel  quinto  circulu  , c che  pure  o- 
ra  senti  in  sé  libera  volontade  di  salire  più  alto;  on- 
de conobbe  che  era  purgato,  e che  Dio  si  conten- 
tava che  la  sua  penilcu/.a  fosse  compiuta . E nota, 
che  qui  non  la  determina  per  numero  , come  fece  di 
fuori  dalla  porta  de’ tre  gradi  ; perocché  quivi  (*)  si 
prepara  la  materia  alla  purgazioue;  qui  si  purga  alla 
Tolnnla  del  maestro  maggiore  . 

, 70.  Però  sentisti  ec.  E questo  fu,  dice,  perchè  il 
monte  tremò , e li  pietosi  spiriti  laudarono  Iddio  di 
mia  mondazione. 

73.  Così  ne  disse  ec.  Queste  parole  dell’Autore, 
e di  sua  saziata  scie  toccata  nella  (ine  del  precedente 
capitolo,  e nel  principio  di  questo,  sono  chiare  al- 
la lettera  (**) . 

76.  £"'/  savio  Duca  ec.  Qui  riepiloga  quello  ch’é 
detto  di  sopra  . 

79.  Ora  chi  fosti  ec.  Perchè  l’aiiima  disse,  ch’era 
giaciuta  più  di  cinque  cento  anni  ucl  quinto  circu- 

(*)  IVel  Testo  qui  (**)  terra. 
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CANTO  XXI. 

£ perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se’,  nelle  parole  tue  mi  cappia . 

8a  Kel  tempo,  che  ’l  buon  Tito  con  l’ajuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora , 

Onde  usci  ’l  sangue  per  Giuda  venduto, 
85  Col  nome,  che  più  dura  e più  onora, 

Er’  io  di  là  , rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai , ma  non  con  lede  ancora. 
88  Tanto  fu  dolce  mìo  vocale  spirto  , 

Che  , Tolosano.^  a sé  mi  trasse  Roma , 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto . 


Io , e perché  ha  così  bene  satisfatto  allo  disio  dello 
Autore;  con  disiderio  di  sapere  chi  è,  e perché  tan- 
to è stato  a purgarsi,  domanda  sua  face  Vergilio. 

82.  Nel  tempo j che'l  buon  Tito  ec.  Qui  si  palesa 
la  detta  anima  , e per  tempo  di  sua  vita  , e per  pro- 
fessione di  suo  studio  , e per  luogo  di  nazione,  c per 
luogo  di  conversione,  e per  dignitade  d’oncrificen- 
za  , e per  nonic,  e per  esercizio,  e per  line  di  sua  vi- 
ta , e per  mutazione  di  coltivaniento  . Dice , che  era 
tra  mortali  nel  tempo  , che’l  buon  Tito  , figliuolo  di 
Vespasiano  impcrauore,  eon  l’aiuto  di  Dio  vendicò 
le  fedite  di  Custo  , onde  uscì  il  sangue  per  Giuda 
8carioth  venduto  ad  Anna  e a Gaifas  , ed  agli  altri 
principi  de’ »accrd()ti  giudei.  E dice,  che  v’era  con 
quel  nome  (non  volle  dire  opera,  per  non  vanaglo- 
riarsi) che  più  dura  e più  onora,  cioè  savio  di  sa- 
pienza naturale  e morale,  E dice,  clic  di  questa 
sua  sapienza  era  assai  famoso,  ma  non  era  con  fede, 
(cioè  Grisiianu)  senza  la  quale  neuno  è salvo,  di- 
ce , che  ’l  suo  parlare  fu  tanto  dolce  ,che  essendo  e- 
gli  'rolosaiio,  lo  inipcradore  f)ando  per  lui , e con 
molte  prerogazinni  ed  onori  il  trasse  e tenne  a 
Roma  . Ond’  è che  nel  tempo  d’ Ottaviano , e di  quel- 
li sommi  iniperadori  , tutti  quelli  eh’ erano  valorosi 
in  iscienza , in  virtudi  , o in  arte,  o in  arme,  da 
quelli  signori  erano  tratti  a Roma  , e con  molti  ono- 
ri e vantaggi  ritenuti;  e per  questo  in  istato,  ed  ia 


I 
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9 1 Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

fama  , ed  in  senno,  ed  in  valore  sali  Roma  di  qui  al 
Cielo.  E dice,  che  vi  fu  tale  e tanto  gradilo,  che  co- 
me poeta  fu  conventato  e coronato  di  mortina  , della 
quale  prima  in  Grecia  si  coronavano  i poeti  ,*  e fu 
questo  il  primo  e’I  sommo  ,che  nc  fu  coronalo  a Ro- 
ma. Dice,  ch'ebbe  nome  Stazio,  c fece  il  libro  in 
versi  della  guerra  di  Tebe , che  fu  intra  li  due  fra- 
telli Eteocle  e Polinice;  il  quale  libro  comincia: 
fraternas  acies,  alternaque  regna  ec.  E poi  dice , 
che  cominciò  il  libro  d’  Achille  , ma  non  lo  compì  ; 
e pero  dice,  che  cadde  in  via,  cioè  mori  con  questa 
seconda  soma  ; il  quale  libro  comincia:  Magnani- 
mum  ec.  E dice,  (me  il  libro  dell'  Eneida  composto 
per  Vergilio  generò  in  lui , e nutricò  poesia  ; e che 
elli  assenti rebbe  uno  anno  ancora  nel  quinto  circulo, 
aceiocch'elli  fosse  vivuto  al  tempo  di  Vergilio:  e que- 
sta è una  grande  laude  di  Vergilio . (*)  Brievemente 
ritoccheremo  le  dette  parti , perocché  alcune,  come 
é la  morte  della  Croce,  dove  patì  la  nostra  salute,  il 
prezzo  de’ trenta  danari  (**)  n'ebbe  lo  traditore  Giu- 
da , sono  a tutti  manifeste;  e le  battaglie  di  Tebe,  e 
li  fatti  del  grande  Achille  in  più  luoghi  di  questo 
libro  tocche  sono  ;e  di  Vergilio  , che  conduce  1’  Au- 
tore, non  bisogna  reiterare . E questo  Stazio  assai 
chiaro  dice  , eh  elli  fu  da  Tolosa,  visse  a Roma  a 
tempo  di  Tito  Cesare  , e poi  Augusto  ; e quando  ^ià 
cominciala  la  fede  cristiana,  ma  sotto  coltura  d i- 
doli  viveano  le  genti . Ma  un  poco  della  vendetta  di 
Cristo  si  toccherà.  Secondo  Orosio,  libro  settimo: 

ftoichè  Roma  fu  fatta  , anni  ottocento  veitlirinque  , 
i Giudei, dopo  la  passione  di  Cristo, abbandonati  del 
tutto  dalla  grazia  di  Dio,  essendo  soprappresi  d’ o- 
gni  parte  di  molti  m#l , ingannali  da  certe  sorti  nel 
monte  di  Carmelo,  le  quali  diceano,cbe  de' Giudei 
nascerebbe  uno  doge  (***)  che  di  tutte  le  cose  sareb- 

(*)  T)Mto  ciò  che  qui  segue  sino  al  fine  della  chiosa  pa-^ 

re  giunta  d'  altro  Cornentafore.  (**)  Sottintendi  che, 

ovvero  i quali . '***)  Nel  Testo  uascierebbono  dogie . 
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Cautai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille: 


be  Signore;  e per  questo  volendosi  rubellare  da'  Ro« 
mani , uccisero  le  guardie  comuni , che  v'erano  alla 
guardia  di  Siria;  e cacciato  via  il  legato,  rapita  1'  a- 
guglia  , l’oste  de’  cavalieri  uccisero.  Vespasiano,  es- 
sendo prima  mandato  da  Nerone  a costoro,  Tito  suo 
figlinolo  maggiore  tra  gli  altri  suoi  legati  ebbe  seco, 
perchè  molte,  e forti  legioni  in  Siria  menò,  e prese 
molti  cittadini;  li  Giudei  in  Gerusalem  assediò, 
dove  siccome  per  una  festa  v’erano  raunati . £ sapu- 
ta la  novella  della  morte  di  Nerone , per  conforta- 
mento  di  molti  re  e dogi , e spezialmente  della  sen- 
tenza di  Giuseppe  doge  de' Giudei,  il  quale  stando 
in  pregione  fermamente  dicea , cbe  tostamente  da 
Vespasiano  imperadore  sarebbe  di  pregione  libero  ; 
e perciò  avendo  speranza  dello  imperio,  lasciò  l'o- 
ste sopra  Gerusalem  a Tito  suo  figliuolo , e andò 
verso  Roma  . Tito  di  grande  e lungo  assedio  li  Giu- 
dei molestando,  alla  fine  non  senza  molto  spargi- 
mento prima  di  sangue  de' suoi , le  mura  della  citta- 
de  vinse;  ma  a vincere  la  fortezza  del  Tempio,  la 
quale  difèndevano  moltitudine  di  sacerdoti  e di  prin- 
cipi che  v’erano  rinchiusi,  bisognò  maggiore  forza, 
e di  più  lungo  tempo.  Lo  quale  preso,  diliberò  se 
l’ avesse  a disfare,  siccome  tortezza  di  nimici , o ve- 
ro il  riserbasse  in  testimonianza  della  vittoria;  ma 


la  Chiesa  di  Dio  già  per  tutto  il  mondo  mettendo 
germoglio,  questo  siccome  cosa  vana,  ed  a neuno 
bene  oggimai  utile,  per  volontà  di  Dio  fu  da  torre 


via.  E però  Tito  dall’oste,  ch’avea  seco,  fatto  im- 


peradore , arse  il  Tempio  di  Gerusalem,  e disfece. 
11  quale  dal  primo  di  che  fu  fatto,  a che  si  disfece, 
era  durato  anni  quitte  cento  due;  e tutte  le  mura 
della  cittade  con  la  terra  agguagliò.  Sei  mila  Giudei 
furono  morti  in  quella  guerra;  ma  GiosclTo  giudeo 
(che  in  quella  guerra  fu  presente,  e appo  Vespasia- 
no per  lo  detto  imperio,  che  aveva  avuto,  secondo.^ 
che  dinanzi  detto  li  aveva)  disse,  ch’elli  furono  un- 
dici volte  cento  mila,  li  quali  morirono  tra  pèr  fer- 
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Ma  caddi  ’n  via  cuti  la  .seconda  soma. 
94  Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 


ro  e per  fame  in  pregione.  Ultimamente  di  Giudei  , 
per  diverse  condizioni  per  tutto  il  mondo  sparti  , il 
numero  di  <j[iielli , novecento  migliaia  d'uomini  si 
dice  che  furono  . Vespasiano  e Tito  tornati  a Roma  , 
della  vittoria  de’ Giudei  fecero  tutto  trionfo  grandis- 
simo , e di  (*)  venti  triunii,  che  in  Roma  erano  sta- 
ti fatti  inlino  a quello  tempo,  questo  fu  il  più  bel- 
lo e il  maggiore;  e tutto  il  mondo  fu  in  pace,  e la 
sesta  volta  chìu.sero  questi  due  la  porta  del  tempio 
di  Giano.  Fu  Tito  (tolto  dal  numero  delli  imperado- 
ri  Otto,  e V'itellio)  ottavo  imperadore,  da  Augusto; 
« due  auni  dopo  il  padre  regno  nello  imperiato  ; nel 
cui  tempo  fu  tanto  riposo  , che  sangue  di  neuno  uo- 
mo si  sparse.  Questi  insino  da  piccolo  fu  di  chiaro 
ingegno  di  cavalleria , e studioso  in  lettere;  umile 
fu,  liberale  ed  onorllico,  dispregiatore  di  pecunia  ; 
nullo  di  fu  che  non  donasse;  ed  uno  <li  ch’olii  di- 
mentico di  donare,  quello  maladisse,  dicendo  che 
vorrebbe  che  quello  di  fosse  stato  notte,  il  quale 
solo  elli  avea  perduto;  fu  pietoso  e misericordioso 

Iierdonatore  a quelli,  che  aveano  giurato  d’ucclder- 
o;  con  grande  pianto  di  tutti  i cittadini  mori,  e fu 
seppellito  alla  villa  sua  dove  mori. 

94.  Al  mio  ardor  fur  seme-  ec.  (**)  In  questa  parte 
manifesta  Stazio  qual  fu  dopo  Iddio  la  prima  motnra 
causa  a farlo  Cristiano:  ciò  furono  li  versi  dell’E- 
neida  , quivi  — lam  redit  et  virgo,  redeiint  satura 
nia  regna.  Et  nova  progentcs  coda  deinittitur  al- 
to (***);  ed  infra  — Sccol  si  rinnova  (****)  . Dice, 
che  l'Eneida  gli  diede  il  latte  (*****)  della  poesia; 

« 

{*)  Nel  Testo  dice. 

;**)  La  chiosa  a questo  verso  è posposta  nel  Testo  a 
quella  del  verso  io3  ette  segue  . 

(***)  Questi  due  versi  sono  della  Bucolica , Egloga  TE. 
t'edi  acanto  \XII  Purg.  v.  70. 

- (*»***)  Nel  Testo  letto. 
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CANTO  XXL 

Che  mi  scaldar  delia  divina  fiamma. 

Onde  sono  allumati  più  di  mille: 

9^  Deir  Eneida  dico  , la  qual  mamma 

Fummi , e i'umrai  nutrice  poetando:  • 

Sanz’  essa  non  fermai  peso  di  drammi. 

100 E p>er  esser  vivuto  di  là  , quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Piu,  eh’  i’  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando» 
io3  Volser  Virgilio  a me  queste  parole 
Con  viso,  che  tacendo  dicea:  Tacij 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole: 
lo6  Chè  rìso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca. 

Che  men  seguon  voler  ne’ più  veraci. 

c poi  soggiugne,  ch'elli  assentirebbe  di  stare  uno 
anno  in  Purgatorio  più  ch'elli  non  dee,  per  essere 
vivuto  al  tempo,  che  Vergilio  visse.  Parole  sono 
poetiche . 

1 0i.  f'olser  V ?rgilio  a me  ec.  Dice  l’ Autore , che 
quando  udì,  che  Stazio  tanto  bene  di  lui  dicea,  e 
noi  conosceva  presente , si  volse  a mirarlo  verso 
Dante  con  tale  atto  , eh’  elli  fece  segno  eh’  elli  taces- 
se. E dice,  che,  perch’clli  volesse  astenersi  di  ridere, 
udendo  e vedendo  queste  cose  , non  poteo  però 
che  la  virtù  concupiscibile , che  muove  la  volonta- 
de , non  puote  del  tutto  signoreggiare  le  passioni 
dello  animo  ; intra  le  quali  si  connumera  la  passio- 
ne del  pianto,  e quella  del  gaudio.  Ad  evidenza  di 
ciò  è da  sapere,  cne  delle  polenze  dell’anima  , alcu- 
ne sono  naturali,  alcune  cognoscitive,  sensitive , al- 
cune appetitive  , intellettive,  naturali^  cioè  la  po- 
tenza nutritiva,  accrescitiva  ec.  ; cognoscitiva  , come 
è il  vedere  , r udire  ec.  : le  appetitive  si  dividono, 
perocché  alcuno  appetito  seguita  il  senso, e puote  ev 
sere  nominato  sensualitade  ; alcuno  segue  lo  inlel- 
letto,  ed  è detto  volontade . L’appetito  sensitivo  è 
doppio,  cioè  irascibile  c concupiscibile^  per  lo  con- 
cupiscibile tendiamo  in  proprio  riposo  j per  lo  ira- 
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109  Io  pur  sorrisi,  come  l’uom  eh'  ammicca; 
Perchè  l’ombra  si  tacque,  e riguardorami 
Negli  occhi , ove  '1  sembiante  più  si  ficca  . 

scibi^  resistiamo  alle  cose  contrarie  ; ira  pigliamo 
alle  (*)  malagevoli  cose.  11  concupiscibile  ragguar- 
da  il  bene,  e'I  male  secondo  sé  : lo  irascibile  rag- 
guarda  il  bene  e’I  male  , in  quanto  la  ragione  è dif- 
ucile  cosa  . 11  concupiscibile  seguita  beni  diletievo- 
K , e fugge  cose  triste;  lo  irascibile  resiste  alle  cose 
nocevoll . Lo  appetito  intellettivo , eh'  è detto  volon- 
tà, non  si  divide*,  il  quale  ne  mena  in  ogni  ben» 
intelligibile:  e però  ogni  virtù  morale  (a  largo  mo- 
do parlando  ) o è nello  intelletto,  o è nello  appeti- 
to; e l’appetito,  come  è detto  , altro  è intellettivo  , 
altro  è sensitivo  ; e il  sensitivo,  altro  irascibile,  al- 
tro concupiscibile . Sicché  il  gaudio , che  per  riso  si 
mostra,  viene  dallo  appetito  irascibile.  Ed  amendue 

3uesti  appetiti  sono  della  potenza  sensitiva,  0 vogli 
elio  appetito  sensitivo  ; e però  sono  cotanto  seguen- 
ti r uno  all'altro:  e lo  appetito  intellettivo,  nel  qua- 
le è la  volontà,  per  la  quale  si  regola  ed  ordina 
l’appetito  sensitivo;  perocché  non  sempre  lo  irasci- 
bile e'I  concupiscibile  ubbidisce  alla  ragione  , ed 
alla  volontade  razionale,  la  quale  ha  il  suo  fonda- 
mento nello  intelletto  . E questo  é quello  , che  dice 
il  testo  quivi , che  contea  a volere  di  Vergilio,  cioè 
della  ragione  , la  sensualitade  sua  rise . E dice  che 
ne'  più  naturali  (**),  l’appetito  sensitivo  meno  ub- 
bidisce allo  intellettivo;  ed  è ragione,  perché  più 
opera  la  virtù  sua  in  lui , quando  più  igualmcnte  é 
epmplessionato,  che  ciascuna  potenza  usa  sua  forza. 

109.  Io  pur  sorrisi  ec.  Per  dire  questo,  ha  tutto  il 
precedente  detto;  quasi  dica,  io  non  potè' fare  altro  , 
eh’  io  non  sorridessi  per  la  forza  dello  appetito  con- 
enpiscibile  . Onde  Stazio  prese  sospizione , e riguar- 

(*)  Articolo  aggiunto  per  la  sintassi . 

(**)  Qui  segar  nel  TVsto— secondo  complessione  natu- 
rate, ch'é  postilla  di  margine. 
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CANTO  XXI. 

I la  E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 

Disse  : perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d’ un  riso  dimostrommi  ? 
ii5  Or  son  io  d’una  parte  e d'altra  preso: 

L'  una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura  ^ 

Ch'  i'  dica  : ond'io  sospiro , e sono  inteso. 

1 18  Di',  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  di'  e'  dimanda  con  cotanta  cura . 

131  Oiid’  io:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei; 

Ma  piò  d’ammirazion  vo’cbe  ti  pigli . 

1 34  Questi , che  guida  in  alto  gli  occhi  mier, 

È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’ Dei . 

137  Se  cagione  altra  a|  inio  rider  credesti , 
Lasciala  per  non  vera  , ed  esser  credi 
Quelle  parole,  che  di  lui  dicesti. 

• 

domini  per  riconoseermi  nel  viso  (dove  sì  mostra 
più  quello  che  l' uomo  sente),  perch’  io  sorridea . 

1 1 2.  £ se  tanto  labore  (*)  ec.  Dice  qui , che  poi- 
ché Stazio  comprese  alcuna  cosa  per  lo  sorridere  di 
Dante  di  sua  affezione , elli  disse:  perchè  fai  tu  si 
grande  soma  di  quello,  che  tu  vogli  ? della  qual  co- 
sa la  tua  faccia  ora  mi  dimostra  quello  sorridere. 

115.  Or  son  io  à"  una  parte,  ec.  Cioè  da  Vergilio 
dì  tacere , e da  Stazio  di  parlare . 

1 21 . Ond'  io  : /orsi  ec.  lu  questa  risposta , che  fa 
l’Autore  a Stazio, li  mauifesta  la  cagione  del  suo  riso; 
ciò  fu  per  le  laude,  ch’eli!  fece  dì  Virgilio,  che  era 
presente  e tacente  (**):  dal  quale  tu  togliesti  lo  stile 
poetico , col  quale  tu  scrivesti  le  battaglie  di  Tebe  , 

(*}  IVota  la  variante , come  hanno  alcuni  Codici  della 
Divina  Commedia , e il  Tetto  Bartoliniano , invece  di 
lavoro. 

(**)  Pare  chet/ui  manchi  una  parte  del  discorto  corri- 
godente  a ciò  che  segue. 


400  PURGATORIO 

i3o  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e’  gli  disse  : Frate , 

Non  far  ; che  tu  se’  ombra , ed  ombra  vedi . 
l33  Ed  ei  sorgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell’ amor  eh’  a te  mi  scalda  , 
Quando  dismento  nostra  vanitate, 

1 36  Trattando  l’ ombre  come  cosa  salda. 


introducendo  di  ciascuna  uomini  e Dii  al  modo 
poetico  . 

130.  Già  sUnchinat>a  ec.  Questo  è aperto,  che 
Stazio  s’ inchinava  ad  abbracciare  li  piedi  di  Vir- 

gilio,  ' . 

131.  Ma  e' gli  disse: frate  ec.  E questo  è chiaro, 
dove  dice:  le  tue  braccia  non  chiuderebbono  suslan- 
zia  , come  fanno  tra’ mortali  ; e pero  non  ti  affatica- 
re, fratello  mio  Stazio,  indarno  . 

133.  Ed  eisurgendo  ec.  Dice  qui  Suzio  ; vedi  be- 
ne , Virgilio , s’ io  t’ amo  , com  io  dissi  ; cbè  te  om- 
bra per  affezione  abbraccio  come  corpo,  e dimenti- 
comi  quello,  che  noi  siamo  amendue.  E qui  compie 
il  capitolo. 
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CANTO  XXII. 


1‘IÌOKMIO 


Poiché  l’Autore  in  tre  precedenti  capitoli  ha  com- 
piuto il  suo  trattato  circa  il  peccato  deH'avarizia  , e 
della  prodigalitade , stremi  della  larghezza;  in  que- 
sto capitolo, e due  seguenti  ad  esso,  intende  di’  trat- 
tare del  vizio  della  gola.  E perocch'elli  dice  in  que- 
sto cominciamento , che  1'  Angelo  eh' è preposto  al 
quinto  circulo,  era  già  rimase  di  dietro  , ed  avevali 
volti  al  sesto  girone,  ed  aveali  uno  P,  cioè  quello 
deir  avarizia,  raso  del  volto  ; c quelli  spiriti  , che  lì 
si  purgano,  aveano  detto  il  loro  Inno,  cioè  Beati 
qui  sitìunt  ; si  dei  intendere  , che  queste  parole  arti- 
ficiosamente per  più  ornato  stile , abbreviando  la 
materia  , e//i  (*)  dice  ; poiché  in  nullo  altro  luogo 
nel  capitolo  d' avanti  n’aveva  fatto  menzione.  Poi 
procede  al  suo  trattato,  quivi — Ed  io  più  lieve  ec: 
e puotesi  dividere  in  sci  parti.  Kella  prima  tratta 
un  poco  dell’ aniicizia,  0 amore  che  si  contrae  per 
virtù  , per  lo  quale  Vcrgilio  amò  Stazio  ; e dice  on- 
de , e quando  questo  amore  nacque;  ed  inchiere 
Stazio,  perdi' elli  si  purgò  nel  quinto  circulo.  Con- 
ciosiecosa  che  avarizia  in  tanto  poeta  non  dovea  ca- 
dere ; il  quale  speziale  libro  in  detestazione  dì  quel- 
lo vizio  compilò,  ciò  fu  il  Thehaidos.  Nella  secon- 
da Stazio  satisfa  alla  domanda  . Nella  terza  Vergilio 
fa  argomento  contro  a Stazio  , che  in  certo  tempo 
«Hi  non  era  ancora  Cristiano,  ed  inchiede  qttando 
elli  si  cristianò . Nella  quarta  Stazio  satisfa  allo  Au- 
tore, e pone  le  cause  moti  Ve  di  suo  cristianificare,  e 
alcune  cose  di  sua  tepiditade , per  la  quale  steue 

(*)  Nel  Tetto  il.. 

T.  II.  *r. 
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nel  quinto  circulo  quattrocento  anni  e più;  ed  in- 
chiede di  certi  poeti.  Nella  quinta  Vergilio  satisfà 
alla  domanda  di  Stazio  . Nella  sesta  procede  al  suo 
principale  trattato  del  vizio  delia  gola  . La  seconda 
comincia  quivi  — Queste  parole  Stazio  ec  ; la  terza 
quivi  — Or  quando  tu  cantasti  ec\  la  quarta  quivi 
— Ed  elli  a lui  ec  ; la  quinta  quivi  — Costoro,  e 
Persio,  ed  io  ec;  la  sesta  ed  ultima  quivi  — Ma 
tosto  ruppe  ec.  E qui  è un  poco  da  toccare  della  a- 
mistade,  ovvero  amore,  per  la  quale  e per  io  quale 
la  dilettazione  intra  le  persone  trapassa  li  termini 
delia  corporale  vita;  ed  un  poco  del  vizio  della  pro- 
digalitade,  delia  quale  un  poco  fu  bagnato  Stazio. 
£ petocclié  d’amore  è trattato  in  più  chiose,  qui 
brievemente  cosi  passeremo.  Amore  è naturale,  o 
accidentale.  11  naturale  è siccome  tra  ’I  padre  e 'I  (i- 
gliunlo,e  le  persone  congiunte  per  sangue.  L acci- 
deutale  è quello , che  viene  per  accidente  ; siccome 
é alcuni  , che  divengono  amici  per  alcuna  similitu- 
dine di  scienza,  d'arte,  o d'uso  che  hanno  insie- 
me, o di  parentado  soprav vegnente.  E perocché  l a- 
inistade  ed  amore  , che  congiunse  insieme  li  animi 
di  Vergilio  e di  Stazio,  fu  per  la  similitudine  della 
scienza  ch’era  in  loro, e per  conscguente  per  cagione 
licita  edonesta;di  questa  amistade  più  è da  scrivere. 
Tullio,  nella  RettorIca,diriinisce  : « Amistade  è una 
volontade  verso  alcuno  di  buone  cose,  che  sono  in 
colui  cui  elli  ama,  con  iguale  volontade  di  lui  ».  Tul- 
lio medesimo , nel  libro  dell’  Amistade  : « Amistade 
non  è altro, che  uno  consentimento  di  cose  divine  cd 
umane,  con  benivolenza  e caritade  ».  Di  questa  co- 
tale amistade  è molto  da  disìderare.  Ecclesiastico, 
vigesimo  quinto  capitolo  , dice:  « Beato  colui  > che 
trovò  vero  amico  ».  Tullio,  nel  libro  dell'  Amista- 
de : a L’ amistade  è da  antimcttere  a tutte  le  cose  u- 
mane;  perocché  nulla  cosa  è cosi  acconcia  alla  natu- 
ra, nè  cosi  conveniente  alle  cose  prospere,  ed  alle 
avverse,  come  questa  » . Tullio  in  quello  medesimo  : 
« In  questo  avanza  l’ amistade  il  parentado,  che  dal 
• parentado  si  puote  torre  la  benivolenza , e rimane 
il  parentado,  ma  non  dall' amistade  ».  E ad  eleggc- 
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re.  alcQBO  in  amico  sobo  da  attendere  quattro  cose , 
In  primaoiente  la  discrezione;  perocché  la  stoltezxa 
delio  amico  suole  essere  nocerole.  Salomone  , oe'Pro- 
verbi , decimo  terzo  capitolo:  « L’  amico  delti  stolti 
diventa  simile  a quelli  ».  La  seconda  é la  bontade. 
Tullio,  nel  libro  dell’ Ainistade  : « Questo  primauien* 
le  sento , che  se  non  traili  buoni  non  puole  (*)  esse^^ 
re  amistade.  La  terza,  che  quelli  non  sia  iracundo. 
Proverbi,  vigesima  secondo:  « Non  sia  amico  dello 
iracundo . » L'  uomo  iracundo  è siccome  legno  ac- 
ceso, il  quale  incuoce  colui  che'l  tocca,  ed  è siccome 
legno  spinoso  , che  pugne  colui  che  lo  abbraccia.  E 
però,  avvegna  ch'elli  sia  da  amare  per  altro,  neen- 
temeno  la  sua  familiaritade  è da  temere.  Ancora  l’a« 
mistade  sua  non  dura,  perocché ’l  legame  d’amore 
col  fuoco  dell'ira  s’arde  in  lui.  La  quarta  , ch’elli 
nOn  sia  superbo  ; perocché  I superbo  non  sa  essere 
compagnone,  ma  vuole  signoreggiare.  Proverbi,  un- 
decimo  capitolo t « Dove  sarà  superbia,  ivi  sara  in- 
giuria ».  Ed  a vera  amistade  pertengono  (**).  1."  Goo- 
cordenzB  di  vulontaili . 'rullio:  s Quella  medesima 
cosa  volere  l’uno  che  l’altro,  e quel  medesimo  non 
volere  Tuno  che  l'altro,  è vera  amistade  ».2.°Comu- 
nicazione  df  consigli.  Proverbi,  vigesimo  quinto  : 
« La  causa  tua  tratta  con  l’amico  tuo  ».  3.° Comuni- 
cazione di  cose;  onde  il  Filosofo  ,conciosiecoiachè  li 
fosse  detto  d’uno:  quelli  è amico  di  colui  ; come  è 
questo  ? e’  disse;  chè  colui  è ricco  , e quelli  è pove- 
ro. Non  è amico  colui , che  non  è parteBce  della  for- 
tuna: neente  meuo  .1’ amico  dando  all’amico,  dee 
attendere  e la  propria  facultade,e  le  condizioni  del- 
lo amico  suo;  perocché  non  de’ caricare  Tamico  suo 
di  gravezza  o d’onore  oltre  il  podere  suo . Tullio, 
nel  libro  dell’  Amistade  : « Tanto  a ciascuno  é da 


(*)  Nel  Testo  puotere. 

(**)  Abbiamo  segnalo  con  numeri  progressivi  te  cose'ap- 
partenenli  all'  amicizia  ed  agli  ujfizj  della  medesima  ^ 
onde  veggansi  con  ordine  indìAUe , giacché  il  Tèsto  è al- 
quanto complicato  per  le  vari*,  frapposte  citazioni  di  au- 
tori . 
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dare , quanto  primamente  tu  possa  eomportare  ; poi 
quanto  colui,  che  tu  ami  ed  aiuti , possa  sostene- 
re ».  Seneca  (*).  4.''  Ammonizione . Ecclesiastico,  de- 
cimonoDO:  « Correggi  l'amico  tuo  ; ma  da  guardare 
é,  che  la  correzione  non  sia  ingiuriosa  ».  Ecclesia- 
stico, decimonono;  « Bugiarda  è la  correzione  nella 
bocca  del  contumelioso».  5."  Manifesto  lodamento; 
ma  non  dinanzi  l'amico, o dinanzi  alli  suoi  familiari; 
questa  è opera  di  lusinghiero.  Santo  Matteo  , duode- 
cimo;» il  Signore  lauda  Gioanni,poi  che  li  discepo- 
li di  Gioanni  da  lui  erano  partiti  ».  Crisostomo:»  Li 
lusinghieri  laudano  dinanzi  alli  uomini  , o alli  do- 
mestichi suoi  ; ma  1’  uomo  savio , quando  è Ioda- 
to dinanzi,  è Jla^ellato  (**)  nel  cuore  ».6.  ' Non  pre- 
gare cose  sozze, nè  a priego  dello  amico  fare  cose  soz- 
ze. 7 Osservare  aggnaglianza.  Tullio:  m Grandissi- 
ma cosa  è nella  amistade, che  lo  maggiore  è pari  dello 
minore  ».8."Non  abbandonare  l'amico  nelle  avversi- 
tadi.  9.” Il  segreto  non  discoprire.  10.  Alla  domanda 
dello  amico  senza  indugio  condiscendere.  Proverbi , 
terzo:»  Non  dire  all’ amico  tuo,vaetorna  ».  11. Piut- 
tosto dire  all'  amico  cose  utili  e piacevoli . Proverbi  , 
decimo  primo  : « Lo  in£gnitore  inganna  l'amico  ». 

(*'  Nessun  detto  sentenzioso  di  Seneca  è qui  citato . 

(**J  Ifel  Testo  fragiellato. 


< 
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CANTO  XXII. 


I Olà  era  l’Angel  dietro  a noi  rimeso, 

L’ Angel , che  n’  avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

4 E quei , c' hanno  a giustizia  lor  disiro, 

Detto  n’avean.  Beati,  in  le- sue  voci , 

Con  sitio  , e senz'  altro  ciò  fornirò  : 

7 Ed  io,  più  lieve  che  per  T altre  foci, 

V.  1 , Già  era  y4n gel  ec.  Cioè  quello  eh’ è pre- 
posto al  quinto  circulo , dove  si  purga  avarizia  e 
prodigalità. 

A.  h quei,  che  hanno  a giustizia  (*)  ec.  Cioè  quel- 
li , elle  ivi  si  purgano  , vedendo  ch'io  era  mondo, 
dissero  : Beati  tu  e gli  altri,  che  hanno  desiderio  di 
giustizia  . Onde  nota  , che  questa  beatitudine,  cioè 
grazia  , corresponde  in  contrario  all'  avarizia  ; pe- 
rocché l’avaro  desidera  a sé  ciò  ch’é  d’altrui  ; ed  il 
giusto  vuole  che  a ciascuno  sia  attribuito  quello, 
che  a lui  si  dee;  ed  a questa  beatitudine  corrispon- 
de il  dono  della  (**)  fortitudine  ; onde  coloro , che 
hanno  fame  di  giustizia , sono  fomiti  di  spirito  di 
fortitudine,  accio  che  in  via  non  sieno  scev'rati  (***) 
da  essa  . Questa  virlude,  senza  spirito  di  fortitudine 
non  si  adempie;  ed  assegnasi  la  ragione, perché  que- 
sti sono  beati,  capitolo  quinto  sancii  Matthaei. 
Dove  soggiugne  però,  ch’elli  saranno  satollati,  de- 
vi intendere  dello  effetto  di  giustizia;  cioè  ch’elli 
verranno  nel  Ciclo,  dove  a ciascuno  secondo  suo 
merito  sarà  trlbuito  gloria  . 

7.  Ed  io  più  lieve  ec.  Perocché  li  era  levata  la 

(*)  ffel  Testo  invece  i scritto  — E quelli  spiriti  (**)  alla 

,C***)scurati. 
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M’andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci; 

IO  Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù  sempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
i3  Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  alTezìon  mi  fe’ palese , 


gravezza  del  peccato  dell’avarizia  ; onde  restano  so- 
lo due  pesi , dove  erano  sette:  ciò  sono,  gola  e lus- 
suria . 

10.  Quando  P^ergilio  ec.  Qui  dice  Vergilio,  che 
amore,  che  s’accende  nella  luce  della  virtù,  ed  in- 
fiamma nel  fuoco  della  sapienza,  sempre  accende 
colai  che  è amalo  per  cotale  cagione  cosi  onesta  ; e 
la  ragione  è,  che  la  virtù  da  sè  è potente  a congiu- 
gnere ed  unire  coloro,  in  cui  ella  ù.  L'onesto  è 
quello,  dice  Tullio,  in  secondo  Rethoricorum , che 
per  sua  virtù  a sè  noi  attrae.  E sotto  l’onesto  si  con- 
tiene giustizia,  prudenza  , temperanza , e fortezza. 
E parlando  della  forza  della  virtù,  il  detto  Tullio  , 
nel  libro  de  Scneclute,  dice  , che  ella  ha  tanta 
forza  , che  per  lei  amiamo  coloro,  li  quali  mai  non 
vedemmo.  E così  il  vizio  ha  contraria  forza , per  lo 
quale  noi  odiamo  coloro,  che  noi  mai  non  cono- 
scemmo. E dice  Tallio  in- quello  medesimo  libro: 
(I  L'amistade  è trovata  dalla  natura,  perché  ella  sia 
aiulatrice  delle  virtudi , non  compagna  de  vizj  a . E 
Marziano  Capello  dice  : n Anzi  che  tu  ami , prova  ; 
ma  fa  una  cosa,  che  poiché  l'avrai  provato,  con  tutto 
r animo  abbraccia  colui  ».  E Seneca  dice:  k Amore, 
in  prenderlo  è in  arbitrio,  ma  non  di  lasciarlo».  E 
questa  amistade , che  da  virtude  viene , Tullio  cosi 
diffinisce:«  Amistade  è uno  sommo  consentimento  di 
tutte  le  cose  divine  e umane,  con  benivolenza  e cari- 
ude  ».  E soggiugne  Vergilio,  che  questa  fiamma  con- 
viene parere  di  fuori,  cioè  in  opera;  non  basta  per 
averla  in  abito . 

1 3.  Onde  dall'  ora  ec.  Dice  qui  Vergilio , che 
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iG  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona , 
Si  ch’or  mi  parrai!  corte  queste  scale. 

19  Ma  dimmi;  e come  amico  mi  perdona, 
Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

£ come  amico , ornai  meco  ragiona  ; 

33  Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno, 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

35  Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d’ amor  m’  è caro  cenno  . 


Juando  il  poeta  Giovenale  mori,  e discese  al  Limbo, 
ov’era  Vergilio,  a stare  tra’suoi  simili , ch'elli  gli 
rapporto  l’amore  , che  Stazio  avea  a Vergilio;  e che, 
per  dimostrazione  dì  questa  fiamma  d’amore  vertuo- 
so,  Vergilio  prese  ad  amare  lui  tanto  , che  più  non 
s’  amò  per  alcuna  persona  da  quello  cotale  non  ve- 
duta . £ fanne  la  pruova  dicendo , che  questo  amore 
li  farà  parere  corte  le  scale  del  Purgatorio,  che  pri- 
ma per  l'ertezza  li  pareano  lunghe  , 

iy.  Ma  dimmi  ec.  Qui  Vergilio  (perocch’elli  esce 
della  purgazione  del  quinto  circulo,  dove  si  monda- 
no lì  avari  ) credendo  e maravigliandosi , che  avari- 
zia fosse  in  Stazio,  fa  domanda,  come  questo  vizio 
potè  capere  in  tanta  sapienza  , quanta  era  in  Istazio; 
conciosiecosachè  sapienza  veggia  , che  somma  feli- 
citade  non  è nelle  ricchezze  mondane  . 

25.  Queste  parole  ec.  27.  Osni  tuo  dir  ec.  Qui 
Istazio  satisfa  alU  domanda  di  Vergilio;  ed  in  effet- 
to dice,  ch’elli  fu  prodigo,  eh' è opposito  allo  ava- 
ro ; ma  perocch’è  vizio  che  nasce  d’ un  medesimo, 
c circa  uno  medesimo  subìetto, eh’ è l’avarizia,  dice 
che  in  uno  medesimo  luogo  con  li  avari  fu  punito; 
perocché  l’avarizia  è in  tenere  la  pecunia,  e la  pro- 
digalità è in  versarla  indebitamente.  E dice,  che 

Questa  dismisurità  del  gittare  hanno  punita  migliaia 
i lunari:  onde  nota,  che  uno  lunaro  comprende 
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38  Veraniente  più  volle  appajon  cose, 

Che  (ialino  a dubilar  falsa  malera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

3i  La  tua' di  manda  tuo  creder  m’avvera 
Esser  , ch’io  fossi  avaro  in  l'altra  vita , 
Forse  per' (Quella  cerchia  dov'  io  era. 
Or  sappi , eh  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me;  e questa  dismisura 
Migliaja  di  lunari  hanno  punita . 

37  E , se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura , 
Quand’io  intesi  là  ove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi,  all'  umana  natura , 

4o  Perchè  non  reggi  tu , o sacra  fa  me 
Dell’oro;  l’appetito  de’ mortali? 


trenta  di,  l’altro  ventinove;  sicché  l’anno  solare  ha 
dodici  lunari  , e soperchiano  undici  dì  (*)  e più  al* 
quanto:  onde  dodici  via  cinquecento  fa  seimila  lu* 
nari , e rimangono  undici  di  e un  quarto;  che  fan- 
no undici  e un  quarto  via  cinquecento  a partire  in 
ventinove  , ed  avrai  la  somma  de’  lunari . 

37.  E se  non  fosse  ec.  Qui  dice,  che  certi  versi,  ' 
che  V’ergilio  scrisse  nell’ bneida  , quando  citi  tocca 
di  Polinestore , che  per  avarizia  uccise  Polidoro  fi- 
gliuolo del  re  Priamo,  il  fecero  correggere  del  vizio 
della  prodigalità.  Ma  questo  come  fu  ? Vergilio  sgri- 
da contro  al  vizio  dell’avarizia,  dicendo:  O mala- 
detta  fame  dell’ oro  , ch’egli  non  è neuna  cosa,  che 
tu  non  faccia  fare  alli  mortali!  Dice  Stazio:  certo  pe- 
rò che  io  m’avvidi  , che  s’ io  per  prodigalità  gittassi 
tutto  ciò  che  lo  poteva  congiugnere,  che  poi  per  a- 
vere  di  che  potere  fornire  la'mpresa  prodigalitade , 
all’acquisto  della  moneta  sarei  venuto  per  inlicito 
modo,  come  venne  Polinestore  (*),  od  altri,  che  . 
ruppe  fede  a suo  maggiore  amico  Priamo.  E dice, 
che  non  solo  si  corresse  di  questo  male,  ma  di  tutti 
gli  altri. 

(*)  Nel  Tetto  sopercliiati  sema  di  (**)  Polidoro. 
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Vullando  sentirei  le  giostre  grame. 

43  Allor  m’  accorai , che  troppo  aprir  l’ali 
Polén  le  mani  a spendere,  e peiitémi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali . 

46  Quanti  risurgeran  co’  crini  scemi 

Per  r ignoranza  , che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  penlér  vivendo,  e uegli  stremi! 

49  £ sappi  che  la  colpa , che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca . 

5a  Però  s’ io  son  tra  quella  gente  stato , 

Che  piange  l’ avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m'  è incontrato. 

46.  Quanti  riVurgcranec.  Queste  parole  sono  an- 
che nel  sesto  capitolo  d'inferno,  dove  si  tormen- 
ta il  medesimo  peccato.  Li  capelli  sono  supei fluita 
d’umori , e ornamento  della  testa  ; e cosi  le  ricchez- 
ze , che  sono  il  soperchio  grasso  del  frutto  della  ter- 
ra , e adornamento  de  corpi  : chi  le  perde,  perde  i 
capelli  del  capo.  E dice,  che  questo  vizio  non  vie- 
ne per  malizia  nell’ uomo  , ma  avviene  per  ignoran- 
za : elli  crede  fare  bene , e fa  male  j perchè  lo  spen- 
dere si  dee  fare  misuratamente.  Una  medesima  spa- 
da si  porta  ed  usa  , per  lo  savio  a difensione  , e per 

10  furioso  a spargimento  di  sangue  : 1’  uno  6ne  è 
buono  , r altro  è pessimo;  e come  il  ferro  è buono 
nella  giustizia,  cosi  è pessimo  nella  nequizia.  Buo- 
no è il  danaio  nel  savio  re  ; nel  prodigo  , pessimo,  e 
nell’avaro.  E dice, che  molti  per  ignoranza  caggio- 
no  in  questo  peccalo,  li  quali  solo  nello  estremo 
della  vita  se  ne  peutono:  e questo  pentere  è tardi; 
perocché  cou  le  opere  non  possono  qui  ammendare 

11  peccato . 

49.  E sappi  che  la  colpa  ec.  Dice,  che  le  due 
colpe,  che  oppositam*  ole  commettono  alcuno  pecca- 
to, sicconie  avarizia  e prodigalitade , che  male  usa- 
no il  danaio,  che  è giustizia  morta  ragguagliaute  il 
più  «’l  meno  nelle  mercanzie  peonie  dice  il  Filosofo), 
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55  Or  quandatu  canlasli  te  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Jocasta  , 

Disse  ’l  Cantor  de’  bucolici  carmi, 

58  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta  , 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  Fe  , senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

in  uno  medesimo  luogo  ricevono  pena  (*);  tanto  è 
di  larghezza,  eh* è virtù  di  lungi  il  vizio  della  ava- 
rizia , e della  prodigalità  ; sicché  la  prodigalitade 
rimbecca , cioè  gitta  , quanto  l'avarizia  tiene  ; bene 
che  r avaro  a multi  faccia  danno,  e '1  prodigo  a mol- 
ti faccia  prode;  e meno  biasimevole  sia  la  prodiga- 
litadc , che  l’avarizia.  Oh  quante  volte,  quando  la 
pecunia  manca , il  prodigo  è corso  nella  morte  ! Te- 
stimonio Lano,  capitolo  decimoquarto  Inferni  (**). 

55.  Or  quando  tu  cantasti  ec.  Dice  qui  il  canto* 
re,  cioè  versiheatore  de' carmi , cioè  de  versi  buco- 
lici, cioè  della  Bucolica  (questi  è Vergilio  a Sta- 
zio): quando  tu  cantasti,  cioè  versificasti  le  cru- 
deli armi  di  Eteocle  e Polinice,  fratelli  carnali,  fi- 
gliuoli d'Edippo  e di  Jocasta,  li  quali  s'uccisero 
insieme,  e pero  furono  doppia  tristizia  della  madre 
(e  non  dice  del  padre,  perocch'egli  per  loro  cieco  e 
tristo  vivea)  ; per  quello  che  Clio  (che  è una  delle 
nove  Muse)  con  teco  in  quello  luogo  tasta  (cioè  ten- 
ta, o tastando  sordamente  suona),  non  pare  che  la 
fede  cristiana,  senza  la  quale  neuno  si  salva,  t’a- 
vesse fatto  fedele;  perocché  in  quello  libro  tu  parli 
paganamente  delle  colture  , e solennitadi  pagane 
circa  li  Dii  falsi  e bugiardi  : c però  dice  tasta , qbasi 
non  faccia  vero  suono , ma  tenti  di  sonare  discor- 
dante ancora  la  corda . 

(*)  Qui  segue  nel  Testo  — et  derinbeccatore  per  cuocere 
l’un  l’altro  — di  cui  non  s' intende  il  significato. 

(**)  Neppure  dal  paragrafo  seguente  del  Testo  niun 
senso  si  saprebbe  raccapezzare  — ed  e rinbecca  propria, 
cioè  venire  di  qui  al  becco,  ch’è  parte  dal  viso  dello  uc- 
cllo,  aver  contr  al  becca,  o rimetto  nel  becco. 


Digitized  by  Google 


' 411 


CANTO  XXII, 

6j  Se  cosi  è , qual  Sole,  o quai  candele 
Ti  stenebraron  si , che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  7 
G4  l^d  egli  a lui:  Tu  prima  m’inviasti 
Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte , 

£ prima  appresso  Dio  m’  alluminasti. 

61.  Se  tosi  è ec.  Dimmi , con  (*)  quale  lume  diur- 
no , cioè  di  Sole  , o notturno  , come  è di  fuoco , le- 
vasti (**)  le  tue  tenebre,  che  tu  ti  addrizzasti  dietro 
a san  Piero,  maestro  della  fede?  Ed  infra,  capitolo 
vigesimo  quarto  Paradisi , si  mostra  dove  l’Autore 
introduce  il  detto  San  Piero  ad  esaminare  lui  della 
fede . Et  ego  dico  tihi,  quia  tu  es  Petrus j et  super 
hanc  petratti  aedificabo  Ècclesiam  et Ji- 

detn  catholicartij  extra  quam  nenio  salvatus  erit.  £ 
dice  pescatore  , secondo  quella  parola  che  disse  Cri- 
sto a santo  Piero  : « lo  ti  farò  pescatore  delli  uo- 
mini » . 

64.  Ed  egli  a lui  ec.  Qui  risponde  Stazio  alla  do- 
manda falla , e dice  : Tu , Vergilio  , prima  m' invia- 
sti verso  Parnasso,  cioè  verso  la  perfezione  della 
poesia:  e prima,  dopo  Iddio,  eh’ è prima  causa  di 
tutte  le  cause  , ed  il  quale  è padre  de’ lumi,  dal  qua- 
le discende  ogni  dono  perfetto , e ogni  dono  ottimo, 
mi  illuminasti  del  lume  della  vera  fede  , del  quale 
tu  non  eri  illuminalo;  c facesti  come  quelli  , che  va 
di  notte  con  uno  lume  con  certe  persone,  il  quale 
acciò  che  quegli , che  li  vengono  a drieto,  reggiano 
bene  la  via,  si  mette  il  lume  di  dietro,  e privane 
quasi  sè  , per  alluminare  loro . Or  questa  non  è pro- 
pia comparazione  ; perocché  Vergilio  non  conobbe 
nè  per  sé  , nè  per  altrui  ({ueslo  lume:  e là  dove  la 
Centona  piglia  li  suoi  versi , ed  arrecagli  alia  fede  , 
non  dice  che  Vergilio  li  sentisse,  nè  scrivesse  con 

(*)  Nel  Testo  in  (**)  lavorato  (***)  Fin  qm  s’ è corretto 

il  Testo  colla  scorta  dell'  E\>nngeho  di  S.  Matteo,  cap. 

Xyi.  Il  resto  che  segue,  non  gli  appartiene  . 
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(j’j  Kucesli  cume  quei  die  va  di  nulte , 

Che  porta  il  lume  dietro , e sè  non  giova  , 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti  : Secol  si  rinnuuva , 

Torna  giustizia  e primo  tempo  umano, 

E progenie  discende  dal  Cid  nuova. 

^3  Per  le  poeta  fui,  per  te  Cristiano  . 

Ma  perchè  veggi  me’ ciò  ch’io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell’ eterno  regno: 
y9  E la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a’ nuovi  predicanti; 

Ond’io  a visitarli  presi  usata. 

quella  intenzione.  E soggiugne  qui  Stazio,  qual  fu 
il  lume  , che  Vergilio  li  fece:  ciò  sono  quelli  versi 
scritti  nell’  Eneida  : 

70.  Secol  si  rinnova  (*)  ec  ; li  quali  elli  disse  per 
Ottaviano  Agusto:  sicché  per  t«  fu  io  poeta,  per  te 
fu’  io  Cristiano,  come  é detto  . 

74.  A/o  perchè  veggi  ec.  Detto  di  sopra,  come 
Vergilio  fu  cagione  a Stazio  d’essere  poeta  ; qui  pro- 
cede a mostrare,  che  quella  motiva  confermò  in  lui , 
e forti fìcò;  quasi  dica  : uopo  è il  fatto  alla  fede  , non 
b.istano  le  parole;  peroechè  per  li  miracoli  si  con- 
ferma la  fede.  E dice,  che’l  mondo  era  già  tutto 
pieno  della  vera  credenza  della  fede  cristiana  , semi- 
ii.ita  per  li  messaggi  di  Dio  ; perocché  già  Gioanni 
Batista,  predicando  questa  fede, era  già  morto  nel  no- 
me di  Gesù  Cristo  in  Giudea;  già  Istefano  proto- 
martiro  era  per  quello  medesimo  nome  lapidato  ; 


\*)Qiu:.sta  terzina  traduce.  //Magnus  ab  integro  saeclo- 
runa  nascltur  ordo  efc.  Jhu  ouca  di  UrgUio,  c non 

deli  Eneide,  fedi  la  nota  al  Canto  \.Xl,  pag.  3<)().  Os- 
serva po!^  che  quel  passo  vuoisi  alludere  non  ad  Ottaviano 
Angusto,  ma  bensì  al  figlia  di  Asinio  Pollione. 
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8a  Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che  quando  Domiaiaii  lì  perseguetle, 
Senza  mio  lacrimar  non  tur  lur  pianti  ; 


già  Paolo  e Piero  Apostoli  in  Roma,  per  quello  no- 
me predicando  la  parola  di  Cristo  , sotto  Nerone  era- 
no morti  ; il  quale  Pietro  papa  avea  mandato  Appol- 
linare  suo  discepolo  a Ravenna  , e santo  Siro  a Pa- 
via, e santo  Marco  in  Aquileia  (*),  ed  in  Francia 
santo  Saviano, santo  Potenziano,  santo  Aitino,  santo 
Marciliale,  e molti  altri  discepoli;  li  quali, predican- 
do il  Vangelo  di  Cristo,  per  Io  nome  del  Bgliuolo  di 
Dio  non  recusavano  la  morte  dalli  iniqui  tiranni . 
Già  santo  Iacopo  era  in  Giudea  stato  apperticato  (**): 
e quanti  più  v'eranò  morti , tanto  più  il  rimanente 
era  fervente;  c per  uno  che  ne  moria,  mille  diventa- 
vano Cristiani.  Sicché  la  parte,che  dice  Seco/  si  rin- 
nova ec,,  s’accordava  a questi  nuovi  predicanti  Cri- 
stiani , li  quali  predicavano  astinenza , digiuni,  ca- 
stitade,ed  impugnavano  avarizia  , superbia,  lussu- 
ria , e gola , e gli  altri  vizj;  sicché  in  loro  pareva 
tornata  la  prima  felice  etade  dell’oro,  quando  li  uo- 
mini erano  contenti  del  pasto  delle  ghiande,  quan- 
do l’acqua  dava  li  dolci  beri,  e l'ombra  delli  albe- 
ri li  riposati  sonni . E predicavano , che  del  Cielo  C'- 
va disceso  in  terra  Cristo,  Iddio  ed  uomo,  il  quale  a- 
vea  sostenuto  spontanamente  morte  per  la  salute 
della  umana  generazione, ed  era  resuscitato  e torna- 
to al  suo  Padre;  la  quali  cose  consonavano  alli  ver- 
si di  Vcrgilio. 

83.  Che  quando  Domician  ec.  Questi  fu  fratello 

(*)  .Ve/  TVsto  Agelea. 

(**)  Si  narra  nella  vita  di  s.  Jacopo  ( il  minore) , che 
sia  stato  ucciso  dai  Farisei  a colpi  di  pertica,  o stan- 
ga da  lavar  pesi , mentre  difendeva  nel  tempio  a Gerusa- 
lemme la  dottrina  di  G.  C.  Manca  nella  Crusca  il  verbo 
apperticare  ( lo  stesso  che  percuotere  con  pertica  o la  - 
stane  ) , e il  participio  apperticato , che  però  nel  7>- 
sto  i scritto  con  un  p solo  , contro  la  regola  de’  verbi  ccn- 
posti  da  sostantivo,*  dalla  preponzioae  a. 
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85  E mentre  che  di  là  per  me  si  stette  , 

Io  gli  sovvenni,  e lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a me  tutte  altre  sette. 

88  E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb’io  battesrao; 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi, 

91  Lungamente  mostrando  paganesmo; 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cercliio 
Cerchiar  mi  fe'  più  che’l  quarto  centesmo. 


di  Tito,  e fu  nono  imperadoredt  Ottaviano»  il  qua- 
le per  quindici  anni  crebbe  in  tulle  maniere  di  ma- 
lizia , e però  la  confermata  e fermissima  Chiesa  di 
Cristo  per  lutto  il  mondo  si  brigò  di  sturbare,  e tor- 
re via  . E fatto  per  tutto  il  mondo  crudelissimi  co- 
mandamenti di  perseguitare  la  Chiesa  di  Cristo  e li 
Cristiani,  venne  in  tanta  superbia , ohe  elli  impera- 
dore  fosse  primo  Signore  e Dio  chiamalo.  Sotto  co- 
stui li  Romani  patirono  innumerabili  mali . Questi 
volle  essere  e fu  il  secondo  imperadore  da  Nerone , 
che  contro  alli  Cristiani  fece  fare  persecuzione  ; nel 
quale  tempo  santo  Gioanni  Evangelista  nell’isola  di 
Patmos  fu  mandato  a’ con  fini.  Domiziano  traili  Giu- 
dei fece  cercare,  c gravemente  tormentare  lì  uomini 
della  schiatta  di  David:  comandò  che  fosse  morta, 
temendo  che  ancora  di  quella  schiatta  dovesse  na- 
scere chi  del  mondo  pigliasse  la  signoria^  Cattiva- 
mente da’  suoi  fu  morto  nel  palagio  ; il  cui  corpo 
da'ruhaldi , e barattieri  fu  portato,  e seppellito 

88.  E pria  ch“  io  conducessi  ec.  Qui  pone  il  tem- 
po ch’egli  si  battezzò,  dicendo,  che  prima  eh' elli 
avesse  tanto  scritto  del  libro  suo  , chiamato  Thehai- 
dos,  che  in  quello  fossero  ancora  giunti  li  sette  regi 
intorno  a Tebe,  elli  ricevette  battesimo;  nonostante 
che  chi  legge  quello  libro  crederà  pure,che  da  poeta 
pagano  sia  stato  scritto, c in  nulla  parte  della  religio- 
ne (*)  cristiana, né  ha  parola  (**)che  ad  essa  s'asso- 

(*)  Net  Testo  ragione  (**)  e a parole. 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  XXII.  415 

q4  Tu  dunque,  che  levalo  bai  ’l  coperchio, 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

97  Dimmi,  dov  e Terenzio  nostro  amico, 

Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai; 

tnigli  0 tragga  . Pone  , e dice  che  per  paura  di  Do- 
miziano e de’ persecutori  de’ Cristiani  inBnse  la  sua 
professione  cristiana  ; e che  questa  tepidezza  lo  fece 
alare  nel  quarto  circulo  di  Purgatorio  più  di  quat- 
trocento anni . 

94.  Fu  dunque  ec.  Poi  che  Stazio  ha  satisfatto  a 
Yergilio , qui  il  domanda  ove  sono  certi  poeti , li 
quali  il  testo  a littera  nomina  . E dice:  o tu  Vcrgi- 
lio,  che  hai  levato  il  coperchio,  sotto  il  quale  io 
stava  chiuso,  se  i’  fossi  Cristiano  , ed  hai  fattomi  pa- 
lesare il  bene,  che  io  dico  dopo  quelli  versi  del  The~ 
haidos,  che  sono  avanti  poco  , ch'io  trattassi,  come 
li  regi  pervennero  alli  Gunii  di  Tebe;  inhno  che  il 
salire  ci  avanza  , dimmi  dov’ è Terenzio,  Plauto, 
Cecilio , e Varrò  ec.  Questi  furono  poeti,  siccome 
Vergilio  e Stazio  ; e però  dice  amico  Terenzio.  . 

'dj .Terenzio  ec.  Fu  Cartaginese,  e scrisse  com- 
media : il  quale,  dopo  la  vinta  Cartagine  per  Scipio- 
ne Affricano  , in  fralli  pregioni  che  vennero  col 
trionfo  di  Scipione,  con  un  cappello  in  capo  venn^ 
col  carro  di  Scipione;  il  quale  cappello  volle  Scipio- 
ne ch'elli  portasse  in  segno  di  libertade;  che  non 
volle  ch’elli  fosse  servo,  come  gli  altri  Cartaginesi. 
Anni  cinquecento  quaranta  sei,  poi  che  Roma  fu 
fatta,  imparò  lettera  greca;  mori  in  Arcadia,!  ver- 
si della  cui  sepoltura  dicono:  Io  fui  nato  nelle  ec- 
celse case  della  alta  Cartagine;  fu’preda  alli  dogi  Ro- 
mani ; discrissi  li  costui  delli  uomini,  de’ giovani  c 
de' vecchi , e come  li  servi  ingannano  li  Signori , 
quello  che  la  meretrice  , quello  che  il  ruffiano  con 
inganui,  che  l'avaro  s’intinga:  chiunque  leggerà 
questo,  penso  ch'egli  sarà  scaltrito. 

98.  Plauto  ec.  Fu  poeta  com^  ctso  (*)  ; fiori  à 

;*)  Cioè,  come  Terenzio:  nel  Testo  con  meco.  ’ 
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416  P^JRGATORIO 

Dimmi,  se  soii  dannati,  ed  ih  qua)  vieo. 
100  Costoro,  e Persio , ed  io , ed  altri  assai  ; 

Rispose  ’l  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  muse  lattar  più  ch’altro  mai, 

Roma  ìa  quello  medesimo  tempo  che  Terensio , 
ed  ivi  morì  anni  quattromila  settecento  quarantu- 
Bo  dal  principio  del  mondo . Costui  per  povertà  di 
Tivanda  si  puose  con  uno  fornaio  a menarli  uno 
mulino  a mano,  ed  ivi  vacò  per  alcuno  tempo  dallo 
scrivere  favole,  le  quali  era  usato  di  scrivere  e di 
vendere  . (*) 

• — Cecilio  . E questi  fti  poeta  contemporaneo  dei 
predetti;  del  quale  dice  Quintiliano,  nel  libro  de» 
cimo.  Arte  oratoria;  licei  CcBcilium  veteres  laudibus 
Jerant  eie. 

— Farro  . Di  costui  dice  il  detto  Quintiliano,  li- 
bro predetto  , ch’elli  fu  sì  sommo  poeta,  ch’elli  il 
puote  assomigliare  a ciascuno  poeta  greco  ; e eh’  eili 
fu  prencipc  di  qnclli , che  elli  avea  veduti. 

100.  Costoro,  e Persio  ed  io  ec.  101.  Con  quel 
Greco  ec.  Questa  risposta  di  Vergilio  è assai  chiara  , 
dove  dice  che  il  detto  Tereniio  , Cecilio  , Plauto , e 
Varrò,  e Persio  poeta  satirico,  ed  elli , e più  altri  as» 
sai,  de'qiiall  in  parte  ha  parlato  nel  quarto  capito- 
lo Inferni , sono  con  quello  Greco  , cioè  Omero  poe- 
ta sovrano,  il  quale  assai  più  che  nullo  altro  seppe 
poesia:  quelli  più  altri  puoi  intendere  Ovidio,  Lu- 

(*)  Qui  ripiglia  il  discorso  intorno  a Terenzio,  ma  sen- 
za dubh'oper  altra  penna  meno  perita-,  e come  tale  chio- 
.s!7  sarebbe  fuor  di  luogo,  la  riportiamo  in  nota,  — > Publio 
Terenzio,  del  quale  qui  si  fa  menzione,  fu  della  provin- 
cia di  Cartagine:  seppe  greco,  e latino;  fu  poeta  chiaro  a 
Roma;  vivette  novanta  anni;  nomo  ammaestratissimo  d’a- 
guto  ingegno,  ed  in  ogni  secolare  ammaestramento  savio. 
Costui,  siccome  dice  Isidoro,  appo  li  Latini  scrisse  innn- 
merabili  libri.  Scrisse  libri  d’ anticliitadi  quarantuno  . li 
quali  divisi  in  cose  umane  ed  in  cose  divine,  attribninne 
venticinque  alle  umane,  e sedici  alle  divine.  Scrisse  an- 
cora al  suo  scolare  Ateniese  uno  libro  morale  molta  utile. 
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CANTO  xxn. 

io3  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 

C’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 
loG  Euripide  v’è  nuscu,  e Anacreonte, 

cano  , Orazio,  Socrate  , Plauto , Democrito, Diogene , 
Anassagora,  Tales  Milesio,  Empedocles,  Eraclito, 
Zenone,  Diascorides,  Orfeo,  Tullio,  Lino,  Seneca, 
Diocles , Tolommeo,  Ippocrate,  Àricenna  , Galie- 
no,  Averroes,  Pindaro,  Sofocles,  Parmenide,  Ari- 
starco grammatico  , Crates,  Gorgia  Leontino,  Alci- 
biades.  Xenofonte , Speusippo , Aristotile,  Demo- 
stene, Escliìno,  Apulejo, Ermete,  Plotino,  Senocva- 
te  (*),  Isocrate  , Anassimenes  , Teofrasto  , Menandro 
comico , Arcesllao  , Cleiinte , Ennio,  Catullo,  Posi- 
donio  ec:  tutti  questi  furono  ì poeti , o istoriograB, 
0 filosofi  , de’  quali  qui  si  tocca  alcuno  . 

104.  Spesse  fiate  ragioniam  ec.  Cioè  di  monte 
Parnasso,  che  ha  le  due  corna  , dove  li  poeti  s’  anda- 
v.iiio  a c(. renare  di  mirto  o di  lauro;  la  quale  coro- 
na in  sempiterna  memoria  quivi  nel  tempio  d‘ Apol- 
lo lasciavano  . Questo  monte  Parnasso  è in  Grecia, 
nella  contrada  di  Tessaglia  appresso  Beozia  , ed  erto 
verso  il  Cielo,  aIti.ssimo,  con  due  sommiiadi , caperò 
si  fende  in  due  gioghi  chiamati  Cirra  e Aisa;  pe- 
rocché vi  si  adorava  Apollo.  Questi  due  giughi  da 
due  fratelli  Cytheron  ed  Helicon  furono  appellati; 
e da  questo  jfelicon  è nominata  una  fonte,  eh' è in 
su  quel  monte,  chiamata  Elicona , ristoratrice  della 
memoria . 

106.  Euripide  ec.  Due  furono  li  Euripidi  : Tono 
fu  filosofo  al  tempo  di  Socrate, il  quale  non  solamen- 
te dalla  carne,  ma  (**)  da  ogni  cotto  cibo  sé  astea- 

(*)  Cosi  crediamo^  il  Testo  ripete  Socrate  già  nominato 
di  sopra . Ma  ciò  poco  monta , a fronte  della  conir  affa- 
rone dei  nomi  di  vari  altri  illtatriy  così  sfigurati  dal  co- 
pista , da  non  potersi  riconoscere  che  per  barlume , a ret- 
tificare a discrezione. 

(**)  Preposizione  aggiunta 

T.  U.  vr 


t 
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Simoniile,  Agatone, e altri  piùe 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 


ne.  Ma  non  intende  1’  Autore  di  costui  , ma  d’  Euri- 
pide poeta  , del  (piale  parla  Boezio  , il  quale  dicea  , 
che  chi  non  ha  ligliuoli , è fuori  di  mala  ventura 
Costui,  essendo  con  Alceslide  poeta,  facendo  versi  , 
ne  fece  tre  in  tre  dì  (*) , e Alcestide  cento  in  al- 
trettanto tempo:  e Alcestide  se  ne  gloriava  , che  con 
pora  fatica  aveva  fatti  allora  cento  versi  , che  Euri- 
pide con  molto  travaglio  n’  avea  fatti  tre . Disse  Eu- 
ripide: Tu  di’ vero  \ ma  sai  tu  che  differenza  ha  trai- 
li tuoi  cento , e li  miei  tre  ? che  li  tuoi  dureranno  tre 


di,  e li  miei  per  tutto  il  tempo.  Fu  ucciso  una  sera 
da  cani  d’  Archelao  suo  intimo  , re  di  Persia  (**)  . 

• ydnacreontp,  E questi  fu  poeta  , e fece  cari  ver- 
si , e belle  composiiioni  (***):  e' fu  Greco. 

107.  Simonide.  Fu  poeta,  del  quale  parla  Va- 
lerio Massimo,  libro  primo;  il  quale  navicando 
per  mare , arrivato  a un  lido  trovò  uno  corpo  non 
seppellito, c interrollo.e  soppellcndolo  fu  ammoni- 


to da  lui,  che  non  navioasse  il  prossimo  di  ; il  qua- 
le cosi  fece:  li  compagni  navicarono,  pericolarono. 
Costui  cenando  appo  Scopa  , li  fu  detto  che  due 
giovani,  ch^erano  alla  porla  , il  pregavano  eh’  egli 
andasse  a loro;  andovvi  , e non  li  trovo:  in  questo 
mezzo  cadde  il  luogo  dov' elli  cenava,  ed  uccise 
tutti  li  convitati , 


— Alatone.  poeta  greco,  di  nobilisssimo  inge- 
gno e di  nobile  schiatta,  e li  suoi  versi  furono  partiti 
dagli  altri . 

108.  Che  già  di  lauro  ec.  Lauro  è arbore  attribui- 
to ad  Apollo;  perocché  come  il  Sole  mai  non  perde 
la  luce,  cosi  questo  arbore  sempre  serba  la  viridez- 
za,  E quanto  prima  li  vittoriosi  prencipi  di  lauro  si 


(*)  Nel  Testo  è mnlamente  scrìtto  tirdi,  e anche  trova- 
si siihito  dopo  il  parlici fùo  essendo. 

(*')  Dovrebbe  dire  Macedonia  (***)  comparationi. 


Digitizeci  by  Googit 


419 


CANTO  xxn. 

109  Quivi  si  veggioii  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 


coronaro,  apprendendo  dalli  poeti,  li  quali  nella 
loro  conventazione , in  segno  di  sempiterna  fama  , 
da  sè  si  coronavano. 

109.  Quivi  si  veggion  ec.  Dice  Vergilio  a Stazio  ; 
e in  quello  circulo  si  veggiono  delle  genti  tue,  cioè 
di  coloro,  di  cui  tu  trattasti  nel  Thehaidos:  ciò 
sono,  Antigone,  Dei  Gir  , Argia  ed  Ismene;  e di 
quelle  , che  tu  trattasti  neW  Achilleidos , quella  che 
mostrò  Lancia  ; la  figlia  di  Tiresia  , Manto;  Tlietis, 
la  madre  d Achille  ; e Deidamia  , con  l’ altre  mqna- 
che  del  monisterio . 

110.  Antigone.  Fu  Antigona  figliuola  d’Edip* 
po , e sirocchia  di  Polinice  e d'  Eteocle;  della  qua- 
le spe/lalmente  Stazio  tratta  nel  settimo  del  Thabai- 
dos  , quivi  (*)  : 

F^os  r.tiam  nostris  Heliconia  turba  venistis 

Addere  rebus  opem,  eie. 

— Dei/ile  . Fu  costei  moglie  di  Tideo,e  fu  fi- 
gliiuda  d' . Adrasto  (**),  della  quale  Stazio  parla  nel 
libro  secondo  del  Thebaidos , quivi  : 

Interior  sacris  colei,  et  sonai  nula  tumiiltu 

Feemineo:  casta  matres  cinxere  corona 

Argulides , eie. 

— Argia.  Fu  moglie  di  Polinice,  e fu  Ggliuola 
dì  Adrasto,  e sirocchia  dì  Deiiilc  predetta , della  ijua- 
le,  e delle  cui  nozze  tratta  Stazio,  libro  secondo 

(*)  Pel  dovuto  rispetto  ai  Lettori , e per  l' ufficio  nostro, 
diamo  corretti  secondo  1‘  ori t-i naie  i versi  di  Stazio)  e 
non  cotne  sono  scritti  nel  Testo,  goffamente  storpiati 
dall'  amanuense . 

(**)  Fra  i molti  ridicoli  errori  che  pongono  in  evidenza 
la  supina  idiotaggine  del  nostro  copista,  non  è men  lepido 
t/ueiloche  mette  qui  allo  spiedo  il  re  AdraatO,  trasfor- 
mandolo in  Arrosto;  dopodiché,  nella  segtsente'  chiotti  al 
nome  d’ Argia  ( maritata  per  giunta  a PoMuce!  )^rieom- 
parisce  in  iscena  il  detto  re  col  nome  di  Dirasto.  * 


m PURGATORIO 

Ed  Ismene  sì  trista , come  fue. 
II3  Vedesi  quella  che  mostrò  Langìa; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e Teli, 
E con  le  suore  sue  Deidamìa  . 


Thehaidos,  paragrafo , orvero  capitolo  soprascritto: 
Interior  sacris  etc. 

111.  Ismene  ec.  Questa  Ismene  fu  figliuola  d'  E- 
dippo,  e sirocchia  di  Polinice  e d’Eteocle  e d’  Au- 
tiguua,  della  quale  Stazio  parla  singularmente  , li- 
bro nono  ThebaidoSj  quivi: 

Pactus  ylgenoream  primis  Athys  ihat  ab  annis 

Ismenen  etc. 

112.  Quella  che  mostrò  Langia  ec.  Costei  fu  Issi- 
file  , la  quale  alli  assetati  Greci  , che  venivano  con  li 
sette  regi  sopra  Tebe  (*),  insegnò  e mostrò  il  fiume 
chiamato  Langia  , come  dice  Stazio,  Thebaidos  libro 
quarto , quivi  ; 

Dixit,  et  orantis  media  inter  anhelitus  ardens  , 

V ^rba  rapita  cursuque  animce  labat  arida  lingua  . 
ed  in  quelli  : 

UH  per  dumos,  et  opaca  virentibus  umbris 

Devia  pars  cingunt,  etc. 

della  quale  è assai  tocco,  capitolo  XVIII  Inferni. 

113.  La  figlia  di  Tiresia  ec.  Di  costei  è assai  det- 
to, capitolo  XX  Inferni.  E Stazio  ne  parla  nel  suo 
quarto  libro,  quivi  ; 

At  trepidus  monstro,  et  variis  terroribus  impar 
Longcevi  rex  vatis  opem,  tenehrasque  sagaccs 
Tiresice  (ipii  mos  incerta  paventibusj  ceger 
Consulit;  ille  Deos  non  larga  crede  juvencum. 

Non  alacri  penna,  aut  verum  spirantihus  extis,  etc. 

avide  subicit  Phoebeia  Manto 

A udiris  genitor ,vulgusqiie  exangue  propinquat  etc. 

— Teli  . Di  costei  è detto , capitolo  auodeci- 
I mo  Inferni.  Ella  fu  madre  del  grande  Achille,  e 
moglie  di  Peleo . 

114.  Deidamìa  ee.  Di  costei,  e di  sua  suora  (**) 

(*)  Nel  Testo  Atene.  (**)  Nel  Canto  a6  Inf.  <pù  citato 
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CANTO  XXiL  4»1 

1 15  Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 
Liberi  dai  salire  e da’  pareti; 
i i8  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro  , e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  l’ ardente  corno  j 
1 a I Quando  ’l  mio  Duca  : Io  credo  cli'allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  si  convegna  , 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

1^4  Cosi  r usanza  fu  li  nostra  insegna  ; 

E prendemmo  la  via  , con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quell' anima  degna  . 


i detto  di  sopra  nel  XXVI  capitolo  Inferni , quivi 
— Piangeyisi  entro  l'arte  ec.  E Stazio,  nel  minore,  di 
lei  tratta  appieno. 

115.  Tacevansi  amendue  ec.  Cioè  Virgilio  e Sta- 
zio tacevano,  pervenuti  in  su  uno  pianetto. 

118.  E già  le  quattro  anelile  ec.  Qui  pone  T Au- 
tore l'ora  del  dì;  e dice,  che  le  quattro  ore  erano 
passate  , e la  quinta  ora  era  al  temo,  cioè  al  governo 
del  dì,  a sua  vicenda;  e dice,  che  dirizzava  in  sa 
l’ardente  corno  , il  quale  porta  nella  fronte  ; peroc- 
ché ancora  aveva  a salire  il  Sole  tutta  quella  ora,  e la 
seguente  o poco  più , anzi  eh'  elli  fosse  al  circulo 
meridiano;  perocché  il  di  era  dodici  ore,  e così  la 
notte;  perocché  era  circa  a mezzo  Marzo  . 

121.  Quando  il  mio  Duca  ec.  Qui  Vergilio:  io 
credo , eh  egli  ti  convegna,  come  noi  sento  usati, 
volgere  il  monte  ; al  quale  girare  ne  conviene  tene- 
re a mano  diritta  ; alla  quale  mano  ne  viene  lo  stre- 
mo , cioè  la  ripa  . 

124.  Così  l’ usanza  ec.  Dice  l'Autore:  noi  non 
avemmo  altri  che  ne  insegnasse  il  cammino  , se  non 
l'uso,  eh' è parente  della  natura:  e perocché  Stazio 
non  contraddisse , avemmolo  eh’ elli  copsentisse;  e 

ninna  menzione  i fatta  della  sorella  di  Deidamia  ; e 
convien  dire , che  il  Testo  sia  ivi  inancuiite . 
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1 2-j  Elli  givan  dinanzi , ed  iu  suletto 

Diretru,  e aticullava  i lor  serinuni, 

Ch'a  pue^r  mi  davano  inlelletlu. 
i3o  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 
i33  E come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo  , cosi  quello  in  giuso  ; 
Cred'  io,  perchè  persona  su  non  vada. 

pero  più  sicuramente  prendemmo  a questa  mane 
la  via . 

127.  ElU  givan  dinanzi  oc.  Segue  il  poema.  E no- 
ta qui,  die  il  loro  parlare  era  di  cose  utili  ed  one- 
ste : e questo  puoi  cogliere  per  lo  testo  presente  , e 
per  quello  che  seguita  . 

liJ.  Ma  tosto  ruppe  ec.  In  questa  parte  comiucia 
r ulliuia  particola  di  questo  capitolo,  dove  incomin- 
cia a liMllarc  della  pena  iiitlilla  alli  golosi,  la  quale 
qui  si  discrive . Di  ce  , che  Irovaruuu  uno  albero  con 
pome  odorifere  e buone,  il  cui  grosso  del  pedale  e- 
ra  iu  su;  e così  le  più  grosse  ramura  erano  di  sopra  , 
e le  più  tenere  di  sullo,  contrario  della  forma  del- 
l’albore ; e questo,  perchè  neuno  vi  possa  salire  su: 
e dal  lato  della  roccia  disccndea  un'acqua,  che  fa- 
cea  il  contrario  delle  nostre;  che  come  questa  nostra 
bagna  il  suolo  appiè  dell’ albero , cosi  quella  anda- 
va allo  insù  per  le  foglie  dello  albero;  a denotare, 
che  come  li  ghiotti  ebbero  qui  le  vivande  e li  beri, 
così  la  sono  loro  i cibi  e li  dolci  licori  vietati  ; il 
quale  vietamento  accende  la  fame  e la  sete.  Dice 
Ovidio:  u Noi  ci  sforziamo  nelle  cose  divietateci,  e 
desideriamo  le  cose  negate  ».  E dice  pomi  buoni,  do- 
ve punisce  il  ghiotto  palato;  e dice  odoriferi,  dove 
dà  pena  all’ odorato;  e dice  soavi,  dove  da  pena  al 
tuccaineuto:  e perchè  sono  pomi,  si  dee  intendere  , 
che  sono  belli , onde  ha  pena  1 occhio  , al  quale  de- 
negati sono  ; c questo  quanto  al  vietato  cibo.  Alla 
sete  accendere  introduce  una  chiara  acqua,  vegnen- 
te da  una  roccia , lo  cui  corso  è in  su  : e però  è qui- 
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l3G  Dal  lato,  onds’l  cainniiu  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso  . 
l3^  Li  duo  poeti  all’  alber  s'  apprèssaro  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  Di  (Questo  cibo  avrete  caro; 
i4a  Poi  disse:  Piu  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ecKiiUere, 

Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde  : 


vi  contraddelU)  l' uso  d’ essa . Pertio  (*)  : questi  fu 
poeta  satirico  ^ molto  riprese  li  costumi  corrotti  dei: 
Romani . 

13b>.  Li  due  poeti  ec.  Qui  si  esemplifica,  coma 
il  frutto  dell'albero  della  vita  è dinegato  alli  pecca- 
tori; e per  cotali  saggi  si  conviene  deducere  in  atto 
quello  che  signilicavauo  l’albero,  e liutti,  e l’acqua. 

140.  Ed  una  voce  ec.  Ecco  1’  Angelo  di  Dio  , il 
quale  é maestro  ed  ofliziale  nel  sesto  circulo,  a diue* 
gare  li  pumi  e il  licore  alli  purgantisi . 

142.  Poi  disse  : pià  pensava  ec.  Queste  parole, 
perocché  sono  per  via  di  riprensione,  sono  in  parte 
di  pena  purgativa  alli  golosi:  e qui  introduce  la  i- 
storia  che  (**)  pone  santo  Gioanni  evangelista, capi- 
tolo secondo.  Johannes  àìcei  « Al  terzo  di  furono 
fatte  le  nozze  in  Cana  Galileae;  e la  madre  di  Gesù 
Cristo  v’era;  e Gesù  e li  suoi  discepoli  furono  ap- 
pellati alle  nozze;  e quando  il  vino  talli,  la  madre 
disse  ; Vino  non  hanno  . E (>esù  disse:  O femmina  , 
che  fa  questo  a te,  o a me  ? ec.  La  madre  disse  alli 
niiiiislri:  Fate  ciò  ch’elli  vi  dira.  Quivi  erano  sette 
grandi  vasi  di  terra;  Gesù  disse:  Empiete  li  vaselli 

(*)  Dì  questo  poeta  è già  parlato  nella  chiosa  al  t^erso 
too;  e però  la  presente  dev’  esser  giunta  d’  altra  mano, 
OUredichè  v’ è Iruslocamento  e confusione  in  molte  altre 
chiose  di  questo  canto,  le  quali  noi  riponemmo  a'  debiti 
luoghi  secondo  il  Testo  poetico. 

Ovvero  la  quale,  così  richiedendo  la  sintassi. 
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145  £ le  Romane  auliche  per  lor  bere 
Gontenle  furoii d’acqua  ; e Daniello 
Dispregiò  cibo  , ed  acquistò  savere . 

d’ acqua  ; ed  elli  lo  fecero  ec;  e quando  l’ architridi- 
nio  bevve  del  vino,  ch'era  stalo  lalto'deiracqua  » ec. 
Questo  fu  il  primo  miracolo,  che  Gesù  Cristo  fece 
ira  Caria  Galileae, 

145.  E le  Romane  ec.  E questo,  che  qui  si  dice 

per  costui  , che  divieta  il  cibo  e licore , qui  ripren- 
de le  a bere  del  puro  vino  , introducendo 

quello  che  dice  Valerio  Massimo  , libro  primo , De 
continentia:  che  V ((*) **)  uso  del  vino  non  fu  cono- 
sciuto dalle  femmine  Romane , acciocché  per  lo  vino 
non  discorressono  in  alcuna  vergogna  ; perocché  ’l 
grado  della  stemperanza,  che  é prossimano  al  vino, 
uso  essere  via  alla  non  conceduta  lussuria. 

146.  E Daniello  ec.  E qui  introduce  conira  li  uo- 
mini golosi  lo  esemplo  di  IJaniello  profeta,  il  quale 
nel  terzo  anno  del  regno  di  Joachim  re  di  Giudea  , 
preso  insieme  col  detto  Giovacchiiio  e li  altri  Giu- 
dei,e menato  in  cattivilade  per  Nabucodonosor  re  in 
terr.-!  di  Sennar;  di  comandamento  di  Nabucodono- 
sor eletto  per  Aspenaz  (***),  preposto  de’ castrati, 
insiememente  con  Anania,  Misael  ed  Azaria,  e 
con  scelti  figliuoli  s'uragae  (****)  reale  , e belli, 
sanza  alcuna  macula,  e savj  in  dottrina  ed  in  legge  , 
fu  costituito  nella  reale  casa  siccome  ammaestrato- 
re.  Per  l’ordioamento  del  detto  re,  dovea  averee 
mangiare  delle  vivande  , e bere  del  vino  proprio 
della  regale  mensa;  ma  Daniello  si  propose  di  non 

(*)  Manca  nel  Testo  il  luogo  delle  donne , che  forse  il 

Chiosatore  aveva  originariamente  indicato,  ma  che  per 
riguardi  alcuno  dei  copisti  avrà  omesso. 

{**)  Ve/  7V-s/cdell’(***)  Spnor. 

(****)  yel  Testo  — siccome  disciot'to,  che  non  ha  senso. 
Noi  abbians  supplito  alla  meglio  colla  scorta  della  Bibbia, 
benché  nel  resto  della  narrazione  alcune  particolarità 
non  vi  si  conformino,  come  può  riscontrarsi  colla  Versio- 
ne latina . 
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CANTO  XXII. 

14^  Lu  òecul  primo  quaiit’  oro  fu  bello: 

Fe'  savuruse  con  fame  le  ghiaode, 

£ nettare  per  &ele  ogni  ruM^ello . 
i5i  Mele  e locuste  furon  le  vivande 

contaminare  sé  della  mensa,  nè  del  vino  predetto. 
Diede  Iddio  a Daniello  grazia  e misericordia  nel  co- 
spetto del  detto  preposto  ; il  quale  mettendosi  ad  o- 
gni  pericolo,  e’ temè  della  indignazione  del  suo  Si- 
gnore, perocché  facea  contro  al  suo  comandamento; 
dava  loro  mangiare  solamente  lenti  e bere  acqua,  e 
più  belli  e più  grassi  erano , che  gli  altri  che  real- 
mente viveano.  À costoro  diede  Iddio  scienza , e di- 
spettar  le  delicatezze  de’ cibi  ; siccome  è scritto,  Da- 
niel, capitolo  primo . 

148.  Lo  secai  primo  ec.  E questo  introducesi  con- 
tro li  uomini  , come  contro  le  femmine:  del  quale 
primo  secol  dice  Boezio,  nel  libro  della  Consolazio- 
ne : ««Felice  molto  la  prima  etade  contenta  de’  fede- 
« li  campi , non  perduta  per  la  pigra  morbidezza,  la 
« quale  solea  torre  via  li  lunghi  digiuni  con  le  leg- 
K gicre  ghiande:  non  aveano  ancora  cognosciuto  le 
« bacche  (*)  essere  confortate  col  mele  ; né  li  bian- 
« chi  velli  della  lana  .aveano  conosciuto  essere  tinti 
« col  tossico  di  Tiria.  L’erba  dava  salutevoli  sonni, 
« e il  discorrevole  fiume  dava  il  bere,  e l’altissimo 
H pino  dava  l’ombra  ; ma  non  ancora  si  navicava; 
« nè  (**)  lo  forestiere,  raccolte  d’ogni  parte  le  merci, 
« aveva  veduti  li  nuovi  lidi  » ec.  E dice  l’Autore, 
che  esso  seculo  per  la  sua  puritade  e boutade  era 
tanto  bello,  quanto  l’auro;  savorosamente  mangiò 
ghiande , e bevè  acqua  . 

151.  A/e/e  e locuste  ec.  Ancora  in  reprensione  del- 

(*)  Vedi  curiosa  traduzione  del  dono  di  Bacco^  il  vi- 
no! Ecco  il  distico  di  Boezio.  Uh.  Il,  mete.  V.  ■ Nec  Bac- 
chica manera  norat  Liquido  confondere  mella. 

(**)  Cosi  i origiuiste  tiitiHo  — Nec  mercibus  undique 
lectis  Nova  litora  viderat  bospes . Il  Testo  ha  erronea- 
mente per. 


h26  purgatorio 

Che  nudriro  '1  Batista  nel  diserto  ; 
Perch’egli  è glorioso,  e tanto  grande, 
i54  Quanto  per  l’Evangelio  v’è  aperto. 


li  uomini  introduce  1'  Autore  , di  Santo  Gioanni  Ba- 
tista; del  quale  dice  Santo  Matteo,  capitolo  terso  : 
M In  quello  tempo  venne  Gioanni  Batista,  predican- 
do nel  diserto  di  Giudea,  e dicendo;  Fate  peniten- 
za , ed  il  regno  del  Cielo  approssimerà  . Questi  è 
quello  Gioanni , del  quale  Isaia  profeta  dice:  a La 
boce  del  gridante  nel  diserto;  apparecchiate  la  via 
di  nostro  Signore,  e fate  sue  sante  diritture  n . Que- 
sto (Gioanni  aveva  vestiture  di  pelli  di  camello,  e 
coreggie  di  pelli  intorno  li  suoi  lombi;  e locuste  e 
mele  salvaticlie  era  sua  vivanda.  Allora  uscivano  a 
lui  quelli  di  (jerusalem,  e tutti  quelli  di  Giudea,  e 
di  tutta  la  regione  intorno  del  tìume  Giordano , e 
battezzavansi  da  lui  nel  tìume  Giordano , rinunzian- 
do li  loro  peccati . 
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Jn  questo  capitolo  proseguita  l’Autore  il  comiucia- 
to  trattato  del  purgamento  de’ golosi , continuandosi 
al  sopraddetto  albero;  e dividesi  questo  capitolo  iu 
sette  parti.  Mella  prima  parte  pone  per  certa  simili- 
tudine, come  attendea  nel  detto  albero  (*)  ; nella 
seconda  parte  introduce  certi , che  si  purgano  del 
detto  vizio  ; e qui  palesa  uno  suo  parente  e amico  , 
nome  Forese  de' Donati  li  purgantesi:  nella  terza 
muove  sua  domanda  circa  la  qualitade  della  magrez- 
za di  quell’anime:  nella  quarta  si  risponde  alia  do- 
manda: nella  quinta  muove  certa  qui.'tione  circa  lo 
stato  del  detto  Forese;  nella  sesta  risponde  alla  qui- 
stione  ; nella  settima  tocca  del  suo  viaggio  la  cagio- 
ne, La  seconda  comincia  quivi.  — Ed  ecco  piange- 
re ec.  La  terza  comincia  quivi  — La  faccia  tua  cc. 
La  quarta  quivi  — Ed  elU  a me  ec.  La  quinta  quivi 
- Ed  io  Forese  ec.  La  sesta  quivi — Ond‘  (**)  elli  a 
tnc  fC.  La  settima  ed  ultinia  quivi  — Perch'  io  a lui 
ec.  L perocché 'I  presente  trattato  è circa  la  colpa 
della  gola  , della  quale  é alquanto  tocco  nel  capitolo 
sesto  deir  Inferno  , qui  alcune  cose  ne  capitoleremo 
di  quello  vizio.  Due  sono  principalmente  le  spezie 
di  questo  vizio  della  gola;  castrimagia  , ov vero  com- 
meusazioiie,  ed  ebrietade.  E detta  castrimagia  , pe- 
rocché nelli  castri,  cioè  campi  e osti  dei  ventre  tutte 
le  cose  attufia  ; al  cui  raffinamento  (^***)  pertengono 
quelle  cose,  che  sono  dette  sopra  il  detto  sesto  ca- 
pitolo dello  Inferno.  Ma  in  vituperio  delia  ebbrez- 

(*i  Nel  Testo  libro.  (**)  Secondo  il  Testo  poetico  ad. 

■ (***)  Il  Testo  Uu  raffacciamento . 
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za , la  quale  é peggiore , qui  diremo  alcune  cose  a 
vituperazione  d’essa.  Diciamo,  che  il  vino  con  tra- 
dimetuo  opera:  elli  entra  paci G^tacnente , e poi  oSen.' 
de;  onde  ne’Proverbi,  vigesiino  terzo;  « Non  rag- 
guarderai  il  vino  , perocch'elli  risplende  nel  vetro; 
ina  nella  line  morde  come  serjieiite  ».  Ancora  fa  a 
ciò  la  maladizione  di  molle  guise,  che '1  Signore  man- 
dò alli  Kbrei;  onde  Isaia  quinto:  « Guai  a voi,  che 
vi  levate  la  mattina  a seguitare  1’ ebbrezza,  o bere  in- 
fino al  vespro  »;  ed  in  quello  medesimo  capitolo: 

« Guai  a voi , che  siete  fatti  a bere  il  vino  n . In  ter- 
zo luogo  fa,  che  l'ebbrezza  disfa  lutti  li  beni  nello 
uomo;  ella  disfa  li  beni  della  grazia  intìno  alle  fon- 
damenta. Ecclesiastico,  decimo  nono:  « Lo  vince 
le  femmine  fanno  apostatare  li  savj  ; li  beni  della 
natura  stermina  di  qui  alla  insensibilitade»  . Prover- 
bi, \ Igesimo  terzo:  « Dice  rcbbro;  batterò nmi,  e non 
mi  dolsi;  fedironmi,  e non  mi  sentii  » . Agostino: 
u L’ebbrezza  toglie  la  metuoria,  dissipa  il  senso, 
confonde  lo  intellello,  pensa  lussuria,  avviluppa  la 
lingua,  corrompe  il  senso,  tutti  li  membri  debilita, 
la  vita  scema,  e ogni  saulade,  e salute  stermina  ». 
E sono  cinque  spezie  di  questo  vizio,  si  uel  bere, 
come  nel  mangiare.  La  prima  spezie  si  è,  quando 
uomo  antiviene  l'ora,  eonic  si  legge  di  donata  nel 
primo  libro  de’ Re  , capitolo  deciinoquarto  , quivi: 
— Porro  lonathas  non  audivcrat  ec.  Ecclesiastico  , 
decimo:  « Guai  alla  terra,  il  cui  re  è fanciullo,  e 
lo  cui  prencipe  mangia  la  mattina  ».  La  terra,  in- 
tende qui  l’uomo;  il  re,  è il  libero  arbitrio;  lo  preu- 
cipe,  intende  li  cinque  sensi.  La  secooda  spezie  è 
quando  alcuno  troppo  dilicatanienle  vuole  vivere, 
come  si  legge  uel  libro  de’ Numeri,  capitolo  uudeci- 
mo,  che' figliuoli  d Isdrael  nel  diserto  la  carne  desi- 
deravano; e nel  Vangelo  di  santo  Luca,  del  ricco 
che  mangiava  continovamente  , splendidamente.  Il 
cni  contrario  ne  ammonisce  Seneca  : <i  II  palato  tuo 
ecciti  la  fame,  non  li  savori  ».  La  terza  spezie  è quan- 
do alcuno  prende  troppo  cibo , o vino.  Si  legga  dei 
Sodomiti , Ezechiel , capitolo  decimosesto.  La  quarta 
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spezie  sì  è lo  stadio  della  sollicittidine,  e curiosità 
di  largamente  apparecchiare,  come  si  legge  nel  pri- 
mo dclli  Re , de’ (ìgliunlì  d'Rli,  capitolo  secondo, 
quivi  — Porro  jilii  Ht'li,  fitii  Belial  ec.  La  quin- 
ta spezie  è quando  alcuno  troppo  disiderosamentc 
mangia  o bee  , come  sì  legge  d' iCsaù,  capìtolo  vige- 
simo  quarto.  Genesi.  Ed  Agostino:  « Meglior  è man- 
giare pesci  a modo  di  Signore,  che  lenti  a modo  di 
giumenti  «.Un’altra  spezie, quando  alcuno  vuole  u- 
sare  varie  vivande;  della  quale  varietade  dice  Sene- 
ca: « Proprio  è dello  infastidito  (*)  stomaco  di  mol- 
te ( Ose  assaggiare  ».  Quattro  sono  li  assassìni  della 
gola:  il  primo  é il  disiderio;  lì  altri  tre  sono:  la  di- 
lettazione de' cibi  (**) . Otto  sono  li  rimedi  contro 
a questo  vizio:  il, sermone  divino;  temperata  occu- 
pazione; dilungamento  dì  quelle  cose,  che  danno 
ragione  di  troppo  mangiare  e bere  ec  ; spesso  consi- 
derare, quale  la  nostra  carne  sarà  dopo  la  morte  ; la 
meditazione  della  eterna  cena  , alla  quale  noi  siamo 
invitati;  la  considerazione  de’ mali , che  seguitano 
il  soperchio  del  mangiare  e del  bere;  la  considera- 
zione dclli  difetti  di  Cristo  in  sé  , e nelli  membri 
suoi;  rultimo  rimedio  e sommo, si  è la  grazia  di  Dìo. 
Onde  chi  è tocco  di  questo  vizio  dee  soprasiare  alle 
orazioni,  e addomandare  la  grazia  di  Dìo,  la  quale 
spegne  l'ardore  di  questo  vizio.  Onde  santo  Gìoanni, 
capitolo  quarto:  a Chi  berà  dell’acqua  , la  quale  io 
li  darò,  non  ara  sete  in  eterno  ».  Io  questo  capitolo 
muove  r Autore  due  quistioni , l una  quivi  — Pe- 
rò mi  di" , per  Dio  ec:  cioè  che  è quello,  che  vi  leva 
il  verde  e vi  disecca  ; quasi  dica  : corpo  solo , Il  qua- 
le per  alimento  riceva  accrescimento , c per  difriio 
d’ alimento , o di  conversione  d’  alimento  paté  dimi- 
nuzione ; nell'augumento  è verde,  e nello  scema- 
menlo  si  secca;  ma  dove  non  è corpo  vegetabile, 
non  puote  questo  avvenire  . Manifesta  cosa  è , che 

I*)  Net  Testo  conferstidiato. 

f*)Del  terzo  e del  quarto,  il  copista  ha  omessa  l’indi- 
cazione . i 
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voi  siate  anime,  e 1’ anima  i sustanta  incorporea; 
adunque  non  si  pasce  di  cibo  corporeo,  e per  con- 
seguente se  n’  ha  difetto,  non  ne  perde  sua  essenzia; 
e voi  pure  mostrate  tanto  asciutte  d’ ogni  vigore, 
che  lo  sole  informa  la  buccia.  A.  questa  questione 
risponde,  e dice:  che  del  consiglio, e provvedenza  di 
Dio  scende  una  virtude  in  quello  albero,  del  quale' 
trattò  il  precedente  capitolo , quivi  — Ma  tosto  rup- 
pe le  dolci  ragioni  ec  ; e nell’acqua  , la  quale  scris- 
se capitolo  predetto  , quiri  — Dal  lato,  onde  il  cam- 
min  ec.:  la  qual  virtù  ne  fa  così  assottigliare  e di- 
magrare. E come  questo  possa  essere,  si  tratta  infra, 
capitolo  vigesimo  quinto  Purgatorii,  quivi  - Se  ti 
ammenfassi  come  Meleagro  ec.  Questa  soluzione  (*) 
assai  manifesta  , che  costoro  desiderano  il  pane  de- 
gli Angeli,  del  quale  il  frutto  e il  licore,  che  qui 
s adduce , s’ appresenta  alcuna  particella.  In  questa 
rappresentazione  accende  più  la  voglia,  la  quale  ac- 
cesa più  cuoce,  siccome  1’  Autore  tocca  di  sopra, 
capitolo  trigesimo  Inferni,  quivi  — Li  ruscelletti, 
che  de'  verdi  colli  ec.  Che  1‘ immagine  lor  vie  più 
tn  asciuga  . L'‘altra  qnistione  quivi  — Ed  io  a lui; 
Forese,  da  quel  dì  ec. , cioè  ancora  non  sono  cin- 
que anni,  che  tu  corporalmente  moristi;  e sai  , che 
intino  a quella  estrema  ora  tu  t’indugiasti  a fare  o- 
pere  meritorie;  dunque  come  se’  tu  qui  ? conciosia- 
cnsachè  (come  è scritto  di  sopra,  capitolo  quarto 
Purgatorii , quivi  — Prima  convien,  che  tanto  il 
del  tn  aggiri  Di  fuor  da  essa,  quanto  feci  in  vita. 
Perchè  indugiai  al  fine  i buon  sospiri),  tempo  per 
tempo  si  ristora;  per  la  qual  cosa  io  ti  credeva  trova- 
re di  là,  cioè  di  fuori  della  porta  del  Purgatorio  (**\ 
A questa  quistione  risponde,  e dice;  che  la  sua  mo- 
glie madonna  biella,  col  suo  piangere  e coti  le  sue 
orazioni,  l’ba  tratto  di  quella  costa,  dove  è il  Belac- 
qua  , capitolo  quarto  Purgatorii  ; e delti  altri  circu- 

f*'  Vi7  ri's/o  assoluzione. 

(**)  Segue  nel  Testo  La  seconda  convalica  (cosi)  di  ne- 
gligenzia  si  purga;  ma  ciò  non  ha  punto  che  fare  col  resto. 
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lì , clic  sono  «la  ivi  ìnsino  a qnesfo  erlrone  spalo  , do« 
ve  si  purga  «lei  vizio  della  gola.  E che  le  orazioni 
possono  questo  fare,  assai  è per  1’  Autore  mostrato 
in  molti  capitoli  ,e  specialmente  capitolo  sesto  Pur- 
gato rii , quivi  — Che  cima  di  giudicio  non  aval- 
la, ec.  E questo  basti  circa  la  generale  chiosa  del  vi- 
gesimo  terzo  capitolo  Purgatorii . 
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I IVlenIre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde, 
Ficcava  io,  cosi  come  far  suole 
Chi  dietro  all’  ucceilin  sua  vita  perde, 

4 Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole  , 

Vienne  oramaijche’l  tempo,  che  c’è’mposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

lo  volsi  ’l  viso  e ’l  passo  non  men  tosto 
Appres.so  a’savj,  che  parlavan  sie. 

Che  l’andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

V.  1.  Mentre  che  gli  occhi  ec.  Continuandosi  al- 
la fine  del  precedente  .capitolo,  dice  l'Autore,  ch’el- 
li  andava  riguardando  intra  le  foglie  di  questa  con- 
versa (*)  arbore,  per  vedere  se  alcuna  cosa  altro  che 
le  foglie  e li  frutti  e li  rami  e'I  pedale  vedesse  ; sic- 
come fanno  coloro,  che  con  loro  arco  o saeppolo  van- 
no perdendo  tempo  a diletto  dietro  alli  uccellini , che 
per  ferirli  li  vanno  agguatando  tra  foglie  e foglie. 

4.  Lo  più  che  padre  ec.  Qui  dice , come  di  tale 
perdere  tempo  Vergilio  il  riprese  . E dice  lo  piu  che 
padrei  quasi  dica  , s’  egli  si  fosse  portato  a guisa  di 

f ladre  per  lit  tenerezza  di  compiacermi , m'  avrebbe 
0 stare  un  poco  più  dimesso.  Onde  nota,  che  li 
fanciulli  non  debbano  stare  appo  li  padri  per  lo  più 
a gastigamento,  ch'elli  perdonano  troppo  alla  verga. 

7.  Io  volsi  'l  viso  ec.  11  testo  è chiaro;  ma  cotan- 
to nota,  che  savio  sempre  dispende  utilmente  il  tem- 
po. E però  è da  intendere  qui,  che’l  parlare  di  Ver- 
gilio e di  Stazio  era  d’onestissima  e profittissima 
materia , benché  l’Autore  non  dica  di  ciò,  che  par- 

(*}  Cioè  di  forma  opposta  a quella  de' nostri  alberi . 
ffei  continenzia. 
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CANTO  xxni. 

jo  Ed  ecco  piangere  e cantar  s'  «die; 

Lahia  ìneOf  Domine^  per  nitulo 
Tal^,  die  diletto  e doglia  panarie. 
i3  O dolce  Padre,  che  è quel  eh’ i’ odo? 

Comincia’ io;  ed  egli:  Ombre,  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo ’l  nodo. 
i6  SI  come  i peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota , 

Che  si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno; 

\g  Cosi  diretro  a noi  più  tosto  mota 

Venendo,  e trapassando,  ci  ammirava 
D’  anime  turba  tacita  e devota . 

22  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava, 

Pallida  nella  faccia  , e tanto  scema. 

Che  dall’ ossa  la  pelle  s’informava . 

lavane.  Seneca,  nel  libro  della  formula  della  vita,  di- 
ce; u La  parola  tua  non  .sia  vana,  ma  o consoli , o 
ammaeìitri  , o comandi,  o ammonisca  ».  E l'Aposto- 
lo, nella  epistola  ad  Collosienses'.n  La  parola  nostra 
sempre  sia  condita  in  grazia  di  .sale,  acciocché  voi 
sappiate  , come  si  conviene  a cia.scuno  rispondere  ». 

10.  Ed  ecco  piangere  ec.  In  questa  parte  introdu- 
ce r Autore  certe  anime  che  del  vizio  delta  gola  si 
purgano  j e dice,  che  piangevano  i loro  parenti  , « 
cantavano  in  laude  di  Dio:  Domine j labia  men  ape- 
rie s ; et  OS  meum  annuntiabit  laudem  tuam.  F dice  , 
che’)  canto  in  lui  partorì  diletto,  e il  piangere  do- 
lore . 

13.  O dolce  padre  ec.  14.  Ed  elli:  Ombre j che 
vanno  ec.  Questaj  domanda , e questa  risposta  sono 
chiare . 

16.  Sì  come  i peregrin  ec.  19.  Così  diretro  a noi  ec. 
La  forma  della  petizione,  e la  qualitade  dell' anime 
magrissime  qui  scrive . Ove  nota , che  come  questi 
peccatori  furono  baldanzosi  al  mondo,  e puosposeno 
ogni  cara  per  quella  del  mangiare  e del  bere , e fu- 
rono per  la  virtù  de’  cibi  freschi  e grassi  ; cosi-  qui* 
per  lo  contrario  si  purgano , ohe  per  la  forza  della 
T.n.  a8 
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■ a5  Non  erodo  che  cosi  a buccia  stre-.nà 
Erisilòu  si  fusse  fallo  secco, 

Per  digiunar,  (Quando  più  u’ebbe  leina. 


• stiiienza  e continenza  sono  pensosi.  II  digiuno  reti' 
de  l’animo  attento  alle  sue  cure,  e la  satoliczza  dà 
sopore  alti  membri.  Il  digiuno  fa  il  corpo  magro, 
la  carne  bruna  , le  membra  piluse  e pallide.  La  sa- 
zietade  empie,  e pero  fa  la  buccia  stesa,  onde  non 
paiono  Tossa.  Fa  il  vino  il  colore  vermiglio  , per- 
chè eouforta  e vivifica  lo  sangue  . Onde  la  virtù  del- 
l'albero e del  suo  fruito,  e dell' acqua  che  della  roc- 
cia viene, ha  a dimagrare  la  mal  congesta  materia  . 

25.  Non  credo  ec.  26.  Erisitòn  ec.Qui  l’Autore, 
per  esemplificare  la  magrezza  di  quelle  anime,  in- 
troduce una  favola,  la  quale  pone  Ovidio  nelT  otta- 
vo Metamorphoscos . Poiché  Eresitone  di  Tess.aglia 
ebbe  tagliata  T antica  quercia  nel  bosco  eonsegrato  a 
Cerere,  la  quale  era  di  gros.sezza  di  braccia  quindici 
di  giro  (in  dispetto  dell.i  Oca  Gerere\ della  quale  usci 
abbondevolmente  sangue;  ed  uccise  uno  c!ie ’l  ri- 
prendea  del  tagliare  tanto  albei-u;  usci  una  boce  del 
legno  , che  disse:  lo  sono  una  ninfa  sotto  questo  le- 
gno , piacevolissima  alla  Uc.a  Cerere  ; e morendo 
ni’ indovino  , che  le  pene  de’ tuoi  fatti  contasterauno 
a te.  Tutte  le  sirocchie  Uriadi,  spaventate  per  lo 
danno  del  bosco,  e piangendo  andare  a Cerere,  e 
pregarono  che  Eresitone  sia  punito.  La  Oca  esaudi- 
sce il  priego:elIa  mando  in  Scizia  per  la  Fame;  quel- 
la venne  ad  ubbidire  li  comaudamenti  di  Cerere;  el- 
la venne  alla  casa  di  Eresitone,  ed  entrò  nella  ca- 
mera di  colui , che  aveva  peccato  coiitra  le  sagrate 
cose  ; ed  abbracciò  colui  sciolto  nell’ alto  sonno,  pe- 
rocché era  il  tempo  della  notte  ; e soffio  dentro  dal- 
l'aomo,  e fiatolli  nelle  mascelle,  nel  petto  , e nella 
bocca, e mena  li  digiuni  nelle  vote  vene;  ed  abbien- 
do  fatto  il  comandamento,  lasciò  la  di  viziosa  contra- 
da , e tornò  alle  povere  case . Lo  dolce  sonno  ancora 
tnitigava  colle  piacevoli  penne  Eresitone;  quelli  do- 
manda mangiare  ael  sonno,  e mena  la  vana  bocca  ^ 
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CA!^To  xxm. 

38  Io  dicea  fra  ine  stesso  pensando  : Erco 
I>a  gpnle,  die  perdè  Geriisal»*mme, 

' Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 


ed  afl'atica  i denti  , ed  esercita  la  schernita  gola  col 
vano  cibo,  e per  mangiare  divora  indarno  li  sottili 
venti . Ma  poiché  '1  riposo  del  sonno  fu  cacciato,  la 
rabbia  del  mangiare  smania  e regna  per  le  disidero* 
se  mascelle,  e nelle  biidelle  senza  misura.  Quelli 
chiede  ciò  che  si  nutrica  in  mare,  in  terra,  in  aria; 
e nelle  poste  mense  si  lamenta  d'essere  digiuno  ; e 
mangiando  chiede  da  mangiare  ; e quello,  che  potea 
essere  assai  alle  cillaJi  ed  alli  popoli  , è ora  poro  a 
UDO  solo.  La  bocca  del  maladelto  Eresitone  riceve 
tutti  li  mangiari  , e domanda  ogni  cibo.  Già  aveva 
per  la  fame  sottigliaio  le  ricdiezze  della  aua  patria  ; 
ma  la  crudele  fame  non  era  scemata  . Sola  la  figlia 
li  rimanea,  non  degna  di  quello  padre;  cllì  povero 
vendè  co.stei , e per  lo  trasformarsi  di  colei  più  volle 
la  vendea  ; questa  dava  lo  non  giusto  niitricamento 
ali' affamato  padre.  Ma  poi  che  quella  forza  della 
fame  ebbe  consumata  ogni  materia,  cavea  dati  nuovi 
pasti  alla  grave  malizia,  elli  comincio  a divellere  le 
sue  membra  con  lacerante  morso , e disavventurato 
nutricava  il  suo  corpo  menomando;  cioè,  ch’elli  per 
fame  a difetto  di  cibi  mori  , vendute  tutte  le  sue  fa* 
ciiltadi.  Or  dice  T Autore,  ch’elli  nan  crede  che  'I 
detto  Eresitone,  nel  suo  maggior  difetto  per  fame,fos> 
se  magro  coma  queste  anime  . 

28.  Io  dieta  ec.  29.  Gerusalemme  ec.  30.  Quando 
Maria  ec.  Ancora  volendo  l'Autore  fare  compara* 
rione  di  ciò  che  la  fame  mostrava  difetto  in  costoro, 
introduce  la  storia,  che  pone  Gioseffo  giudeo,  ed 
Egeaippo,  UDO  degli  scttantadue  discepoli  primi 
cristiani,  quando  prima  Vespasiatso  eoa  Tito  suo 
figliuolo  , e poi  Tito  per  sé  solo  rimaso  con  V oste 
romano  atsediaron  Gerusalcm  ; la  quale  a tanto  e* 
alerminio  di  vivanda  venne,  che  uoa  Marta,  (*) 

Qid  segue  o yeto  morra,  che^nnn  ha  significato. 
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3i  Paréri  l’occhiaje  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge 
Bene  avria  quivi  cuuosciulo  l'einme. 

avendo  un  solo  figliuolo  , e non  avendo  di  che 
nutricare  sé,  nè  lui,  cokii  uccise,  e per  mem- 
bra partì,  e cocendone  uno  quartiere,  li  familiari 
de’ principi  de’ Giudei  e de'sacerdoti  , cercando  di 
vettifvaglia,  pervennero  alla  casa  di  questa  femmina, 
dove  sentirono  l'odore  dello  arrostito  fanciullo  ; ed 
entrando  dentro  alla  femmina  , sgridandola  ch’ella 
sola  in  tanta  necessitade, non  che  pane, ma  carne  ab- 
bondevolmente  avea  ; e dove  li  grandissimi  sacerdo- 
ti moriano  , perch'  ella  e li  altri  Giudei  non  fossero 
servi  delli  Romani,  ella  sola  si  pasceva  di  più  dili- 
cate  imbandigioni.  La  femmina  pazza  per  la  morte 
del  piccolo  ed  unico  fanciullo,  ed  alienata  per  la 
patita  necessitade,  introdusse  li  uomini  nel  suo  ce- 
nacolo, ed  iscnperse  li  membriccioli  dello  squartalo 

tiiccolino,e  disse:  cci  o,  prendete  la  vostra  parte  del- 
e mie  interiora,  e portatele  alti  vostri  tiranni,  ch’io 
Tion  ho  altro  che  le  mie  carni  per  pascere  la  mia  car- 
ne. Quelli,  smarriti  di  tanta  criidelezza,  abbandona- 
rono lei,  denunziarono  alli  Signori  del  tempio  la  di- 
savventurata novella:  per  la  quale  cosa  coloro,  qua- 
si venuti  meno,  sé  e il  rimase  tempio  con  le  circo- 
stanti fortezze  renderono  nelle  roani  del  pietoso  prin- 
cipe Tito  ; li  quali  tutti  sotto  asta  furono  venduti 
trenta  per  nn  danaio  d’argento.  F questa  istoria  in 
parte  è tocca  nel  precedente  capitolo,  dopo  la  morte 
di  Cristo  circa  a quaranta  sette  anni. 

31.  Parean  P occhiaje  ec. ^Descritta  la  fame,  che 
nel  volto  di  quelle  anime  si  mostra  per  dne  esempli, 
qui  la  esemplifica  per  materiale  forma  , cioè  che  gli 
occhi  erano  così  cavi  senza  ripieno,  come  pare  un 
anello  senza  gemma  . E soggiugue , che  chi  sapesse 
bene  affigurare  le  lettere,  scorgerebbe  che  le  due 
sopracciglia  col  tratto  del  naso  fanno  in  coloro  uno 
T , perocch'è  '1  vóto  intra ’l  filo  del  naso  e le  soprac- 
ciglia T. 
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CANTO  XXIII. 

34  Chi  crederebbe  che  Todor  d’ua  pomo 
Sì  governasse,  generando  bruma, 

£ quel  d' un’ acqua,  non  sapptendo  corno? 

37  Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  aHuma, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  , e di  lor  trista  squama  ; 

4o  £d  ecco  del  profondo  della  lesta 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m’è  questa? 

43  Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso; 

Mu  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò,  che  r aspetto  in  sè  avea  conquìso. 

46  Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E rav  visai  la  faccia  dì  Forese . 

49  Deh  , non  contendere  all’asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora  , pregava  , la  pelle, 

Nè  a difetto  di  carne  ch’io  abbia  ; 

34.  Chi  crederebbe  ec.  In  questa  parte  pone  la  ca- 
gione di  loro  magrezaa  ; dice  , che  V odore  di  quel 
pomo  dell’albero  ha  questa  proprietade, di  fare  quel- 
le anime  cosi  dimagrare. 

37.  Già  era  ec.  40.  Ed  ecco  del  profondo  ec.  Qui 
introduce  l'Autore  il  parente,  e l’amico  suo  Forese 
de’ Donati;  e che  infino  ch’egli  si  maravigliava,  co- 
me spirito  senza  corpo  possa  mostrare  magrezza  , e 
ricevere  pena  di  fame;  ed  ecco  , che  di  tra  questi 
spiriti  uno  il  guatò, e riconobbe,  e feceli  carezze  ed 
accettagione:  dice,  che  mai  per  la  vista  non  l’ avreb- 
be conosciuto  , ma  conobbelo  per  la  voce  . Onde  no- 
ta , che  molti  sono  li  accidenti , li  quali  trasformano 
il  viso,  e pochi  quelli  che  trasformano  la  boce;  ed  è 
la  ragione, che ’l  viso  ha  tutto  il  suo  essere  nella  fac- 
cia di  fuori , e la  boce  ha  li  suoi  strumenti  dentro 
riposti . 

49.  Deh,  non  contendere  ec.  Queste  parole  sono 
di  Forese  a Dante:  dice  ch'elli  pregava,  che  l’Au- 
tore non  contendesse  a cotale  rognaccia,  che  ’l  digiu- 


t 
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5a  Ma  dimnii  ’l  ver  di  le;  e dii  soli  quelle 
Du' a 11  iute  che  là  li  fatino  scoria  : 

^lOii  rimaner  che  lu  non  ini  favelle. 

55  La  faccia  lua  , ch’io  lagriinai  già  inorU  , 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  duglia, 
Risposi  lui,  veggendola  sì  torta. 

58  Però  mi  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia: 

Won  mi  far  dir,  meutr’io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’  altra  voglia. 

Ci  Ed  egli  a me:  Dell’ eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell’acqua,  e nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond’io  si  mi  soUiglio. 

64  Tutta  està  genie , che  piangendo  cauta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e ’n  sete  qui  si  rifà  santa  . 

6']  Di  bere  e di  mangiar  n’accende  cura 

L’ odor  eh’ esce  del  pomo,  e dello  sprazzo  • 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 


no  e necessità  caccia  fuori,  come  appare  nelli  pre- 
gioiti  ; la  quale  scabbia  scolora  la  pelle , cioè  la 
buccia. 

52.  Ma  dimmi  ec.  Dice:  dimmi  il  vero  di  te,  e di 
quelli  due  , che  teeo  souo. 

5j.  La  faccia  tua  ec.  Dice  l’Autore  a Forese:  io 
bo  altrettanta  voglia  di  piangere,  per  la  compassio- 
ne ch'io  ho  di  te,  come  di  chiarirti  di  quello  che 
tu  domandi.  £ poi  soggiugne,che  li  dica  la  cagione, 
perch’elli  sono  cosi  piagri  . 

61.  Ed  dii  a me  ec.  Qui  satisfa  Forese  alia  do- 
manda dello  Autore;  e dice,  che  dalla  giustizia  di 
Dio  viene  cotale  proprietade , ed  efficacia  nel  frutto 
di  quello  arbore  lasciato  addietro  , ed  in  quella  ac- 
qua che  diroccia , che  li  fa  cosi  magri . £ soggiu- 
gne,  che  in  questa  fame  e sete  si  emenda  ciò,  che 
si  peccò  in  saturitade  e vinolenza;  e questa  fame 
viene  dalla  virtù  dei  pomo , < dell’  acqua  predeiu  . 


CANTO  XXIll.  439 

E non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando  , si  rinfresca  nostra  pena: 

Io  dico  pena , e dovre’  dir  sollazzo; 

^3  Che  quella  voglia  all’arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  coti  la  sua  vena. 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quel  dì, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  sou  volti  inaino  a qui. 

70.  £*  non  pure  una  ec.  73.  Chò  quella  voglia  ec. 
Dice  Forese,  che  molto  spesso  vanno  a vedere  il 
detto  albero  , e la  detta  acqua  , perocché  questo  con- 
viene che  gli  purghi,  e faccigli  tornare  a Colui, che 
mando  il  Figliuolo  a ricevere  morte  per  salute  della 
umana  generazione.  Onde  cosi  noi  corriamo  a que- 
sta pena, la  quale  ha  più  proprio  nome  diletto,  quan- 
to ch’ella  ci  purga  forte  , come  fece  C^uto  alla  mor- 
te della  croce:  chè  quanto  ch'ella  li  dolesse,  secon- 
do l'umanitade,  neente  meno  ad  essa  corse;  e pe- 
rocché questa  una  via  era  softiciente  a ricomperare 
la  specie  umana  ; e tutte  I’  altre  erano  scarse , come 
dice  TAuit  re,  capitolo  settimo  Paradisi',  e solo  per 
questo  era  disceso  Cristo,  ed  incarnalo  nella  Vergi- 
ne; e per  ritornare  al  Padre , che  l’avea  mandalo, 
convenia  salire  per  la  scala  della  morte.  E ch'ella  li 
dolesse , appare  in  queste  parole  che  scrive  rAulo- 
re,  dette  per  lo  nostro  Salvatore  in  sulla  oroce,  Ely , 
Ely  ec. , cioè  ; Iddio  mio  , Iddio  mio  , perchè  tn'  hai 
abbandonato? E ch’egli  volesse  , appare  per  le  paro- 
le dell'orazione  piena  di  sangue, dove  disse (*):«  Se 
possibile  è , passi  da  me  questo  calice  della  morte; 
non  siccom' io  voglio,  disse,  ma  come  piace  a te. 
Padre , sia. 

76.  Ed  ioalai;  Forese  ec.  Qui  l’Autore  fa  una  qiii- 
stione  a Forese  in  questa  forma:  elli  non  souo  cinque 
anni  dal  di  in  qua,  che  l’anima  tua  si  parti  dal  corpo, 
e tu  stesti  in6no  allo  stremo  della  vita, anzi  che  tu  ti 


(*;  Qui  segue  — perchè  avea  detto;  mera  ripetizione. 
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'jtj  Se  prima  fu  la  poesìa  in  le  iiuita 
I Di  peccar  più,  che  aurvenisse  l’ora 
Del  buon  dulor  eh' a Dio  ue  rimarita  ; 

83  Come  se’ tu  quassù  venuto  ancora  ? 
io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

85  Ed  egli  a me  ; Sì  tosto  m’ ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto: 

88  Con  suo’  prieghi  devoti  e con  sospiri 
Tratto  m’ha  delia  costa  ove  s’aspetta, 

£ liberato  m’ha  degli  altri  giri. 

confessassi  de’  tuoi  peccati , ed  astenessiti  delli  vizi: 
come  dunque  se' tu  di  qua  dal  soglio, dove  sta  l’Àa- 
gelo  vicario  di  Dio?  eh  io  ti  credeva  trovare  di  sot- 
to, cioè  in  quello  luogo  dove  io  trovai  Belacqiia  , 
capitolo  quarto  Purgntorii  (dove  il  Belacqua  disse  : 
Prima  convien.che  tanto  il  del  m'aggiri  Di  fuor  da 
essa,  quanto  feci  in  vita.  Perdi  io  indugiai  al  fin  li 
buon  sospiri),  dove  anno  per  anno,  di  per  di  si 
ristora  . E dice  : prima  fini  in  te  il  podere  peccare  , 
quando  questa  compunzione  ti  venne  , E queste  co- 
se sa  bene  l’Autore  per  la  conversazione  (*)  conti- 
nova,  ch’elli  aveva  col  dello  Forese  j cd  esso  Autore 
fu  quegli  che,  per  amore  che  aveva  in  lui  e farai- 
liaritade,  lo  indusse  alla  confessione:  e’  confessos- 
si  (**)  a Dio  anzi  l' ultimo  fine. 

85.  Ed  egli  a me  cc.  Dice  Forese,  satisfacendo  alla 
domanda  dell'  Autore,  che  ciò  hanno  fatto  le  buone 
preghiere  e operazioni  della  moglie,  nome  madonna 
Nella.  Equi  commenda  molto  questa  donna,  in 
quanto  in  consorteria  di  così  rei  uomini , come  so- 
no li  Donati , ha  sua  vita  contenuta  con  tanta  casti- 
tade , pudicizia,  e mondezza  . E qui  nota  quanto 
piace  a Dio  una,  che  virilmente  si  difenda  e triuufi 
intra  molte  avversitadi . E però  dice  : 

(*)  AW  Testo  conversione  e confessione. 
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^1  Tuoi'  è a Diu  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  tuia  che  tanto  amai, 

Quanto  'n  bene  operare  è più  soletta  : 

94  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai  • 

Melle  femmine  sue  è più  pudica, 

Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai . 

9^  O dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh’  io  dica? 
Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto. 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica, 

100  ^lel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L’andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto  . 
io3  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracìne, 


91.  Tanto  è a Dio  ec.  E soggiugne , io  esemplo 
della  virtù  di  questa  donna  per  più  aggrandirla, 
queste  parole  : Che  la  Barbagia  di  Sardigna  ec. 

97.  O dolce  frate  ec.  La  toccata  onestade  di  ma- 
donna Nella  , moglie  che  fu  di  Forese,  ha  dato  ma- 
teria a Forese  di  sgridare  contro  alle  donne  Fioren- 
tine, e d’ annunziare  loro  futuri  mali  ; onde  quelli 
dice  a Dante:  O fratei  mio,  che  vuo’  tu  eh’  io  dica  ? 
vedi  che  tosto  verrà  il  tempo, che  le  donne  Fioren- 
tine andranno  sì  disoneste , e si  sfrontate  nello  abito 
dello  corpo  , che  iia  bisogno  che  li  frati  e li  religiosi 
interdichino  loro  e divietino  quello  sfacciamento  ; e 
comandino , che  portino  tali  panni,  ch’elle  non  mo- 
strino per  dileggiatezza  le  mammelle  e'I  petto.  E 
cosi  fu,  che  fu  nel  mille  trecento  cinquantuno,  es- 
sendo Vescovo  uno  messer  Agnolo  Acciaioli  (*). 

103.  Quai  Barbare  ec.  Questo  dice  in  infamia  e 
vituperio  delle  dette  donne  ; dicendo  , che  il  primo 
atto  e il  più  popolesco  e volgare  della  onestade  del- 

(*)  Anche  da  questo  passo  è forza  conckiudere,  che  altra 
mano  abbia  fatlodelle  aggiunte  ni  lavoro  dell'Ottimo  Co- 
menlatore,  il  quale  deve  averlo  finito  assai  prima  dell'ex 
poca  qui  citata , per  quanto  desumesi  dalla  sua  chiosa  al 
V.  1 15,  Canio  XIX.  Inf. 
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Cui  bisognasse,  por  farlo  ir  coverte, 

O spiritali,  o altre  discipline? 
loG  Ma  se  le  svergognale  fosser  certe 

Di  qtiel  che  ’l  CìeI  veloce  loro  ammatina, 
Già  per  urlare  avriaii  le  bocche  aperte. 

109  Che  se  r antiveder  qui  non  m’ inganna, 
Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

1.1  femmina,  è il  tenere  coperte  quelle  membra  , che 
la  natura  richiede  che  sieno  chiuse-,  e però  quello 
ohe  è naturale,  in  ogni  luogo  è uno  medesimo.  Onde 
(lice:  le  Barbare  , le  quali  sono  sì  partite  da'  nostri 
costumi,  e le  Saracine  , che  sono  così  date  alla  lus- 
suria , che  dovunque  la  volontà  giugne,  quivi  per 
r Alcorano  di  Maometto  si  dee  .-toddisfare  alla  lussu- 
ria, sì  vanno  coperte  le  inaiuincile  e'I  petto;  e voi , 
che  dovete  vivere  per  legge  Romane,  avrete  bisogno 
d'essere  scomunicate  e piuvicate  (‘lin  piazza.  E di- 
ce, che  bisogner.i  non  solamente  il  comandamento 
del  Diocesano,  ma  ancora  che  il  Gomuiie  faccia  sua 
legge  proibitiva . 

106.  Ma  se  le  sversognate  ec.  Qui  annunzia  , che 
per  li  peccati  di  quelle  femmine  dileggiate,  e delti 
loro  mariti  che  a ciò  assentono  , Iddio  manderà  lo- 
ro guerra,  eie  divisioni  nella  cittade,  Il  cacciare 
de’ cittadini,  l' uccisioni  de’  loro  tii.iriti  , fratelli , pa- 
dri , figliuoli,  e il  disfacimento  de’ loro  betil  , e li 
esilii , e vituperosi  avolteril , e li  avvenimenti  de' Si- 
gnori della  Magna  e di  Francia  , 1’  arsura  , e le  col- 
te , e r altre  tempeste  da  Cielo  e da  terra  . F.  dice, 
che  ciò  fia  prima  che  quelli,  che  s’ allatta  al  presen- 
te,e racconsolasi  dal  piagnere  col  dire  della  balia  (**} 
o d’  altri , Ifanna,  nanna  fante,  che  la  mamma  è ita 
nell'alpe  (o  simili  canzoni,  che  si  dicono  alli  pian- 
genti bambolini  della  culla),  abbia  pelose,  cioè  bar- 
bate le  gote. (*) 

(*)  V.  A,  vate  pubblicate  f**)  iVW  Testo  biala . 
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CAiNTO  XXin.  44» 

1 12  Dell  frale,  or  fa  che  piu  non  mi  li  celi  : 

Vedi  che  uuu  pur  iu,  ina  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  'I  Sui  veli. 

1 15  Perch'  io  a lui:  Se  li  riduci  a mente 
Qual  fusti  meco , e quale  iu  leco  fui , 

Ancor  ila  grave  il  memorar  presenle. 
j i8  Di  quella  vila  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr’ ier,  quaudu  tonda 
Vi  si  Illustrò  la  suora  di  colui; 

112.  Deh  frate  ec.  Questa  preghiera  è aperta,  pe- 
rocché discende  al  testo  di  sopra  dove  disse:  Ma 
dimmi  il  ver  di  te  ec. 

115.  Ptrch'  IO  a lui,  ec.  Qui  satisfece  l’Auto- 
re al  disiderio  di  Forese  e dell'alire  consorte  ani- 
me ; e dice  Dante:  se  tu  ti  ricordi  dell’abito  mio 
leggiadro , e deili  altieri  e laicali  costumi  eh'  io 
aveva,  quando  usavamo  tu  ed  io  insieme,  gra- 
ve ti  Sara  a credere  quello  che  io  ti  dirò  im- 
mantanente;  tanto  (ia  diverso  questo  da  quello.  E 
qui  soggiugne,  come  Vergilio  il  volse  della  valle  (*) 
della  miseria  del  mondo,  e come  l'ha  menato  per 
io  Inferno , dove  sono  li  dannati  in  sempiterno',  e 
pero  dice  veri  morti . E dice , che  l' ha  menato  in 
rame  ed  in  spirito,  e che  poi  li  due  Mantovani  (Sor- 
delio  consorto  per  la  patria,  e Stazio  consono  per  la 

rirofessione  dello  studio  poetico)  insieme  con  Vergi- 
iu  r hanno  scorto  per  lo  Purgatorio.  Consorto , 
viene  a dire  comparlefice , o sia  di  sangue,  o sia  di 
pericolo,  o sia  di  fatica  , o di  gaudio  , 0 di  prosperi- 
tade  , o d’arte , o di  professione.  E dico  ; 

118.  Di  t/uella  vita  ec.  — costui  ec.  Cioè  Vergi- 
lio. Iiy.  £'  ah r' ier  ec.  — A di  quattordici  di  Mar- 
zo, quando  la  J.uiva  , ch'è  suora  del  Sole,  nata  d’  ip- 
pcrionc  e di  Tèa  (**),  vi  si  mostrò  tonda,  cioè 
compiuta  , e tutta . E soggiugne  : 

(•)  Il  Testo  villa  (**)  Latoua;  ma  in  questo  caso  la  Mi- 

tologia Uà  Giove /yc/' //aure  a Uiana,  sorella  </’ Apollo. 
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131  £ ’l  Sul  mostrai . Costui  per  la  profonda. 
Notte  menato  m’ha  da’ veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda . 

134  lodi  in’  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e rigirando  la  montagna 
Clic  drizza  voi , che  ’l  mondo  fece  torti. 
137  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna-, 

Ch’  io  sarò  là , dove  fia  Beatrice  : 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
i3o  Virgilio  è questi , che  cosi  mi  dice; 

E additàlo  : e quest’altr’è  quell’ ombra. 

Per  cui  scusse  dianzi  ogni  pendice 
i33  Lo  vostro  regno,  che  da  sè  la  sgombra  . 

121.  Costui  ec.  Cioè  Vergilio,per  la  profonda 
notte j cioè  lo’nferno  , m"  ha  menato  da'  veri  morti ^ 
cioè  dannati  , con  questa  vera  carne,  cioè  corpo 
mortale , col  quale  io  sono , che  segue  ora  la  ra- 
gione. 

124.  Indi  m'han  tratto  ec.  Cioè  della  vita  vi- 
ziosa alla  virtuosa  ni’ hanno  tratto  li  filosofi  e li  poe- 
ti, li  cui  libri  io  ho  Ietti  infino  a questo  luogo.  E 
dice,  che  mi  farà  tanta  compagnia,  quanto  con  ra- 
gione naturale  si  puote  salire  . Ma  quando  per  quel- 
la non  si  potrà  più  montare,  mi  lascierà  a Beatrice  , 
cioè  alla  santa  Scrittura,  dove  la  fede  vale,  la  spe- 
ranza accende  , la  caritade  fa  ascendere  li  superni 
gradi . 

130.  Fergilio  ec.  131.  e quest' altro  ec.  Questo  te- 
sto, per  quello  eh’  è detto,  è aperto.  E qui  chiude  il 
suo  vigesitno  terzo  capitolo  del  Purgatorio. 
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CANTO  XXIV. 


PROF  Min 

In  qnesto  capitolo  1’  Autore,  proseguendo  sua  inco- 
noinriata  naeleria  , e’  fa  nove  cose  : in  prima  , sè  con- 
tinuando al  precedente  canto  , pone  come  quelle 
anime  si  maravigliavano  di  Iui,cìie  col  corpo  v’era: 
nella  seconda  il  detto  Forese  Donati  fa  certa  doman- 
da ; nella  terza  satisfa  alla  domanda,  e nomina  certe 
altre,  che  quivi  si  purgano  , delle  quali  una  ne  in- 
troduce a parlare  : nella  quarta  l’Autore  si  palesa 
alla  detta  anima;  nella  quinta  commenda  la  detta 
anima  1'  Autore  circa  Rettorica:  nella  sesta  converte 
il  sno  parlare  al  detto  Forese:  nella  settima  il  detto 
Forese  antidice  alcuna  cosa  d'  alcuno  suo  consorto: 
nella  ottava  tratta  del  secondo  albero  , che  punisce 
un’altra  qualitade  di  questo  vizio:  nella  nona  ed 
ultima  introduce  l’Angelo  ministro  del  cerchiose- 
sto  a levare  il  P denotante  il  peccato  della  gola  . La 
seconda  parte  .comincia  quivi  — Ed  io, continuan- 
do ec;  la  terza  comincia  quivi  — La  mia  sorella  eC; 
la  quarta  quivi  — Ed  io  a lui  ec;  la  quinta  quivi 
— O frate,  issa  vegg'io  ec;  la  sesta  quivi  — E come 
l' uom  ec;  la  settima  quivi — Or  va,  diss‘  ei  ec;  la 
ottava  quivi  — E quando  innanzi  a noi  ec;  la  nona  ed 
ultima  quivi  — Che  andate  voi  ec.  E perocché  que- 
sto capitolo  non  richiede  in  generale  altra  esposizio- 
ne , lasceremo  la  chiosa  d’esso  a metterla  là  dove  ac- 
cadrà sopra  il  testo  : avvegnaché  chi  volesse  produ- 
cere la  sua  scrittura,  potrebbe  qui  trattare  di  Retto- 
rica , e delle  sue  parti  ; e mostrare,  come  li  dicitori 
in  rima  debbono  osservare  le  regole,  che  osservano 
li  dittatori , ec. 


CANTO  XXIV. 


1 IVè  '1  dir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più  lento 
Facea  ; ma  ragionando  andavam  Iurte, 

Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

4 F l’ombre,che  parean  cose  riroorte, 

Fer  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

^ £d  io,  continuando  '1  mio  sermone, 

Dts.si:  Ella  sen’va  su  forse  più  tarda, 

Che  non  farebbe  per  l’altrui  cagione. 

IO  Ma  dimmi , se  tu  sai , dov’è  Piccarda  : 
Dimmi , s’io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente,  che  sì  mi  riguarda. 


V.  1.  Nè  '/  dir  r andar  ec.  Sè  continuando  al 
precedente  capitolo,  dice  qui  l’Autore,  che'l  ragio- 
nare ch’egli  facea  con  Forese,  non  ritardava  l'anda- 
re, nè  l'andare  non  impediva  il  dire^  ma  come  nave 
pinta  dal  suo  buon  vento  andavano  forte,  ragionan- 
do tuttavia  . 

4.  E E ombre  ec.  Qui  pone  l’ ammirazione , che 
r anime  purgantesi  aveano  , di  ciò  che  Dante  v'era 
in  carne . 

7.  Ed  io,  continuando  ec.  Dice  l’Autore,  che  con- 
tinuando il  parlare  con  Forese,  dopo  la  parola  det- 
ta da  Stazio  di  sopra,  quando  di.sse  — Lo  nostro  refluo, 
che  da  sè  lo  sgombra,  A\^se  immediatamente  : ella 
(cioè  l'anima  di  Stazio  ) se  ne  va  su  verso  il  Cielo  , 
forse  piò  adagio  che  le  nostre  parole,  che  non  fa- 
rebbe, se  non  guardasse  a noi  ; quasi  di<-.a  ; io  mi 
convengo  spedire  da  te , e però  dimmi  dove  è la  fua 
sirocchia  Piccarda;  e dimmi, se  tra  queste  anime  n'é 
alcuna  degna  di  fama. 
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CANTO  XXIV. 

i3  La  mia  sorella  , che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più , triunfa  lieta 
NeH’altu  Olimpo  già  di  sua  corona  . 
i6  SÌ  disse  prima  j e poi  : Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun  : da  eh’  è si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

*9  Qoesti  e mostrò  col  dito)  è Buonagiunta , 
Buonagiunta  da  Lucca;  e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l’ altre  trapunta, 

M.  La  mia  sorella  ec.  Alla  domanda  satisfacendo, 
dice  Forese,  che  Piccarda  , la  quale  fu  molto  bella 
del  corpo,  e multo  intera  dell’ anima  , e sì  che  non 
sa,  se  la  bontade  avanzò  la  bellezza,  o la  bellezza  la 
boutade  , già  della  sua  vittoria  , ch’ebbe  contro  al 
inondo  , trionfa  nel  Cielo.  Onde  è da  sapere,  che  la 
delta  Piccarda,  suora  del  dello  Forese  di  messer  Cor- 
so Donati, e ligliuola  di  messer  Simoiie, essendo  bel- 
lissima fanciulla,  dirizzo  l’animo  suo  a Dio,  e fece 
li  professione  della  sua  \ ìrglnilade,  t pero  entro  nel 
raonislerio  di  S.  Chiara  dell’  ordine  de'  Minori.  Que- 
sta cosa  fece  per  quello  , che  s’avea  proposto  nell’  a- 
iiimo  ; e perocché  li  detti  suoi  fratelli  1’  nveaoo  pro- 
messa di  dare  per  moglie  ad  uoo  gentile  uomo  di 
Firenze,  nome  Rosscllino  della  Tosa  , la  qual  cosa 
);ervenuta  alla  notizia  del  detto  messer  Corso  (eli’cra 
al  reggimento  della  citta  di  Bologna),  Ogni  cosa  ab- 
bandonala, ue  venne  ai  detto  monisterio  , e quiiuli 
per  forza  ( contro  al  volere  della  Piccarda  , e delle 
suore  e badessa)  del  monisterio  la  trasse , c coiitra 
suo  grado  la  diede  detto  marito:  la  quale  immaii 
tanente  infermò, e Gni  li  suoi  dì  ,e  passo  allo  sposo 
del  Cielo,  al  quale  spontaneamente  s’era  giurata  . C 
dicesi , che  la  detta  infermità  e morte  corporale  le 
curieedetle.  Colui, ch’è  datore  di  tutte  le  grazie,  in  ciò 
esaudieodo  li  suoi  devoti  preghi. 

16.  Si  disse  prima  ec.  Qui  satisfa  alla  seconda  par^ 
te  della  domanda, e palesa  uno  Lucchese,  nome  Buo- 
iiagiuiiia  Orbicciani  , degno  di  fama,  perchè  fu  uo- 
mo di  valore  ,e  disse  io  rima  canzoni  e mottetti  aa- 
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32  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : I 

Dal  Torso  fu , e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Buìsena  e la  vernaccia  . 

35  Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 

£ nel  nomar  parén  tutti  contenti , 

Si  ch’io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

28  Vidi  per  fame  a vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio  . 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti . 

I 

sai  cortesemente;  e palesane  un  altro  poi  , nome 
Martino  del  Torso,  il  quale  fu  sommo  pontefice  nel- 
la Chiesa  di  Roma  , anno  Domini  mille  diigento  ot-  | 

tanta  ; sedette  papa  anni  quattro,  mesi  uno, di  ven-  ■ 

tisctte . Questi  fu  uomo  guerresco , e molta  guerra 
fece  fare  contea  gli  avversar]  della  Chiesa.  Nel  co-  | 

stui  tempo  si  rubellò  Sicilia  dal  re  Carlo  ; nel  costui 
tempo  passò  Filippo  re  di  Francia  in  Catalogna  con- 
tro lo  re  Piero  d'  Aragona  . Dicesi , che  costui  fu 
molto  vizioso  di  questo  peccato,  massimamente,  co- 
me dice  il  testo,  circa  T anguille  del  lago  di  Bolsena, 
facendole  morire  nel  vino  della  vernaccia . Questi 
scomunicò  il  Paleologo  (*)  di  Costantinopoli  e li 
Greci , perchè  non  ubbidivano  alla  Chiesa.  E'  però 
dice , che  qui  col  digiunare  si  (**)  purga  della  gola . 

28.  Vidi  per  fame  ec.  Ubaldino  della  Pila  fu  de-  I 

gli  Ubaldini,  fratello  del  cardinale  Ottaviano  : pec-  I 

cò  nella  elezione  di  più  diletti  cibi; della  quale  mate-  ; 

ria  ha  di  sopra  trattato  capitolo  VI  Inferni  . 

29.  E Bonifazio  ec.  30.  Che  patturò  ec.  Messcr  Bo- 

nifazio in  questo  vizio  peccò  tanto  avanti , che  ogni 
uomo  di  quello  tempo  si  lasciò  dietro;  e con  certi  van- 
taggi mise  in  pastura  di  ghiotlornie  molte  genti . E 1 

questo  è quello  che  dice,  che  pasturò  col  rocco,  cioè  j 

col  sapere  giocare  per  tempi;  non  fu  contiuovo  , ma  ' 

di  tempo  a tempo  , ed  a loro  mise  meglio  tavola  di 

{*)  Nr.l  Testo  Paglialoco  (**)  Pronome  aggiunto. 

(***)  Ovvero  ragionato;  di  ciò  manca  il  Testo., 


l 
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CANTO  XXIV.  4^!) 

3i  Vidi  messer  Marchese,  ch’ebbe  spazio 
Già  di  bere  a Forli  con  meii  secchezza; 

L sì  fu  lai,  che  non  si  sentì  sazio. 

34  Mi*  Come  fa  chi  guarda , e poi  fa  prezz.i 

i'iù  (i’un  che  d’altro,  le’ io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza  . 

3^  Ei  mormorava;  e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  ov’  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustìzia,  che  si  gli  pilucca. 

4o  O anima  , diss’  io,  che  par’ si  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh’  io  t’ intenda  ; 

neuno  altro  . Di  questi, che  interpolblanicnte  sopra- 
stauno  alla  pastura,  e di  questo  vizio  è trattato  nel 
sesto  dello  Inferno . 

31.  Vidi  messer  Blarchest  ec.  Questo  cavaliere 
della  più  vile  parte  di  questo  vizio  fu  affondalo,  cioè 
nel  bere^  c dice  che  fu  da  Forlì,  ed  ebbe  spazio  di 
bere,  ma  neentemeno  mai  non  se  ne  vide  sazio;  pc- 
rorclu-  la  natura  di  questo  bere  vino  è tale  , come 
quella  dell' avarizia  airavaro;  che  quanto  più  bec  , 
per  la  diseccazione  che  fa  il  vino  per  la  sua  natura 
ealida  ,c  per  la  vaporositade  de’fumi  che  montano  al 
cchibro , tanto  più  asciuga  il  fegato  e le  parti  inte- 
riori, e tan^  più  bere  richiede. 

Ma  cóme  fa  ec.  Per  una  sua  comperazionc  mo- 
stro r afl’ezione,che  avea  a Bonoginnta  , più  che  agli 
altri , perocché  si  dilettò  in  una  mcdelinia  poesia  viil- 
gare.  Disse  Bonagiunta  in  rima, e fece  i nn/oni,  bal- 
late,e sonetti, come  ancora  appare.  K dice,  che  l’Au- 
tore per  questa  similitudine  più  avea  a grado  co- 
stui che  gli  altri,  e però  più  a lui  attese. 

37.  Ei  mormorava  ec.  Cioè  Bonagiunta  parlava 
con  parola  non  intellettiva;  e dicea:  io  non  soche 
g(nte  bassa;  e soggiugne,  che  questo  mormorava  in 

Snella  parte  di  sé  , dove  la  giustizia  di  Dio  più  li 
imagra,  e più  li  asciuga  e rende  aridi,  cioè  nello 
gusto  , e dalla  gola  in  su  . 

4U.  O anima,  diss^  io  ec.  Questa  domanda,  che  fa 
V Autore  a Bonagiunta,  si  è chiara.  Perocché  Bona- 
3T.  /A  -*9 
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E te  e me  col  tuo  parlare  appaga . 

43  Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  bemla. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  , come  eh’  uom  la  riprenda  . 
40  Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 


giunta  non  parlava  ^co^erfo  (*),  dice  Dante:  favella 
si,  ch’io  t'intenda,  ed  appagheranne  (**)  te  e me  . 

4i.  Femmina  è nata  ec.  In  <(uest«  risposta  chiarifi- 
ca Bonagiunta  Dante,  ed  espone  quello  «he  il  suo 
mormorare  occupato  tenea  ; quasi  dica  : una  vile 
gente,  cioè  la  parie  selvaggia  , si  leverà,  che  li  cac- 
cerà  della  tua  terra  , e sarà  si  abbuminevole  , che 
dirai , che  rispetto  della  follia  de’  tuoi  cittadini  , 
li  miei  sieno  savj , che  sono  tenuti  di  vana  testa  . 
O'  vero  : Femmina  è nata  ec. , cioè  la  Parte  Bian- 
ca di  Fi  renr.e  è nata  , ma  non  è ancora  sposo , 
dir  si  attraera  si  a sè  , che  per  la  sua  virtù  li  fara 
cacciare  di  fuori  di  Firen/x.  K per  la  grieve  divisio- 
ne, che  sarà  a Fireuz,<*,lu  loderai  l'astinenza  e con- 
tinenza c/u:  Cerniera  Lucca,  quantunque  l’ nomo 

la  biasimi  per  mobilitadc  e poco  sapere.  O vero: 
Femmina  è nati/ «‘'c.,cioè^/(igia  (****), che  fu  nepoie 
di  papa  Adrinuo  dal  Fiesco  , e moglie  del  marchese 
Novello  (**”**),  la  quale  li  piacerà  tanto, che  tu  amerai 
per  lei  la  mia  patria  Luc.-a.  Di  questa  Alalia  è toc- 
co di  sopra  capitolo  dccimunono  Purgatorii . 

Mi.Tii  te  n andrai  ec.  47.  Se  nel  mio  mormorar  ec. 
48.  Z?icAiarer«rtti  (******) ec. Questo  testo  non  ha  bi- 
sogno di  chiosa,  perocché  dice  che  ciò,  che  awer- 
rà (*******), li  chiarirà  ogni  errore  ch'egli  prese, do- 
ve disse:  e non  so  che  Gentucca  . 

(*)  IVel  Testo  scorto  (**)  f-'ale  ne  appagherai . 

(***)  iVel  Testo  qui  e appresso^  Adalagia;  e/l  averai  e sua, 
invece  di  amerai  e.  mia  che  noi  ponemmo  poco  sotto . 

(•***)  //  Testo  ha  l/t  sola  copulativa  c,  invece  di  che. 

(*****,  f'edi  la  nota  altapag.  35i  di  questa  Cantica. 

(**“**)  C'isì  anche  il  C/mI.  B/irloli ninno , i/tvece  del.^ 
l'aspro  dichiareranlti . i******')  Lucca,  che  verrà. 
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CANTO  XXIV.  451 

Se  nel  mìo  mormorar  prendesti  errore^ 
Dichìareranlti  ancor  le  cose  vere. 

49  Ma  di’,  s’ io  veggio  qui  colui,  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  comincinudo: 

Donne.  cìC  avete  intelletto  d' amore . 

5 2 Ed  io  a lui:  Io  mi  sub  un  che,  quando 
Amore  .spira , noto;  ed  a quel  mudo 
Che  detta  dentro,  vo  significando  . 

55  O frate,  issa  vegg’  io,  diss’egli,  il  nodo, 

49.  Ma  di' , s^io  veggio  qui  ec.  S\. Donne,  che  ave- 
te ec.  Questa  fu  una  canzone , che  Dante  fece  ; e qui 
usa  uno  colore  rettorico  fionaginnta , che  non  dice; 
dimmi , se  io  veggio  Dante  Àllighieri  ; ma  dimmi  se 
io  veggio  colui , che  trasse  fuori  lo  stile  nuovo  di  di- 
re in  rima  ? E qui  molto  commenda  l' Autore  . 

52.  Ed  io  a lui  ec.  E qui  si  manifesta  l’Autore 
per  circuniocuzione  al  detto  Bonagiunta  ; e non  di- 
ce vedi  me  qui , che  fuori  trassi  le  nuove  rime  , ma 
dice:  Io  sono  uno,  che  quando  yimor  mi  spira,  cioè 
fa  allerazioue  con  (*)  Noto  (ciò  è vento  che  trae 
dalla  parte  meridionale  eh’ è calda),  e commuove 
l'aere  della  mia  mente;  a quel  modo,  cioè  quel  suono 
e note,  che  mi  fa  sentire  dentro,  con  parole  le  si- 
gnifico di  fuori  in  rime  di  canto.  Li  venti  sono 
quattro  principali  ; il  primo  da  Oriente,  dette  Solto- 
solano;da  Mezzodì  , Ostro;  da  Ponente,  Favonio  ; 
da  Tramontana,  SetteolrioRale;  e ciascuno  di  questi 
venti  ha  seco  due  collaterali  venti , uno  dal  destro 
lato , uno  dal  sinistro;  Subsolano  dal  destro  ha  Ynl- 
turno , dal  sinistro  Euro;  Ostro  ha  dal  destro  Euro- 
austro,  dal  sinistro  Austro- affrico,  chiamato  Noto; 
Favonio  dalla  parte  destra  Affrico, dalla  sinistra  Co- 
lio ; Tramontana  dalla  destra  ha  Circio,  dalia  sinistra 
Aquilone. 

55.  O frate,  issa  vegg' io  ec.  Diee  qui  Botiagian- 
ta  all’ Autore  : Io  veggio  ora  il  modo,  che  tenne  le- 

(*)  Osserva  il  curioso  comento  di  questa  terzina^  coila 
giu.tta  della  descrizione  de’venti. 
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Che  ’l  Notaio,  e Guittone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo,  eh’  i’odo  . 

58  Io  veggio  ben , come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen’  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

6i  £ qual  più  a gradire  oltre  si  mette, 

Non  vede  più  dall’uno  all’altro  stilo; 

E quasi  contentato  si  tacente. 

gato  il  notar©  Giacomo  da  Lentioo  , e Guittone  fra- 
te Godente  d’  Arezzo  , e me  , di  quel  dolce  stile  tuo, 
e di  quelli  che  te  seguitano;  perocché  voi  ve  n’an- 
date stretti  dietro  al  dittatore  , cioè  a colui  che  il 
dire  suo  adorna  con  colori  rettorichi  e transuntivi , 
e che  osserva  le  regole  , che  I arte  di  rettorica  co- 
manda; perché  Bonagiunta  e li  predetti  due  il  più 
delti  altri , che  dicono  in  rima,  sono  idioti  dell’arte 
rettorica,  e non  sanno  più  che  la  materna  lingua  , 
e sono  contenti  di  sprimere  loro  concetto  in  loro 
parlare,  purché  concordino  le  rime.  Ma  il  rettori- 
co,  il  quale  sa  invenire , disporre  , e ornatamente 
parlare,  pronunziare,  e persuadere,  sa  che  lo  sapere 
dire  sta  io  tre  cose  ; in  natura  , in  dottrina  , in  usa  n- 
7, a ; e che  la  natura  sta  nello  ingegno  , la  dottrina 
nella  scienza,  l'uso  nella  continenza  ; e che  li  gene- 
ri delle  cause  sono  tre,  deliberativo,  demostrativo  , 
giudiciale;  e che  le  parti  della  orazione  sono  quat- 
tro, esordio,  narrazione,  argomento,  e conchiii- 
aione ; e quale  esordio  è principio,  e quale  è insi- 
nuazione ; e quando  è da  rendere  con  l’esordio  be- 
nivolo,  e quando  attento,  quando  ammaestrato; 
ed  in  che  modo  , e quando  è da  usare  esor- 
dio, e quando  insinuazione;  e quando  né  l’uno, 
nt  l'altro;  e quando  è da  incominciare  dalla  narra- 
zione, e quando  da  una  favola  , da  una  novella,  da 
una  cosa  sollazzevole:  come  la  narrazione  dee  essere 
brieve,  lucida,  e aperta;  come  li  argomenti  si  pren- 
dono di  due  generi , di  deduzione  (*)  e di  razioci- 

(*J  Nel  Testo  riduzione . 
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CANTO  XXIV.  45} 

Gj  Come  gli  augei,  cbe  veroau  verso ’l  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  lanno  schiera  , 

Poi  volan  più  in  fretta,  e vanno  in  iìloj 
G7  Così  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  '1  viso  raffrettò  suo  passo, 

£ per  magrezza  e per  voler  leggiera . 

70  £ come  1’  uom  che  di  trottare  è lasso, 

Lascia  andar  li  compagni , e si  passeggia. 
Fin  che  si  sfoghi  1’  affollar  del  casso; 

73  Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
F oiese,  e dietro  meco  seu’  veniva  , 
Dicendo:  Quando  fia,  ch’ioti  riveggia? 

7G  Non  so , risposi  lui , quant’  io  mi  viva  ; 

Ma  già  non  fìa  '1  toruar  mio  tanto  tosto , 
Ch’  io  non  sìa  col  voler  prima  alla  riva. 


nazione  ; come  il  puro  e onesto  parlare  nullo  vizio 
dee  tenere  nè  in  lettere,  né  iu  sentenze;  come  si  dee 
ornare  di  colori  di  parlare,  e di  colori  di  sentenze. 
Le  quali  cose  il  detto  Bonagiunta,  e altri  sopra  no- 
mati dicitori  in  rima  , mostra  che  non  l' avessino  in 
sé,  ma  si  Dante.  E però  dice,  che  chi  lauda  quelli 
antichi  dicitori,  non  vede  più  oltre,  ed  è ignorante 
e grosso. 

G4.  Come  li  augei  ec.  In  volere  mostrare  , come 
questi  spiriti  golosi  si  partirono,  introduce  esempla- 
tivamente  il  modo , che  nel  loro  volare  tengono  li 
gru  (*),  li  quali  per  freddo  fuggire  vernano  appresso 
il  (lume  del  Nilo  , della  cui-  natura  è trattato  sopra  , 
capitolo  quinto /q/emi. 

70.  E come  E uom  ec.  Esemplificati  Bonagiunta 
e li  compagni , qui  esemplifica  Forese,  verso  il  qua- 
le ed  al  quale  mostra  in  sé  molta  affezione;  e dice, 
che  Forese  domandò  lui:  quando  ti  rivedrò  io? 

76.  Non  soec.  Questa  risposta  dell’Autore  é chia- 
ra , dove  dice:  a me  è incerto  il  fine  della  vita  ; ma 
il  volere  m'è  certo,  ch’io  ti  vorrei  prima  rivedere, 

(*J  Nel  Testo  giri . 
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7y  PeroecUc  ’l  luogo,  u’  fui  a viver  posto  , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

Kd  a trista  ruina  par  disposto. 

8a  Or  va , iliss’ei,  che  cjuei  che  più  n’  ha  colpa, 
Vegg'  io  a coda  d’  una  )>estia  tratto 
Verso  la  valle , ove  mai  non  si  scolpa  . 

ch’io  non  farò.  E rende  la  ragione  , perchè  il  volere 
è prima  che'l  fatto;  perocché  la  città  di  Firenze  di 
di  in  di  più  si  dimagra  del  buono , e più  si  dispone 
a ruina  e a cadimento  ; perocché  é divisa  e partita  , 
ed  ogni  regno  diviso  in  sé  si  diserterà. 

82.  Or  vOjdiss'ei  ec.  Qui  predice  il  detto  Forese, 
e manifesta , che  colui , che  ha  più  colpa  di  quella 
mala  disposizione  della  città  di  Firenze,  ha  tratto  a 
coda  d’ una  bestia  in  verso  la  valle,  dove  mai  non 
si  scolperà  : e che  la  bestia  tirando  colui , a ogni  pas- 
so andrà  più  ratto  crescendo,  infìno  ch'ella  il  per- 
colerà ed  ucciderà.  Dice  alcuno,  che  questi  fu  il  fra- 
tello del  detto  Forese,  nome  messer  Corso,  il  quale 
dalla  bestia  , che  trae  li  peccatori , fia  tratto,  cioè  da’ 
peccati:  della  quale  dice  santo  Gioanni  evangelista 
nella  Apocalisse:  k Io  vidi  (diceelli  nella  Apoca- 
lisse ) la  bestia  uscente  del  mare,  il  cui  corpo  é si- 
mile al  leopardo;  la  quale  ha  sette  teste,  e sette  co- 
rone; il  cui  principio  è superbia  , il  secondo  invi- 
dia , il  terzo  ira,  il  quarto  accidia,  il  quinto  ava- 
rizia, il  sesto  lussuria,  il  settimo  gola  ».  E dice, 
che  Ila  tratto  verso  la  valle , cioè  d'  Arno , nella  qua- 
le è la  città  di  Firenze, come  si  prova  sopra,  capito- 
lo decimoquafto  Pur^atorii,  qnivi — fili  abitator 
della  misera  valle  ec.,  parlando  di  quanto  trae  il 
corso  deir  Arno  dal  principio  intino  al  mare.  E que- 
sto dice,  perocché  allora  era  il  detto  fratello  di  Fo- 
rese sbandito  di  Fireivze,  e procacciava  con  papa 
Bonifazio  il  suo  ritornamento  in  Firenze,’ per  mez- 
zo di  messer  Geri  e Dodo  degli  Spini  di  Firenze, 
del  quale  è tocco  su,  capitolo  vigesimo  Purgatorii  , 
sopra  quella  parola — Sanz' arme  n'esce  ec.  E dice  ; 
84.0t^e  mai  non  si  rco/^n;  perocché  perseverò  nelle 
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CANTO  XXIV. 

S~j  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 

Crescendo  sempre,  infin  eh’ ella ’l  percuote, 
£ lascia  ’i  corpo  vilmente  disfatto . 

88  Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote, 

(E  drizeògli  occhi  al  Ciel)ch’a  tefia  chiaro 
Ciò  che’l  mìo  dir  più  dichiarar  non  puote. 
91  Tu  ti  rimani  ornai , che  ’l  tempo  è caro 
I|)  questo  regno  sì , ch’io  perdo  troppo. 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

94  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 

£ va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

97  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi  : 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i due, 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  raaliscalchì . 

sue  male  opere  di  qui  alla  fine,  che  per  ferro  fu  mor- 
to . E però  dice,  che  questa  bestia  , poiché  ha  mosso 
colui  ch'ella  tira,  a ogni  passo  va  più  ratto  , infino 
eh'  ella  percuote  costui , e lascia  il  corpo  suo  vilmen- 
te disfatto  . Elli  fu  a furore  di  popolo  cacciato  di  Fi- 
renze, la  quale  elli  voleva  occupare;  e fu  persegui- 
tato infino  a uno  monisterio  detto  S.  Salvi,  e quivi 
giitato  da  cavallo  , spogliato,  e fedito  a morte  ; e co- 
sì fu  quivi  il  cavallo  tanto  onorato  prima , quanto 
nullo  altro. 

87.  f^ilmente  disfatto  ec.  Cioè  spogliato,  come 
fosse  uno  ribaldo  . £ dice,  che  le  rote  del  Cielo  non 
hanno  molto  a volgere,  che  l'Autore  fia  chiaro,  cioè 
che'l  suo  dire  non  puote  più  aprire  ; perocché  le  co- 
se future  sono  appo  noi  incerte  ed  oscure:  solo  Id- 
dio le  sa  chiare  ed  aperte.  Quello  cavaliere  fu  mor- 
to, dal  di  che  parlò  qui  Forese,  alli  sette  anni  , set- 
te mesi,  e di  circa  venti;  perocché  fu  ucciso  nel  mil- 
le trecento,  di  sei  d’Otlobre. 

91.  Tu  ti  rimarti  ec.  Questo  commiato, e la  cagio- 
ne d’esso,  è aperto  e chiaro  . 

94.  Quai  esce  ec.  Per  questa  comparazione,  che  fa 
l'Autore  d' alcuno  valente  cavaliere,  che  per  vigore 
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»oo  E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
io3  Parverini  i rami  gravidi  e vivaci 

D’un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  làci . 
io6  Vidi  gente  sott’  esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde , , 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani, 

109  Che  pregano  , e ’l  pregato  non  risponde; 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  alto  lor  disio , e noi  nasconde  . 

1 12  Poi  si  parti  sì  come  ricreduta; 

E noi  venimmo  al  grande  arbore,  ad  eJjso 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  riCula. 

d’animo  esce  della  schiera  de’ fedilori , e per  farsi 
onore  della  prima  giostra  , #i  percuote  tra' uimici  , 
vuole  mostrare  r affezione  di  Forese, che  ha  alla  pur- 
gizioiie  del  peccato^  c dice,  sè  essere  rimaso  cou 
Vergilio  e Stazio,  li  quali  furono  mascalchi  e con- 
dueitori  di  si  famose  genti  a battaglia  ; come  'ergl- 

110  iicir  Eneida,  dove  racconta  il  cadimento  di  Trota, 

e la  guerra  durata  per  dieci  anni  -,  dove  tra  d’  una 
parte  e d'altra  furotio  grande  parte  coitsumate  delle 
forzo  dello  smisurato  mondo  ; e poi  la  guerra  tra 
Etica  e Turno,  per  la  quale  si  fondo  lo  imperio  di  * 

Roma  : c Stazio  nel  Thebaidos,  dove  assembra  alla 
guerra  Tebana,che  d’una  parte  che  d’ altra,  tuttala 
fiorente  Grecia  ; c nell'  /iohillcidox  iti'rodiice  colui, 
che  impose  quasi  line  al  regno  di  Troia  . 

100.  E quando  innanzi  ec  103.  Parvermi  ec.  In 
questa  parte  I .Autore  tratta  della  seconda  arbore , e 
della  seconda  qualitade  delli  golosi  . Elli  discrive 
qui  uu  secondo  arbore  di  pome  ; e appiè  d’esso  li 
peccatori  golosi  ed  affamati  si  stavano  e porgeva- 
no le  mani , e lusingavano  eh’ elli  inchinasse  e por- 
gesse a loro  dclli  suoi  frutti;  alli  quali , per  più  ac- 
cenderli nel  desiderio  della  fame  , del  tutto  si  nega- 
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1 15  Trapassate  olire  senza  farvi  presso  ; 

Legno  è più  su , die  fu  morso  da  Èva, 

E questa  pianta  si  levò  da  esso: 

1 18  Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva, 
lai  Ricordivi,  dicea  , de’ maladelti 

va  : e dopo  una  ora  costoro  si  partirò;  e’ due  poeti  • 
r Autore  ad  esso  vennero. 

115.  Trapassate  oltre  ec.  Questa  divietazione  fat- 
ta da  alcuno  ministro  di  Dio,  e notificatore  della 
universale  pianta  e prima  radice,  onde  scese  il  mal 
gusto,  dove  peccò  Adamo  ed  Èva,  assai  è aperto;  « 
d'essa  pianta  è trattato  di  sopra,  capitolo  vigesimo 
secondo  Purgatorii , 

\2i\.  Ricordivi,  dicea  ec.  Questa  increpazione,  la 
quale  insieme  con  la  divietazione  allo  Autore  si  fa, 
è per  purgare  Ini  della  seconda  qualitade  del  vizio 
della  gola,  che  pecca  nella  quantitade.  (*)  del  cibo  . 
Cosi  fece  all'  altro  albero,  dove  della  qualitade  fu 
peccatore,  conrte  si  mostra  dalle  parole  che  uscirò 
dell’albero — Piu  pensava  Maria  ec.  — E le  Ro- 
mane ec. — •£  Daniello  ec.;  e poi  nelli  esempli  qui- 
vi — E purga  per  digiuno  L' anguille  ec. — Bonifa- 
zio, Che  pasturò  col  rocco  ec:  dove  manifestamente 
appare,  che  quelli  si  purgano  a quello  albero  del 
vizio  della  gola  circa  la  qualità  del  cibo,  e qui  circa 
la  qiiantitade  . Ed  introduce  qui  la  favola  , che  scri- 
ve Ovidio  nel  maggiore,  libro  duodecimo  : «Lo  fi- 
gliuolo dello  ardilo  Ixion  avea  menala  Ippodamia, 
ed  aveva  comandato  cheli  crudeli  Centauri , poste 
le  mense  per  ordine  , si  ponessono  a mangiare.  Qui- 
vi erano  li  baroni  di  Tessaglia  , e la  festa  risonava 
della  mescolata  turba.  Ecco  la  canzone  delle  nozze; 
la  sposa  è presente:  dissesi,  che  Pirilon  suo  marito 
era  avventurato  per  la  bella  moglie  ; della  quale  lau- 
de furono  presso  che  ingannati  coloro,  che  laudava- 

(*)  Ae/ Tesro  qualitade. 
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Ne’ nuvoli  formati,  die  satolli 
Tesèo  corabattér  co’  flopjij  petti  ; 

124  E degli  Ebrei,  cb’al  ber  si  mostrar  molli  ; 

no,  perocché 'I  petto  d’ Eurizìo,  il  più  crudelissimo 
de’Cenlauri , ardea  d' amore  per  lei  ; per  lo  vino  , e 
per  le  vivande  raddoppiata  è la  lussuria;  il  convito 
turbato  è (*);  le  mense  sono  gittate  in  terra;  la  nuo- 
va moglie  è presa  per  fur/.a  per  li  capelli  ; Eurizio 
prese  fppodamia  ; gli  altri  Centauri  ciascuno  prese 
chi  li  piacea,  e chi  elli  potea  pigliare;  la  casa  risno- 
na  del  remore  delle  femmine  ; tutti  li  Greci  si  leva- 
no, c Teseo  primo  disse:  O Eurizìo,  qual  pazzia 
tocca  tep  perchè  trai  tu  Piritoo  ad  ira  , vivendo  me? 
tu  fai  forza  a noi  due?  e per  forza  dilibera  le  prese 
donne.  Quinci  sì  comincia  la  zuffa  tra  li  Centauri 
dall’ una  parte,  e Teseo  e Piritoo  e li  loro  amici 
dall’altra.  Arme,  arme  si  grida;  le  tazze  (**)  e li 
barili,  e li  laveggi  con  i piatti  volano.  Alla  perline 
]ì  Centauri  sono  vinti  : una  parte  di  loro  fu  data  alla 
morte,  c l'altra  parte  ne  c.ampò  la  fuga  e la  notte  » . 
Questa  battaglia  fu  tra  li  Lapili  e li  Centauri:  li 
quali  Centauri  , secondo  che  è scritto  di  sopra  , ca- 
pitolo duodecimo  Inferni^  furono  figliuoli  di  Stil- 
bia  e d' yi polline  (***)•  Alcuni  dicono,  che  Ixioa 
voile  giacere  con  Giunone;  ma  interposto  uno  nuvo- 
lo, il  seme  cadde  in  terra , della  quale  sono  nati  i 
Centauri , cioè  mostruosi  animali.  E per  questo  com- 
prendi , che  costoro  per  la  gola  satolli  alle  nozze  di 
Piritoo  di  vivanda,  ed  ebbri  di  vino, rapita  la  vergi- 
ne Ippodamia  moglie  di  Piritoo,  con  li  duppj  petti 
(imperocché  in  parte  l'anno  umano,  ed  in  parte 
cavallino  ) combatterono  con  Teseo , e furono  vinti 
e morti  ; sicché  caro  costò  la  gliiottornia,  della  qua- 
le nacque  la  battaglia  e la  inurte. 

1 24.  E delli  Eorei  ec.vEcco  l' altro  male,  che  qui 

{*)  Net  Testo  turbate. 

(**)  Jn  Ovidio  pocula:  nel  Testo  galete. 

(***)  Così  tu  Mitologia;  Il  Testo  ha  d’ixion  e della  Dea 
Lafilc  d’ Apolline,  confondendo  le  favole. 
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canto  XXIV. 

Percliè  non  ebbe  Gedeon  compagni , 
Quando  inver  Madiàn  discese  i colli. 


rafiaccia  , che  seguitò  alli  Giudei  per  lo  vizio  della 
gola , siccome  è scritto  nella  Bibbia , libro  ludicum, 
capitolo  sesto.  Fecero  li  figliuoli  d’Isdrael  male  nel 
cospetto  di  Dio , il  quale  li  diede  nella  mano  di  Ma- 
dian sette  anni;  ed  oppressi  sono  da^  Madianiti  mol- 
to ; e fecero  spelunche  e caverne  nelli  monti,  e guar* 
Ultissimi  luoghi  a difendersi  ; e conciosiacosachè  si 
rubellasse  Isdrael , inondava  il  popolo  di  Madian  s 
d’Àmalech,e  tutti  li  orientali;  ed  accampavansi 
appresso  di  loro  , e guastavano  tutto;  nulla  lasciava- 
no alli  Isdraeliti.  Umiliato  è molto  Isdrael  nel  co- 
spetto di  Madian  ; e gridò  a Dio,  domandando  aìu- 
torio  contra  alli  Madianiti . Lo  quale  esaudendo , 
diè  loro  (*)  duca  Gedeon  , figliuolo  di  Ioas  , il  quale 
primo,  secondo  il  comandamento  di  Dio,  distrusse 
r altare  dell’  idolo  Baal . E poi,  come  è scritto  capi- 
tolo settimo,  Gedeon,  chiamato  Jerohbaal,  levando- 
si, e tutto  il  popolo  con  lui , venne  alla  fonte,  chia- 
mata Arad  . Erano  li  campi  delli  Madianiti  nel- 
la valle  della  parte  settentrionale  dell’  altissimo 
colle  ; e disse  il  Signore  Iddio  a Gedeon:  troppo 
popolo  è con  tcco  ; non  sarà  dato  Madian  nella 
mano  sua,  accioccliè  non  si  glori!  Isdrael  coatra  a 
me, e dica:  Io  sono  liberato  per  le  mie  forze.  Fa- 
vella al  popolo  (**);  e chiunque  ha  paura , che  se 
iic  vada.  E per  questo  si  partirono  dal  monte  Galaad 
venti  mila  uomini,  e solamente  dieci  mila  ne  ri- 
masero. Disse  ancora  Iddio  a Gedeon:  questo  po- 
polo è ancora  troppo;  menali  all’  acqua,  e quivi 
li  proverò;  e di  cui  io  ti  dirò,  che  elli  vada  teco, 
vegna  con  te  ; chi  fia  divieiam , tornisi  a casa  . E di- 
scese il  popolo  all’acqua.  Disse  Iddio  a Gedeon: 

(*)  Ovvero  diegli  : nrl  Testo  dice  il  loro. 

(**)  Loqoere  ad  |)opulam,  la  Bihhia:  nel  Testo  — Fa- 
vella il  popolo;  ma  di  tavellare  col  quarto  caso  non  si  cita 
esempio  dalia  Crusca;  ed  è qui  certo  per  errore. 
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ì’ì’j  Sì  accosluli  all’un  de’ duo  vivagni 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola 
Seguile  già  da  miseri  guadagni . 


(quelli , che  con  la  mano  e con  la  lingua  lambiranno 
I acqua,  siccome  con  la  lingua  suole  lambire  il  ca- 
ne, luetteragli  da  una  parte;  e coloro,  che  berauno 

f;ÌDOCchione  , saranno  dall’altro  lato.  Furono  quel- 
i , che  con  la  inano  si  gitturono  l’acqua  alla  bocca  , 
uomini  trecento  ; tutta  l’altra  moltitudine  bevve  gi- 
nocchiune.  £ disse  Iddio  a Gedeone:  trecen- 

to uomini,  che  lambiron  T acqua  colla  lingua,  vt 
libererò,  e darò  Madian  nella  mano  tua;  l’altra 
moltitudiue  tutta  si  ritorni  nel  luogo  suo:  Sumptis 
ita(jue  ec.  E cosi  fece  Iddio,  che  da  quelli  trecento 
soli  furono  sconQtli  li  nimicì  ; in  virtù  di  Dio,  che 
tenne  allora  il  Sole  in  (ìabaon  uno  di,  e liberò  il 
popolo  suo  da  scrvitute.  Sicc.hè  quella  moltitudine, 
che  si  mostrò  molle,  cioè  morbida  e dilicala  al  bere 
dell'acqua,  inginocchiandosi , fu  schiusa  da  liberare 
il  popolo  di  scrvitute,  c dallo  onore  della  vittoria 

fier  la  sua  ghiottornia  : quelli  trecento , che  scesero 
i colli  di  monte  Galaad  verso  li  Madianiti , che  era- 
no nella  valle,  gnadagnaro  trionfo  nel  nome  di  Dio. 

1 27.  Sì  accostati  ec.  1 29.  Da  miseri  guadagni  ec. 
Dice  l’Autore,  che  partiti  dall’albero  predetto,  pro- 
cedevano accostati  dall' uno  de’ lati  , udendo  le  col- 
pe della  gola  seguitate  c nutricate  dalli  inliciti  ed 
interdetti , e per  conseguente  miseri  guadagni;  pe- 
rocché delli  inliciti  guadagni  si  fanno  le  disordina- 
te spese:  dove  é piccola  fatica  ad  acquistare,  è lar- 
ga la  mano  in  dispendere;  ma  quelle  facultadi , che 
con  molto  labore  sono  avute,  più  diligentemente  so- 
no ragguardate;  delle  quali  dice  il  Salmista:  u Le 
fatiche  delle  tue  mani  maugerai , e bene  a te  sarà  ». 
Onde  per  pascere  la  sua  gola  molti  inliciti  acquisti 
si  fanno. (*) 


(*)  Owero  co’  : nel  Testo  in . 
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CANTO  XXIV. 

i3o  Poi , rallargali  per  la  strada  sola. 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre , 
Contemplando  ciascun  senza'  parola . 

' i33  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 

Subita  voce  disse  ; ond'  io  mi  scossi , 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre. 
i36  Drizzai  la-  testa  per  veder  cbi  foséi: 

£ giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri , o metalli  si  lucenti  e rossi, 

139  Com’io  vidi  un  chedicea:  S’a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  cbi  vuole  andar  per  pace. 
i4a  L'  aspetto  suo  m’ avea  la  vista  tolta: 

Percb'  io  mi  volsi  indietro  a’  miei  dottori , 
Com’uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta  . 
14S  £ quale  aununziatrice  degli  albóri 

130.  Poi  rallargali  cc.  Qui  l’Autore  introduce 
l’ Agnolo  di  Dio  prt-posiio  a questo  stilo  circulo, cir- 
ea  coloro  che  sono  purgali  ; e dice  , cli’elli  ei^no  iti 
bene  un  miglio  e più  contemplando  , che  una  boi:e 
disse;  Che  andate  pensando  si  voi  soli  Ire?  F dire 
che  li  discosse  di  paura  subito  accidente^  e pone  la 
forma  dell’ Angelo  tale,  quale  si  dipigne  sopra  il 
innnimenlo  , quando  le  ^iarie  la  domenica  andaro- 
no con  li  unguenti  ad  ugnere  Cristo. 

1 39.  Coni'’ IO  vidi  ec.  Qui  l’Angelo  insegna  il  cani- 
iniuo  d’andare  verso  il  Ciclo  , eh' è passo  al  settimo 
circolo . 

^ L' aspetto  suo  ec.  Qui  mostra  la  chiarez/.a 
dello  Angelo  , che  fu  tanta  , che  abbagliò  la  vista 
dell’  Autore  ; onde  elli  seguiva  Vergilio  e Stazio 
come  uomo  che  non  vede , e va  pure  dietro  alla  voce 
d’ alcuno  che  li  va  innanzi . 

145.  E quale  ec.  Qui  fa  couiperazione  del  vento 
soave , eh’ esce  dell’ale  dell’ Angelo,  quando  toglie 
via  il  P della  fronte  , segnale  fatto  per  lo  vicario  di 
Cristo  in  sulla  prima  soglia  al  peccatore  ch’entra  in 
Purgatorio:  e dice  ch'era  tale,  quale  l’aura  nel  tem- 


262  PURGATORIO 

L’ aura  di  Maggio  muovcsi,  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e da'  fiori  ; 

14S  Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte:  e ben  senti’  muover  la  piuma 
Cìhe  fe’ sentir  d' ambrosia  l’orezzaj 
1 5 1 £ senti’  dir  : Beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  desir  non  fuma, 
i54  Esuriendo  sem[»«  quanto  è giusto. 

po  di  Maggio , un  poco  anzi  il  di , che  viene  piena 
di  mille  odori  de'  fiori , che  trnova  nel  suo  venire. 

150.  Ambrosia  ec.  E un'erba,  la  quale  li  Latini 
chiamano  Appio  Salvatico  ; da'  Greci  è chiamata 
Mirofilon  (*);  li  Franceschi  la  chiamano  Muliscados  • 
gl' lutici  Millefoglie.  Vale  a doglia  di  denti,  ad  en- 
fiature', a coloro  che  malagevolmente  possono  orina- 
re. Li  poeti  diceano , che  di  lei  si  pascono  li  cavalli 
del  Sole . 

151.  E senti"  dir;  Beati  ec.  Purgato  1'  Autore  del 
vizio  della  gola,  introduce  boci  a dire  quello,  che'l 
testo  canta , cioè  : 'Beati  coloro,  alli  quali  la,  divina 
grazia  ha  dato  di  temperarsi  5 sicché  per  lo  gusto , 
cioè  per  lo  senso  dell’ assaporare  li  cibi , non  pecca- 
no (**);  sicché  troppo  non  fa  fumosiude,  per  la  quale 
si  corrompe  il  corpo , e per  conseguente  si  vizii  l' a- 
nima;  ma  Unto  avendo  appetito , mangiano;  e Unto, 
quanto  e quale  è giusto. 

(*)  Segue  qui  — Ambrosia  cistite  vicenaia  chilicefilon  j 
voci  forse  notate  prima  in  margine. 

(**)  ifel  Testo  pece». 
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CANTO  XXV. 


PROEMIO 


oìchè  nel  pi-ccedente  capitolo  1'  Autore  ha  trattato 
della  purgazione  del  vizio  della  gola  , intende  in 
questo  e nel  seguente  canto  di  descrivere  il  settimo 
circulo  di  Purgatorio  , ed  in  esso  fermare  la  purga* 
zione  del  vizio  di  lussuria  . Ma  in  prima  propone  , 
e solve  una  quistioue  , che  muovere  si  puote  intor- 
no alla  magrezza,  che  appare  in  quelle  anime,  che 
si  purgano  nel  sesto  circulo.  Sicché  questo  capitolo 
ha  tre  principali  parti:  nella  prima  parte  descrive 
r ora  del  tempo,  che  entrarono  nel  settimo  circulo  \ 
nella  seconda  parte  propone  e solve  la  detta  questio- 
ne ; nella  terza  parte  comincia  il  sue  trattato  circa 
la  purgazione  del  vizio  di  lussuria.  La  seconda  par- 
te comincia  quivi  — Allor  sicuramentu  ea  la  terza 
comincia  quivi  - E già  venuti  ec . Intende  1’  Au- 
tore trattare  del  vizio  della  lussuria:  e perocché  di 
questa  corruzione  è scritto  nella  cliiosa  di  sopra  il 
quinto  capitolo  dello  luferno  sofficientemente , qui 
per  contentare  alquanto  il  lettore,  perocché  la  materia 
il  richiede  , ne  scriverò  , difTinendo  e dividendo  lus- 
suria e incontinenza  di  corpo  : della  quale  nasce  il 
prurito  della  carne;  e nasce  la  lussuria  da  abondau- 
za  di  cibo  , 0 di  beveraggio,  o d'  altra  cosa  . Lussu- 
ria si  divide  in  due  spezie;  cioè  in  lussuria  di  cor- 
po , e in  lussuria  di  cuore.  In  altro  modo  si  divide 
in  cinque  spezie;  la  prima  alla  soavitade  de'vesti- 
menti  o diletti  ; la  seconda  pertiene  a soavitadi  dì 
unzioni  , le  quali  usavano  gli  antichi;  la  terza  per- 
tiene a soavitade  di  bagni  ; la  quarta  al  toccameuio 
sozzo  di  quelli  membri,  li  quali  non  servono  allo 
ingenerare  : la  quinta  pertiene  alle  membra  dipu- 


CANTO  XXV. 


I Ora  era , onde  ’l  salir  non  volea  storpio  , 

Che’l  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  ai  Tauro  , e la  notte  allo  Scurpio. 

4 Perchè  come  fa  l'uom , che  non  s'affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  chechè  gli  appaja  . 

Se  di  bi.sogno  stimolo  il  trafigge; 

^ Così  entrammo  noi  per  la  calla ja 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i saiitor  dispaja- 
lo  E quale  il  cicogiiin  che  leva  l’ala. 

Per  voglia  di  volare,  e non  s*  allenta 
D’  abbandonar  lo  nido , e giù  la  cala  ; 
i3  Tatuerà  io  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar,  venendo  infìno  all’  alto 
Che  fa  colui  eh’ a dicer  s’argomenta  . 
i6  .Non  lasciò  per  l’andar,  che  fosse  ratto  , 

Lo  dolce  Padre  mio;  ma  disse  : Scocca 
L’arco  del  dir,  che’nsino  ai  ferro  hai  tratto. 

V.  1.  Ora  era  ec.  In  questo  principio  del  canto 
l'Autore  descrive  l’ora  del  tempo,  come  detto  è su 
nella  chiosa  generale. 

4.  Perchè  ec.  Qui  mostra, come  si  dee  avere  ca- 
ro il  tempo , che  n’  è dato  ; spezialmente  poi  che 
l'uomo  ha  passato  delle  dodici  parti  le  otto  del 
tempo . 

7.  Così  entrammo  noi  ec.  Prosegue  suo  cammino. 

10.  E quale  il  cicognin  ec.  Fa  sua  compera- 
zinne . 

16.  Non  lasciò  per  r andar  ec.  19-  ./tllor  sicura- 
mente ec.  Qui  propone  l'Autore  una  quistioue  co- 
tale: l’uomo  diventa  magro  per  difetto  di  cibo  nu- 
T. IL  3o 
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19  Àllor  sìcuramenle  aprii  la  bocca  , 

£ cominciai  : Come  si  può  far  magro 
Là  , dove  1’  uopo  di  nutrir  non  tocca? 
aa  Se  t’ ammentassi , come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo, 
Non  fura  , disse , questo  a te  sì  agro . 


trìmentale  ; dove  non  ha  luogo  il  nutrimento , non 
dee  intervenire  magrezza  , nè  grassezza;  e qui  appa- 
re il  contradio,  che  qui  dove  sono  anime  senza  cor- 
po, le  quali  non  ricevono  grassezza  , nè  magrezza, 
appare  nella  loro  faccia  tanta  magrezza  : questo 
com’é  ? 

22.  Se  ammentassi  ec.  Alla  proposta  questione 
Vergilio  risponde  per  due  argomenti  esemplativi  ;e 
poi  commette  la  soluzione(^*)  per  argomenti  naturali 
a Stazio.  Diee  dunque  Vergilio: Se  t’ ammontassi,  co- 
me Meleagro  si  consumò  al  consumar  d uno  stizzo 
ec.  Per  questa  favola  vuole  Vergilio  jo/vere  (**)  la 
questione,  la  quale  è scritta  nell’  ottavo  libro  d’O- 

(*)  IVel  Testo  assoluzione.  Alla  pag.  ^3o, Canio  XXIII, 
abbiamo  parimente  posto  in  nota  assoluzione  come  le- 
zione erronea , attribuendola  a sbaglio  del  copista , men- 
tre il  Dizionario  della  Crusca  non  dà  a questa  voce  il 
significalo  di  definire,  dichiarare,  risolvere  una  questio- 
ne . Ma  poscia  trovammo  nelle  Giunte  T'eronesi  alla 
Crusca  degli  esempi , che  potrebbero  legittimarla , ove 
non  nascesse  dubbio  eh’  ivi  pure  fosse  difetto  dei  primi 
amanuensi  ; poiché,  ne’  codici  antichi  trovatisi  per  lo  più 
gl'  articoli  uniti  ai  nomi  ; ed  è probabile  che  dalla  paro- 
la \»so\m\one  sia  stato  separato  l’articolo,  e siasi  poi 
malamente  scritto  la  assolozione , invece  di  la  soluzione; 
dal  qual  esempio  sarà  forse  derivalo  il  non  proprio  uso  di 
tale  vocabolo  nel  senso  controverso.  Ciò  valgaci  per  non 
ripetere  lo  stesso  alle  seguenti  chiose  dei  versi  25,  28,  3l. 

(**)£’  riguardo  altresì  al  verbo  assolvere,  qui  e appresso 
usato  nella  stessa  significazione,  comunque  per  esso  egual- 
mente si  alleghino  esempi  nel  P'ocabalario,e  nelle  predette 
Giunte  ( nelle  quali  per  altro  non  fu  ammessa,  non  si  sa 
perchè,,  quella  del  Manni  nel  suoCompendio  del  predetto 
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3J  E se  pensassi , come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  alio  specchio  vostra  image. 
Ciò  che  par  duro , ti  parrebbe  vizzo . 


vidio,  nello  maggiore.  Scrive  Ovidio  , che  ....  (*) 
25.  E se  pensassi  ec.  E per  questo  esemplo  pone 
ancora  la  assoluzione  della  proposta  questione,  di- 
cendo : se  ti  pensi , che  quando  noi  guatiamo  in  uno 
ispecchio,la  nostra  immagine  vi  si  mostra  tale, quale 
è il  nostro  corpo;  e così  si  muove  questa  immagine, 
come  noi  ci  moviamo  ; ed  imperlanto  noi  non  sia- 
mo in  quello  specchio,  nè  alcuna  cosa  di  noi  v’é, 
ma  l'ombra  nostra  , che  in  quello  corpo  terso  e pu- 
litosi riceve,  ne  rappresenta:  cosi  in  queste  anime 
non  «'era  magrezza,  ma  umbratile  magrezza  . Onde 
è da  notare,  che  la  immagine  c 6gure  delle  cose  so- 
no acconce  ad  essere  rappresentate  nelli  corpi , che 
di  lieve  ricevono.  Li  corpi , che  di  leggiero  ricevo- 
no, sopo  li  corpi  che  tosto  si  cambiano, e sono  pas- 
sibili , siccome  l' aria  e I'  acqua  ; onde  nell’  occhio , 
quanto  alla  pupilla,  si  rappresenta  figura  d'altrui; 
e pero  l'occhio  fu  di  natura  d'acqua.  Ed  oltre,  ac- 
ciocché questi  corpi,  nelli  quali  si  rappresenta  l'im- 
magine, sieno  corpi  passibili,  sì  debbono  essere 
corpi  splendidi  e puliti  e tersi , siccome  è l'occhio. 
Ed  è da  sapere  che  l’immagine,  che  appare  nello 
specchio,  si  è generata  per  refrazione;  perchè  se 
l'immagine  che  appare  nello  specchio,  si  multipli- 
ca  nell’acre  allo  specchio  , come  guata  la  faccia  , già 
non  dovrebbe  apparire  la  faccia  dinanzi , ma  la  par- 
te di  dietro:  adunque  abbisogna,  che  questa  immagi- 
ne si  refranga , acciocché  per  novella  generazione  si 

Vocabolario,  ediz.  fiorentina  lySg),  chi  sa  che  non  sia 
invalso  miei  poco  esatti  copisti  il  medesimo  esempio  a- 
busivo,  per  adoperare  meno  propriamente  il  detto  ver- 
bo , invece  del  legittimo  solvere?  I soli  MSS.  autografi 
potrebbero  togliere  ogni  dubbio, 

(')  Qui  v’ è lacuna,  edovea  seguire  la  traduzione  della 
favola  di  Meleagro , com’è  nelle  Metamorfosi. 
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28  Ma  perchè  deutroa  tuo  voler  t’adage, 

Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo  e prego* 
Cile  sia  or  saiiator  delle  tue  piage. 

3i  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego  , 

Kispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  potert’io  far  niego. 

34  Poi  cominciò  : Se  le  parole  mie , 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 

Lume  ti  fieno  al  come,  che  tu  dìe. 

37  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall’ assetate  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

40  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ch’a  farsi  quelle  per  le  vene  vàne. 

43  Ancor,  digesto,  scende  ov’è  più  bello 
Tacer,  che  dire;  e quindi  poscia  geme 
Sovr’altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

46  Ivi  s’accoglie  l’uno  e l’altro  insieme. 

L’un  disposto  u patire,  e l’altro  a fare. 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

faccia  ritoraamento  indielro  dell’  immagine  nella 
prossima  parte  dello  spazio,  0 dcU’aria,  die  s’aggiu- 
gne  allo  specchio  sauza  altro  mezzo. 

28.  Ma  perchè  dentro  ec.  In  questa  parte  Vergi- 
lio  cummclte  a Stazio,  il  quale  tiene  qui  luogo  di 
naturale  Filosofìa,  la  assoluzione  di  questa  quistio- 
ne  ; il  quale  la  assolve  secondo  la  mente  del  Filosofo 
in  parte,  e in  parte  s’accosta  nel  suo  dire  alla  opi- 
nione de’  medici . 

31.  Se  la  veduta  eterna,  ec.  Cioè  dell’ anime 
che  sono  eterne.  E qui  Stazio  procede  alla  assolu- 
sione  della  quistiune  ; e prima  cortesemenA  scusa 
sé,  cd  imputa  alla  obbedienza  lo  imprendere  questo 
carico.  E comincia: 

37.  Sangue  perfetto  ec.  Cominciasi  Istazio  dalla 
iugenerazione  della  creatura  , e procede  per  tutti  li 
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49  E,  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima,  e poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe’gestare. 


suoi  atti  inCno  che  è nel  ventre  della  madre,  accioc* 
chè  compiutamente  mostri , onde  procede  la  magrez- 
za nel  corpo  umano  , c per  conseguente  il  termine 
delia  vita.  £ dando  il  modo  della  ingenerazione, 
apparirà  come  la  magrezza  , della  qnale  tratta  qui, 
pnote  apparire:  perocché  questo  si  manifesterà,  che 
virtudi  rimangono  nell' anima,  delle  quali  si  possa 
alcuna  simiglianza  fare,  ed  in  quali,  e come  l'anima 
]iartita  dal  corpo  opera.  Dove  è da  intendere , che 
secondo  il  Filosofo  , al  quale  s’appoggia  l’Autore, 
il  sangue  riceve  perfetta  generazione  di  sé  nel  cuo- 
re j e colale  sangue  non  solamente  s’ingenera,  ac- 
ciocch’elli  sia  materia  di  nutrimento,  ma  eziandio 
per  essere  materia  d’ ingenerazione  . £ però  essendo 
tanto  del  sangue,  che  possa  nutricare  l’uomo,  ne 
ingenerò  la  natura  tanto  più  che  ne  avanzasse  per 
1j  generazione:  onde  dice  sangue  puro  io  qualila- 
de  , il  quale  è soperchio  nel  quanto  a solo  nutrimen- 
to j e però  r assomigliò  1’  Autore  alli  cibi , che  avan- 
zano nella  mensa,  li  quali  impertanto  sono  buoni. 
Questo  sangue  uel  cuore  dell’  uomo  , cosi  come  in 
quello  della  femmina  , riceve  disposizione  , secondo 
la  quale  è la  materia  di  tutti  li  membri,  passiva  del- 
la parte  della  femmina  , e attiva  della  parte  dell’  uo  ■ 
ino;  e questo  è,  perocché  questo  cotale  sangue  si 
dispone  principalmente  nel  cuore  , perocché  nel 
cuore  principalmente  è l’anima.  Siccome  l'anima 
per  la  sua  virtude  contiene  tutto  il  corpo , siccome 
il  principe  contiene  la  cittade;  cosi  il  cuore  colla 
sua  virtude  contiene  tutti  li  membri:  onde  il  san- 
gue riceve  dai  cuore  la  potenza  in  tutti  li  mem- 
bri . E però  dice  1’  Autore  : Prende  nel  cuore  ec. 
f irlutc  informativa  ec.  Ed  avvegnaché  il  princi- 
pio principale  della  sua  generazione  sia  il  cupre  , 
impertanto  il  principium  ultimato , e che  compie 
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53  Anima  fatta  la  virlule  attiva, 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente, 
Che  quest' è 'n  via , e quella  è già  a riva , 


l’uomo,  sono  (*)Ii  vaselli  semÌQarj  e i testicoli,  ec. 
Questo  sangue  si  manda  per  le  vene  alla  concavita- 
de  della  matrice,  alla  quale  si  getta  lo  spenno.  Io 

S[uale  dalla  matrice  ricevuto  ed  attratto  , siccome  il 
erro  dalla  calamita  , si  conserva  ; perocché  ivi  è il 
luogo  acconcio  alla  conservazione  dello  spcrmo  per 
tanto  tempo,  quanto  si  richiede  a compiuta  genera- 
zione ; ed  allora  opera  nel  sangue  della  femmina 
coagulando  e meglio  digestendo,  siccome  fa  il  pre- 
same il  latte,  ed  induce  nella  parte  di  quello  sangue 
più  puro  , ed  imprime  (**)  la  forma  di  quello  mem- 
bro, nel  quale  quello  cotale  sangue  fatto  spermo  era 
essuto  principalmente  generalo,  e nel  quale  prima- 
mente è r anima:  e però  prima  genera  il  cuore,  se- 
condo la  mente  del  Filosofo;  poi  vuole  il  Filosofo 
che,  generato  il  cuore,  immantancnte  se  ne  produca 
l’anima,  e il  cuore  già  animalo*,  poi  per  vertude 
deH'anima  produce  li  altri  organi  e membri , ope- 
rando nelle  parti  della  materia  a lui  più  prossima- 
ne.  F (juesto  è quello  , die  T Autore  dice. 

52.  Anima  fatta  ec.  Cioè  l'anima,  che  nel  prin- 
cipio sì  produce,  è simile  alla  virtù  attiva,  cioè  al- 
l’anima della  pianta:  quasi  dica,  che  generato  il 
cuore , solo  l’ anima , che  prima  si  produce  , è anima 
di  pianta,  o vero  nutritiva . E dice,  che  non  é dif- 
ferenza tra  questa  anima  e l’anima  della  pianta;  pe- 
rocché questa  (***)  è nel  termine  suo , e non  va  più 
oltre;  ma  l’anima  nel  cuore  si  è in  via,  perocché  va 
a più  perfetta  anima;  e però  indotta  questa  anima  , 
induce  poi  1’  anima  più  perfetta  , cioè  quella  che 
ai  muove  e sente:  e questo  è quello,  che  l'Autore 

(*)  n Testo  ha  nell’uomo  sano  (**J  in  prima. 

(*V)  Oevero  raiiiina  della  pianta,  mancando  ciò  nei 

Testo  m compimento  del  discorso . 
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55  Tanto  evra  poi,  che  già  si  muove  e sente, 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse , ond’  è semente, 

58  Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh’ è dui  cuor  del  generante. 

Dove  natura  a tutte  membra  intende. 

6i  Ma  come  d’aninial  divegna  fante, 

JNon  vedi  tu  an«nr:  quest’  è tal  punto, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 

dice:  55.  Tanto  ovra  poij  che  giàec.  E soggiugne: 

56.  Come  fungo  marino  ec.,  il  quale  è come  una 
ostrica  di  mare,  che  ha  sentimento,  e movimento 
non  processi vo  ; perocché  non  nuota  come  gli  altri 
pesci,  ma  ha  movimento  di  dilatarsi  e di  strignersi , 
come  il  lombrico.  IVla  poi  l’anima,  o la  virtù  del- 
l'anima, rh’é  nel  cuore,  dilata  le  membra  e distri- 
gne  (*)  : e questo  fa  , acciocché  le  potenze  dell'  ani- 
ma (**)  abbiano  gli  organi  suoi  ; delle  quali  poten- 
ze essa  anima  si  è seme  e fondamento  . E pero  dice 
l'Àiflore,  chela  virtù,  che  procede  dal  cuore  del 
generante,  si  spande  sopra  tutti  quanti  li  membri  ; 
e dal  cuore  procede , nel  quale , come  nel  primo  fon- 
damento deir  anima,  è la  virtù  generativa  di  tutti  i 
membri . 

61.  Ma  come  d' animai  ec.  Qui  muove  l’Autore 
una  questione,  ed  in  prima  mostra  la  malagevolezza 
di  questa  questione , poi  determina  la  veritade  della 
questione  , quivi  : j^pri  alla  verità  ec.  E mostrando 
la  malagevolezza  di  questa  questione,  pone  il  se- 
gnale della  malagevolezza  quivi:  Questo  è tal  pun- 
to fCj  il  quale  è errore  , che  fu  in  alcuno  tilosofo  , 
siccome  apparirà  assegnando  la  cagione  di  questo 
errore.  Dice  dunque,  che  come  1 embrione  nella 
materia,  avendo  l'auima  per  la  quale  si  muove, 
nutrica  , e sente  , per  la  quale  anima  l’animale  è a- 
nintale,  liai  veduto;  ma  come  si  faccia  uomo  per  a- 
nima  intellettiva , tu  non  vedi  ; perocché  forse  più 

(*)  iVe/  Testo  lo  distingue  (**)  la  potenzia  anima. 
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64  Sì  , che  per  sua  duLtriiia  fe’ disgiunto 
Dall’ anima  il  possibile  intelletto, 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 
67  Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 

£ sappi , che  sì  tosto  come  al  feto 
L'articolar  delcerebroè  perfetto, 

70  Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e spira 
Spinto  nuovo  di  virtù  repleto, 

^3  Che  ciò,  che  truova  attivo  cjuivi,  tira 


savio  di  te  errò  in  questo;  perocché  questo  savio 
ntdla  sua  dourina  puuse,  lo  intelletto  essere  separa- 
to, sicché  lo  intelletto  non  fosse  anima,  nè  parte 
d' anima  d' uomo;  perocché  egli  jione  lo  intelletto 
partito  dal  corpo  ; perocché  lo  intelletto  non  è virtù 
in  organo  corjKii'ale  ; perocché  intende  cose  astratte 
da  singolari  e da  materia:  ma  la  metà,  che  é nel 
corpo  o in  organo  , non  puote  comprendere  cose 
astratte  dalle  singolari  e da  materia,  t)  pero  i[heslo 
cotale  poose  lo  intelletto  non  informare  il  eorpo  del- 
]'  nomo , né  essere  anima,  la  quale  è forma  del  cor- 
po; ma  disse  che  è forma,  la  quale  dà  adoperare:  e 
questa  fu  opinione  d' Averrois  , la  quale  é falsa  , e 
coulra  la  fede  cattolica.  C pero  dice  bene  l’Autore  ; 

64.  Sicché  per  sua  dottrina  ec.  E dice,  dall’ ani- 
ma, cioè  umana,  la  quale  è forma  , che  dà  essere  al- 
1'  uomo  possìbile  intelletto;  perocché  quelli  non  vi- 
de, questa  veritade  potere  essere  in  corpo,  o in  or- 
gano corporale  . Poi  quando  dice  : 

67.  Apri  alla  verità  ec,,  qui  determina  la  verita- 
de della  questione  ; c dice  , che  Dio  , che  è sommo 
artefìce  di  tutta  la  natura,  fiualmente  induce  lo  spi- 
rito , cioè  l’anima  , la  quale  ha  in  sé  ogni  eiTezione, 
perocché  intende  a ciò  che  si  dica,  che  questa  una 
anima  essendo  , ha  in  sé  virtude  , per  la  quale  è il 
principio  del  niuricatore,  0 la  virtude  di  sentire,  • 
di  muoversi,  e d’ intendere.  Ma  la  virtù  dello  inten- 
dere noliQcò  in  quella  parola  , quando  disse: 
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In  sua  sustanzia,  e tassi  un’alma  sola, 
Che  vive  e sente,  e sè  in  sè  rigira. 


75.  E sè  in  sè  rigira  ec.  Perocché  nulla  vertude 
sensitiva  è reflessiva  sopra  se  medesima;  perocché  è 
virtù  affissa  ad  organo.  Sola  la  virtù  , che  reflette  sè 
sopra  se  medesima,  è la  virtù  che  non  è legata  da 
organQ  , che  i solo  lo  intelletto  : onde  dice  il  Filoso* 
fo,  nel  trentesimo  capitolo  deirAniroa , che  lo  intei* 
letto  intende  sè  , siccome  intende  l’ altre  cose;  e cosi 
lo  intelletto  ha  ragione  d’ intendere,  e ragione  d’in- 
teso; onde  in  sua  opera  è principio  e fine.  £ cosi 
pare,  ch'egli  si  abbia  a modo  d’uno  giro  il  movi- 
mento di  quello  che  si  gira,  e quando  uno  medesimo 
è il  principio  e la  6ne,  secondo  la  sentenza  di  co- 
loro che  pongono  nel  composito  una  sola  forma; 
siccome  fu  1’  opinione  d Averrois  e di  santo  lom* 
maso  e d' altri , che  una  oppenione  fu  , che  1’  uomo 
abbia  molte  generazioni  e molte  corruzioni;  peroc- 
ché nel  principio  per  la  operazione  dello  spertno 
s’induce  primamente  l’anima,  per  la  quale  si  nu- 
trica , od  anima  nutritiva;  ma  ancora  la  natura  del- 
lo spermo  non  cessa  d’operare,  iiifino  a tanto  che  per 
disposizione  maggiore  corrompe  1’  anima  nutritiva 
che  era  prima  , e induce  un'anima  per  la  quale  si 
nutrica  e muove  ; sicché  questa  ha  ogni  virtude 
che  la  prima  avea , e ancora  più.  Né  ancora  la  natu- 
ra dello  spermo  cessò  nella  sua  operazione  , ma  fa 
più  innanzi  ; e quando  il  corpo  è fierfettamente  or- 

fanizzato  , questa  anima  si  corrompe  , e inducesi 
altra  , cioè  la  intellettiva  da  Dio,  la  quale  essendo 
una  in  sustanzia,  ha  in  sè  tutte  le  virtudi  e perfezio- 
ni che  avea  la  prima,  e ancora  più;  e che  la  secon- 
da, ed  ancora  più;  perocché  questa  anima  ha  poten- 
za vegetativa  , sensitiva,  moviti  va,  ed  intellettiva.  

Ebbe  l’embrione,  anzi  che  fosse  uomo,  molte  gene- 
razioni,e molte  corruzioni  per  la  perfezione  deH'uo- 

mo  , al  cui  essere  si  richieggiono  più  cose  , che  al-  ^ 

r essere  della  pianta  solam'ente,  o dell'  animale  sola-  ^ 

mente.  E questa  è l’opinione  di  santo  Tommaso, 
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y(>  E perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  ’l  calor  dei  Sol  che  si  fa  vino, 

Giunto  all' umor  che  dalla  vite  cola. 

^9  E quando  Lacdiesì.s  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e 1'  umano  e ’l  divino: 

» 

nelle  sue  questioni  deli'  Anima.  Tenendo  questa  via, 
conviene  che  si  dica  che  lo  spermo,  dal  principio 
della  generazione  di  qui  alla  fine  della  compiuta 
generazione,  è colui  che  opera,  infino  che  Dio  infon- 
de l’anima.  Onde  Aristotile  disse,  nel  diciannovesi- 
mo delli  Animali,  che  lo  intelletto  diviene  di  sopra, 
dimostrando  che  da  Dio  proceda.  E questa  pare  (*) 
la  mente  dell'  Autore,  considerando  le  sue  parole:  e 
quest'opinione  trasse  de’detti  di  santo  Tommaso. 
Altri  tiene,  che  questa  opiuioue  sia  falsa  . Torna 
alla  lettera  : Apri  alia  verità  ec.  E’  dice  , che  si  to- 
sto come  al  feto,  che  ('  nel  ventre  , è compiuto  l’ar- 
ticolare del  cervello,  il  motore  primo,  cioè  Iddio, 

! 'l’infonde  nuova  anima,  che  ciò  clic  iriiova  in  nel 
èto  attivo,  til  t in  una  sostanzia  , e fassi  un'  anima 
sola,  che  ha  in  sè  tre  potenze,  vegetabile,  sensitiva 
e intellettiva. 

7(j.  E perchè  meno  ec.  Qui  dà  uno  esemplo , a 
provare,  quello  eh’  è detto,  essere  vero.  E dice;  vedi, 
che'l  calore  del  Sole,  con  l'umido  eh'  esce  della  vi- 
te , si  fa  vino  ; e cosi  fa  la  virtù  (**)  dell’  anima  in- 
tellettiva , di  convertire  la  potenza  vegetabile  e la 
sensitiva  , e unirle  a sè. 

7y.  Quando  Lachesis  non  ha  piu  del  lino  (***)• 
Cioè  quando  l'umido  radicale  è tutto  consumato, 
e venuto  meno  nell’  uomo,  sciogliesi  dalla  carne 
Lachesis  , cioè  (****)  . • . . e portane  seco  1'  umano 

(*)  JVtl  Testo  parte  (**)  verità. 

lezione  di  questo  verso  è.  conforme  alla  stampa 

Pfidobeatina  seguita  dal  Lombardi , giusta  1‘ edizioni  di 

Roma  e di  Padova.  (****)  Qui  c‘è  lacuna 
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83  L' altre  potenzie  tutte  quante  mute; 

Memoria,  intelligenzia  e volontade, 

In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

85  Senza  restarsi , per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all’  una  delle  rive  ; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade . 

88  Tosto  che  luogo  là  la  circonscrive, 

La  virtù  formativa  raggia  intorno, 

Così,  e quanto  nelle  membra  vive. 
gì  E come  1’  aere  , quaud’è  ben  pìorno. 

Per  1’  altrui  raggio  che  ’n  sè  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

94^0^1  l’aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma , che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l’alma  che  ristette. 
gj  £ simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  ’l  fuoco , là  ’vunque  si  muta , 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
lOoPerocchè  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 

È chiamat’ ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 
io3Quindi  parliamo,  e quindi  ridiain  noi: 
Quindi  facciam  le  lagrime  e i sospiri, 

Che  per  lo  monte  aver  sentili  puoi. 

(cioè  il  corpo)  alla  terra  , e'I  divino  (cioè  1’  anima) 
secondo  i suoi  meriti . Di  queste  tre  furie,  doto, 
Lachesìs,  ed  Atropos  è scritta  1’  esposizione  nel- 
la chiosa  del  IX  canto  d’inferno  . 

S3.  Memoria  ec.  Dice  1’  .Autore , che  queste  tre  po- 
tenze , poiché  l’anima  è separata  dal  corpo  , sono  in 
atto  più  aguto,che  prima;  perocché  non  sono  im- 
pedite da  alcuna  virtù  naturale  0 sensitiva. 

85.  Senza  arrestarsi  (*)  ec,109.  E già  venuto  ec. 
Poiché  r Autore  ha  dimostrato,  «ome  1’  anima  sepa- 

(■*)  Così  anche  il  Codice  Bartoliaiano,  invece  di  restarsi. 
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loG  Secondo- che  ci  al’figgon  li  desiri 

E gli  altri  affetti , l’ umbra  si  (igiira  : 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  miri. 

109  £ già  venuto  all’ultima  tortura 

S’era  per  noi,  e volto  alla  man  destra; 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

1 1 3 Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso 
Che  la  reflette,  e via  da  lei  sequestrar 
1 15  Onde  ir  ne  con  venia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno:  ed  io  temeva  ’l  fuoco. 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

1 18  Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  ‘1  freno, 
Perocch’ errar  pulrebbesi  per  poco, 
lai  Sur/i/nue  Deus  rlementiae , nel  seno  . 

Del  grand’  ardore  allora  udi’,  cantando. 
Che  di  volger  mi  fe’ caler  non  meno. 
ia4  E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando: 

Perdi’  io  guardava  a i loro  ed  a’ miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

rata  dal  corpo  dimostra  la  sua  passione  , siccome  fa 
il  corpo  corporalmeute  ; ora  proseguita  sua  materia, 
e discrive  il  settimo  luogo,  nel  quale  si  purga  il  vi- 
zio della  lussuria;  e dice  : 

— All'  ultima  tortura  re.  Perocché  in  questo  luo- 
go pone  il  settimo  ed  ultimo  vizio  particulare,  del 
quale  purgare  intende;  e pone  la  malagevolezza  di 
questo  passo  , si  per  la  ripa  c si  per  Io  fuoco  . 

118.  Lo  Duca  mio  ec.  Questo  ammonimento  è 
aperto. 

121.  SumincE  Deus  ec.  Qui  pone  l’Autore  l’ora- 
zione di  coloro, -che  di  quello  vizio  si  purgano.  Que- 
sto Inno  summee  Deus  etc.  canta  la  Chiesa. 

124.  E vidi  spirti  ec.  Segue  il  poema.  È notabile, 
che  non  si  volse  si  fiso  guardare  la  cosa,  che  uomo 
disia  di  vedere,  cha  caggla  in  alcuno  pericolo. 


V 
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ii'j  Appresso  ’l  fine  eh’  a quell' inno  fassì. 
Gridavano  alto:  f‘'irum  non  cof^moscuy 
Indi  ricoininciavan  l’inno  bassi. 
i3o  Finitolo  anche  gridavano:  Al  bosco 
Corse  Diana  , ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  ’l  tosco . 
i33  Indi  al  cantar  tornavano:  indi  donne 
Gridavano  e mariti  che  Tur  casti, 

Come  virtute  e matrimonio  imponne. 

1 3C  E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti , 
i3g  Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia . 


1 27.  Appresso  al  fine  ec.  1 2.%. Gridavano  ec:  Viruìn 
non  cognosco  ec.  Qui  dà  ad  iulendere  1’  Autore,  che 
qui  si  purgano  le  feuunine  , che  assolute  lussuriano 
con  loro  amici,  in  ciò  che  dice  virum;  chè,  avve- 
gnaché vir  sia  a dire  uomo,- in  questa  parte  s'inten- 
de propriamente  marito  , dinominandu  questo  vo- 
cabolo vir  da  virtute'.  poi  ricominciavano  1’  ora- 
zione. ■ 

1 30.  Finitolo  ec.  gridavano:  al  bosco  1 31 . Si  ten- 
ne (*)  Diana  ec.  In  loro  purgazione  dicono  queste 
parole,  commendando  Diana,  che  appo  li  Pagani 
era  Dea  di  castìtade  , ed  usava  li  boschi  : e vitupe- 
rando Elice,  cioè  la  lussuria.  Questa  è una  favola 
toccata  dall’  Autore  in  più  luoghi . Elice  è 1'  Orsa 
maggiore:  fu  figliuola  «li  Licaone  , con  la  quale 
giacque  Giove  . Noi  volgarmente  la  chiamiamo  il 
Carro  ; è a Tramontana . Ovidio  nel  maggior  vo- 
lume , libro  secondo , pone  questa  favola  quinta . 

Invece  di  corse , lezione  comune.  La  variante  si 
tenne  è anche  nel  Testo  Dartuliniano,  nell*  edizione  pa- 
tavina , e nelle  tre  romane  che  seguono  la  Nidobeatina. 
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PBOEMIO 


L Autore,  poiché  ha  trattato  della  purgazione  deK 
le  prime  quattro  spezie  di  lussuria,  io  questo  rige- 
simo  sesto  tratta  della  ultima, cioè  di  coloro,  che 
peccarono  iu  lussuria  contra  natura;  dei  qual  pec- 
cato scrisse  nel  XV  e XVI  capitolo  dello  Inferno, 
Del  primo  modo  tocca  qui  in  persona  di  Guido  Gui- 
nìceìli  (*);  del  secondo  in  persona  di  Pasifae,  moglie 
di  Minos  re  di  Greti , della  quale  scrisse  la  chiosa 
di  sopra,  capitolo  IX  dello  Inferno  . Nella  prima 
parte  di  questo  canto  pone  1'  ora  del  tempo  , come  il 
Sole  discendea  verso  il  ponente.  Nella  seconda  par- 
te introduce  l’ anime  in  genere,  che  si  purgano  di 
questi  due  modi  contra  natura',do?e  introduce  il  det- 
to Guido  Guinioclli  a fare  sua  domanda.  Nella  terza 
parte  pone  uno  accidente  , che  impedì  la  risposta;  e 
discrive  certo  costume  di  quelle  anime  , e loro  canti, 
e loro  divisione.  Nella  quarta  fa  risposta  a Guido  Gui- 
nicelli  con  domanda  mista.  Nella  quinta  Guido  Gui- 
nicelli  soddisfa  alla  risposta  dello  Autore.  Nella  sesta 
parte  l’Autore  ofFera  il  suo  servigio  al  detto  Guido 
Guinicelli  ; e dichiara  per  esemplo , quanto  fu  cara 
la  veduta  di  colui  ; e commenda  il  nuovo  stilo  dei 
trovatori  moderni.  Nella  settima  parte  l’Autore  com- 
menda messer  Guido;  e questi  nomina  {_**)  alcuni 
famosi  trovatori.  Dice  adunque  cosi:  Mentre  ec. 

{*)  JVi‘l  Testo  qui  e appresso  è scritto  Guinzelli. 

(**)  Jl  MS,  ha  nominano.  Il  pronome  questi  fu  da  noi 
aggiunto  a scanso  d' equi  vaco, poiché  infatti  è il  Guinicel- 
li  che  parla  dei  Trovatori, 


t. 
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I jVTentre  die  sì  per  Torlo  , uno  innanzi  altro, 
Ce  n’ andavamo,  spesso  ’l  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi,  eh’  io  li  scaltro. 

4 Feriami  ’l  Sol^  in  su  T omero  destro  , 

Che  già,  raggiando,  tutto  l’occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro; 

Ed  io  facea  con  T ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma  : e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt’  ombre,  andando,  poner  mente. 
IO  Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me;  e cominciarsi 
À dir;  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
i3  Poi  verso  me  quanto  potevan  farsi, 

Certi  si  feron , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi . 
i6  0 tu , che  vai , non  per  esser  più  tardo. 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 

Rispondi  a me  ebe’n  sete  ed  in  moeo  ardo. 

V.  1.  Mentre  che  su  (*)per  t orto  ee.  Proseguita 
quello,  che  ha  incominciato  nel  precedente  cauto, 
della  purgazione  dell!  lussuriosi;  e denota,  per  lo 
ammonimento  continuo  di  Vergilio  ,la  diiTiculta  del 
luogo . 

4.  Feriami  il  Sole  cc.Qui  notifica  l’ora  del  tempo . 

7.  Ed  io  facea  ec,  9.  Fidi  molte  ombre  ec.  Qui 
introduce  un’altra  qualitade  di  questi  lussuriosi. 

16.  O tu  che  vai  ec.  19.  Aè  solo  a me  ec.  20; 
Maggiore  sete,ec.  22.  Dinne  ec.  In  questi  versi  de- 
nota sì  per  le  dolci  parole  , si  per  la  comparazione  , 
la  grande  affezione  che  queste  anime  aveano  di  sa-. 

;*)  Variante  invece  di  sì. 

Tali. 
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19  Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

Chè  tutti  questi  n’hanno  maggior  sele^ 

Che  d’ acqua  fredda  Indo  o Etiopo . 

23  Dinne  com'è , che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete? 
a5  Si  mi  parlava  un  d'essi;  ed  io  mi  fora 

pere  per  quali  meriti  tanta  grazia  era  data  da  Dio 
all’Autore  , che  corporalmente  andava  per  Purgato- 
rio senza  alcuna  lesione.  E nota  qui  doppia  pena  a 
costoro,  dentro  sete  , e di  fuori  arsura  ; e fa  compa- 
razione dalla  loro  voglia  di  conoscerlo  , alla  voglia 
di  quelli  d’india  e d'Etiopia  d'avere  dell’acqua 
fredda . India  è denominata  dal  fiume  Indo , dal 
quale  è chiusa  dalla  parte  d’  occidente.  Questa  s'e- 
stende dal  mare  del  mezzo  di  infino  al  Capo  (*)  del 
Sole;  da  settentrione  infino  a monte  Caucaso  (**)  ha 
molte  maniere  di  genti; ^tenn (***) d’oro,  di  argento 
e di  pietre  preziose;  d’ elefanti,  e spezie  di  grifoni 
e mostri,  e di  smisurati  uomini.  L’Autore  la  pone  in 
luogo  caldissimo.  Etiopia;  sono  due:  l’una  orienta- 
le , che  è chiamata  Indica,  della  quale  parla  l’Auto- 
re ; l’altra  occidentale  , che  è chiamata  Tingitana, 
dove  nascono  li  minori  leofanti . 

25.  Sì  mi  parlava  ec.  28.  Che  per  lo  mezzo  ec. 
Dice  l’Autore:  Io  arei  contentato  colui,  che  doman- 
dava; se  nou  che  un'altra  qualitade  di  questi  lussu-- 
riosi  venne  incontro  a questa.  Onde  congiugne  qui 
due  qualitadi  di  peccatori , che  peccarono  in  lussu- 
ria contra  natura:  li  primai, usandola  bestialmente; 
li  secondi  soddomitamente  , siccome  appare  qui . 

(*)  jVe/  Testo  corpo!  Una  punta  di  terra  sul  mare,  che 
ha  nome  dal  Sole,  cambiata  dal  copista  in  quest^ astro! 

(•*)  Nel  Testo  Caviso. 

(*'•)  H Testo  è qui  difettoso,  poiché  dopo  genti  segue 
senza  interpunzione  piene  d’  elefanti;  ec/  ognun  vede  qual 
concetto.  Questi  li  abbiamo  invece  trasportati  poco  sotto 
accanto  ai  favolosi  grifoni  ec.,  oiule  non  confondere  in  un 
fascio  i minerali  cogli  animali. 


K. 
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Già  manifesto,  s’io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità,  eh’  apparse  uliura; 

28  Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a questa. 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso. 

3i  Li  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun'.ombra , e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a breve  festa  : 

34  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S’ammusa  l’una  con  l’altra  formica. 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna. 

37  Tosto  che  partou  l'accoglienza  amica. 
Prima  che  ’l  primo  passo  li  trascorra 
Sopra,  gridar  ciascuna  s’affatica  ; 

4o  La  nuova  gente  : Soddoma  e Gomorra  j 
£ l’altra:  Nella  vacca  entrò  Pas/fe, 
Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra  . 

43  Poi  come  gru  , eh’  alle  montagne  Bile 
Volasser  parte,  e parte  inver  1’  arene  , 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife; 


■40.  La  nuova  gente  oc.  Qui  denota  in  quale  spe- 
zie di  lussuria  peccarono. Come  Soddoma  e (lOniorra 
perirono  per  fuoco  celestiale  per  lo  peccato  soddo- 
mitico , scrino  é nel  Genesi,  capitolo  XV  111  e segg. 

41.  £ r altra  ec.  E cosi  costoro  denotano  in  loro 
bocc,  che  peccarono  bestialmente,  e si  nel  modo,  c 
si  nella  spezie.  La  istoria  di  Pasife  è scrìtta  in  più 
parti , e spezialmente  nella  chiosa  del  Xll  canto 
dello  Inferno,  dove  parla  del  Minotauro. 

43.  Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  fiife  cè.  Qui 
per  comperazione  pone  i viaggi  di  queste  ani fAe.  Que- 
ste montagne  sono  in  Scizia,o  in  capo  di  Gelmanin. 
Lì  gru  sono  cosi  denominati  dal  suono  che  fanno; 
vanno  alto,  gastìgano  con  la  boce  le  pigre, vegghiano 
a vicenda  per  loro  guardia,  in  vecchiezza  diventario 
neri  jfuggono  i vipistrelli.  Sono  le  montagne  Bife  fred- 
de, sono  lontane  del  mare  caldo;  sicché  t’uiia  gènte 
andava  verso  la  parte  fredda  a rinfresCàrii  la  calura  , 
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482  PURGATORIO 

40  L’  una  genie  si*u’  \a  , 1'  altra  sen  ’ viene, 

E lumini  lagrimaiuio  a'  primi  canti , 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

49  E raccostarsi  a me,  come  davanti. 

Essi  medesini  che  m’avean  pregato, 

Allenti  a>l  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

5a  Io,  che  duo  volle  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai  : O anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

55  ^on  son  rimase  acerbe,  nè  mature 

Le  membra  mie  di  là  , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

53  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

Domi’ è di  sopra  che  n’acquista  grazia; 

Perchè  ’l  mollai  pel  vostro  mondo  reco, 

61  Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegiia  , si  che  ’l  Ciel  v’alberghi , 

Cb’è  pien  d’  amoie,  e più  ampio  si  spazia, 

G4  Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi  , e chi  è quella  turba 
Che  si  ne  va  direlro  a’ vostri  terghi? 

6~  jNon  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e riiniran.lo  aminuta  , 

Quando  rozzo  e sulvatico  s’inurba  , 

l'altra  che  tornava  qui , c fuggiva  il  freddo.  Ovvero, 
che  qui  denota  due  spezie  di  lussuria,  iu  che  peccaro- 
no ; I una  per  1'  arena  arida  , e senza  fruito  , soddo- 
inia  ; l’altra  per  lo  monte,  la  bestialilade . 

49.  E raccostarsi  ec.  Torna  a sua  materia , per 
soddisfare  alla  domanda  de’ purgantisi . 

52. /oj  che  fino  volte  ec.  Qui  risponde  l’Aulore,  e 
coulciita  la  voglia  di  quelli  addoroandanti . 

61.  Ma  se  la  vostra  cc.  Poiché  l'Autore  ha  soddi- 
sfallo al  priego  de’ lussuriosi , qui  incliiede  di  loro  , 

• e degli  altri  eh' erano  passati  dietro  a’  loro  dossi . 

67.  Non  altrimenti  cc.  Questa  similitudiuc  , che 
pone  l’Autore,  è aperta. 
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CANTO  XXVI.  n83 

■jo  Che  ciascun’ ombra  fece  in  sua  paruta; 
iMa  poiché  furon  di  stupore  scarche  , 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta: 

■y3  Bealo  te,  che  delle  nostre  marche, 
Ricotninciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

Per  viver  meglio  esperieuza  inibarche! 

•jt)  La  gente,  che  non  vien  con  noi  , offese 
Di  ciò  perchè  già  Cesar,  trionfando, 

Regina  contra  sè  chiamar  s’intese: 

■jij  Però  si  purlon  , SodJorna  gridan’do. 
Rimproverando  a sé,  com’hai  udito, 

Ld  ajutan  l’arsura  vergognando. 

Hi  Nostro  peccato  fu  ermafrodito: 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  l'appetito, 

H5  In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 

Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s’imbestiò  nelle  inibesliate  schegge. 

73.  Binato  te  ec.  76.  La  gente,  che  non  vien  ec. 

77.  Cesar,  trionfando  ec.  Qui  introduce  1’  Auto- 
re la  risposta  data  da  quella  anima:  e prima  loda  lo 
«lato  dell’  Autore  . E dice,  che  offese (*),  cioè  peccò 
in  (|uello  vizio,  nel  quale  il  redi  Bitinia  peccò  con 
Cesare.  Onde  poi  quando  Cesare  ebbe  menato  a Q- 
ne  tutta  la  parte  di  Pompeo,  e sottoposto  a Roma  il 
poucnie  e levante  , e ’l  mezzo  di,  e’I  sctlenlrioiie  , 
facendoli  li  Romani  il  triunfo,  si  fu  rimproverato  , 
rbiamandolo  reiiia.  Lìcito  era  quello  di  di  dire  al 
trionfatore  ogni  villania  j e ancora  li  ne  faceano  al- 
cuna, a dimostrare  la  libertade  del  popolo, e 1'  urna- 
nitade  del  trionfatore.  Del  modo  del  triuufo  è scrit- 
to nella  chiosa  del  Canto  ....  (non  è indicatoj 
B3.  Nostro  peccato  ec.  Poiché  ha  (**)  palesato  li  sod- 
domlti,  ora  palesa  sè  e i conipagni;e  dice  che  il  loro 
peccato  fu  ermafrodito.  Ermafrodito  è colui , che  ha 
ameadue  nature,  masculina  e femminina  j sicché 

(‘)  Intendi  la  detta  gente  l**)  Verbo  aggiunto. 
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88  Or  $ai  nostri  alti,  e di  che  fummo  rei: 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo, 

Tempo  non  è da  dire,  e non  saprei. 

91  Farotti  ben  di  me  volere  scemo: 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 

94  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a riveder  la  madre, 

Tal  mi  fec’io;  ma  non  a tanto  insurgo, 

peccarono  in  amendue  spezie  di  lussuria  ; ed  ancora 
fecero  peggio,  che  1’  usarono  bestialmente. 

88.  Or  sai  nostri  atti  ec.  Poiché  ha  dichiarata  lo- 
ro condizione,  qui  introduce  loro  dinominazione, 
e dice  : 

92.  Sono  Guido  Guinzelli  (*)  ec.  Questi  fu  Bolo- 
gnese, ornato  parlatore,  e disse  leggiadramente  in 
rima  nel  tempo  della  più  fiorita  vita  dell’  Autore . 

94.  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  ec.  Per  que- 
sta comperazione  dell'  Autore  si  dà  ad  intendere 
quanta  letizia  ebbe  di  vedere  messer  Guido  Guinicel- 
li. Questa  istoria  di  Licurgo (**)è  toccata  nella  chiosa 
del . . . cauto  d’ Inferno,  e del  ...  in  più  luoghi;  ma 
qui  questa  particella  ha  bisogno  di  stendere , sicco- 
me scrive  Stazio  nel  Thehaidos . Polinice  con  li 
suoi  amici,  e con  Adrasto  (***)  suo  suocero,  e con 
Tideo  suo  cognato,  con  oste  di  sette  re  andava  ad 
assediare  Tebe , conduccndo  questa  gente  per  le  ter- 
re del  re  Licurgo  e avendo  difetto  d’  acqua , tro- 
varono una  nutrice  del  figliuolo  di  Licurgo,  nome 
Issifile,  la  quale  guardava  quello  fanciullo.  Costei, 
avendo  compassione  dell'oste  che  peria  di  sete,  la- 
sciò il  fanciullo;  il  trovò  morto,  ucciso  da  uno  ser- 
pente: per  la  qual  cosa  irato  Licurgo,  nullo  priego 
di  tanti  regi , nullo  benefizio  fatto  a si  grande  eser- 

(*)  Qosì  il  Testo.  (**)  Ligargo  sempre-,  del  quale finora 

non  è fatta  parola , per  quanto  asserisca  il  Chiosatore . 

(•**)  /Ve/  MS.  Amastro;  altra  metamorfosi  di  questo  re, 
dopo  quelle  notate  alla  precedente  pag.  419- 


CANTO  XXVI. 

g-j  Quando  i’  udi’ nomar  se  stesso  il  padre 

Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre; 
loo  E,  senza  udire  e dir  , pensoso  andai 
Lunga  fiata  , rimirando  lui, 

JMè,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m’appressai. 
io3  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m’offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  raffermar  che  fa  credere  altrui. 
io6  Ed  egli  a me:  Tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  eh’  i’odo  , in  me,  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre,  nè  far  bigio. 


cito,  nulla  fatica  messa  fedelmente  nella  sua  casa,  il 
potea  ritrarre  della  giustizia.  In  tanto  furore, e com.- 
movimento  di  tutta  l'oste,  due  fratelli  cavalieri  , 
ch’erano  in  questo  oste,  vennero  ad  Issidle,  la  qua- 
le piagneva, e commemorava  tutte  sue  disavventure  ; 
nel  quale  compianto  costoro  riconobbero,  colei  esse* 
re  loro  madre.  Quale  letizia  fosse  d’amendue  le  par- 
ti, sarebbe  malagevole  a dire.  Liberarono  costoro 
la  madre,  e l’oste  tenne  suo  cammino  verso  Tebe. 
E dice  r Autore  : 

97.  98.  Il  padre  mio  cc.  Cioè  per  professione:  uno 
medesimo  studio  fu  di  messer  Guido  e di  Dante . 
Dicesi  padre  per  generazione,  siccome  Abraam  fu 
padre  d’Isaac;  padre  per  etade,  come  noi  diciamo  li 
santi  Padri  ; padre  per  professione,  siccome  qui  é 
l’Abate  padre  de’ Monaci  (*)  . 

103.  Poiché  di-riguardar  ec.  Segue  il  poema. 

106.  Ed  egli  a me  ec.  Qui  commenda  inesser 
Guido  l’Autore  d’eloquenza,  di  stadio,  e di  fama. 

(*)  La  fine  di  quuta  chiosa  ci  toglie  ogni  dubbio  circa 
la  condizione  dell’Autore  del  presente  Contento.  Dall^ 
frequenti  citazioni  della  Sacra  Scrittura  e de’ ss.  Padri, 
e dal  continuo  intrattenersi  sopra  materie  teologiche, 
eravamo  già  nella  supposizione  eh’ egli  fosse  persona  di 
Chiesa;  ed  ora  la  sua  propria  dichiarazione  ci fa  sapere, 
«he  apparteneva  ad  uno  degli  Ordini  monastici. 


PURGATORIO 

1 09  .Vìa  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 

Dimmi,  che  è cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’  avermi  caro? 

1 1 a Ed  io  a lui  : Li  dolci  detti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  l’uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 

1 i5  O frate,  disse,  questi  eh’  io  ti  scemo 
Col  dito,  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

■ Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

1 18  Versi  d’amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  ; e lascia  dir  gli  stolti, 

Che  quel  di  Lemosi  credon  ch’avanzi; 
i3i  A voce  più  ch’ai  ver  drizzati  li  volli, 

E così  fermali  sua  opinione. 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’  ascolti  . 
ia4  Così  fer  molli  antichi  di  Guittone, 

Di  grillo  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  I’  ha  vinto  'I  ver  con  più  persone. 
127  Or  .se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro. 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 
i3o  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 

109.  lìfa  se  le  lue  parole  ec.  Questa  domanda  • 
aperta . 

112.  Ed  io  a lui  ec.  E la  risposta  è manifesta  , 
nella  quale  commenda  messer  Guido  di  nuovo  stile 
nel  parlare  d'amore. 

115.  O frate t disse  ec.  Qui  introduce  uno  famoso 
dicitore  Provenzale;  e dice  , ch’egli  avanzò  in  rima 
ed  in  prosa  tutti  gli  altri  di  quella  lingua  secondo 
il  vero;  avvenga  che  cpinione  fosse  d alcuni,  che 
di  Leraosi  fosse  piu  alto  dicitore . E dice  : come 
l’opiuioue  de’ Provenzali  fu  fallace  in  costui  di  Le- 
mosi; così  fu  quella  de’ Toscani  in  frate  Guittone 
d’ Arezzo,  intino  che’l  vero  per  li  valenti  uomini 
fu  dimostrato. 

127.  Or  se  tu  hai  ec.  Qui  conchiude  il  suo  dire: 
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CANTO  XXVI.  487 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  inondo^ 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

1 33  Poi , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
i3G  lo  mi  feci  al  mo.slrato  innanzi  un  poco, 

E dissi,  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco . 
i39  Ei  cominciò  liberamente  a dire; 

Tan  tn  abbelit  votrt  cortuù  deman  , 

(.  hi  eu  non  puons , ne  vueil  a vos  cobrire. 

Jeu  sui  drnaut , che  plor\  e vai  canian 
Con  si  tosi  vei  la  spassada  Jolor, 

Et  vie  giau  sen  le  jor,  che  sper  denan  . 

145  Ara  VHS  preu  pera  chella  valor. 

Che  vus  ^hida  ai  som  delle  scalina , 
Sovcfi/ia  7'us  a ternps  de  ma  dob/r: 

148  Poi  s'ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina. 

priega  , che  per  lui  si  prieghi  Iddio  , che  scorci  sua 
pena  , e tempo  della  purgazione . 


CANTO  XXVII. 


PROEMIO 

JnCno  a qui  l’ Autore  ha  trattato  della  purgazione 
de’  vizi  per  sei  (*)  capitoli  : in  questo  canto  e ne’  se- 
guenti di  questa  seconda  Cantica  intende  trattare, 
come  usci  del  sito  di  Purgatorio  , ed  entrò  c cercò  il 
Paradiso  delitiarum . Ed  in  (juesto  vigesimo  settimo 
capitolo  fa  r Autore  cinque  cose:  nella  prima  de- 
scrive l'ora  del  tempo;  nella  seconda  pone  1’  appa- 
rizione del  settimo  Angelo  al  suo  oftìzio,  siccome  ha 
fatto  nelli  sei  precedenti  circuii  ; nella  terza  pone 
una  universale  purgazione;  nella  quarta  pone  una 
visione;  nella  quinta  ed  ultima  pone  il  (ine  , che 
Vergilio,  in  forma  della  ragione  umana,  terminato  ha 
di  sua  compagnia  fare  all’  Autore,  lasciando  da  qui 
innanzi  a maggiore  dottore,  e a maggiore  scienza  il 
trattato  di  questa  Commedia . 


(*)  Aia/  Testo  suoi . 


CANTO  XXVII. 


1 Sì  come,  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  ’l  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra, 

4 C ’n  1’  onde  in  Gange  di  nuovo  riarse; 

Sì  stava  il  Sole  ; onde  ’l  giorno  sen’giva, 
Quando  l’Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
7 Fuor  delia  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

E cantava:  Beati  mando  corde. 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  vìva . 

IO  Poscia  : più  non  si  va,  se  pria  non  morde  , 


V.  1.  Siccome  quando  ec . (^\ù  descrive  l’ora  del 
tempo;  e dice,  dove  il  Fattore  del  Sole  sparse  per  noi 
il  sangue,  cioè  in  Gerusniem  , era  nel  nostro  mondo 
principio  del  di , ed  in  Purgatorio  principio  di  not- 
te . E dice  : 

4.  Di  nuovo  riarse  ec.  Quasi  dica  : ogni  di  il  Sole 
lo  riarde  una  volta  per  la  sua  prossimitade. 

6.  Come  (*)  V An^el  di  Dio  ec.  L’Angelo  dipu- 
tato  alla  guardia  del  settimo  circolo  di  Purgatorio 
dimostra  qui  ; e dice,  che  cantava  quella  parte  del 
Vangelo  di  santo  Matteo,  quinto  capitolo,  che  dice: 
« Beati  coloro, che  sono  mondi  di  cuore  »;  a deno- 
tare, che  l’Autore  era  purgato  del  peccato  e'macchie 
di  lussuria . 

10.  Poscia:  più  non  si  vaec.  Qui  l’Angelo  intro- 
duce ad  una  universale  purgazione  1'  anime  purga- 
te ne'  precedenti  circuii , quasi  in  uno  ultimo  ci- 
mento (**). 

(*)  JVota  la  variante,  in  vece  di  quando. 

(**}  Nel  Testo  comento . 


\ 
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Anime  tì;iiiLe,  il  fuoco:  entrate  in  esso, 

£d  al  cantar  dì  là  non  siute  sorde. 
i3  Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch’io  divenni  tal,  quando  lo  ’ntesi, 
Oliale  è colui  che  nella  fossa  è messo. 
i(j  in  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

fjiiardaiido  ’l  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

19  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 

Qui  punte  esser  tormento,  ma  non  morte. 
22  Ricordati,  ricordali  ...  e , se  io 
So vr’ esso  Gerìon  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  soii  più  presso  a Dio? 

20  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  li  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 

28  E se  tu  credi  forse  ch’io  t’inganni , 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza 
Con  le  lue  mani  al  lembo  de’  tuo  panni. 
3i  Pon’giù  ornai,  pon’giù  ogni  temenza; 
Volgili  'n  qua,  e vieni  oltre  sicuro; 

Ed  io  pur  fermo,  e contra  coscienza . 

34  Quando  mi  vitle  star  pur  fermo  e duro  , 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  tìglio. 
Tra  Beatrice  e le  è questo  muro. 


14.  Perch‘  io  divenni  ec.  Qui  dimostra  l’Autore 
la  ferveiitezza  di  quello  fuoco  di  Pu  rgatorio , ultimo 
ncttativo  di  tutte  macchie  di  rizj . 

ly.  f^olsersi  verfo  me  ec.  Questo  conforto  di  Ver- 
gilio  è assai  aperto,  e fa  compcrazione  del  più  grave 
pericolo  d' Inferno  al  più  lieve.  La  coscienza  netta 
e pura  li  dava  sicurtà;  e neeute  meno  il  senso  cor- 
porale il  ritcnc.i  della  operazione  . 

34.  Quando  mi  vide  ec.  Notabile  è questa  dottri- 
na , che  quando  uno  vuole  fare  fervente  un  altro  a 
fare  alcuna  m.alagevole  cosa  , che  li  sia  contro  all' a- 


CAVTO  XXVII.  ni 

37  ComP  al  nome  di  Tisbe  aperse  '1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e ngiiardolla  , 

Allur  che  1 gelso  di  senio  vermiglio; 

nimo,  gli  propone  uno  prestissimo  premio  della  fa- 
tica . 

37.  Gommai  nome  di  Tishe  ec.  Questa  favola  pone 
Ovidio  nel  Metamorphoseos  j Whro  quarto , favola 
quarta.  Pone,  che  in  Babilonia  furono  Pirmno  i*), 
giovane  belissimo , e Tisbe , aiuimessa  di  bc  llcii/.e 
.nir  altre.  Le  loro  case  erano  congiunte  insiein»-;  uno 
parelio  (**)  li  dividea.  Da’ puerili  anni  s’amaro- 
no, e come  cresce'ro-in  elade  , così  tra  loro  crescéo 
amore.  Li  loro  padri  non  li  lasciare  congiungerc  per 
matrimonio;  di  che  finalmente  desiderarono  costorn 
d’essere  insieme.  Piramo  le  assegnò  il  luogo  fuori  di 
Babilonia  al  moro,  sotto  il  quale  giaceva  la  sepoltu- 
ra del  re  Nino,  La  sera  venne  la  fanciulla  prima,  e se- 
</è(***)al  luogo;  una  leonessa, yjascintfl  (**’’*)d’ una 
bestia,  arrivava  quivi  alla  fontana  per  bere;  la  Luna 
Iucca,  'i  isbe  di  liiiigi  la  vide,  per  la  paura  fugge  ; 
uno  velo  ch'ella  avea  in  capo,  tolto  dal  vento  che 
soave  traeva  , trasportato  venne  tra’  piedi  della  leo- 
nessa ; il  fiero  animale  il  dilacerò  con  la  bocca  san- 
guinosa , e lasciollo  stare.  Bevve,  e tornò  a sua  spe- 
lunca  . Giunse  Piramo  più  tardo  al  luogo;  trovo  il 
sanguinoso  dilacerato  velo  di  Tisbe;  stimò  colei  es- 
sere dilacerata  dalla  fera  ; compiansela  ; e reputando 
sé  essere  la  cagione  della  colei  morte  , e nou  volen- 
do senza  lei  più  vivere,  con  la  spada,  clic  avea  cin- 
ta , se  stesso  mortalmente  fedi,  e cadde  in  terra  . Ti- 
ibe  non  appieno  sicura,  per  nou  fallire  allo  amante, 
torno  al  luogo  ordinato;  vede  Piramo  morto,  corre 
sopra  lui, chiamalo, dicendo:  0 Piramo,io  sono  la  tua 
/ 

{*)  jVel  7'rsto  Pirro  {**)  O meglio  parete:  il  MS.  ha 
paraxio.  T’edi  Mosti  Proposta  ec.  voi.  6, p 18. 

(***)  Nel  Tetto  onde . IVoi  abbiam  tradotto  il  sedit 
d‘  Ovidio  . Qui  per  nitro  tu  favola  è di  molto  compen~ 
diala . (****)  iVe/  Testo  pasceva  . 


' 4f)8  PDRGATORIO 

4o  Così , la  mìa  durezza  fatta  solla  , 

Mi  volsi  al  savio  Duca  , udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

43  Ond’  e' crollò  la  testa , e disse  : Come, 
Volemci  star  di  (^ua?  indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome. 
46  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise . 

4q  Come  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi , 

Tisbe.  Colui  li  occhi,  dalla  morte  gravati , a quel 
nome  appena  aperse.  Tisbe  , vedendo  colui  morire  , 
elesse  di  fargli  compagnia;  e pregò  li  Dii , che  con- 
giugnessono  loro  in  una  sepoltura , poiché'  loro 
padri  avevano  loro  vietato  la  congiunzione  in  vita  . 
Gittossi  sopra  quella  medesima  spada;  il  sangue  mi- 
sto de' due  amanti  bagnò  il  frutto  del  moro  , che  in- 
fino a quel  tempo  era  bianco  ; sicché,  per  miracolo, 
in  memoria  de' due  amanti  diventò  vermiglio,  come 
il  testo  dice . 

40.  Così,  la  mia  durezza  ec.  Mostra  alquanto  es- 
sere commosso,  ma  non  appieno. 

43.  Ond''  ei  crollò  ec.  Ecco  1'  altro  argomento 
prò,  induttivo  a conducere  l’Autore  a entrare  nel 
fuoco . * 

46.  Poi  dentro  ec.  Dice,  che  quando  Virgilio  vi- 
de Dante  assentire  tacitamente  a torre  via  ogni  tepi- 
dezza , li  si  mise  innanzi,  sicché  alle  parole  aggiun- 
se l’operazione  . E dice  , che  pregò  Stazio  che  venis- 
se dietro,  il  quale  prima  (Canto  XXV)  per  lunga 
strada,  solvendo  (*)  la  questione  della  magrezza  dm- 
l’anima  , era  stato  in  mezzo  tra  l’Autore  e Virgilio. 

49.  Come  fui  dentro  ec.  Discrive  per  comperazio- 

(*)  Ecco  giustificata  la  nostra  osservazione  a pag.  467 
sopra  la  non  legittima  lezione  del  verbo  assolvere, /n  luogo 
di  golvere.  Vedi  anche  il  Proemio  al  Canto  X.W  Un.  6, 
tinello  al  Canto  XX^II,  Un.  7,  e vari  altri  passi. 
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CANTO  xxvn.  im 

Tanl’era  ivi  lo^ncendio  senza  metro. 

52  Lo  dolce  Padre  mio  , per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

55  Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  : e noi,  attenti  pure  a lei, 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

58  Venite.  , henedicti  Patris  mei. 

Sonò  dentro  a un  lume  che  lì  era, 

Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei . 

6i  Lo  Sol  seu’ va,  soggiunse,  e vieo  la  sera  ; 

Non  v'arrestate,  ma  studiate’!  passo. 
Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. 

64  Dritta  salia  la  via  perentro'l  sasso 

Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol,  ch’era  già  lasso  . 

G']  E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi, 

Che’lSol  corcar,  per  l’ ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  Saggi. 

ne  la  fervezia  di  quello  luogo;  e dice  sanza  metro^ 
cioè  senza  misura . Metro  è verso  misurato  con  pie- 
di di  SÌ  llabc. 

62  Lo  dolce  Padre  ec.  Tutta  è notabile  questa 
dottrina  ; la  speranza  del  premio  alleggia  la  pena. 

55.  Guidavaci  ec.  Questa  boce  che  cantò,  è quel- 
la di  che  fa  menzione  1’  Angelo  nel  principio  di 
questo  canto,  dicendo  — Ed  al  cantar  di  là  non 
siate  sorde  ec.  Qui  appare  , perché  l’Angelo  di  ciò 
li  ammuni;  perocché  dovea  questa  boce  guidarli . L 
di  cui  fosse  questa  boce,  per  le  parole  che  dice , si 
manifesta  che  fu  angelica  ; dicendo  la  parola  del 
Vangelista,  che  dirà  nel  giudicio  ultimo  Iddio  alli 
eletti: 

58.  V snitCjbenedicti  ec.  61.  Lo  Sol  sen'''va  ec.  Per 
queste  parole  1’  Angelo  pugne  1’  Autore  al  suo 
viaggio . 

64.  Dritta  salia  ec.  Qui  descrive  l’uscita  del  Pur* 


41)4  PURGATORIO 

^0  E pria  che'n  tulle  le  sue  parli  immense 
russe  orizzonte  tallo  d’uii  aspetto, 

E notte  avesse  tulle  sue  dispense , 

^3  Ciascun  di  noi  d’un  ^rado  fece  letto; 

Gilè  la  natura  del  monte  ci  alTranse 
La  possa  del  salir,  più  che’l  diletto. 

'jCì  Quali  si  fanno  ruminando  munse 
Le  capre,  state  rapide  e proterve, 

Sopra  le  cime  prima  die  sien  pranse, 

■79  Tacite  all’  ombra  , mentre  die  ’l  Sol  ferve. 
Guardate  dal  paslor,  che  ’n  su  la  verga 
Poggiato  s’è,  e lor  poggiato  serve; 

83  E quale  il  mandrian,  die  fuori  alberga  , 
Lungo  ’l  peculio  suo  (|ueto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

85  Tali  eravamo  luti’ e tre  allotta  , 

lo  come  capra  , ed  ei  come  pastori , 
Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

88  Poco  potea  parer  U del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco  vedev’  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori . 


gatorio  , malagevole  ed  oscura  (*) , e descrive  l’ ulti- 
ma ora  del  di. 

70.  E pria  ec.  Questo  testo  é aperto,  che  apparec- 
chia il  riposo  delle  fatiche  per  lo  dormire  della 
notte . 

76.  Quali  si  stanno  (**)ec.  Pone  sua  comperazio- 
nc  quanto  a sè . 

82.  E quale  il  mandrian  ec.  Pone  comperazionc 
quanto  a Vergìlioe  Stazio. 

88.  Poco  potea  parer  ec.  Discrive  il  luogo,  e suo 
stato . 

(*i  Così  crediamo , per  la  ragione  che  il  corpo  di  Dan- 
te faceva  ombra  alla  strada,  togliendole  gli  ultimi  raggi 
del  Sole  che  declinava.  Nel  Testo  è scritto  arouo,  voce  che 
non  ha  senso. 

(•*)  Nota  la  variante  invece  di  si  fanno. 
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CANTO  XXVIl.  4^5 

91  Sì  rurninaiuTo,  e si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  'I  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  ’l  fatto  sia , sa  le  novelle. 
p4  Nell'ora,  credo,  che  dell’  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Cilerea, 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
• Donna  vedere  andar  per  una  landa; 
Cogliendo  Cori,  e cantando  dìcea  : 

100  Sappia,  qualunque’!  mio  nome  dimanda  , 
Ch’io  mi  son  Lia,  e vo  movendo.'ntorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 
io3  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m’ adorno: 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  ammiraglio,  e siede  lutto  giorno. 


91.  Sì  ruminando  ec.  Descrìve  uno  sogno,  o vero 
visione  . 

94.  Nell’ora  ec.  Pone  una  comperazione  della 
bellezza  del  pianelo  Venus,  quando  nella  costituzio- 
ne del  mondo  la  prima  volta  brillò  in  oriente 
ed  è chiamata  Cilerea  , da  uno  monte  dove  i Pagani 
le  faceano  solenne  sacriiiziu:  e,  siccome  è scritto  in 
più  luoghi  , ella  era  Dea  d’ Amore;  e però  dice; 

96.  Che  di  fuoco  d' amor  ec.  Li  Pagani  vollero, 

ch'ella  fosse /cniOTÌnfl  (**),e  fosse  figliuola  di  Dio  Sa- 
turno (***)...  ;e  però  qui  la  trae  in  questa  compera- 
zione l'Autore  in  forma  di  femmina.  ^ 

97.  Giovane  e bella  ec.  Qui  narra  la  sua  visio- 
ne (****)  l’Autore. 

101.  Ch'io  mi  son  Lia  ec.  Come  scritto  è,  Jacob 
figliuolo  d’Isaac  ebbe  due  mogli,  e furono  .sorelle, e 
figliuole  di  Laban  : 1' una  ebbe  nome  Lia,  ed  è in- 
terpetrata  la  vita  attiva;  l'altra  ebbe  nome  Bacltel, 

(*)  Così  seguendo  il  Testo  poetico;  ma  il  Codice  ha  con 
costrutto  difettoso  — prima  vidde  orientale. 

(**)  Nel  Testo  feracci.1. 

(***)  Qui  e’ è lacuna  \^***)Nel  Testo  lutione. 
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io(j  Eirè  de’jfuo’  begli  ocelli  veder  vaga  ^ 

Cutn’ io  dell’ adornarmi  con  le  mani: 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga. 

109  E già  , per  gli  splendori  antelucani, 

Cbe  tanto  ai  {icregrin  surgon  più  grati,  i 

Quanto  tornando  albergali  meii  lontani, 

1 1 2 Le  tenebre  luggiau  da  tutti  i lati , 

£ ’l  sonno  mio  con  esse;  oiid’  io  levàmi, 

Veggendo  i gran  Maestri  già  levati . 

1 15  Quel  dolce  pome  , cbe  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali. 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  farai: 

ed  è interpetrata  la  vita  contemplativa.  E però  dice 
qui:  lo  sono  Lia  che  opero,  ma  mia  suora  Rachel 
isia  i n contemplazione  . E dice  : 

106.  Ella  è de'’ suoi  begli  occhi  ec.  Li  occhi  han- 
no a speculare  , com'  io  ho  da  operare  con  le  mani  ; 
e però  soggiugne:  Lei  il  vedere,  cioè  Io  speculare  , 
e me  l’operare  appaga  . 

109.  È già,  per  li  iplendori  ec.  Discrive,  dopo  la 
visione , l' apparir  del  dì . • 

1 1 5.  Que/ <^o/ce  pome  ec.  Siccome  scrive  Boezio 
nel  libro  della  Consolazione,  ed  Egidio  nel  libro  de 
regimine  Principum,  alcuni  puosero,  essere  il  som- 
mo bene  in  ricchezze,  alle  quali  avere  misero  loro 

studio  tutto.  Alcuni  posero,  essere  sommo  bene  j 

nelle  dignitadi  e nella  potenza;  alcuni  in  fama;  al- 
cuni nelle  dilettazioni  corporali  : il  quale  sommo 
bene  1’  Autore  dice  qui , dolce  pome  ec. 

116.  La  cura  de’ mortali  ec.  Cioè  delti  uomini  : 

il  quale  pome  è Iddio,  siccome  prnova  Boezio,  pro- 
vando che  forma  di  falsa  felicitade  era  nelle  ric- 
chezze, nelle  dignitadi,  nella  potenza,  nella  fama,  I 

nelle  dilettazioni . Onde  Vergilio  per  queste  parole 

dà  ad  intendere  all'Autore  , che  in  questo  di  iia  il 
termine  della  sua  fatica,  e ch’egli  vedrà  il  vero  som- 
mo bene,  il  quale  l’umana  spezie  cerca  per  diversi 
rami.  Quanto  questa  promissione  li  fosse  cara,  mo- 
stra r Autore  dicendo  : 
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CANTO  XXVII. 

1 18  Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò;  e mai  non  furo  strenne. 

Che  l’osser  di  piacere  a queste  iguaii. 
lai  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell’  esser  su  , eh’  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne, 
ia4  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa  , e liininio  in  su  ’l  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  ocelli  suoi , 

137  E disse:  11  tempural  fuoco  e l’eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e se’ venuto  in  parte, 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
i3o  Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e con  arte: 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 

Fuor  se’ dell’ erte  vie,  fuor  se' dell’  arte. 
i33  Vedi  lù  il  Sol,  che ’n  fronte  ti  riluce; 

Vedi  l’erbetta  , i fiori  e gli  .arbucelli, 

Che  quella  terra  sul  da  sè  produce  : 

1 1 9.  f mai  non  furon  strenne  ec.  Cioè  mance  , o 
cose  donate  in  grande  festa  ; e pone  la  pruova  quivi: 

121.  Tanto  voler  ec.  124.  Come  la  scala  ec.  127. 
E disse  ec.  L'Autore,  volendo  mostrare  che  infino 
a qui  per  via  di  ragione  naturale  ha  potuto  trattare 
della  pena  eternale,  e delle  pene  temporali  ; e che 
da  quinci  innanzi  valica  il  trattalo  ogni  ragione  na- 
turale; umanamente  argomentando  introduce  Vcr- 
gilio  a dire  queste  parole:  Io  t'ho  mostrato  ora  il 
fuoco  temporale  di  Purgatorio;  prima  ti  mostrai  lo 
eterno  d' Inferno  ; ora  se’  venuto  al  Paradiso  delitia- 
rum,  dove  vedrai  cose  mirabili  che  eccedono  la  ra- 
gione umana,  sì  eh'  io  non  le  conosco  , e però  non 
te  ne  posso  ammaestrare:  ond'io  li  lascio  sopra  te 
fedele  Cristiano,  che  ciò  che  non  si  puote  conosce- 
re per  dimostrazione  naturale  , avrai  per  fede.  Tu 
se'  fuori  delle  vie  erte  a salire,  e arte  , cioè  strette  ad 
entrare;  ornai  ti  fieno  piane,  a te  fedele  Cristiano. 

133.  Vedi  là  il  Sol  ec.  Sono  cose  induttive  a de- 
Ictlazione. 
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i36  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 

Seder  ti  puoi,  e puoi  andar  tra  elli. 

189  Non  aspettar  mio  dir  più  , nè  mio  cenno: 
Libero,  dritto,  sano  è tuo  arbitrio, 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  ; 

1 4a  Perdi’  io  te  sopra  te  corono  e mitrio . 

1 39.  Non  aspettar  mio  dir  ec,  1 40.  Libero  ee. 
è tuo  arbitrio  ec.  L'arbitrio  è sano  j e dritto  j e Ci- 
berò (*),  quando  elli  è remosso  dalle  passioni,  odio, 
amore  ec.  ; quando  non  va  a sinistra  per  le  vie  mon- 
dane, e delettazioni  temporali  ; quando  elli  ubbidi- 
sce alla  ragione.  E però  dice  : e fallo  sarebbe  non 
fare  a senno  di  cotale  arbitrio  ; perch'  io  sentendo 
in  te  cotale  arbitrio,  mi'fido  {s  di  te,  che  te  sopra  te 
fo  rettore , e pastore  ec. 

Nel  Testo  invece  ; quando  è sano  l’arbitrio,  qnaiid» 
è libero,  quando  è diritto;  e in  ciò  veggonsi  confuse  colta 
chiosa  le  postille  marginali,  imbrogliando  il  costrutto. 
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I*ItOF!\nO 


Jii  questo  vigesimo  ottaro  canto  l’Autore,  ubbiden- 
do la  dottrina  del  suo  Maestro, procede  nel  suo  cam- 
mino , e fa  tre  cose:  nella  prima  descrive  , come  en- 
trò nel  Paradiso  dclitiarum  ; nella  seconda  pone  lo 
manlfestamento  di  quella  donna  , che  nel  preceden- 
te canto  in  visione  li  apparve^  nella  terza  pone  , e 
solve  una  questione,  « palesa  l'essere  di  quello 


CANTO  XXVIII. 


I Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva. 

Gli’ agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

4 Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva  , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ugni  parte  oliva  . 

Un’aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 
to  Per  Cui  le  fronde,  tremolando,  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 

U’ia  prim’oinbra  gitta  il  santo  monte; 
i3  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augellelti  per  le  cime 
Lasciasse!'  d’operare  ogni  lor  arte; 
iG  Ma  con  piena  letizia  Ture  prime 

Gantando,  riceveano  intra  le  foglie, 

Ghe  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

V,  1.  V'a^o  g/à  di  cercar  cc.  Qui  iti  sua  persona 
parla  1'  Aulort  e dice:  Intesi  le  parole  di  Vcrgilio  , 
le  quali  accesero  l’animo  mio  a vedere  il  luogo,  si 
per  la  soflicieiiza  che  disse  di  me,  si  per  la  prezio- 
sitade  che  puose  del  luogo. 

6.  Su  per  lo  suol  ec.  7.  Un'aura  dolce  ec.  Discri* 
ve  il  luogo,  si  dal  silo  del  terreno,  come  dal  tempe- 
ramento dell' aere',  si  dalla  soavitade  dell’acqua;  le 
quali  tre  cose,  siccome  scrive  Palladio,  rendono  il 
luogo  sano;  ed  a conoscere  la  santade  in  questi  tre 
elementi  dà  piena  dottrina. 

16.  Afa  con  piena  letizia  ec.  Denota  qui,  ch'era 
la  prima  ora  del  di . 
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CANTO  XXVllI. 

19  Tal  , qua]  di  ramo  ili  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lilo  di  Cliia.ssi , 
Quand'liiolu  Scirocco  fuor  discioglie. 

23  Già  m’avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto,  ch’io 
Non  polea  rivedere  ond’  io  in’ entrassi'. 
a5  Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  'n  ver  sinistra  con  sue  piccioleonde 
Piegava  l’erba  che ’u  sua  ripa  uscio. 
aS  Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieiio  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

Verso  di  quella  che  nulla  nasconde: 

3i  Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Uaggìar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  Luna. 

34  Co'  piè  ristetti , e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  * 

La  gran  variazìon  de’  freschi  mai  ; 

37  E là  m’apparve  , si  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 

19.  Talj  (junl  dì  ramo  ec.  Fa  sua  similitadiae. 
La  pineta  (*),  della  quale  qui  fa  menzione,  è nel  ter- 
reno di  Ravenna . 

2 1 . Quando  Eolo  Scilocco  ec.  Eolo , secon- 
do li  Pagani,  era  Dio  de'  venti,  si  che  tutti  li 
venti  ubbidivano  a lui.  Onde  dice  Vergilio  nelTE- 
ntida  , volendo  venti  contrarii  ad  Enea,  die  Giuno- 
ne chiamo  Eolo  , che  mandasse  li  suoi  venti  a som- 
mergere il  uavilio  d’Enea,  promettendoli  il  premio, 
delle  sue  servigiali  (**)  T una,  quale  volesse:  Eo- 
le,  namque  libi  ec.  Eolo  è fortissimo  vento , e però 
il  pone  re  de’ venti  ; Scilocco  è quello  vento,  che  è 
tra  (***)  Ponente  e Garbino. 

37.  È là  m apparve  ec.  Ecco  che  la  visione,  che 

(*)  Nei  Testo  piena. 

(**)  Cioè  donzelle:  nel  Testo  proviciali. 

Nel  MS.  manca  \xa. 
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Per  maraviglia  lult’allro  pensare^ 

4o  Una  donna  soletta , che  si  già 

Cantando  ed  iscegliendo  iior  da  fiore. 

Onde  era  pinta  tutta  la  sua  via  . 

43  Deh,  bella  donna,  ch’a’ raggi  d’amore 
Ti  scaldi , s’ i’  vo’  credere  a’ sembianti, 

Che  soglion  esser  testiraoii  del  core, 

46  Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’io  a lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  cauti. 

49  Tu  mi  fai  rimembrar  dove,  e qual’ era 
Proserpina , nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei , ed  ella  primavera  . 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A terra,  ed  intra  sé  donna  che  balli , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette , 

l’Autore  scrisse  nel  precedente  capìtolo  , sì  verìfica 
in  fatto . 

43.  Deh,  bella  donna  ec.  Queste  parole  dell'  Au- 
tore sono  induttive  ad  avere  suo  intento;  e dice, 
clie’segnali  di  fuori  sono  testimonj  dell’ abito  den- 
tro; onde  dice  il  Filosofo:  f^oces  sunt  signa  passio- 
nis  in  animo.  Che  facea  questa  donna,  che  fosse  se- 
gnale eh'  ella  amasse!'  cogliea  fiori,  e faceasene 
grillanda.  Poi  soggiugne  l'Autore: 

49.  Tu  mi  fai  rimembrar  ec.  50.  Proserpina  ec. 
Questa  favola  non  fa  di  raccontare  qui  ; perocché 
distesamente  è narrata  nella  chiosa  del  IX  capitolo 
d’inferno,  sopra  quella  parola  (*).  Proserpina  fu  fi- 
gliuola di  Cerere,  e fu  rapita  da  Plutone  nell'isola 
di  Sicilia;  ed  è detta  reina  d’ Inferno. 

52.  Come  jjgot/e  (**)  ec.  Descrive  gli  atti  gaudiosi 
di  questa  donna. 

(*)  La  chiosa  al  v.  44,  canto  IX  Inf. , rimanda  per  pia 
estesa  descrizione  a rptesta,  che  dice  assai  meno  di  quella; 

ond'  è probabile  che  o Vana  o T altra  sia  stata  falcidiata 
dal  Comento.  {_**)  Cosi  il  Testo. 
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S5  Volsesi  ’n  su’ vermigli  ed  io  su’ gialli 
Fioretti  verso  me,  lion  altrimenti 
Cjie  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

58  £ fece  i preghi  miei  esser  contenti. 

Si  appressando  sè,  che  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’ suoi  intendimenti. 

6t  Tosto  che  fu  là  dove  l’erbe  sono 

Bagnate  già  dall’ onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

64  Non  credo,  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

G']  Ella  ridea  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta. 

70  Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani; 

Ma  Ellesponto  là  ’ve  passò  Xerse , 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani , 

64.  Non  credo  ec.  65,  A Venere  ec.  Pone  sua  si- 
militudine, ed  introduce  una  favola,  la  quale  scrive 
Ovidio  nel  decimo  libro  del  Metamorphoseos . 

67.  Ella  ridea  ec.  69.  Senza  sente  gitta  ec.  È scritto 
disopra  nel  precedente  canto  in  fine — Chequi  la{^') 
terra  sol  da  sè  produce,  ec. 

7\).Tre  passi  ec.  71.  Dov'e(**) passò  Serse  ec. Que- 
sta istoria  di  Serse  pone  Paulo  istoriografo,  libro  ter- 
zo. Dopo  le  molte  lungfie  guerre  ed  antiche,  che 
furono  tra  quelli  di  Persia  e quelli  di  (irecia.  Serse 
imperadore  di  Persia  accolse  innumerabile  eserci- 
to , e venne  sopra  li  Greci  : e volendo  far  cosa  famo- 
sa di  navi, fece  ponte  al  mare  in  sullo  stretto  dji  Co-* 

(*)  Osserva  qui  la  terra,  lezione  più  ragionevole  che  quel- 
la, come  nelle  altre  edizioni , compresa  la  citata  dalla 
Crusca  ; la  quale  però  nota  per  variante  questa , in  luogo 
d' adottarla , come  voleva  il  discorso , parlandosi  di  luo- 
go presente. 

(**)  Nota  dove,  come  il  Codice  Bartoloniano  ed  altri, 
in  luogo  di  la ’ve . 
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^3  Più  odio  da  Leandro  non  solferse, 

Per  mareggiare  iiilra  Sesto  ed  Abido, 

Clie  quel  da  me,  percUè  allor  non  s'aperse  . 

slaiuìnopoli , il  quale  luogo  è chiamalo  il  mare  di 
Kllcsponlo,  diiiominalo  cosi  da  Rlles  slroccliia  di 
Frisso,  la  (juale  insieme  col  fratello  fuggendo  li  ag- 
guati della  matrigna,  montò  in  uave , e venendo  a 
quello  stretto,  tempestando  il  mare  , quivi  annego  : 
linde  da  lei  fu  dinominato  il  mare  d' Cìles.;  pcroceiiò 
Punto  in  greco  (*)  viene  a dire  mare.  L'isola  di 
ALidus  è dall' uno  lato,  c Sesto  è dall'altro.  Sopra 
questo  ponte  passò  Serse  con  settecento  migliara  di 
uomini  da  battaglia^  andò  in  Grecia,  e più  battaglie 
mala vventurosameute  fece;  (inalmeiitc,  lasciato  in 
(jrecia  suo  vicario,  venne  a questo  luogo  (il  quale 
parte  la  Grecia  da  Asia)  per  passare,  e trovò  il  pon- 
te suo  rotto  per  tempesta  di  venti  ^ onde  in  una  sola 
scafa  da  pescare  , coliti , il  cui  navilio  copria  il  ma- 
re, e la  cui  oste  non  dovea  trovare  in  Grecia  spa/.io 
di  terra  che  l’abitasse,  si  fuggì  in  Asia  K però  dice, 
che  questo  passo  , dove  il  ponte  fece  , è ancora  fre- 
no alla  superbia  delli  uomini,  commemorando  la 
grandezza  di  Serse  e la  stia  superbia,  e come  iti  po- 
co tempo  Iddio  lo  disfece. 

73.  Pia  odio  da  leandro  ec.  74.  Infra  Sesto  ed 
yffndo  ec.  Ancora  introduce  l'Autore  un'altra  slori.i 
scritta  da  Ovidio,  nel  libro  delle  Epistole,  epistola 
decimosettima  ; Mittit  Abidenus  quain  niallet  ferie 
salatcm  ; ed  epistola  decimoltava  : Quarn  mihi  mi~ 
sisti  verbis,Leandre.,  saluti-m;  come  è scritto  di  so- 
pra. In  su  questo  passo  d’ Ellesponto  dall'  un  lato  è 
Abid^s,  donde  fu  Leandro  , del  quale  1' Autore  fa- 
vella ; dall’ altro  è Sesto  , dove  dimorava  Ero  amata 
dal  detto  Leandro.  Intra  questi  due  fu  grandissimo 
amore,  laonde  Leandro,  volendo  andare  ad  Ero  sua 
amica,  per  celarsi  da'suoi  , dato  certo  segnale,  fatta 
notte  si  spogliava  in  sullo  lido  , e lasciavavi  li  pan- 

(*)  Nel  Testo  grammatica. 
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Voi  siete  nuovi  ; e forse  perdi’  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  dello 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

^9  Meravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  Deh-ciasti. 

Che  puote  disnebbiar  vostro  ’ntelletto. 

8a  £ tu,  che  se’ dinanzi,  e mi  pregasti. 

Di’ s’ altro  vuoi  udir:  ch’io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  , tanto  che  basti . 

85  L’  acqua , diss'  io  , e '1  suoli  «Iella  foresta 
Irapugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa,  ch’io  udì’ contraria  a questa. 


ni , e notando  passava  questo  braccio  di  mare.  MoU 
te  volte  li  feje  noia  il  concorso  de’ venti,  che  qui 
fanno  grande  impeto  per  la  strettezza  del  luogo  ; on- 
de Leandro  l'avea  molto  in  odio  , come  dice  1’  Au- 
tore , e come  scrive  Ovidio  in  due  epistole , delle 
quali  r una  mandò  Leandro  ad  Ero,  l’altra  fu  rispo- 
sta. Finalmente  una  notte , notando  il  detto  mare 
Leandro,  si  levò  una  subita  tempesta, e lui  non  po- 
tendo arrivare  a Sesto,  né  tornare  in  Àbido,  annegò. 

76.  Voi  siete  nuovi  ec.  Qui  introduce  questa  don- 
na parlante  , e togliente  via  una  sospizionc  dell’»* 
nimo  deir  Autore  , generata  dal  coglier  de’  fiori , e 
dal  ridere  d’essa  . E qui  pruova  , che  tali  reggimen- 
ti possono  essere  senza  vizio  d’anima  -,  e provalo  per 
lo  sito  del  luogo,  cioè  Paradiso  in  prima  , dove  fu 
cacciato  Adamo  ed  Èva  per  lo  primo  peccato;  c poi 
per  l'aiitoritade  della  Scrittura  Santa.  Onde  dice  il 
Profeto , che  scrive:  « O Signore,  tu  mi  diletla.^li  nella 
fattura  tua  »;  io  quale  Salmo  puote  torre  via  ogni  so- 
spizìone.  Poi  volge  il  suo  dire  allo  Autore  , dicendo: 
tolta  via  la  tua  sospizione , domanda , se  ti  vogli 
certilirarc  d’ alcuna  cosa  ; peroccb' io  sono  presta  e 
sofTiciente  a soddisfarti. 

85.  U acqua  t diss’ io  ec.  Qui  propone  l'Autore 
sua  quistioiie  alla  detta  donna;  ed  è cotale  : Se  qui 
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88  Ond’ella:  Io  elicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  di’ ammirar  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

91  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a sè  piace, 
Fece  r uom  buono  a bene,  e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

^4  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè  ’l  turbar,  che  sotto  da  sè  fanno 
L’  csalazion  dell’acqua  e della  terra  , 

Che  quanto  posson  dietro  ai  calur  vanno, 


è libero  da  ogni  alterazione,  com’ io  udi’,  canto  vi- 
gesiino  primo  Purgatorii , come  è qui  vento,  che 
n.isce  ? 

88.  Ond^ ella  :Io  dicerò  ec.Qui  la  donna  procede 
alla  sua  assoluzione  (*)  della  proposta  questione,  e 
dice  così  : Iddio,  che  è sommo  bene,  fece  Adamo 
buono  , siccome  buono  arteGce-,  c fccclo  a buono  li- 
ne, cioè  a One  di  dargli  luogo  glorioso  cd  eterno  : e 
questo  Paradiso  terreno  li  diede  per  arra  del  paga- 
mento, ch’egli  l'intendea  di  fare  del  Paradiso  cele- 
stiale ; e dispose  questo  luogo  , .siccome  tu  vedi.  E 
acciocché  in  questo  luogo  non  fosse  alcuno  acciden- 
te d'acqua,  di  neve  , di  grandine,  e di  simiglianti 
alterazioni  ; le  quali  procedono  dajli  vapori,  chc’l 
.Sole  tira  dell'acqua  c della  terra;  il  levò  tanto  alto 
verso  il  Ciclo  , che  quasi  su  nullo  vapore  sale,  nè 
monta  da  quello  luogo  in  su,  dove  si  .serra  il  Purga- 
torio (come  è scritto  nel  vigesimo  primo  canto,  so- 
pra quella  parola — Libero  è qui  da  ogni  alterazione 
ec.  Perchè  non  pioggia  ec.  più  su  cade.  Che  la 
scaletta  da'  tre  gradi  breve  ec.;  la  quale  scaletta  si 
discrive  canto  IX  Purgatorii,  quivi  — F"idi  una 
porta,  e tre  gradi  di  sotto  ec.),  perchè  non  impedis- 


(*)  V edi  le  Note  alla  paf.  466. 
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lOO  All’uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 

Questo  monte  salio  ver  lo  Ciel  tanto, 

E libero  è da  indi , ove  si  serra. 
io3  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L’  aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è rotto  ’l  cerchio  d’alcun  canto, 
loG  In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta 
Nell’  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

£ fa  sonar  la  selva  perch'  « folla: 

109  E la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  l’aura  impregna, 

E quella  poi  girando  intorno  scuote: 

Ila  £ l’altra  terra  , secondo  eh’ è degna 
Per  sè  o per  suo  Ciel , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Ii5  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

se  ruomo  nelle  buone  operazioni;  sì  che  lolla  I.n 
cagione,  fos.se  lolto  1’  effello:  ma  1’  nomo  per  sua  pro- 
pria diffalta,  non  per  alcuna  cagione  esirinseca  , qui 
dimorò  poco,  siccome  è scrino  nel  XXVI  canto  del 
Paradiso,  dove  in  persona  d’Adamo  parlando,  dice  ; 

Nel  monte j che  si  leva  più  dall' onda.  Fu  io  con 

vita  pura  ec. — Dalla  prima  ora  a quella  ch’è  sccon- 
dOjCome'l  Sol  muta  quadra  all'ora  sesta.  E la  tlifr 
falla  fu  valicare  il  segno  del  comandamento  di  Dio, 
siccome  è scritto  nel  dello  XXVI  canto.  E come 
mutasse  in  fatica  lo  stato  paradisiaco,  è scritto  nel 
Genesi , capitolo  TIT. 

103.  Or  perchè  ec.  L’aere  ha  da  sè  movimenio  eir- 
culare , e quello  movimento  genera  vento,  il  quale 
percuote  nelle  piante  di  quello  luogo  . 

115.  Non  parrebbe  di  là  ec.  121.  L"  acqua  che 
vedi  ec.  Qui  non  ha  luogo  naturale  Glos«fia  ; peroo*- 
«hè  qui  s’  osserva  quella  legge  ...(*) 

(*)  Qui  c’  è lacuna . , 
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I iti  K saper  dei  che  la  campagna  santa , 

Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena  , 

E frutto  ha  in  sè  che  di  là  non  si  schianta, 
lai  L’acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta , 

Come  fiume  ch’acquista  o perde  lena; 

124  di  lontana  salda  e certa, 

Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende, 
Quant’ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

12^  Da  questa  parte  con  virtù  discende  , • 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall’altra  d’ogni  h.n  fatto  la  reiide. 
i3o  Quinci  Lete,  cosi  dall'altro  lato 
Eunoè  si  chiama;  e non  adopra, 

Se  quinci  c quindi  pria  non  è gustato. 
i33  A tult' altri  sapori  esto  è di  sopra; 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua , perchè  più  non  ti  scuopra , 
i3G  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 

credo,  che  '1  mio  dir  li  sia  raeu  cara. 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

139  Quelli  che  anticamente  poetaro 
L’ età  dell’oro  e suo  stata  felice  , 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  so«:naro .. 

127.  Da  questa  parte  ec.  Qui  divido  in  due  que- 
sta acqua;  1' una  toglie  la  memoria  del  male,  l'al- 
tra...n 

1 34.  Ed  avveffxa  eh  assai  ec.  Data  la  soluzione  del- 
la questione,  aggiugne  oltre  alcuna  cosa  . . . (**) 

13y.Q«e//t  eh'  anticamente  ec,  Ovidio,  nel  primo 
del  maggior  volume,  dice:  Aurea  prima  sata  est 
aetas  etc;e  pone  quattro  etadi:  la  prima  d'oro,  la  se- 
conda d'ariento,  la  terza  di  rame,  la  quarta  di  fer- 
ro. E Boezjo,  in  quello  della  Consolazione, di  questa 


{*)  (*■*)  Qui  e'  È lacuna'. 
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i/{a  Qui  Tu  innocente  1'  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto; 
Nettare  è questo,  di  che  ciascun  dice. 

143  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A' mie’ Poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l’ultimo  costrutto: 

14S  Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 

etade  dice  ; O felice  molto  la  prima  etade,  contenta 
de  fedeli  campi  ec. 

1 44.  Nettare  è questo  ec.  Secondo  i Pagani  , era 
uno  beveraggio  angelico . 

145.  Io  mi  rivolsi  ec.  Chiude  l’Autore  il  capitolo, 
mostrando  quanto  a quelli  due  Poeti  piacque,  che 
questa  donna  volesse  , eh'  elli  sentissero  per  alcuno 
modo  la  costruzione  del  Paradiso  delitiarum,  qui 
quando  disse  — Quelli  eli  anticamente  poetare  ec. 
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riìOEMIO  I 

1 

• ^ 

In  questo  TÌgesimo  nono  canto  l'Autore  procede  » 
trattare  di  quelle  cose  , che  a lui  si  dimostrano  nel 
terrestro  Paradiso.  E diridesi  questo  canto  in  due  | 

parti  : nella  prima  parte  si  continua  alla  fine  del 
precedente  canto;  nella  seconda  discrive  una  appa- 
riaione  d'uno  divino  triunfoj  e in  questo  termina 
questo  canto . La  seconda  parte  comincia  quivi  — 

Mentr' io  in  andava  ec.  Dice  dunque,  che  questa 
donna  cantava  il  secondo  Salmo  penitenziale;  a dare 
ad  intendere, che  i peccati  dell’Autore  erano  dimes- 
si, e purgati.  i 
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1 Oantando,  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Beati  quorum  teda  sunt peccata: 

4 £ come  iNinfe,  che  si  givan  sole 

Per  le  salvaticbe  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 
7 Allor  si  mosse  centra  '1  fiume , andando 
Su  per  la  riva , ed  io  pari  di  lei , 
PiccioI  passo  con  piccioi  seguitando. 
IO  Non  eran  cento  tra  i suo’ passi  e i miei, 
Quando  le  ripe  igualmenle  dier  volta, 
Per  modo  ch’ai  Levante  mi  rendei. 


V.  1.  Cantando  ec.  Chiara  è la  parola  del  testo, 
che  dice  che  questa  donna  cantava  uno  de’ sette  Sal- 
mi penitenziali , cioè  il  secondo  che  comincia  : 

3.  Beati  quorum  teda  sunt  peccata . 4.  E come 
Ninfe  ec.  Li  poeti  appellano  Ninfe  le  Dee  dell'acqua: 
le  Ninfe  sono  nomi  vani:  quelle  de' monti  chiama- 
vano Oreades,  quelle  delle  selve  Dryades,  quelle 
delle  fontane  Hamadrjadei,  quelle  de’ campi  Na- 
yades  . E però  dice  l’Autore: 

6.  Qual  di  veder,  qual  di  fuggire  il  Sole  (*) . 
Quelle  d^’ monti  veggiono  volentieri  il  Sole,  quelle 
delle  selve  il  fuggono.  Ninfe,,  viene  a dire  acque  ; e 
perocché  questa  donna  fa  sua  via  lungo  il  fiume , 
r assomigliò  alle  Ninfe. 

10.  Non  eranec.  Segue  il  poema. 

(*)  Nota  la  variarUe  dalla  levane  comune . Così  legge 
anche  il  Tetto  Bartoiiniano  con  altri  Codici. 

T.  li.  U 
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i\è  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 

Quando  la  donna  mia  a me  si  torse, 
Dicendo;  Frale  mio  .guarda  ed  ascolta. 
i6  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  die  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

19  Ma  perchè  ’l  balenar,  come  vien  , resta  , 
ti  quel  durando  più  e più  splendeva, 

INel  mio  pensar  dice;» Che  cosa  è questa? 
73  E una  melodia  dolce  correva 

l’er  I aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe’  riprender  l’ ardimento  d’Eva: 
a5  Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e '1  Cielo, 
Femmina  soia,  e por  testé  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

38  Sotto  ’l  q ual  se  divota  fosse  stata  , 

Avrei  quelle  inelfabili  delizie 
Sentite  prima  e poi  lunga  fiata. 

3i  Menti'  io  in’  andava  tra  tante  primizie 


1 3.  A'e  anche  fu  così  ec.  1 5.  Dicendo  : Frate  mie 
ee.  Iti.  Kd  ecco  ec.  Qui  introduce  1’ Autore  uno  tri- 
unfo  celestiale;  e prima  discrive  uno  Irascorriinenlo 
di  lume,  poi  una  dolcezza  di  canto:  e per  questi  due 
sentimenti  si  commosse  si  l’Autore,  che  riprese  l'ar- 
dimento d’Eva  , eh’ ella  ebbe  in  disubbidire  il  co- 
mandamento di  Dio;  ond'eila  perde  tante  e si  -per- 
fette dcicttazioni , dove  ubbidia  la  terra  ed  il  ciclo, 
secondo  le  parole  del  S.aliiiista  ; e la  femmina  sola, 
ed  in  quel  punto  formata  non  solFcrse  di  stare  sotto 
alcuno  velo,  cioè  professione  ed  ubbidieuza.il  velo 
si  pone  in  segno  d’ onestade , e d' ubbidienza  , e pro- 
fessione. 

28.  Sotto  7 qual  ec.  Qui  pone  1’  Autore  il  danno, 
che  segue  delta  disubbidienza;  ed  è a soluzione  d' u- 
na  questione;  Se  li  primi  parenti  non  avesseno  pec- 
cato, quale  stato  avrebbe  avuto  riimana  generazione? 

.11.  Mtntr  io  ec.  34.  Dinanzi  a noi  ec.  Poiché  ha 
Scritto  per  antecedente  segno,  e per  melodia  di  can- 
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Doireterno  piacer  lutto  sospeso, 

E disioso  ancora  a più  letizie , 

34  Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fe’  r aer  sotto  i verdi  rami, 

E ’l  dolce  suon  per  canto  era  già  'nteso. 

37  O sacronanle  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  o vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
Cagìon  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 
4o  Or  convien , eh’ Elicona  per  me  versi, 

£ Urania  m’ajuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 

43  Poco  più  oltre  sette  alberi  d’  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh’  era  ancor  tra  noi  e loro: 


tp  , annunziamento  della  venuta  del  triunfo  divino; 
qui  procede  a descrivere  il  detto  triunfo. 

35.  Sotto  i verdi  rami  ec., della  divina  selva. 

3(i.  E'I  dolce  suono  ec.,  del  qual  disse  di  sopra,  ed 
una  melodia,  erauo^ià  si  presso,  che  distinguea  le 
parole  del  canto . 

37.  O sacrosante  ec.  Qui  T Autore  sente  cresce- 
re la  materia  ; e,  ad  inalzare  il  canto  , invoca  al  mo- 
do poetico  le  Muse  ; e a renderle  a sè  più  favorevoli , 
le  revcrisce,  dicendo:  O sante  F^ergini  ec;  e inconta- 
nente soggiugne  la-cagione,  perchè  dee  essere  esau- 
dito, dicendo:  Se  fame,  0 freddo,  o vigilia  sojfer^ 
si  (*)  per  li  studj  ch’io  feci  per  acquistarvi , or  mi 
aiutate. 

•40.  Or  convien  ec.  Cioè , Elicona  per  me  versifi- 
chi; e che  Urania  (che  è una  delle  Muse  **)  m'aiu- 
ti col  suo  coro,  cioè  compagnia  (coro  è uno  circo- 
lo di  cantanti'),  questa  materia  a mettere  in  rima. 

43.  Poco  piu  oltre  ec.  Dopo  la  invocazione,  proce- 

(*)  Manca  nell  MS.  questo  verbo , da  nei  supplito  col- 
la scorta  del  Testo  pt>elìeo . 

(**)  Cosi  abbiamo  riempito  la  lacuna  che  ha  il  Testo 
dopo  il  verbo  i .. 


511  ' rrnoATORio 

4G  Ma  (juando  io  lui  si  presso  di  lor  fatto. 

Che  l'obbietto  comun , clie'i  senso  inganna, 
Mon  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

4q  La  virtù , eh’  a ragion  discorso  amtnanua. 

Si  coin’  egli  eran  candelabri  apprese, 

E nelle  voci  del  cantare  Osanna. 

5a  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese . 

55  Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno: 

58  Indi  rendei  l' aspetto  all’ alte  cose  , 

Che  si  muvièno  incontro  a noi  si  tardi , 

Che  forati  vinte  da  novelle  spose  . 

Gl  La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 

de  alla  descrizione  del  santo  trionfo;  e dice,  che  vi- 
de sette  alberi  d' oro  , li  quali  denotano  li  sette  doni 
dello  Spirito  Santo;  e pone  , che  per  la  distanza  pa- 
reano  alberi , ed  erano  candelabri  accesi;  e pone  la 
cagione , onde  il  senso  del  viso  s’ inganna  . E dice  : 
46.  Ma  quando  fui  sì  presso  ec.  47.  Che  C ab- 
bietto comun  ec.  Cioè,  questi  candelabri  , eh’ era- 
no obbietto  dell’ occhio , non  perdevano  alcuno  suo 
atto  , per  la  distanza  eh’  era  dall'  occhio  a loro. 

4y.  La  virtù,  eh'  a ragion  ec.  52.  Di  sopra  fiam- 
meggiava ec.  54.  Piu  chiaro  assai  che  Luna  ec.  In 
nullo  tempo  è la  Luna  più  chiara  , che  quando  il 
Sole  è in  opposito,  che  la  vede  tutta . E però  dice  : 
54.  Nel  suo  mezzo  mese  ec.  Essendo  il  tempo  se- 
reno. 

55. Io  mi  rivolsi,  ec.  Qui  , per  la  sua  ammirazione 
e per  quella  di  Vergilio,dà  ad  intendere , che  queste 
cose  eccedeano  l’oftizio  del  razionare  umano  ; si  eh» 
ragione  umana  non  le  attigue. 

58.  Indi  rendei  ec.  Segue  suo  poema . 

61.  La  donna  mi  sgridò  ec.,  della  quale  s'è  parla- 
to di  sopra. 
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Sì  nell'  aiTettu  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  diretro  a lur  non  guardi? 

64  Genti  vid’io  allor,  com’a  lor  duci , 

Venire  appresso  vestite  di  bianco; 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

6^  L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

£ reudea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

S’ io  riguardava  in  lei , come  specchio  anco, 
■jo  Quaiid'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  fiume  mi  farea  distante, 

Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta: 

'j'ò  E vidi  le  fiammelle  andare  avaiite  , 

Lasciando  dietro  a sè  Taer  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avea  sembiante, 

•jG  Di  ch’egli  sopra  rimanea  distinto 

64.  Genti  vid" io  ec.  Procede  nella  discrìzìone  del 
celestiale  triunfu;  e tocca  della  diafanitade  di  quella 
acqua,  ch’era  come  uno  specchio  lucido,  pulito, 
e terso. 

67.  L’acqua  isplendeva  ec.  Qui  descrive , com’ el- 
li  stava  verso  questi  vegnenti;  e dice,  ch'egli  gua> 
lava  nell’acqua  , ed  in  essa  vedea  l' immagine  di  co- 
loro; perocché  1’  occhio  non  li  potca  soilerire. 

70.  Quando  della  mia  riva  ec.  Questo  testo  è chia- 
ro, dove  dice,  che  quando  citi  fu  si  presso,  solo 
che  il  fiume  solamente  era  mezzo  tra  lui  e loro,  che 
per  vedergli  meglio  stette  fermo. 

73.  E vidi  ec.  Ora  a parte  a parte  descrive  la  mi- 
lizia triunfante  del  Cielo;  e prima  pone  li  sette  can- 
delabri, e la  luce  che  su  v’  era  appresa  ; dice,  che  pi- 
gnea  l'aere,  che  si  lasciava  drieto  , di  sette  colori, 
come  fossero  tratti  di  pennello. 

76.  Sì  che  di  sopra  (*)  ec.  Qui  dice,  che  quello 
aere  di  sopra  alli  candelabri  era  distinto  di  sette 

(*)  pariante  notabile  anche  questa , che  dà  peso  al- 
la lezione  della  edizion  Nidohealiua,  e successive  con- 
formi . 
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Di  sette  liste  tutte  iu  quei  colori , 

Onde  fa  l’arco  il  Sole , e Delia  il  cinto. 

^9  Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Cile  la  mia  vista:  e,  quanto  a mio  avviso , 
Diece  passi  distavau  quei  di  fuori . 

8a  Sotto  cosi  bel  Ciel,  com’  io  diviso, 
Ventiquattro  signori  a due  a due 
Coronati  veniau  di  fiordaliso. 

85  Tutti  cautavan  : Benedetta  tue 

iNelle  figlie  d’ Adamo  ; e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue . 

88  Poscia  che  i Cori  e 1’  altre  frescbe  erbette 
À rirnpettu  di  me  dall’ altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

91  Si  come  luce  luce  in  Ciel  seconda, 

varii  colori , siccome  è quello  arco  che  fa  il  Sole , 
e Delia  (*)  fa  la  cinta  di  fuori . Come  l’ arco  del 
Cielo  si  formi , e scritto  di  sopra  , capitolo  XXX 
Purgatorii , 

79.  Questi  ostendali  (**)  ec.  Posti  li  cori  di  questi 
candelabri , qui  pone  la  grandezza,  la  quale  dice  es- 
sere tale , che  non  la  potea  attignere  con  la  sua 
vista . 

82.  Sotto  così  bel  Ciel  ec.  Ecco  la  prima  gente  , 
che  pnecede  il  carro  trionfale:  ciò  sono  ventiquattro 
seniori;  e discrive,  che  andavano  a due  a due,  ed 
avevano  corone  di  6ori  d' aliso , cioè  di  fiori  d’oro, 
e cantavano  la  yéve  Maria. 

88.  Poscia  che' fiori  ec.  Cioè , posciachè  li  pre- 
detti furono  passati  oltre  di  là  dov’ erano. 

91.  Siccome  luce  a luce  ec.  Bieco  la  seconda  ca- 
valleria del  Cielo:  ciò  sono  li  quattro  Evangelisti;  e 


(•)  ed  Elia  il  Testo,  ove  il  copista  non  s'  avvide  che 
prendeva  in  iscambio  un  Profeta  per  la  Luna 

(**)  Similmente  leggono , meglio  che  altri,  il  Codice 
Bartoliniano , e quelli  citati  nell'  edizione  della  Minerva 
di  Padova,  Purg.  pag.  67 J. 
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Vennero  appresst)  lor  quattro  animali. 
Coronalo  ciascun  di  verde  fronda. 

94  Ognuno  era  pennuto  dì  sei  ali; 

Le  penne  piene  d’occlii  ; e gli  occhi  d’Argo , 
Se  fosser  vivi,  sarebber  colali. 

97  A descriver  lor  forma  più  non  spargo 
' Rime,  Lettor;  ch’allra  spesa  mi  strigne 
Tanto  , che  ’n  questa  non  posso  esser  largo, 
loo  Ma  leggi  Ezechìel,  che  li  dipìgue 


dice  ,ch'erano  quattro  animali,  e coronati  di  fron- 
da verde,  cioè  del  lauro;  e ciascuno  avea  sei  ali , e 
quelle  piene  d’  occhi  come  le  pcntjc  del  paone,  tali 
cioè,  dice,  come  le  descrive  K/.ecliiel  profeta,  il 
quale  dice:  hE  di  mezzo  di  quello  la  sìmililudiue  di 
quattro  animali:  e questo  aspetto  di  loro  a similitu- 
dine d’uomo  in  loro;e  quattro  iacee  all' uno, c quat- 
tro penne  all’ altro  ; e li  piedi  loro  , piedi  diritti  ; e 
la  pianta  del  piede  loro,  quasi  pianta  di  vitello;  e 
faville, quasi  aspetto  di  rame  cadente;  c mani  d’uft- 
nio  sotto  le  penne  loro  iu  quattro  parti  ; e facce,  e 
penne  per  quattro  parti  (*)  aveano  ; e 1’  ale  dell’  li- 
no si  disleiideaiio  all’altro;  la  similitudine  del  voi. 
to  loro,  faccia  d’uomo;  e facce  (**)  di  leone  dalla 
destra  loro  quattro;  e facce  del  bue  dalla  sinistra 
loro  quattro;  e facce  d’aquila  di  sopra  loro  quattro; 
e le  facce  loro  , e l’ale  loro  erano  stese;  due  ale  di 
ciascuno  si  giugnevano,  e dne  iic  coprivano  li  loro 
corpi  ; e la  similitudine  delli  animali , c lo  aspetto 
loro  era  quasi  di  carboni  di  fuoco  ardenti,  e quasi 
di  lampade  » ec.  Dice  1’ Autore,  colali  erano;  salvo 
che  alle  penne  io  m’ accordo  con  Gioanni  che  dice, 
che  ciascuno  avea  sei  ale  piene  d’occhi,  capitolo 
quarto  Apocalisse;  non  con  Ezecbiel  che  dice,  che 
Q aveano  quattro. 

(*)  Nel  Testo  e quattro  parte . 

(♦*)  Nel  Testo  faccia , anche  tre  volte  appresso-,  ma  per 
errore.  Tedi  la  Bibbia. 
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Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e con  igne: 
io3  C quai  li  ti^overai  nelle  sue  carte  , 

Tali  eran  quivi,  salvo  eli’ alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte, 
ioti  Lo  spasiu  dentro  a lor  quattro  contenne 
Un  carro  insù  duo  ruote  trionfale, 

Gir  al  collo  d’  un  Grifon  tirato  venne  ; 

109  £d  esso  tendea  su  1’  una  e 1’  altr'ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste. 

Sì  eh’  a nulla  fendendo  facea  male  : 

106.  Lo  spazio  dentro  ec.  Ecco  il  carro  del  cele- 
stiale trionfo,  il  quale  è di  due  ruote,  cioè  di  due 
Testamenti;  dalla  destra  il  Nuovo,  dalla  sinistra  il 
Vecchio,  siccome  appare  per  l'Autore  medesimo  che 
dice,  che  alla  destra  rota  io  giro  era  Fede  , Speran- 
za, e Caritade;  alla  sinistra.  Prudenza,  Temperanza, 
e Giustizia  , e Fortitudine:  avvegnaché  l'Autore  iit 
altra  parte  dica , che  l’una  delle  rote  della  Chiesa 
sia  santo  Domenico,  cioè  sapienza  ; e 1’ altra  santo 
Francesco,  cioè  contcmplanza  , povertà  e amore, 
capitolo  XI  e XII  Paradi.ti.  E cosi  vedi,  che  esso 
Autore,  secondo  varj  rispetti,  varj  oftizi  e nomi 
attribuisce.  Cd  è tratto  da  un  Grifone  intra  quelli 
quattro  animali;  e dice,  che  questo  Grifone  le  sue 
ale  stendeva  verso  il  Cielo,  traila  mezzana  lista,la  qua- 
le è termine  tra  la  divinitade  e l'umanità  in  Cristo;  e 
tendeale  si,  che  nulla  parte  offendeva.  E dice,  che  lo 
membra  del  detto  Grifone  tanto  quanto  è il  mezzo  , 
eh’ è uccello  siccome  aquila,  erano  d’oro,  e l’altra 
mezza  parte,  eh' è di  leone,  era  bianca  e vermi- 
glia; a denotare,  che  come  l’oro  è più  prezioso 
d'ogni  metallo,  cosi  la  parte  di  questo  Grifone, 
eh’  avea  a rappresentare  la  divinitade  in  Cristo,  era 
più  preziosa,  che  la  parte  eh’ avea  a significare  l'u- 
manitade  .E  dice  che  le  parti , in  che  denotava  1'  n- 
manitade,  erano  bianche,  cioè  verginissime,  peroc- 
ché candido  significa  puritade;  e dice,  eh' erano 
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1 1 2 Tanto  salivaii , che  non  eran  viste  : 

Le  membra  d'oro  avea,  quanto  era  ucoellu, 
£ bianche  l’ altre  di  vermiglio  miste. 

1 15  ^on  che  Roma  (ti  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  AiTricano,  ovvero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio, 

miste  di  vermiglio , 'cioè  di  caritade.  Il  fuoco  è at- 
tribuito allo  Spirito  Santo,  che  è amore. 

115.  Non  che  Jtoma  di  carro  ec.  117.  Ma  quel 
del  Sol  ec.  A volere  , senza  descrivere , mostrare  la 
nobilitade  di  questo  carro , introduce  due  materiali 
carri , ed  uno  favolesco.  Lo  primo  materiale  è quel- 
lo di  Scipione  Affricano  , il  quale  Terenzio  scrive  , 
perocch'elli  fu  de" prigioni  di  Cartagine,  ebe  solo 
col  cappello  in  capo,  in  segno  di  libcrtade  , seguito 
il  carro  di  Scipione:  il  quale  fu  ricchissimo , si  per 
la  vittoria  avuta  della  nemicissima  Cartagine,  e po- 
tentissimo imperio , e superbissimo  e crudelissimo 
duca  Annibale;  si  per  la  smisurata  preda,  si  per  la 
libertade  delli  presi  cittadini  e compagni,  li  quali 
Scipione  trasse  delle  miserissime  carceri  e catene 
d' Affrica  . Lo  secondo  fu  quello,  che  fu  fatto  dalli 
Romani  a Ottaviano  Angusto:  il  quale,  poiché  la 
cittade  di  Roma  fu  fatta,  anni  settecento  venticin- 
que, secondo  che  scrive  Orosio,  libro  sesto,  vincito- 
re del  Levante  tornando , octavo  Idus  Januarii, 
nella  cittade  di  Roma  entrò  con  tre  triunll,  e le 
porte  del  tempio  di  Giano  da  prima  furono  chiuse, 
mortificate  e finite  tutte  le  cittadine  battaglie.  Que- 
sto di  di  prima  fu  elli  salutato  per  Augusto,  cioè 
accrescitore ; lo  quale  nome  nullo  aveva  mai  avuto 
iiifiuo  a quivi  ; e la  signoria  di  tutte  le  cose  del 
mondo  da  quello  di  in  ru  (*)  appo  uno  permanse , 
la  quale  li  Greci  chiamano  monarchia . Quanto  que- 
sto avanzasse  tutti  li  altri  , si  può  considerare  per 
la  eccellenza  delle  opere  d' Ottaviano;  e perocché 
fu  sublimato  alla  diguitade  imperiale  di  cumuuu 

(*)  Nel  Testo  fue . • 
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1 18  Quel  del  Sol , che  sviando  fu  combusto 
Per  l’oraziou  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Gio\e  arcanamente  giusto, 
lai  Ire  donne  in  giro  dalla^destra  ruota 
Venien  danzando;  1’  una  tanto  rossa , 
Ch’a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
124  L'  alu  ’ era  come  se  le  carni  e l’ ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 

La  terza  parea  neve  testé  mossa  : 

127  Ed  or  parcvan dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  russa,  e dal  canto  di  questa 


consentimento  dì  tutti  lì  Romani,  a’ quali  era  sotto- 
posto tutto  il  mondo  , come  si  punte  comprendere 
nel  Vangelo  di  santo  Luca  , capitolo  secondo  ; Exi- 
vit  edictum  a Caesare  Au&usto,  ut  describeretur 
universus  orbis . Lo  terzo  è Tavolesco,  il  quale  dice 
Ovidio, che  è cosi  fatto:  « Lo  carro  era  d’oro,  la  pie- 
gatura della  somma  ruota  era  d’oro,  l'ordine  dei 
razzuoli  d'ariento,  le  crisoliti  e gemme  poste  se- 
condo ordine  per  li  gioghi  rendevano  chiari  lu- 
mi » ec:  siccome  scrive  nel  maggiore , libro  secon- 
do (*). 

121 . Tre  donne  in  giro  cc.  Queste  tre  donne  sono 
Fede,  Speranza  e Caritade  ,che  sono  quinte  nell  or- 
dine della  celestiale  milizia:  questa  rossa  è Carita- 
dc  , la  verde  è Speranza , la  bianca  è Fede . E dice  , 
die  la  loro  danza  ora  era  guidata  dall’  una,  ora  dal- 
l’altra, cioè  da  Caritade , o da  Fede;  e sono  din- 
torno alla  destra  rota,  cioè  intorno  al  Nuovo  Testa- 
mento. 

(*)  IVon  essendo  intera  nel  Testo  la  traduzione  del  pas- 
so che  descrive  il  carro  del  Sole,  la  riportiamo  in  origi- 
nale , essendo  non  men  bello  che  breve . 

Aureus  axis  erat,  temo  aurcus,  aurea  summ® 
Curvatura  ruUe,  radiorum  argonteus  ordo: 

Per  juga  chrysoUthì , positictjue  ex  ordine  gemm* 
Clara  repercusso  reddebant  lumina  Phoebo. 

Ovid:  Met.  lib.  II,  in  principio. 
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U altre  loglién  l'andare  e tarde  e ratte. 
i3o  Dalla  sinistra  quattro  facén  fe.sta 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D’una  di  lordi' avea  tre  occhi  in  testa. 
i33  Appresso  tutto ’l  pertrattato  nodo 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo. 
i3G  L’  un  si  mostrava  alcun  de' rumigliari 
Di  quel  sommo  Ippucràte,  che  natura 
Agli  animali  fe’  eh’  eli’  ha  più  cari; 

139  Mostrava  1’  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura. 

143  Poi  vidi  quattro  in  umile  purula. 


130.  Dalla  sinistra  quattro  ec.  Prudenza,  Giu- 
stizia , Temperanza  e Fortezza,  le  quali  sono  in 
sesto  grado  nell’ ordine  del  trionfo , fanno  festa  , ed 
intorno  alla  sinistra  ruota,  cioè  intorno  al  Vecchio 
Testamento,  nel  quale  si  visse  per  legge:  e perciò 
dice,  eh' erano  vestite  in  porpora,  eh’  è àbito  di  si- 
gnore che  governi  per  legge  il  suo  regno.  E dice, 
che,  loro  festa  è guidata  da  Prudenza , che  ha  tre 
occhi  in  testa,  perocché  guata  tre  tempi,  il  passato, 
presente  e futuro  ; commemorando  il  preterito,  di- 
.spensando  il  presente,  e provvedendo  a quello  che 
ha  venire. 

1 33.  Appresso  ec.  1 34.  Fidi  due  vecchi  ec.  Que- 
sti due  vecchi,  che  sono  in  quinto  luogo  della  san- 
ta danza  , secondo  alcuno,  sono  li  due  principi  delti 
Apostoli,  Piero  e Paulo:  alcuno  vuole,  che  sieno 
due  dottori  di  leggi , iMoisè  e Paulo  ; alcuni  due 
che  vivono  nel  Paradiso  lerrestro,  cioè  Enoo  ed 
Elia  : e cosi  variamente  se  ne  sente. 

142.  Poi  vidi  quattro  ec.  Questi  quattro,  che  to- 
no in  sesto  luogo  della  cele.stiale  milizia,  come  è 
detto,  si  possono  intendere  per  li  quattro  maggiori 
Profeti,  li  quali  più  profondamente  profetarono  del 
misterio  divino:  Isaia,  Geremia , Ezeuhiel  e Daniel; 
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E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta  . 

145  £ questi  sette  col  primajo  stuolo 
Erano  abituati  ; nwi  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo; 

148  Anzi  di  rose  e d'altri  fior  vermigli; 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Ohe  tutti  ardesser  di  sopra  da’ cigli . 

de' quali,  secondo  Jeronimo  dice  , chi  li  puote  in- 
tendere e isporre?  de’ quali  il  primo,  non  prufe/.ia  , 
ma  Evangelii  mi  pare  che  egli  tessa;  il  secondo 
verga  i^nea  (*)  accesa  dalla  (*  )Juria  d'aquilone,  e 
leopardo  spogliato  de'  suoi  colori  nunzia;  il  terzo 
scrive  il  principio  e la  fine  con  tante  oscuritadi  in- 
viluppate, che  appo  li  Ebrei  non  si  legge  anzi  li 
trenta  anni.  Il  quarto,  consapevole  de’ tempi  e di 
tutto  il  mondo,  diuuuzia  la  pietra  tagliata  del  mou- 
te  senza  mani  ,e  lutti  li  regni  sovvertente. 

143.  E diretro  da  tutti  ec.  Questo  vecchio  che 
tiene  il  settimo  luogo,  pone  alcuno  che  sia  Moisè , 
il  quale  solo  nel  Vecchio  Testamento  meritò  per  la 
sua  obbedienza  avere  le  leggi  della  bocca  di  Dio; 
elli  solo  vìdde  Iddio  presenzialmeule . Scrisse  li  cìu- 
que  libri  della  Bibbia , il  Genesi,  della  generazione 
del  mondo,  e dell’ esordio  della  umana  generazione, 
e divisione  della  terra  , e confusione  delli  linguaggi; 
£'jo<io,  delle  dieci  piaghe  d’Egitto,  e de’dieci  co- 
iiiandameuti , e de’ precetti  divini;  Lenitico,  de’ sa- 
crifizj;  Numeri,  delle  mansioni  del  popolo  di  Dio 
per  quaranta  anni;  Deuteronomio,  seconda  legge,  e 
prefìgurazioiie  dello  Evangelio. 

145-  E questi  sette  ec.  Dice,  che  questi  sette,  cioè 
il  vecchio  solo,  li  quattro  in  umile  abito,  e li  due 
vecchi  col  primaio  stuolo,  cioè  culli  ventiquattro 
seniori  e gli  altri , aveano  un  medesimo  abito;  fuor, 
che  in  questo  erano  differeuti  , che  quelli  aveano 
corone  di  gigli , e questi  l’ aveano  di  rose  e di  fiori 

(*)  Nel  Testo  migra  (**)  fascia. 
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i5i  E quanrlo  '1  carro  a me  fu  a rimpello, 

Un  tuon  s’ udì  ; e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l’andar  più  interdetto, 
i54  Fermaudos’  ivi  con  le  prime  insegne. 

vermigli  si  accesissime,  che  ancora  chi  vi  fosse 
stalo  poco  lungi , avrebbe  giurato  che  dalli  cigli  in 
su , dov’  erano  le  grillande , fosse  fuoco  ; a denotare 
il  fervente  amore  di  caritade,  che  fu  in  toro.  Ma 
neente  meno  vuole  l’Autore  mostrare,  ch’egli  non 
erano  in  si  alto  grado  al  divino  Padre , come  quelli 
che  aveano  corone  di  fiori  d’atiso  j quasi  dica:  quel- 
li furono  lavati  per  martirio  nel  sangue  di  Cristo; 
questi  per  contemplazione  furono  congiunti  con  Dio. 
Adunque  figura,  che  questi  sette  seniori  (*)  del  Vec- 
chio Testamento  , ciò  sono  Enoc  ed  Elia,  e li  detti 
quattro  Profeti , e Moises  e li  altri  , sono  per  marti- 
rio più  prossimani  al  Grifone. 

151.  £ quando  il  carro  ec.  Dire , che  quando  il 
carro  fu  a petto  a lui,  s’udi  un  tuono,  di  che  tutti 
ristettero  fermi:  il  quale  segno  e la  quale  obbedien- 
za l'Autore  iuiraautanente  nel  principio  del  seguen- 
te capitola  manifesta  ; e dice  tuono,  perocché  fu 
voce  divina,  non  intelligibile  a uomo.  Gioanni  nel- 
la Apocalkse  dice:  « Voce  di  grande  tuono  (**), quasi 
tromba  » . 

\*)  Nel  Tetto  sono  (**)  Nel  MS.  manca  tuono. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXX. 


nìOEMlO 


Jl  cominciato  trattato  nel  precedente  capitoio  dell» 
Chieiia  triunfante  del  .suo  sposo  Gesù  Cristo  in  que- 
sto canto  proseguita^  e fa  tre  cose.INella  prima  dice, 
che  quando  il  settentrione  del  primo  Cielo,  cioè  li 
candelabri,  che  rappresentano  lo  Spirito  Santo,  il 
quale  mai  non  .seppe  levante,  nè  ponente  ( perocché 
sempre  sta  immobile,  e da  a tutte  le  cose  a moversi), 
che  tutta  la  gente  venuta  tra  Cristo  ed  esso  si  vol- 
sono  alla  triunfante  Ecclesia,  siccome  a sua  pace; 
e l'antifona  ed  il  re.sponso  pone.  Nella  seconda  in- 
troduce Beatrice,  e come  si  trovò  senza  Vergilio,  e 
quanto  smarrimento  e doglia  di  ciò  ebbe.  Nella  ter- 
za Beatrice  parla  all’  Autore , riprendendolo  della 
sua  mondana  vita  ; ricapitolando  il  processo  di  Dan- 
te dal  principio  della  sua  giovanezza  lutino  al  prin- 
cìpio della  compilazione  t^i  questa  opera,  *e  1'  opere 
d'essa  Beatrice  verso  lui  . La  seconda  parte  comincia 
quivi  — Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  ec. 
La  terza  quivi  — Dante,  perchè  f^ergilio  se  ne  va- 
da ec.  Circa  questo  capitoio  è da  sapere  , conciofos- 
secosaché 1’  Autore  avesse  introdotta  una  figura  del- 
la celestiale  milizia  col  sommo  Duca , nè  per  se- 
stesso,  nè  per  vertù  dì 'Vergilio  la  potesse  intende- 
re, sì  introduce  qui  Beatrice,  la  quale  pone  per  1» 
teologica  scienza,  per  la  quale  diviene  in  cogni- 
zione della  triunfante  Gerusalemme  : la  quale  in- 
nanzi a ogni  altra  dimostrazione  dichiara  e dimo- 
stra, come  l’Autore  amò  certo  primo  e poco  tempo 
lei,  la  cui  cagione  fu  il  poco  conoscimento  che  eb- 
be della  cosa  amata  ; e poi  procede  , come  per  amore 
delle  cose  temporali  e sensibili  abbandonò  l’amore 


cJelle  eterne  ed  ìnTÌsibili;  quasi  dica:  Tu  appren- 
desti della  scienza  di  teologia  certi  prìiicipj  intel- 
ligibili , c quasi  per  sé  noti  ; ma  quando  la  lettura 
pervenìa  alle  cose  divine  e profonde,  tu  abbando- 
nasti la  seuola  e M maestro,  e donastiti  a cose  lasci- 
ve , e con  esse  ottenebrasti  la  memoria  e lo  intellet- 
to. Alla  quale  tenebrositade  torre  via  , e a riducerti 
in  vera  cognizione,  e via  di  veritade,  fu  mestiere 
ch’io  discendessi  iubno  alle  cose  inferiori,  cioè  al 
trattato  de’ vizi  ; e ch’io  per  te  (*)  pregassi  la  ragione 
filosotica,  che  ti  (**) mostrasse  la  viltà  de’ vizi!  c dei 
peccati , e quante  e quali  pene  meritano . Ora  a 
passare  Lete,  cioè  dimenticare  del  tutto  i vizii  ,é 
bisogno  che  in  te  vegna  grande  pentimento  e con- 
trizione; ed  in  questo  sta  il  capitolo.  E più  laica- 
lemente  si  potrebbono  sporre  a lettera  le  parole  di 
Beatrice , prendendo  lei  semplicemente  per  quella 
madonna  Beatrice,  ch’egli  amò  con  pura  benivolen- 
za  ( siccome  mostra  nelle  sue  Canzoni  , e nella  sua 
Vita  Nuova),  la  quale  partita  dal  mortale  corpo  to- 
sto dimentico,  ed  amò  quella  , per  la  quale  disse: 
fo  mi  son  pargoletta  bella  e nova  (***)ec.Onde  dis- 
se Beatrice:  se  tu  ra’  amavi  prima  quand’  io  era  al 
mondo,  molto  mi  dovevi  più  amare  quando  io  era 
salita  nel  Cielo  , dove  li  Angeli  hanno  pace,  poi- 
ch'  io  era  venuta  a quel  sommo  grado  di  beatitudi- 
ne, eh’  è rultimo  fine:  e se  tu  m’amavi , come  tu 
dicevi,  tu  mi  dovevi  amare  per  (****)  essere  in  som- 
mo grado  di  degnitade:  e eh’  io  vi  fossi  pervenuta, 
tu  stesso  il  provi  quivi  n’è  Beatrice  in  Vallo 

Cielo, Nel  reame  ove  li  yhìgelihanno  pace  (*****)cc. 
Ma  tu  abbandonasti  il  perfetto  amore  per  lo  vano, 
là  dove  lo  intento  desti  in  cosa  mortale  ed  in  cor- 
ruttibile , tosto  transitoria  ; ma  io  per  questo  non 


(•jAc/ Tfes/olui  (**)gli. 

(***)  Nelle  Rime  di  Dante,  Ballata  seconda, 

{•***)  Preposizione  aggiunta . 

{*•***)  Principio  della  3.*  strofa  della  Canzone  di  Dan- 
te'. Doline  che  avete  intelletto  d’amore,  nella  sua  sua  fi- 
la Nuova  . Il  Testo  f>erò  lo  riporta  un  po'  male  — Gita- 
sene Beatrice  in  l’alto  Cielo,  Dova  li  angeli  anno  pace,  ec. 
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abbandonai  d’ amare  te,  ma  continOTO  per  te  orai 
il  «ommo  Creatore,  e sovente  t'annmonii  in  sogno  ,, 
che  tu  ti  rimovessi  da  quelle  vanitadi.Ed  in  questo 
r Autore  dà  ad  intendere,  che  l' anime  beate  hanno 
cura  nella  corte  del  Cielo  delti  viventi  e mortali  ; 
siccome  elli  medesimo  dice  nel  secondo  capitolo 
Inferni,  quivi  — Poscia  che  tai  tre  donne  benedet- 
te Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo  ec.  Delle  quali 
vanitadi , a torre  la  memoria  d’e.sse  , conviene  cho 
tu  ti  penta , e con  l’ acqua  di  Lete  ti  lavi . 
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I (Quando''!  vSeltentrìon  del  primo  Cielo , 
Che  nè  ftccaso  mai  seppe , nè  orlo , 

^iè  d’altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

4 E che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come’l  più  basso  face, 
Qual  linion  gira,  per  venire  a porlo, 
Fermo  s’affisse;  la  gente  verace 

Venuta  prima  Ira  ’l  Grifone  ed  esso  ^ 
Al  carro  volse  sè  come  a sua  pace; 


V.  1.  Quando  il  Settentriori  del  primo  Cielo  ec. 
Cioè  , quando  la  destra  del  Santo  Spirito,  la  quale, 
e I quale  Cielo  , cioè  essenza  di  Dio,  è primo  e immo- 
bile , che  dà  a tutte  le  cose  a muoversi,  stabile, 
permanente,  e non  ba  in  sè  moto  nè  da  levante  in 
ponente,  nè  da  ponente  in  levante,  come  li  Cieli 
delle  spere  celestiali;  ed  il  quale  non  ebbe  mai  ve- 
lo, cioè  cosa  alcuna  che  '1  ne  celasse  { al  modo  che 
ci  sono  celati  li  Cieli),  fuori  che  la  colpa  ed  il  pec- 
cato nostro;  perocebè  la  ignoranza  del  peccato  è 
quello  velo,  che  è trailo  intelletto  nostro  e Dio;  lo 
quale  Iddio  facea  tutti  quelli,  che  erano  in  questo 
trionfo  , accorti  di  ciò  che  cia.'-cuno  avea  a fare,  co- 
me fa  il  nocchiere , quando  gira  il  timpne  per  en- 
trare in  porto  , il  quale  sufola,  acciò  che  li  minori 
facciano  1’  ofBzio  loro  ordinato;  si  fermò  tutta  la 
gente  verace,  cioè  ottima,  eh’ è tra  esso,  cioè  li  can- 
delabri dello  Spirito  Santo,  che  come  primo  motore 
gli  conduceva  , e’I  Grifone,  cioè  Cristo,  e si  volsero 
al  carro,  cioè  alla  trionfante  Ecclesia,  siccome  a 
suo  riposo  c porto  di  salute.  E dice  Settentrione,  se- 
T.  IL  34 
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IO  E un  di  loro  quasi  da  Giel  messo , 

Fé  ni,  Sj>onsa  , de  Libano  , cantando  , 
Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 
i3  Quale  i beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando; 
iG  Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  oento,  ad  voce.in  tanti  senis, 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna. 

19  Tutti  dicèn,  Benedictus  qui  venis; 

E , fior  gittando  di  sopra  e dintorno, 
Manibus  o date  lilia  plenis  . 


guendo  qui  Ezecbicl  che  dice , che  vennero  dalla 
fredda  parte . 

10.  Ed  un  di  loro  ec.  Ed  uno  di  questi  cantori 
disse  questa  antifona  (*)  : 

11.  Veni^  Spo/iJOi  (Ecclesia)  de  Libano  ec.  Questa 
sposa  del  Libano  , cantata  e chiamala  per  Salomone 
nel  libro  della  Cantica  Canticonnn,  è sposta  alcuna 
volta  per  la  Chiesa  , siccome  qui,  alcuna  volta  per 
Nostra  Donna.  Salomone  , in  persona  di  Cristo  , nel- 
la Cantica  muove  questa  voce  alla  Chiesa  , vera  spo- 
sa del  Libano.  Libano  è uno  monte  nella  provincia 
di  Fenicia,  ed  in  Ebreo  interpetrato  candidamento , 
in  Greco  incenso . 

13.  Qual  i beati  ec.  Questo  responso,  che  gli  altri 
fanno  alla  antifona,  è chiaro;  il  quale  fu  dotto  a 
Cristo  per  li  Giudei  il  giorno  d’ ulivo  , quando  entrò 
in  Gcrusalera  , cioè  ; Benedictus  qui  venis  in  nomi- 
ne Domini  ; Gio^nni , capitolo  trigesimo  primo  . E 
dice,  che  tali  quali  li  beati  all’ ultimo  bando,  eh’ è 
di  del  giudicio,  si  leveranno  delle  loro  sepolture  pre- 
sti ad  udire  il  sommoGiudice  , che  dirà:  f 'enite,  he- 
nedicti  Patris  mei;  allegando  (**)  la  revestita  voce, 

(*)  Nel  Testo  antica  favola  ! 

(**)  Così  il  Testo,chc  perciò  non  risnlve  la  questione,  in- 
torno le  lezioni  di  alleggiando,  alleviando  e allcliijando, 
le  quali  trovansi  in  piu  codici  ed  edizioni.  Quelli  perù 
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Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata , 

E l’altro  Ciel  di  bel  sereno  adorno; 

cioè  del  corpo,  che  allora  sarà  glorificato  coH’ani- 
nia  ; cosi  in  quella  divina  hattetna  (*)  si  levaro  cen- 
to alla  voce  di  si  grande  vecchio,  il  quale  era  1’ ul- 
timo dietro  al  trionfante  carro.  Per  le  quali  parole 
per  lui  dette  si  da  ad  intendere,  che  questi  era  tale, 
quale  qui  principe  d’ alcuni  in  ordine.  E dice,  che 
quelli  , che  rispuosero , furono  cento,  cioè  numero 
grande  e perfetto;  messa^pcri,  cioè  Angeli.  Ange- 
lo viene  a dire  messaggiero  e ministro  , cioè  Troni, 
Dominazioni  , c altri  ordini  di  .spiriti,  li  quali  sono 
esecutori  e ministri  della  volontade  di  Dio,  come  si 
toccherà  infra,  capitolo  vigesimo  ottavo  Paratli.ci . 

22.  /o ‘i-'/Wt  g/'ù  ce.  Volendo  rAiiiorc  introdiiccrc 
Beatrice,  mostra  clic  e//«  (**)  .«ia  ^velata  (***)  d’nna 
nuvoletta  , la  quale  ha  virltilc  tcm|)erativa  , acciò  che 
T occhio  , cioè  intelletto  umano,  pos.^a  , mediante  la 
mistica  c figurativa  Scrittura , soflcrire  li  raggi  c la 
chiaritade  della  divina  Scrittura;  per  la  quale  dimo- 
stra la  divina  essenza,  la  sustanz.ia  del  Padre  , del 
Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo.  E a volere  mostra- 
re allo  intelletto  questa  ntivoletta  , pone  una  simili- 
tudine, ovvero  comperaz.ione  : che  cosi  velava  la  nu- 
voletta Beatrice  agli  occhi  dello  Autore  , come  quan- 
do nel  cominciare  del  di  si  vede  alcuna  volta  la  par- 
te del  levante  fatta  come  una  rosa  hianca  ruLicante, 
e l'altre  parti  sono  serene,  si  che  il  Sole  riceve  da 
esso  alcuna  ombrazione,  perchè  l’uomo  vi  puotc  più 

che  preft risenno  rii  letifere  nel  verso  1 5 la  rivestita  voce, 
in  luogo  di  rivestita  carne,  hanno  da  <iueHu  chiosa  una 
valida  autorità  ; non  potendosi  sospettare  che  il  copista 
ahhia  volontariamente  carnhiato  da  cavxìC  a voce,  delle 
quali  intendeva  il  significato-,  conte  per  altro  non  lo  in- 
tese quando  scrisse  allegando  invece  di  alleviando  o alle- 
luiando; e poco  appresso  Batista,  nome  personale,  per 
basterna,  carro. 

(*)  IVel  Testo  Batista  (**)  dii  (***)  velato.. 
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E la  Tuccia  del  Sul  nascere  ombrata. 

Si  die  per  temperanza  di  vapori 
L’otchiu  io  suslenca  lunga  fiala: 
a8  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 

3i  Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva. 

Donna  m’apparve  sotto  verde  manto. 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva  . 

34  E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

tenere  il  viso  fiso,  che  se  non  vi  fosse.  E dice,  che 
ciò  sono  vapori  terrei,  attratti  dalla  terra  per  virtù 
del  Sole , che  sono  poi  mezzani  tra  I’  occhio  nostro 
e '1  Sole . 

28.  Così  dentro  ec.  Qui  introduce  Beatrice;  e di- 
ce , che  gli  Angeli  gitlavano  fiori,  li  quali  a guisa 
d’ una  nuvoletta  si  faceano  intorno  a lei  , acciocché 
l'occhio  di  Dante  potesse  guardare  verso  lei . 

31.  Sopra  candido  vel  ec.  Qui  descrive  Beatrice, 
cioè  teologica  veritadc,in  forma  d’una  donna  vesti- 
ta di  colore  flamminco  , e di  sopra  uno  manto  ver- 
de, in  testa  uno  velo,  e sopr'csso  una  grillanda  ^ 

d’ulivo.  Ulivo  ha  a denotare  sapienza;  verde  ha  a 
significare  eternitade  e speranza  ; vermiglio , accen- 
dimento  d’amore  . 

34.  E lo  spirito  mio  ec.  Descritta  (*)  la  forma 
della  Teologia , ora  disctive  la  disposizione  di  sè 
Autore  verso  lei  , edice  : Ponemo  , che  lo  mio  spi- 
rito, cioè  la  speculazione  mia  intellettiva  sia  stata 
cotanto  tempo  con  la  presenza  di  questa  Teologia, 
tremando  non  era  affranta  da  meraviglia  (**)  di 
tanta  luce,  quanta  era  in  lei,  la  quale  rendea  (***)' 
stupida  la  mente  mia  (****).  Vuol  dire  1' Autore: 

(*)  jVc/ 3/.S’.  descrive  (**)  fuori  da  maravigliarsi  ; e ciò 
contro  il  scuso  del  Test o poetico  ; a tneo"  che  il  copista 
non  ahhia  a^^iinito  di  sua  al  Comento  il  non  avanti  il  ver- 
bo ern.  (***)  rendea . 

{***•)  .S'rouifa.  dopo  ciò  — Inngo  tempo  era  stato  in 
istudio  di  ieoìogis:  glossa  fiiarginalcjiior  di  didibio  . 
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Tempo  era  stalo  con  la  sua  presenza  , 

Non  era  di  stupor  , tremando  , ullVaulo. 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 

D antico  amor  sentì’ la  gran  potenza. 

40  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse, 

43  Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto  , 

Coi  quale  il  fanloliii  corre  alla  mamma 
Quando  ha  paura  , u quando  egli  è afllilto  , 
4<)  Per  dicere  a Virgilio;  Meii  che  dramma 
Di  sangue  ui’è  rimasa  , che  non  tremi; 
Conosco  i segni  dell'  antica  fiamma . 


che  mai  ^****)  con  gl!  orecchi  non  avea  quello  in- 
teso che  ora  qoniprende,  però  eh’ è obietto  de’ fedeli 
occhi  , siccome  dice  Orazio. 

37.  Sanza  ilegli  occhi  ec.  Cioè,  senza  guardarla 
più,  per  la  virtù  occulta  che  da  lei  in  me  radio,  io 
sentii  la  grande  potenza  dell’antico  amore,  ch’io  le 
portai;  il  quale  amore  m’avea  ferito  prima  ch’io 
fossi  fuori  della  etade  della  puerizia  ( la  quale  pue- 
rizia si  stende  infìno  all’ultimo  dì  del  quartodeci- 
nio  anno).  C questo,  quanto  alla  laicale  sposizio- 
ne, e secondo  la  corteccia  di  fuori;  perocché  è a 
littera  parola  di  Vergilio  nell’ Kneida,  dove  Dido, 
innamorata  d’  Enea,  dice  ad  Anna  sua  suora  : O so- 
rore  , io  cognosco  il  fuoco  dell’antica  fiamma  . E 
r Autore  in  una  sua  canzone  dice;  Io  sento  « 
more  la  possanza  ec;  ma  più  midolluta  ed  intrinse- 
ca sposizione  sì  può  dire:  che  ora  li  dà  virtù  lo  pri- 
mo desiderio , che  ebbe  di  teologia  nella  sua  gio- 
vanezza, sì  che  rinsanguina  quella  fedita. 

43.  Folsirni  alla  sinistra  ec.  Dice  l'Autore,  che 
per  la  stupidezza  ed  occupazione  , che  avvenne 

\ 


(*)  Il  MS.  ha  soltanto  ma . 
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49  Ma  Virgilio  n’avea  lasciati  scemi 
Di  sè  , V'^irgilio  dolcissimo  padre , 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute dierai: 

5a  Nè  quantunque  penleo  l’antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

Che  lagrimandu  non  tornassero  adre  . 

53  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada. 

Non  piangere  anche , non  piangere  ancora , 

Che  pianger  ti  coiivien  per  altra  spada  ; 

della  sua  virtù  intellettiva  per  la  chiarilade  ed  ec- 
cellenza di  lume,  che  percosse  in  lui  mosso  da 
Beatrice,  elli  .si  volse  verso  il  lato  sinistro  , per  ave- 
re  conforto  ed  aiuto  da  Virgilio  ; e per  dirli , ch’e- 
gli ricognoscca  li  segui  della  antica  .fiainnia  (cioè: 
che  questo  fuoco,  die  m’accende  l’ animo  (*)  , è di 
quella  medesima  condizione  e natura,  che  fu  quel-  j 

10  che  m’accese  quaiid’  io  amai  da  prima  Sicheo).  I 

4y.  Ma  y irgilio  ec.  52.  Nè  (funntunque  perdeo 

cc.  Qui  di  prima  palesa  l’ Autore , ch’elli  s’accorse, 

(perchè ’l  bisogno  gli  era)  che  Vergilio  l’avea  lascia- 
to, al  quale  elli  si  commise  in  questo  viaggio;  per 
la  qual  cosa,  cli’elli  pianse;  nè  da  questo  il  poteo 
astcnere  il  Paradiso  delitiarum,  nel  quale  elli  era, 

11  quale  l’antica  madre,  cioè  Kva,  perdeo  per  lo  gu- 
stare (**)  del  vietato  pomo,  /idre,  cioè  oscure  e tur- 
bolenti; ed  in  gramatica  dice  atre:  alar,  atra  , a- 
trum.  Quando  uomo  piange,  cosi  abbuia  e oscura 
nel  viso,  come  quando  è lieto,  si  sciampia  ed  esilara 
il  viso . 

55.  Dante,  perchè  ycrgilio  ec.  Queste  sqn  paro- 
le di  Beatrice  all’ Autore  , dove  non  per  impaurirlo 
dallo  doloi'e  del  partimento,  che  ha  fatto  Vergilio  da 
lui,  induce  tale  sermoue;  ed  è simile  al  medico, 
che  fa  alcuna  legatura  .allo  infermo  , perocché  col 
maggiore  sentimento  della  nuova  legatura  tolga  il 
senso  del  primo  male,  apparecchiando  alto  c sensi- 

(•)  Intendi  per ’E.nat,  ripigliando  qui  a parlare  Di- 

dona  (*•;  Nel  .MS.  gu.istare. 
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58  Quasi  ammiraglio.,  che’n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni , ed  a ben  far  la  'ncuora  ; 
Ci  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  '• 

Quando  mi  volsi  al  suoli  del  nome  mio , 
Che  di  necessità  qui  si  rigistra,  * 

C f Vidi  la  donna,  che  pria  m’  apparto 
Velata  sotto  1’  angelica  festa. 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio . 

6j  Tutto  che  ’l  vel,  che  le  scendea  di  testa, 


bile  rimedio  ; quasi  dica  : Tu  hai  altro  a sofTerire,  che 
essere  abbandonato  dalla  ragione  filosofica  . 

58.  Quasi  ammiraglio  ec.  Questa  è similitudine  , 
la  quale  induce  l’ Autore  a mostrare  l’atto  di  Beatri- 
ce, il  quale  ella  usò  (*)  parlando. 

61.  In  sulla  sponda  ec.  62.  Quando  mi  volsi  al 
suon  ec.  Dice  Dante  (**), ch’elli  vide  la  donna  , che 
pria  gli  apparve  velata  sotto  la  angelica  festa  ( so- 
pra — Così  dentro  una  nuvola  ec.),  in  sulla  sinistra 
sponda  del  carro  ; perocché  da  quella  parte  era  il 
humc,  e 1’. Autore. di  qua  dal  fiume-,  sicché  venia 
dalla  sinistra,  ovvero  in  sulla  sinistra,  cioè  in  sul 
Vecchio  Testamento, eh’ è solamente  a quella  vita  at- 
tiva inteso  : c dice,  che  di  necessitade  qui  si  scrive 
il  nome  suo,  perocché  convenne  che  la  donna  il 
chiamasse  per  nome,  per  due  cagioni:  l’una,  per- 
ché certa  fosse  la  persona , intra  tante , alla  quale 
dirizzava  il  suo  sermone-,  l’altra,  perocché  come  più 
addolcisce  nello  umano  parlare  il  nomare  la  persona 
porlo  proprio  nome,  in  ciò  che  più  d’afTczione  si 
mostra;  cosi  più  pugne  il  reprènsivo, quando  la  per- 
sona ripresa  dalla  riprendente  è nomata.  • 

67.  Tutto  cileni  vel  ec.  68.  Dalla  fronda  di  Mi- 
nerva, ec.  La  fronda  di  Minerva,  la  quale  è detta 
dalli  Pagani  Dea  di  sapienza,  è l’ulivo,  attribuito 
a lei . 


(*)  yd  Testo  era  use.  (**)  Beatrice! 
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Cerchialo  dalia iroiide. di  Minerva, 

^oii  la  lasciasi>e  parer  luaiiifesta; 
yo  Realnienle  nell  allo  ancor  proterva 
Couluiuò  , come  colui  che  dice  , 

C ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

^3  Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d’accedere  al  monte? 

^ion  sapei  tu,  che  qui  è l'uom  felice? 

'jQ  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte: 

Ma  veggeudomi  in  esso,  io  trassi  all’erba; 
Tania  ver^jogiia  mi  gravò  la  fronte. 

^9  Cosi  la  madre  al  tiglio  par  superila  , 

70.  Begalmeiite  nell'atto  ec.  Dice,  che  perseve- 
rando iu  UDO  atto  rigido,  regale  , avendosi  serbato  il 
più  incentivo  parlare  di  drieto.  Beatrice  li  disse: 

73.  Guardami  ben  ec.  74.  Come  degnasti  ec.  75. 
Non  sapei  tu  ec.  ^ellc  quali  parole  in  prima  con  af- 
fermativa reiterazione  palesa  la  donna  il  nome  suo  ; 
po'domanda  ella, com'e//t  (*)  ardì  di  salire  al  monte, 
conciosiacosachè  qui  sono  li  beati , del  quale  nume- 
ro non  è r Autore  ; onde  non  dee  mettere  la  nvano 
neU’ahrni  binda.  E nota,  secondo  che  dice  Tullio 
in  secondo  fìcthoricorum , che  il  parlatore  sempre 
dee  ritenere  , e riserbare  al  dirielro  della  sua  orazio- 
ne le  piu  forti  ragioni  , eti'elli  ha;  perocché  ({uelle 
dirietro  rimangono  nella  memoria  dell  uditore:  e 
questo  dice  qui  1’  Autore,  quando  dice  - £U  più 
caldo  parlar  dirietro  serva  (*’)• 

7b.  Li  occhi  miei  cadder  ec.  Dice  rAuiorc,che  le 
parole  di  Beatrice  il  confusero  si  , rii  egli  chino  gli 
occhi  all'ac([U.i  di  Lete  chiarissima:  e perch'elli  vi 
scorse  entro  1 immagine  sua  tutta  vergognosa,  per 
non  continuare,  veggendosi  in  questa  confusione,  si 
ritrasse  iniino  all'erba  della  ripa. 

79.  dosi  la  madre  ec.  SI.  Della  pietale,  aee.rha 
ec.  l^ui  induce  questa  comperazionc  a dimusiiMre  , 

(*)  Nel  Testo  manca  com’elli . _ 

{**)Nota  la  e, in  mie  dirietro  serva, /»r/‘  dietro  riserva. 
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Coni’ ella  parve  a me:  perchè  (l’amaro 
Senti’  ’l  .siipor  'Iella  pietate  acerba. 

S2  Ella  si  tacque,  egli  Angeli  cantaro 
Di  .subito  : /fi  te,  Domine , s]ieravi\ 


die  tutto  che  Beatrice  il  riprendesse  così  d’ iguoran* 
za  e d’audacia  ; niente  meno  la  sua  reprensione  mo- 
vea  da  quello  afFetlo  materno  , die  la  madre  avendo 
piatade  del  figlinolo  gastigandolo,  proffera  nella  vi- 
sta: quem  Deus  diligit,  corrigit  et  castigata  flagellat 
aulern  orìinem  filium,  quem  recipit  : ^postolus . Et 
sanctus  Siricius  ii  Chi  ama  il  figliuolo  suo,.conti- 
nuu  il  ilagella,  acciò  che  ultimamente  a’ allegri  ; pe- 
rocché scie  parole  fossero  morbide,  quale  è la  carita- 
de  dell’  animo  , egli  piglierebbe  soperchio  morbidez- 
ze ».Onde  il  detto  Siricio  (**)dice:  « Latta  il  figliuolo 
tuo  , ed  dii  ti  sarà  pauroso:  gìuoca  con  lui , ed  dii 
ti  contristerà  : non  li  credere,  acciocché  tu  non  ti 
dolga  ; inchinali  la  testa  nella  sua  gioventude  , e 
batti  li  lati  suoi,  lutino  eh' dii  é fanciullo,  acciò 
che  non  induri , e non  ti  creda  , e non  sia  dolore 
deir  anima  tua  » . 

82.  8^1.  Ella  si  tacque,  e li  Angeli  cantaro:  In 
tc.  Domine,  speravi  ec.  Questo  salmo , cantato  dalli 
Angeli , introduce  1'  Autore  per  sé , in  ciò  che  tanto 
era  confuso,  che  le  sue  labbia  non  potiéno  proffere- 
re  la  risposta  alla  domanda  di  Beatrice:  e pero  per 
lui  rispiio.^eru  li  Angeli,  e dissero  la  cagione,  per  la 
quale  egli  degnò  d’accedere  al  monte,  dove  l’uomo 
è felice,  si  ch’elli  sperò  in  te.  Signore:  Salmo  trente- 
sinH»;  cioè  , eh’ dii  sperò  in  te,  o Beatrice,  e nel  tuo 
aiuto,  e pero  non  fia  confuso. 

/estu  Jesu  Sirach.  y/nc/ir  alla  chiosa  del 
canto  -VA,  v,  10,  pag.  i5’j  abbiam  trcn’ato  questo  stesso 
nome , che  noi  credemmo  scritto  male , in  luogo  di  Santo 
Isidoro  . Co/;ie  però  fra’  Papi  c\è  santo  Siricio,  succes- 
sore di  s.  Damaso  verso  il  fine  del  quarto  secolo,  po- 
tranno i curiosi  consultare  le  lettere  superstiti  di  papa 
Siricio,  per  vedere  se  i passi  riportati  dal  Comentulore 
corrispondano  all’originale. 


» 
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Ma  oltre  pedcs  meos  non  passare. 

85  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d’ Italia  si  congela , 

Sudiata  e stretta  delli  venti  schiavi-} 

88  Poi  liquePutta  in  se  stessa  trapela  , 

Pur  che  la  terra , che  perde  ombra  , spiri, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 

91  Cosi  fai  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi’!  cantar  di  que',  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri . 
g4  Ma  poiché 'ntesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me  , più  che  se  detto 
Avesser:  Donna,  perchè  sì  lo  stempre? 


84.  Afa  oltre  ec.  Dice  l’Autore:  che  per  tutto  qu  e- 
sto  noli  ardii  di  passare  innanzi , ma  senza  piagnere 
e sospirare  in  me  stesso  mi  consumava  per  virtù  del- 
la mia  coscienza  , percossa  dalle  vere  riprensibili 
parole  di  Beatrice  ; come  fa  neve  in  Italia  , quando 
prima  congelata  per  li  venti  da  tramontana,  poi  tra- 
endo quelli  da  verso  quella  parte,  che  la  terra 
non  ha  ombra  , si  disfa  sotto  sè. 

85.  Siccome  neve  ec.  Per  questa  comperazione , la 
quale  introduce  l’Autore  qui,  dice:  Siccome  la  ne- 
ve traile  vive  travi,  cioè  vegetabili  arbori,  per  lo 
dosso,  cioè  Alpi  , d'Italia  si  congela,  quando  trag- 
gono li  venti  di  tramontana;  poi  si  strugge,  pur  ché 
la  terra  che  perde  ombra  , cioè  in  quella  parte  d’  Au- 
stro eh’ è si  sotto  la  zona  coinbusta  , clic  non  v’ha 
ombra,  getti  li  venti  meridionali  : cosi  fu’ io  conge- 
lido nel  cuore,  anziché  li  Angeli  cantassero:  In  te. 
Domine  speravi;  li  quali  sempre  cantano  dietro  al 
carro  predetto  . R dice  : 

94.  Afa  poi  ch'intesi  ec.  Cioè,  poi  in  quello  sal- 
ino io  compresi  , ch’elli  avevano  compassione  di  me 
tale  , che  il  loro  dello  fu  , come  s ’elli  dicessero:  O 
donna , perchè  stemperi  tu  cosi  costui?  do,  eh’ dii 
fece,  fece  a tua  speranza.  F.  dice: 
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97  Lo  gioiscile  m’eni  ’iiluriiu  al  cuorrislrello. 
Spirito  ed  acqua  lessi , e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  ocelli  usci  del  petto, 
loo  Ella  pur  ferma,  iu  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando,  alle  snslanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 
io3Voi  ligilate  neH  elerno  die, 

Si  che  notte , nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo , che  faccia  '1  sccol  per  sue  vie: 


97.  Lo  che  rnera  ec.  Cioè  la  congelata  con- 
fu siuiie , scaldala  dallo  amore  c compassione  delli 
Angeli  verso  me  ,feee,  e convertissi  iu  sos|>iri  ed  in 
lacrime  , le  quali  della  bocca  e degli  occhi  e del  pet- 
to uscirono.  Onde  noia,  che  il  piagnere  ed  il  sospi- 
rare elle  (*)  sono  uno  sfogamento  del  dolore,  che 
è ingravidato  nel  cuore. 

loo.  Ella  pur  ferma  ec.  10.1.  ì^oi  vigilate  ec.  In 
questa  parte  la  donna  risponde,  a satisfare  alli  ,\n- 
geli,li  quali  in  difensìonc  dell  Aulore  aveano  detto^ 
che  a lui  avevano  dato  ardire  d'accedere  al  monte,  là 
dove  ella  era  con  li  he.Tti,ed  a (**)  sperare. in  lei  . E 
dice,  che  essa  voltaf**)  alla  parte  diritta  del  cirro, 
cioè  in  sul  IN’uovo  Testamento,  all'angeliehe  pialuse 
sustnnzie  disse:  Voi  sempre  intendete  iu  Dio,  .st 
che  il  riposo  della  notte,  quando  cessano  le  opera- 
zioni diurne,  nè  alcuno  ozio  del  tempo,  per  lo  quale 
il  secolo  corre  (****)....  Io  non  dico  a voi,  ma  dico  % 
colui,  che  di  la  dal  liunte  piagne:  e dico  co.si  pun- 
gentemente, accio  che  la  contrizione  contrappesi  al- 
la colpa  ; si  che  tanto  sia  l’uno  , quanto  1'  altro  . , 

104.  Non  pur  per  opra  ec.  Qui  beatrice  dirizza  il 

(*)  Questo  che  i un  riempitivo  non  necessario  alla  sin- 
lassi,  e trovasi  in  più  laoghi  del  Testo;  come  pure  in  pa- 
recchi altri  Scrittori  antichi , ed  anche  più  vicini  a noif 
particolarmente  nel  Guicciardini, 

(**)  Srl  Testo  lo(**qvoltò. 

(****J^(ti  manca  il  resto  della  spiegazione  dei  versi  it5 

e loG,  restando  sospeso  il  discorso. 
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loGOmle  la  mia  risposta  è eoa  cura 

Che  m’iulemla  colui,  che  'li  là  piagne, 
Perclié  sia  colpa  e diiol  <i’  una  misura. 

I oy  iNoii  pur  per  ovia  delle  ruote  magne. 

Che  drizzati  ciascun  seme  ad  alcun  line. 
Secondo  che  le  stelle  son  cimij>agne; 

1 1 2 Ma  per  larghezza  di  grazie  divnie, 

diesi  alti  vapori  haiiiio  a lurpiova, 

Che  nusue  viste  là  non  van  vicine, 

suo  sermone  allo  Autore,  il  quale  era  contento  della 
risposta  clic  per  lui  avevano  falla  li  Angeli  a Beatrice , 
quivi  — In  tCj  Domine,  speravi  ec.  Dice,  clic  non 
pure  per  ìnlliien/.a  delle  spere  del  Cielo,  le  quali, 
come  e dello,  c.ipilolo  primo  Inferni,  e capitolo  sei- 
timo  Inferni , dis(iongono  ciascuno  seme  ad  alcuno 
Kiic  ; siccome  chi  è nato  sotto  Marte,  a battaglia; 
sotto  Saturno,  ne’ minori  ad  agricullura  , cioè  mez- 
zani; ne  maggiori,  solitaria  religione,  ed  antichi 
regni. 

111.  Secondo  che  le  sitile  ec.  Cioè  , secondo  che 
elle  sono  congiunte:  fortuna  con  fortuna;  o fortuna 
con  comune;  o infortuna  con  comune;  o fortuna 
con  fortuna  e con  cofnune;o  infortuna  con  infortuna 
e con  comune;  o fortuna  con  infortunio,  e con  comu- 
ne; o infortunio  con  fortuna  c con  comune.  Verbi 
grazia,  Saliiriio  è infurtiinio:  se  sara fortunato, signiQ- 
ca  cose  utili, come  è vera  dilezione,  e cose  belle, e ri- 
poso; se  sarà  infortunato,  (ia  indiscreto,  instabile  , 
tristo  ec.  se  elli  infurlunaio  sarà,  congiunto  con 
Venus,  che  è fortuna,  signìtica  pergamena,  della  ^ 
quale  si  faccia  tamburo , cembalo  e simili  cose.  E se 
elli  infortunato  Ha  , congiunto  con  Marte,  che  è in-- 
fortuna,  significa  suole  di  calzari,  e divisioni  di 
quelle.  E se  elli  fia  accompagnato  con  Mercurio, 
eh’ è comune,  significa  carte  da  scrivere,  testamen- 

' ti,  c soldati  ec. 

112.  Ma  per  larghezza  cc.  Cioè,  ma  per  dono  di 
Dio,  al  quale  causare,  c. sapere  suo  moto  c suo  corso, 
il  nostro  intelletto  non  s approssima  . 


I 
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1 15  Questi  fu  tal  nella  sua  Vita  Nuova 

Virtualnieule , ch’ogni  abito  destro 
Fatto  arerebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

1 18  IMa  tanto  più  maligno  e più  silveslro 

Si  fa  ’l  lerren  col  mal  seme  e non  colto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

. 131  Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

115.  Questi  fu  tal  ec.  Cioè,  quando  elH  fece 
questo  suo  trattato  della  Vita  Nuova  , elli  era  s)  a- 
biluato  per  buona  disposizione  di  corpo  elimenlato 
pi  r buona  qualiiade  d’anima  dot.Tia  da  Dio,  che  o- 
gni  diritto  abito  scientitico  avrebbe  fatto  in  lui  ma* 
r.Tvigliosa  pruova. 

118.  Ala  tanto  piu  maligno  ec.  Qui  simile  dice: 
se  Dante  era  si  bene  proporzionato  d'anima  e di 
corpo  , perche  non  fece  buona  jiruova?  e certo  ciò 
fu  , pei  di'  elli  rieevettc  in  sé  mal  seme  , e però  ch’e- 
gli non  fu  coltivàtu;  sì  che  la  grassezza  del  terreno, 
ed  il  suo  vapore  op'erò  in  libertà  di  male,  come  a- 
vrebbe  operato  in  abbondanza  di  bene,  se  fosse  sta- 
to il  seme  buono,  e il  campo  lavoralo.  Onde  nota 
qui , che  come  il  terreno  fertile,  ed  il  corpo  bene 
complessionato  fa  molto  e hiiorio  Irntto,  se  il  seme 
che  vi  si  gitta  è buono,  e il  lavoratore  bene  il  colti- 
va ; così  se  non  è bene  coltivato,  cd  il  seme  è reo  o 
per  se  , o che  rieaggia  da  spine  o da  triboli,  fa  mol- 
to reo  frutto  ; e meno  dannoso  sarebbe,  che  fosse 
stato  magro  ed  asciutto,  che  grasso  e umido. 

121.  .sicuri  tempo  ec.  Dice  qui  Beatrice  in  re- 
prensione  di  Dante,  che  declinando  1’  Aiiloi-e  a la- 
scivia e vanitade  , ella  il  sostenne  per  alcuno  tempo 
con  la  bellezza  del  volto  suo,  conducendolo  in  parte 
diritta  e virtuosa.  E ijiiesta  lettera  ha  due  sposizio- 
ni  : l’uiia  puoi  riferire  , eh’ olii  parli  di  Beatrice  , in 
quanto  ella  fu  tra’ mortali  corporalmente,  che  avea- 
no  tanta  forza  le  sue  bellezze  in  Dante  , che  toglie- 
vano di  lui  ogni  malo  pensiero,  e inducevauo  « 
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13  4 SÌ  losi.o,  come  in  su  ia  so'^lin  fui 

Di  mia  secumla  etade,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui . 

12']  Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

cercavano  o<rni  pensiero  buono,  secondo  che  appare 
in  sue  Canr.orii,  c in  suoi  Sonetti,  e ancora  di  nies- 
serOiiio  da  Pistoia  , dove  dii  disse  di  lei  ; e qui  ca- 
drebUc  una  liinqa  dimostrazione,  la  quale  per  bre- 
vitade  è da  lasciare:  l’altra  é da  referire  a spirito 
ed  intelletto , die  l’Autore  incominciando  lo  studio 
di  teologia  infìno  da  fanciullo,  al  quale  era  ottima- 
niente  abituato,  come  dice  capitolo  XV  Inferni, 
quivi  — '‘g^endo  il  Cielo  a tc  così  benigno  ec;  che 
questo  studio  per  più  tempo  il  sostenne,  e difese  da 
non  cadere  nelle  lascivie  e viziositadi  del  secolo. 

124.  Sì  tosto  ec.  Qui  aggrava  1’ argomento  contra 
lui,  dicendo  che  quando  dii  dovea  salire,  ed  dii 
cadde.  £ questo  testo  simìlcmentc  punte  avere  due 
esposizioni  ; la  prima  cosi:  si  tosto,  com’io  fui  nel 
grado  della  seconda  etade  , cioè  li  venticinque  anni 
(e  dicemmo  seconda,  pigliando  per  prima  dalli  do- 
dici anni  alli  venticinque;  perocché  la  infanzia, 
eh’ è prima,  non  si  pone  qui  per  ctadc,  perocché 
non  è capace  d’ intendimento  ) , mutando  io  abito  e 
costumi , questi  si  parti  da  amarmi;  e diessi  altrui, 
ad  altra  piu  giovane.  Ovvero  vuol  dire  (*)  ; co- 
me l’Autore  elibe  udita  la  prima  e più  lieve  parte  di 
teologia  ,cd  incomincio  a udire  la  seconda  e più  al- 
ta, si  abbandono  allo  studio,  e diessi  alli  poeti  di- 
lettabili., e diri  vani  (**),  simili  alle  Sirene. 

127.  Quando  di  carne  ec.  E questo  testo  similc- 
meute  puote  avere  due  esposizioni  ; l’ tfba  al  senso 


(*'  Qui  n passa  alla  seconda  delle  due  esposizioni . 
( N l Testo  però  è scritto,  dopo gios'aue, — o a spirito  e dir- 
vi; con  molla  confusione. 

(**)  Cioè  letture  o discorsi  fallaci,  ingannevoli.  Nel 
Testo  diri  vari;  nè  preceile  la  copulativa  e. 
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E bellezza  e virtù  cresciuta  ni’ era, 

Fu’  iu  a lui  meli  cara  e men  gradita  : 
i3o  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 
i33  jSè  l’impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno,  c altrimenti 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calse . 
i36  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

# 

della  lettera,  l’altra  alla  specalazionc:  cioè, quando 
io  (*)  corporalmente  fui  morta, e salila  in  Cielo, dove 
tanto  era  più  bella,  quanto  l’aninia  è piu  nobile 
cbe’l  corpo,  allora  mi  gradi  meno,  perocch’elli  era 
mondano,  e cose  mondane  amava:  io  era  fatta  cele* 
stiale  ec.  O vegli  a spirto  ec. , quando  passò  alla 
terza  parte  di  teologia  , dove  tratta  . ..  (**). 

1 30.  E volse  i passi  suoi  ec.  Questo  testo  è chiaro 
a qualunque  esposizione  tu  lo  vuogli  trarre,  o vuo- 
gli  sensibile,  o vuogli  intelleitibile  . E dice,  cli’clli 
ficcò  la  intenzione  sua  nelle  cose  temporali,  le  qua- 
li, secondo  che  dice  Boezio,  non  hanno  in  sé  vera  , 
nè  perfetta  felicitadc:  e l’Autore  medesimo  in  una 
sua  Canzone  dice,  che  ricchezze  non  hauno  da  sè, 
e cosi  non  possono  dare  gentilezza , le  quali  sono 
vili  da  sè  a chi'l  vero  guata. 

133.  Nè  l’ impetrare  spirazion  ec.  E questo  si 
puotc  esponete  in  due  modi  : o che  iu  sogno  Beatri- 
ce , donna  di  mortale  ad  immortale  secolo  trapassa- 
ta, l’ammonisse,  come  ha  detto  di  sopra,  capitolo 
vigesimosettimo  di  questo  Cantico;  o vero,  clic  la 
allèzione , ch’elli  avea  allo  studio  di  teologia  , ed  in 
sogno  ed  altrimenti  li  mostrasse  : sì  come  detto  è 
delle  passioni , che  inducono  sogno , capitolo  pre- 
detto . 

1 36.  Tanto  giù  cadde  ec.  Come  è mostro , capito- 
lo primo  e secondo  Inferni. 

(*)  Nel  Testo  ella  (**)  Qui  non  dice  di  qual  materia , 

essendo  tronco  il  periodo. 
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Alla  salute  sua  erari  corti , 

Fuor  che  raoslrarglt  le  perdute  genti . 

139  Per  questo  visitai  l’uscio  de'  morti; 

Fd  a colui  , che  1’  ha  quaSsù  condotto , 

Li  prieghi  miei  piangendo  iuroii  porti. 

142  L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
14^  Di  pentimento , che  lagrime  spanda. 

• 

142.  U alto  fato  di  Dio  ec.  Cioè  la  regola  ed  or- 
dine provveduto  da  Dio  , clic  chi  passa  del  Purgato- 
rio al  celestiale  regno  , sia  tiili'ato  nel  liiime  della 
dimenticanza  del  male  e memoria  del  bene,  con  1 

contrizione  di  cuore  e piangimento  d' intime  lagrime;  I 

siccome  l’Autore  in  sé  mostra  nel  presente  capitolo 
iVon  piangere  ec.  Gli  occhi  miei  cadder  ec.  — Sic- 
come neve  ec. 
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PROEMIO 


N«1  precedente  capitolo  disse  Beatrice  , che  a Dan- 
te converrebbe  piangere  per  altra  spada,  che  solo 
per  quella  che  fedito  l’avea  del  colpo , onde  elll  si 
piagnea  per  essere  lasciato  da  Vergilio.  Onde  in 
questo  capitolo  introduce  quella  spada  , della  quale 
quivi  fa  menzione,  cioè  la  confessione  del  proprio 
peccato  con  la  propria  lingua  , con  la  compunzio- 
dell' animo  , e afllizione  del  cuore.  Onde  1'  Autore', 
continuando  questo  capitolo  al  precedente,  fa  dieci 
cose.  Nella  prima  parla  Beatrice  , domandando  Dan- 
te, se  quello  difetto  e peccato  di  lui , che  essa  ha  di 
sopra  commemorati , sono  come  ella  dice;  e la  rispo- 
sta e confessione  dell’  Autore.  Nella  seconda  fa  un' 
altra  domanda  la  donna  all’ Autore;  e confessione  e 
risposta  dell’Autore.  Nella  terza  ancora  domanda, 
per  conchiudere  lo  iutelletto  suo,  e rispondesi  . Nel- 
la quarta  pone  la  cagione , perchè  è bisogno  che 
uomo  confessi  li  suoi  peccati,  poiché  Dio  li  sa;  e fa 
suoi  argomenti  contro  all’Autore.  Nella  quinta  par- 
te pone  lo  effetto  delle  dette  domande , responsioni  , 
ed  argomenti . Nella  sesta  fa  ancora  sua  domanda  al- 
r Autore,  e la  satisfazione  al  volere  della  donna. 
Nella  settima  pone , che  la  vita  attiva  sommerse 
r Autore  nel  fiume  di  Lete , e lui  renovb  ; però  que- 
sta acqua  offerse  alle  quattro  donne , che  tengono  fi- 
gura delle  quattro  virtudi  cardinali . Nella  ottava 
descrive  l’offizio  delle  virtudi.  Nella  nona  tratta 
delle  due  nature  di  Cristo,  divina  ed  umana.  Nella 
decima  descrive  dello  uffizio  delle  tre  teologiche 
virtudi , e dello  studio  circa  le  scienze  divine  e poe- 
tiche. La  seconda  comincia  quivi  — Ond"  ella  a 
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me  ec.  La  terza  qui  vi— ella:  se  tacessiec.'L».  quar- 
ta quivi  — Ma  quando  scoppia  ec.  La  quinta  quivi  — 
Quale  i fanciulli  ec.  La  sosta  quivi — Ed  ella  dis- 
se ec.  La  settima  quivi  — Po'  quando  ec.  ^ oliava 
quivi;  Noi  semqui  Ninfe  ec.  La  nona  quivi — Come 
in  lo  specchio  il  Sol  ec.La  decima  ed  ultima  quivi  — 
Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo  ec.  rralterebbcsi 
qui  della  confessione  , contrizione,  «d  ajfliziune 
se  non  che  n’  è trattato  di  sopra  , capitolo  nono  Pur  - 
gatorii;e  della  vita  attiva  è trattato  di  sopra, capitolo 
vigesimo  settimo  Purgatorii . Tratterebbesi  qui  del- 
le quattro  virtudi , Prudenza  ecj  ma  sopra  il  pri- 
mo capitolo  Purgatorii  n'  è trattato  quanto  bisogna. 
Discorrendo  delle  tre  virtù  teologiche;  Fede,  capi- 
tolo vigesimo  quarto  ; Speranza  , capitolo  vigcsimo- 
quinto  ; Caritade,  capitolo  vigesimo  sesto  Paradisi 
tratteremo.  Se  della  natura  di  Cristo  divina  ed  uma- 
na volessimo  qui  trattare  , lungo  sarebbe  qui  1 or- 
dine, e più  pertiene  ad  altissimo  trattato  che  que- 
sto , e però  si  lascerà . 

(*)  Nel  Testo  affezione. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI. 


I 0 tu,  che  se’di  là  dal  fiume  sacro, 

Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta, 

Che  pur  per  taglio  m’era  parut'acro, 

4 Ricominciò  seguendo  senza  cunta, 

Di’,  di’,  se  quest’ è vero:  a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

'j  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense. 

Che  dagli  organi  suoi  fos.se  dischiusa. 

10  Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense? 

V 1.  O tu,  che  se'ec.  Cioè,  o tu  Dante,  che  se’di 
là  dal  fiume  di  Lete. 

4.  Sanza  cunta  ec.  Cioè,  senza  dimoranza:  Cun« 
ctor  cunctaris  'sta  per  tardare . 

5.  DV,  di' , se  questo  è vero  ec.  Cioè  , se  quello  è 
che  io  ho  detto  di  sopra  ; se  tu  fosti  di  cotale  ahi» 
to,  e sedi  te  uscì  così  partito  frutto  da  quello  che 
dovea. 

7.  Era  la  mia  virtù  ec.  Dice  l’Autore , che  la  virtù 
sua,  cioè  potenza  naturale  motiva  de' sensi,  c motiva 
delli  organi  corporali,  era  (*) tanto  vinta  perturba- 
zione deU’anìmo,  ch'era  in  grande  confusione  (J"*)  e 
diseccato  d'  ogni  umore  umettativo  gli  organi , li 
quali  sono  strumento  della  voce,  siccome  è detto  di 
sopra  (li  quali  sono  tre  (***):  la  lingua,  lo  slrozzule, 

11  polmone)  , ch'elli  non  potea  dire. 

10.  Poco  sofferse  ec.  Dice:  Beatrice,  vedendo  la 
sua  dimoranza  nel  rispondere , disse:  che  pensi  ? 

(*)  Verbo  aggiunto.  (**)  Nel  Testo  quasi  compassione. 

{***)  Nel  Trito  Aoe,,  colle  seguenti  parole  senza  senso- 

— libri  quarto  oleogiti . 
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Rispondi  a me;  cliè  le  memorie  triste 
In  Le  non  sono  ancor  dall’  acqua  offense . 
l3  Confusione  e paura  insieme  mrsle 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca , 

Al  quale  intender  fur  meslier  le  viste  . 
iG  Come  balestro  frange,  quando  scocca, 

Da  truppa  tesa  la  sua  corda  e l’arco, 

E con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

19  Sì  scoppia’io  soll’esso  grave  carco, 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco, 
aa  Ond’ella  a me;  Perentro  i miei  disiri. 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  lÀ  dal  qual  non  è a che  s’ aspiri , 
a5  Quai  fosse  attraversale,  o ijuai  catene 
Trovasti , perchè  del  passare  innanzi 
Do\ essiti  così  spogliar  la  spene? 

rispondi;  perocché  tu  non  se’ ancora  impedito  dalla 
virtù  di  questa  acqua , che  ha  a torre  la  memoria 
delle  mnll'aile  cose. 

Confusione  e paura  ec.  In  questa  parte  dice 
l’Autore, clic  mescolale  la  paura  che  avea  della  donua, 
e la  confusione  della  vergogna  del  suo  fallo,  li  pinsero 
un  tale  sì  fuori  della  bocca,  che  non  pervenne  agli 
orecchi , ma  convenne  elicgli  occhi  Io  intendessero. 

16.  Come  balestro  ec,  similitudine  intro- 

ducendo, mostra  I’  Autore  , come  la  voce  sua  perdè 
l’organo  vocale,  o vero  il  tuono  sonoro;  pcroccliè  la 
virtù  motiva,  per  troppo  tenderai  ed  aprire,  non  so- 
lamente mandò  la  voce,  ina  con  essa  mandando  la- 
grime e sospiri  venne  (f)  meno. 

22.  Ond^ ella  a me  ec.  Questa  è la  seconda  parte, 
nella  quale  Beatrice  domanda  l’ Autore,  quali  impe- 
dimenti li  si  oppnosono  al  passeggiare,  che  elli  Ta- 
cca per  entro  isuui  disiri,  cioè  alleili  della  teologia, (*) 

(*)  Riferendosi  alla  voce:  nel  TVito  vennero. 
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28  E quali  agevolezze,  u quali  avanzi 

JNella  froiile  degli  altri  si  niostraro. 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

3i  Dopo  la  tratta  d’un  sospiro  amaro, 

( A pena  ebbi  la  voce  che  rispose , 

E le  labbra  a fatica  la  forraaro) 

34  Piangendo  dissi  ; Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  mie' passi. 

Tosto  che  'I  vostro  viso  si  nascose. 

Z']  Ed  ella  : Se  tacessi , o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi: 

4o  Ma  (juaiido  scoppia  dalla  propia  gota 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  contra  ’i  taglio  1a  ruota. 

la  quale  il  menava  in  cognizione  del  vero  e sommo 
Lene,  cioè  Iddio;  quasi  dica,  nulli  di  ragione. 

2rt.  quali  anevolfzze  ec.  Li  vantaggi  nell'  appa* 
rt-it/.a  degli  altri  disiri,  cioè  desidcrj  de’ beni  ten>po~ 
rati,  si  mostrano,  die  tu  dovessi  anzi  passeggiare 
per  quelli , die  perii  mezzi:  quasi  dica , nulli:  con- 
ciosia  cosa  die  per  sé  non  sieno  appetitivi,  ne' desi' 
deraiivi  . 

di.  Dopo  la  tratta  ec.  Dice  l’Autore,  e risponde, 
(dopo  il  trarre  d’ un  amaro  sospiro,  piangendo)  die 
le  cose  corporali , le  quali  falsi  piaceri  olferano  alli 
uomini  die  vivono  secondo  senso,  e non  secondo 
intelletto  , gli  feciono  tori-ere  la  diritta  e vera  via  si 
tosto,  come  il  viso  suo  , cioè  le  dimostrazioni  leolo- 
gidie,si  nascosero , cioè  erano  coperte  sotto  misti* 
ca  e figurativa  lettera,  come  appare  nel  Giobbe,  e 
nell!  altri  libri  della  Santa  Scrittura. 

37.  Ond'  ella  : Se  ' tacessi  ec.  40.  Ma  quando 
scoppia  ec.  In  questo  testo  mostra,  perchè  la  Ciiicsa 
vuole,  die  runnio  confessi  ed  accusi  se  medesimo 
del  peccato;  perocché  la  questo  effetto,  che  la  ver- 
gogna presente  e confusione  del  giudicio  proprio  il 
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43  Tuttavia  , perchè  uie’ver^ugna  porte 
Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

4G‘Poo’giù  1 seme  del  piangere,  ed  ascolta: 

Si  udirai,  come  ’n  contraria  parte 
iMuover  doventi  mia  carne  sepolta  . 

4q  Mai  non  l’appreseiilò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui,  e che  son  terra  sparte: 

5a  E se  ’l  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte;  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

fa  astcnere  poi  de’ peccati , onde  rivolge  lo  tagliare 
della  spada  contra  la  rota. 

•43.  Tuttavia  ec.  Cioè,  perchè  tu  ora  porti  vergo- 
gna del  tuo  errore , e perché  altra  volta  non  ti  lasci 
ingannare  alle  Sirene,  cioè  alle  vane  e temporali 
defetlazioni , taci  e ascolta,  e udirai  li  argomenti, 
che  io  farò.  O dulces  S’^rence  usque  in  exitium,  dice 
Boezio  nel  libro  della  Consolazione  . Che  siano  Sire- 
ne , detto  è di  sopra  . 

49.  Mai  non  ti  appresentò  ec.  In  questa  parte,  per 
volere  confondere  (*)  Beatrice  1’  Autore  , forma  que- 
sti argomenti. che  sono  nel  testo;  Come  io  fui  nasco- 
sa, si  (**)  volsero  i passi  tuoi,  ed  im^ece  (***)  di  ciò, 
che  tu  dovevi  (****) più  tosto  fare  e perseverare;  con- 
ciossiaco.sachè  natura  in  producere  corpo,  nè  arte 
eh' è figlia  di  natura  (e  seguiti  natura  quanto  puo- 
tc , come  fa  il  discepolo  suo  maestro;  capitolo  unde- 
cimo  Inferni^,  fingendo,  non  ti  rappresentava  co- 
sà, che  tanto  ti  piacesse  quanto  le  belle  membra, 
nelle  quali  io  fui  iiichiusa  , e che  ora  sono'  in  terra 
sparte  per  la  corporale  morte  ; e tu  vedesti  , che  pe- 
rocché elle  erano  corruttibili  e temporali,  ch’elle 
si  dissolverono,  e che  l'anima,  ch'era  immortale, 

{*)  Nel' Testo  conchiudere.  (**1  Particella  aggiunta. 

(***)  Nel  Testo  io.  Osserva  pero  che  tutto  questo  para., 
grafo  è alquanto  intralciato.  {****)  Elli  doveano 
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55  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci'  levar  suso 
Diretr’a  me,  che  non  era  più  tale. 

58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta, 

O altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

6i  Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti 
Rete  ai  spiega  indarno , o si  saetta . 

G4  Quale  i fanciulli , vergognando,  muti 

si  parila  da  esse;  e di  questo  ti  dolesti  molto,  sicco- 
me tu  medesimo  piagni  nelle  tue  Canzoni,  e Sonetti, 
e Rime,  che  facesti  in  quello  tempo:  adunque  non 
dovevi  tu  altra  cosa  mortale  seguire,  poiché  non  a- 
veva  in  sè  tanto  piacere,  quanto  ebbi  io;  poiché  co~ 
s'i  si  dovea  disfare,  ed  in  brieve  per  morte  (*),  co- 
me io , c cosi  fallirti  ; ma  dovea  essere  in  Cielo  tutta 
tua  memoria  , e non  aspettare  più  fedite  di  cotali 
dolori . , 

55.  Ben  ti  dovevi  ec.  Questo  lesto  è chiaro.  Dice 
Beatrice  : poiché  la  mia  carne  e le  belle  membra, 
che  tanto  piacere  ti  rappresentarono,  erano  fallite 
(il.  quale  fu  il  primo  strale  delle  cose  fallaci,  che  più 
ti  punse),  tu  non  dovevi  attendere,  nè  operare,  si  che 
un  altro  le  ne  fosse  saettato  . E, dice  , che  nè  quella 
giovane,  la  quale  elli  nelle  sue  Rime  chiamò  pargo- 
letta , uè  quella  Lisetta  , nè  c[uell’ altra  montanina  , 
nè  quella,  nè  quell' altra  li  dovevano  gravare  le 
penne  delle  ale  in  giù,  tanto  ch’elll  fosse  ferito  da 
uno  simile,  o qil.isi  simile  strale.  • 

64.  Nuovo  augelletto  ec.  Questo  motto  volgare , 
lo  quale  introduce  l’Autore,  è assai  chiaro;  quasi 
dica  Beatrice:  tu  di  tanta  conoscenza,  che  in- 

darno ti  dovea  essere  mostrato  l’esca  mortale  , la 
quale  tu  cognoscevi. 

. 64.  Quale,  i fanciulli  ec.  Questa  comperazione  è 
assai  chiara,  dove  cotale  etade  tacendo  consente. 


(*)  Nel  Testo  amore  (**)  erri. 
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Oun  occhi  H lena  stamiusi  ascollauJo, 

E se  riconoscendo  , e ripenluli  : 

Tal  mi  stav’  io;  ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  dolente  , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro  , o vero  a iiostral  vento, 

O vero  a quel  della  terra  d’ larba  ; 

67.  Ed  ella  cc.  In  questa  parte  la  donna,  poiché 
ha  con  li  suoi  argomenti  cnncliiuso  suo  iuteudimcii- 
to,  si  procede  ad  atto  di  confondere  più  I’ Autore 
nclli  suoi  peccati;  e pero  dice:  Se  tu  se’ dolente  per 
udire  li  tuoi  peccati  , alza  la  harbn,  cioè  il  viso,  e 
gnatanii  , e prenderai  più  vergogna,  più  confusio* 
ne  , più  doglia . 

JU.C’o/t  men  di  resistenza  ec.Qui  introduce  TAn- 
lore  una  sirnilitudiue , la  quale  compera  alT  abito 
suo  presente  ; e dice  : con  mi  n (*)  di  resistenza  , cioè 
dalle  contrastanze  clic’l  tengono,  si  ilibarl^a  nri  for- 
te cerro  per  vento  che  tragga  , o sia  vento  di  tramon- 
tana, o sia  vento  della  terra  di  (jiarba  , cioè  d’  Af- 
frica; così  divenne  di  te  a me  ; quasi  dica  : perch'io 
non  levai  inimanlanente  il  mento  , in  ciò  che  conob- 
bi che  ella  voleva  tutto  il  viso  , io  fui  fatto  levare 
più  forte  . R nota  qui,  che  barba  ha  a signibcare 
discrezione  c conoscenza;c  pero  dice:  ben  conobbi, 
ch’ella  tni  voleva  del  tutto  confondere.  (ìiarba  fu  re 
nelle  parli  d’Alfrica,  e dove  Dido  edilico  Cartagine; 
il  quale  la  chiese  per  moglie;  c perocché  ella  il  ri- 
cuso, e prese  Enea,  sì  le  mosse  guerra:  da  lui  avea 
ella  comperata  tanta  terra  , quanto  cerchierebbe  ano 
cuoio  di  bue;  il  quale  cuoio  concio,  ed  in  sottilissi- 
me parti  taglialo,  molto  maggiore  spazio  di  terra 
prese,  che  (ìiarba  non  credette  ; onde  si  tenne  ingan- 
nalo. Ma  Dldo  pure  edifico  infra  quello  terreno  la 
grande  Carlagiuc,  delta  Djrrsia  da  cuoio  . Bjrsiu  iu 

(**;  iV<,7  Testo 
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Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 

E quando  per  la  barba  il  viso  chiese  , 

Ben  conobbi  ’l  velcn  dell’ argomento . 

’jij  Ecome  la  mia  faccia  si  distese. 

Posarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  apparsìun  l' occhio  comprese: 

^9  E le  mie  luci  ancor  poco  sicure 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  , 

Cb’è  sola  una  persona  in  due  nature. 

82  Sotto  suo  velo,  e oltre  la  riviera 

Verde  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  1'  altre  qui  quand’ella  c’era. 

8j  Di  penter  si  mi  punse  ivi  1’  ortica, 

Che  di  luti’ altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fe’ nimica. 

lingua  mauritana,  suona  in  latino  cuoio  concio j o 
borsa. 

7 (3.  E come  la  mia  faccia  ec.  Dice  l’Autore,  levi) 
il  viso.  Li  Angeli,  che  sono  prime  creature,  consi- 
derando che  rassicurato  era , si  posarono  da  più 
dire  ili  favore  di  Dante,  come  aveauo  detto  di  sopra: 
In  tej  Domine,  speravi  ec. 

79.  E le  mie  luci  ec.  80.  In  sulla  fiera  ec.  Cioè 
in  sul  Grifone. 

81.  Ch^  è solo  una  persona  ec.  Cioè  Cristo,  che  è 
lina  persona,  una  sustanzia:  persona  in  due  nature, 
cioè  divina  ed  umana. 

82.  Sotto  suo  velo  ec.  Poiché  1’  Autore  ha  assicu- 
rato gli  occhi  nella  luce  di  Beatrice;  qui  dice,  ch’el- 
la li  parve  tale , di’ ella  vinceva  piu  se  stessa  quivi, 
dov’dla  era  in  forma  perfetta  ed  etade  compiuta  , 
eh’  ella  non  vinceva , quando  ella  era  al  mondo , di 
bellezza  l’ altre  donne. 

8ó.  Di  penter  sì  mi  punse  ec.  Dice  f Autore,  che 
quando  il  suo  viso  porse  in  quello  di  Beatrice,  che 
allora  si  videro  chiari  ed  aperti  li  suoi  peccati , ag- 
gravali di  tutte  circostanze  di  condizione,  di  persona,  * 
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8y  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 

Ch’io  caddi  vinto:  e quale  allora  femmi , 
Salsi  colei,  che  la  cagion  mi  porse. 

91  Poi  quando  '1  cuor  virtù  di  l’uor  rendemmi , 
La  donna , eh’  io  avea  trovata  sola  , 

Sopra  me  vidi;  e dicea:  Tiemmi , tiemmi . 
p4  Tratto  m’  ave’  nel  fiume  intìiio  a gola,  ’ 

E,  tirandosi  me  dietro, seii’ giva 
Sovr’  esso  l’acqua  lieve  come  spula. 

di  luogo,  e di  tempo;  che  elli  fu  di  tanta  penitenza 
percosso  e punto,  che  quanto  (*)  ciascuna  cosa  tempo- 
rale e mondana  inGno  allora  più  l’aveva  torto  nel  suo 
ampre,  cotanto  li  venne  iu  maggiore  odio;  perocché 
colauto  per  quella  senti . maggiore  afilizione  , per- 
ciocché al  fallo  fu  data  correspoiidenie  pena  : onde 
per  non  essere  mal  più  cosi  punto  , dice,  sé  odiarle 
ciascuna,  secondo  il  grado  ch’egli  l’amo. 

88.  Tanta  riconoscenza  ec.  Due  cose  fa  qui:  l’u- 
na  mostra  donde  venne  quella  ortica,  clic  così  il 
punse;  e dice  che  tenne  le  sue  radici  nella  discre- 
zione dell'  animo  : 1’  altra  mostra  , come  smisura- 
ta (**)  fu  la  puntura  del  pentimento  , perocché  non 
la  punte  esprimere  con  parole,  ma  lasciala  a com- 
prendere alla  virtù  stimativa  , dicendo  : 5a/s(  co- 
lei  ec. 

yi.  Poi  quando  il  cor  ec.  Per  queste  parole  si 
vuole  intendere  , che  1’  Autore  stette  tanto  tramorti- 
to perla  confusioue  del  peccato,  che  la  donna,  che 
elli  avea  trovata  sola  , i^supra  , Canto  vigesimo  otta- 
vo ) cioè  Lia , che  si  figura  per  la  vita  attiva  , l’ avea 
tratto  nel  fiume  di  Lete  di  qui  alla  gola . E però  di- 
ce, che  quando  la  virtù  sensitiva  potè  operare  in  lui 
sua  forza,  elli  si  vide  sotto  lei  strascinato,  e di- 
ceote  tiemmi,  tiemmi  ; ed  ella  come  una  navicella  se 
it'andava  per  l’acqua; e dicendo  alE  Autore  tiemmi, 

(*)  Avverbio  aggiunto . 

(**)  yel  Testo  smisuratamente. 
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9^  Quando  fu’ presso  alla  beala  riva, 

j4.sperf’fs  nif  si  dolcemente  udissi, 

Ch’  io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva . 
100  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi; 

Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse 
Ove  convenne  ch’io  l'acqua  inghiottissi  r 
io3  Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’ofl'erse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

£ ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 
io6  Noi  sem’qui  Ninfe,  e nel  Ciel  senio  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 


tiemmi , si  che  tu  non  affoghi , paura  e speranza  in- 
sieme dielli. 

97.  Quando  fu  presso  ec.  98.  jdsperges  me  ec. 
Questo  testo  è chiaro;  ma  tuttavia  sappi,  che  questo 
/Isperges  , eh' è un  verso  del  salmo  penitenziale  — 
Miserere  mei  Deus,  secundum  magnam  misericor- 
diam  tuam  etc.,  si  dice  quandp  per  lo  prete  si  gitia 
l'acqua  benedetta  sopra  il  confesso  peccatore,  il 
quale  elli  assolve  , e dice:  Signore  , bagna  me  con  i- 
sopo , e mondi6cami  : laverai  me,  e sopra  la  neve 
diverrò  bianco.  Lo  quale  l'Autore  bagnato  iq  Lete 
introduce,  per  mostrare  ch'egli  è lavato  di  tutti 
suoi  peccati,  e massimamente  qui  di  quello  del- 
la lussuria,  nel  quale  più,  0 di  qui  all'ultimo 
peccò.  E dice,  che  fu  detto  di  tanta  affezione,  che 
non  eh' elli  lo  scriva,  ma  nel  rimembrare  se  ne  pen-' 
te  softìciemeniente. 

100.  La  bella  donna  ec.  103.  Indi  mi  tolse  ec.  In 
questa  parte  dice  l'Autore,  che  questa  donna  l’at- 
tuffo  sotto  l'acqua  ; e poi  cosi  fatto  novello  milite, 
l'offerse  dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  don- 
ne, cioè  delle  quattro  virtù  cardinali . 

1 06.  Noi  sem  qui  Ninfe  ec.  Qui  si  palesano  questo 
quattro  donne;  e,  siccome  è detto  di  sopra.  Ninfe 
viene  a dire  Dee  d'acqua;  e dice  che  in  Cielo  sono 
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109  Menrenti  a^'li  ucchi  suoi;  ma  nel  gioconJw 
Lume,  di’ è tleiilro,  aguzzeraii  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  die  mirali  più  prol’oiido. 

I la  Così  catilundu  cumiiiciaru,  e poi 
• Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi  , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 

1 15  Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi  : 

stelle,  come  dice  il  primo  capitolo  de]  Purgatorio, 
quivi  — E vidi  quattro  stelle  ec.  E dice,  che  pri- 
ma che  Beatrice  discendesse  al  mondo,  furono  ordi- 
nate a lei  per  sue  ancille,  cioè  a dire,  che  in  prima 
che  la  Scrittura  santa  di  teologia  discendesse  trai* 
mortali , queste  quattro  virtù  erano  come  sue'servi- 
giali , preparandoli  uomini  , e disponendo  ai  vivere 
virtuoso  ed  onesto  ; acciocché  in  costoro  bene  dispo^ 
sti  fruttificasse  |)oi  lievemente  la  teologia.  La  pri- 
ma Scrittura  divina  fu  quella,  che  a Moisè  fu  nel- 
le dodici  tavole  in  sul  monte  Sinai  dittata  e scritta 
'dalla  divina  Bontade,  e primo  Amore.  Esodo,  capi- 
tolo trigesimo  primo 

lUy.  Mcnrcnli  a^li  occhi  suoi  ec.  111.  Le  tre  di 
làec.  E questo  tcsio.é  assai  chiaro,  nel  quale  queste 

Quattro  virtudi  dicono  di  menare  Dante  agli  occhi 
i Beatrice;  ma  che  a qualificare  suoi  raggi  alli 
raggi  di  colei  , cioè  delle  sue  dimostrazioni, supere- 
ranno ^«<7/e  (_**)  dal  lato  destro;  cioè  Fede,  Spe- 
ranza , e Caritade,  le  quali  veggiono  più  della  Teo- 
logia , che  queste  quatlro. 

112.  Così  cantando  e il  poema.  Dice,  che 

Beatrice  era  al  Grifone, cioè  al  trattato  della  persona 
di  Cristo,  nella  quale  è la  essenza  divina  , e la  su- 
stanzia  umana  . 

115.  Disser:  fa  che  .le  viste  ec.  IKì.  Posto  t"  a~ 
vem  ec.  117.  Onde  j4mor  ec.  Dice  , che  poiché  le 
dette  quattro  virtù  ebbero  menato  l’ Autore  davanti 
« Beatrice , dissero  : non  rispiarmare  il  tuo  intellct- 

• 

{*)  Ve/  Testo  quelli  ficcare.  (**]  Pronome  ugf’iunlo. 
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CANTO  XXXI. 

Posto  t'  avein  dinanzi  agli  smeraldi , 

Olili' Amur  già  ti  trasse  le  sue  armi. 
ii8  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

.Striiisermi  gli  ticchi  agli  occhi  rilucenti. 

Che  par  sovra  ’l  Grifone  slavan  saldi, 
lai  Come  in  lo  specchio  il  Sul , non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 

Or  con  uni , or  con  altri  reggimenti. 

to-,  che  noi  t' avemo  posto  dinanzi  alli  smeraldi,  cioè 
alle  somme  pietre  preziose,  cioè  Cristo,  la  santa 
Scrittura  , e le  virtù  teologiche  , delle  quali  Amoro 
perfetto  trasse  l’arme, delle  quali  elli  ti  ferì  (*)  quan- 
do di  prima  tu  innamorasti  di  Beatrice,  cioè  di  Teo- 
logia. 

11tì.  y/g/i  vmera/di  ec.(**)  Ottimamente  introduce 
questa  pietra  preziosa, considerate  le  sue  proprietadi; 
considerato , che  li  uccelli  grifoni  li  materiali  sme- 
raldi guatano.  Israeraldo  tiene  il  principato  di  tut- 
te le  pietre  verdi;  a nulle  gemme  o erbe  maggiore 
verdezza  ; e rende  immagine  a modo  di  specchio  (le 
più  nubili  sono  quelle  di  Scizia);  accresce  ricchezze; 
giova  ne’ piati  , ed  alii  ornati  parladori  ; vale  coiilra 
mitrito  , centra  il  male  caduco  ; la  vista  conserva  , la 
debile  conforta  ; costrlgrie  li  lussuriosi  movimenti  , 
rende  memoria  , vale  centra  fantasme  e dimonj , pa- 
cifica le  tempeste,  stagna  il  sangue , é utile  alli  in- 
dovini . 

118.  Mille  dixiri  ec.  E questo  testo  è chiaro.,  il 
quale  descrive  la  fizzione  accesa,  che  strinse  e pre- 
mette lo  intelletto  dello  Autore  a guatare  negli  oc- 
chi di  Beatrice,  eh' erano  fermi  sopra  Cristo  . 

121.  Come  in  lo  specchio  ec.  Dice,  clie’l  Grifone 
raggiava  negli  occhi  di  Beatrice, e mostrava.si  ora  con 
uno,  ora  con  un  altro  tegj'iraento ; cioè  che  Cristo 

['')  Nel  Testo  fece.  * 

(*')  Questa  chiosa  pare,  giunta  di  men  ahiie  Comenta- 
tare . 
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134  Pensa,  Lettor,  s' io  mi  maravigliava  , 
Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  quela, 
£ nell’  idolo  suo  si  trasmutava . 

1 27  Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta 
L’anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 
Che  saziando  di  sè,  di  sè  asseta; 
i3o  Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti , l’altEC  tre  si  fero  avanti. 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 
i33  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti  ; 
i36  Per  grazia  , fa  noi  grazia,  che  disvele 
A lui  la  bocca  tua , sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 


per  un  modo,  in  quanto  ha  seco  vera  umanitadc,  si 
mostra  nelle  dimostrazioni  di  teologia  per  un  modo; 
e per  altro  modo  si  dimostra,  in  quanto  elli  è (*) 
Iddio  figliuolo  del  sommo  Padre:  e reca  in  compera- 
zione  il  Sole  , che  mette  li  raggi  suoi  nello  specchiò, 
che  non  mutando  sostanzia,  nè  qualitade , ora  vi  si 
vede  in  uno  modo,  ora  in  un  altro  modo,  secondo 
che  ascende,  o discende. 

124.  Pensa,  Lettor  ec.  Dice  !’ Autore:  0 tu,  che 
leggi,  pensa  se  io  mi  maravigliava  , quando  vedeva 
il  Grifone  stare  in  quiete:  e l’ idolo  ,J  cioè  la  figura 
che  di  lui  si  mostrava  nelli  occhi  di  Beatrice  , avea 
ora  una  forma , cioè  divina  , ora  un’  altra,  cioè  uma- 
na . idolo  è detto  da  idos,  eh’ è a dire  idolo,  per  di- 
minuzione: viene  picciolissima  forma. 

1 27.  Mentre  che  piena  ec.  1 30. 5è  dimostrando  ec, 
131.  L" altre  tre  ec.  Trattato  delle  operazioni  e gra- 
do,al  quale  il  trassero  le  quattro  virtù  cardinalesche; 
ora  tratta  della  eccellenza  , e operazione  , e benefìzio 
delle  altre  tre,  cioè  di  Fede,  Garitude,  e Speranza:  e 

(*)  Inerbo  aggiunto. 
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189  0 isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Citi  pallido  sì  fece  sotto  1’ ombre 
Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna , 

142  Cile  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a render  te  qual  tu  paresti, 

come  pregata  Beatrice,  clic  per  grazia  di  loro  favel- 
li , e disveli  il  suo  viso,  sicché  l’ Autore  potesse  di- 
scernere le  seconde  bellezze,  li  integumenti  e mi- 
stiche figure,  ove  sta  celata. E dice,  che  si  mostrava- 
no del  più  alto  tribo  , cioè  di  quello  reale  di  David  , 
onde  nacque  la  nostra  Donna.  Dodici  furono  li  tri- 
bi  (*),  li  quali  discesero  di  lacob,  figliuolo  d’Isaac, 
figliuolo  d’Abram.Il  primogenito  di  laeob  fu  ludas, 
il  quale  generò  Fares;  Fares  , Esron  ; costui  generò 
Aram;  Aram,  Aminadab, del  quale  nacque  Naasson, 
al  qiiale  fu  figliuolo  Salmon  ; di  Salraon  nacque 
Booz;  di  Booz,Obeth;  d'Obeth,  lesse;  di  lesse, 
David  re  ec.  Matteo,  capitolo  prinio. 

139.  O isplendor  di  viva  ec.  Dice  l’Autore  qui, 
clic  questo  fu  allora  tanto  splendore,  quando  Beatri- 
ce si  manifestò  palesemente , che  a volere  trattare. 
Ogni  poeta  parrebbe  essere  insofficiente , ed  impedi- 
to ; e peri)  dice: 

140.  Chi  pallido  si  fece  ec.  141.  O' bevve  in 
sua  cisterna  ec.  Cioè,  nella  fonte  Elicona.  Pallido 
dice,  per  l’astinenza  e vigilie  che  li  poeti  soffera- 
no  per  imprendere  poesfa.  Ben  dice  , poiché  furono 
venuti  al  sommo  grado.  Onde  nota,  che’ poeti  furono 
di  più  spezie,  come  è trattato  nel  principio  di  questa 
opera  ; perocché  furono  comici^  travedi  (** (***)),  satiri- 
ci : e nota,  che  a questo  fu  sopra  , capitolo  vigesimo 
nono , quivi  — O sacrosante  F^ergini,  se  fami , 
Freddi  o vigilie  ec.,  dove  tratta  de’ detti  poeti  e lo- 
ro labore  . 

(*)  Invece  di  Tribù.  Vedi  la  C rusco  alla  voce.  Tribo. 

(")  iVel  Testo,  come  tragedici. 

(***)  Nella  chiosa  al  verso  efui  citato  nulla  di  ciò  si  ra~ 
giona  ; onde  pare  che  sia  stata  troncata . 
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Là  dove  armonizzando  il  Giel  t’ adombra , 
145  Quando  nell’  aere  aperto  ti  sol  vesti  7 


1 44.  Là  dove  armonizzando  ec.  Quasi  dica,  per 
le  armonie  e sonoriladi  de'Cieli  passando.  Infìno  qui 
è trattato  di  Beatrice  insufficientemente;  ma  ora  che 
si  manifestò  apertamente  nell'  aere  puro,  dove  è ora 
Tumanitade  e divinitade  di  Cristo, fu  tanto  fulgore, 
che  ogni  lingua  è ancora  iosufficiente  a dirne  poco . 
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CANTO  XXXII. 


PROEMIO 


Lj  Autore  nel  presente  capitolo  proseguita  il  co- 
minciato trattato  della  figurata  Kcclcsia,  e di  Cristo; 
e dice,  sè  continuando  ai  ])retedeiile  canto, che  poi- 
rliè  Beatrice  a preghiera  delle  tre  Dee,  cioè  Fede, 
Speranza  , e Carilade  , per  disvelare  il  viso  all'  Auto- 
re , acciocch’ elli  discernesse  la  seconda  bellezza  del- 
la Teologia,  la  quale  ella  sotto  quello  velo,  che  ave- 
va in  testa  cinto  della  fronda  di  Minerva,  cioè  l'oli- 
vo di  sapienza,  cioè  sotto  la  misticità  del  sapere, 
nell'aere  mostrossi  tale, che  qualunque  poeta  fu  mai 
]>iii  snffii'iente, greco  0 latino,  parrebbe  avere  la  men- 
te , c lo  intelletto  impedito,  s’elli  volesse  versificare 
quale  ella  parve  ; cosi  ( dimostra  elli  ) colli  occhi 
fissi  ed  attenti  a disbraniarsi  la  decenne  (cioè  deci- 
ma dubitazione)  stavasi  mirando  in  Beatrice, che  tut- 
ti gli  altri  sensi , udire,  sentire,  odorare  ec.  erano  in 
lui  spenti , perocché  questa  dubitazione  l'aveva  si 
compreso  del  tutto , cb’ a nulla  altra  potenza  inten- 
deva 1’ anima  , ut  tuprn  capitolo  quarto  Purgatorii 
in  principio — Quando  per  dilettanze  cc.  E però 
dice,  che  di  non  calere  aveano  parete;  onde  conven- 
ne, che  per  forza  da  quelle  virtuti  elli  fosse  rimosso 
da  guatare  Beatrice,  e volto  verso  le  sua  sinistra  a 
rimirare  il  processo  del  Grifone  e del  carro.  Appres- 
so descrive  il  detto  processo,  i7(*)  quale  ncllaChiesa 
seguita  tre  tempi , passato  , presente , e futuro,  come 
.Tpp.Trira  nella  esposizione  del  testo.  E puotesi  divi- 
dere questo  capitolo  in  cinque  parti . ^lella  prima 

(•)  \el  Testo  è scritto  nel»  ■ 
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parte , come  é detto,  si  coniinua  al  precedente  capi- 
tolo, mirando  così  attentaniente  Beatrice:  e tocca  co- 
me quelle  teologiche  Dee  il  volsero  a vedere  il  pro- 
cesso predetto.  Nella  seconda  descrive  il  detto  pro- 
cesso. Nella  terza  introduce  uno  suono  assonnante, 
c come  allo  rivegghiarsi  (*)  rimase  turbato  . Nel- 
la quarta  discrive  gli  atti  di  Beatrice  rimasa  c«l 
carro,  e le  sue  parole  all'  Autore  . Nella  quinta  de- 
scrive un'aquila  percotente  il  carro  , e la  trasfor- 
mazione del  difìcio  della  Chiesa;  ed  ultimamente 
una  meretrice , ed  uno  gigante  sopra  la  delta  tra- 
sformazione. La  seconda  parte  comincia  quivi — 

Ji  sul  braccio  ec;  la  terza  quivi — S'i'o  potessi  ri- 
trar  ee;  la  quarta  quivi  — Sola  sedièsi  ec;  la  quinta 
ed  ultima  quivi  — Ed  io,  che  tutto  ec.  E perocché 
nella  seconda  parte  1 Autore  tocca  del  legno,  del  cui 
frutto  mal  gusto  Adamo,  qui  ad  alquanto  d’ alleg- 
giamcnto  della  chiosa  sopra  il  testo  si  scriverà.  Il 
Maestro  delle  sentenze,  libro  secondo , distinzione  de- 
cima settima,  parlando  del  sopradetto  albero  chiama- 
to legno  di  vita, e dell  altro  chiamato  legno  di  scien- 
za di  bene  e di  male  , dice  che  elli  è dotto  legno  di 
vita,  siccome  diceBeda  e Strallo,  che  diminuito  (**) 
prese  questa  virtù,  che  chiunque  del  suo  frutto  man- 
giasse, nel  corpo  suo  si  fermasse  stabile  sanilade,  e 
perpetua  soliditade,  nè  discorresse  per  alcuna  infer- 
mìtade  o d'etade, o debilezza  (***)in  peggio,  o vero 
in  cadimento.  11  legno  della  scienza  del  bene  e del 
male  non  ebbe  questo  nome  da  natura,  ma  dalla  ca- 
gione della  cosa  poi  seguitata,  e perocché  quello  al- 
bero non  era  reo:  ma  è detto  legno  di  scienza  di  bene 
e di  male,  perocché  dopo  il  divieiamertto  sì  dovea  in 
quello  trapassare  il  comandamento,  perchè  l'uomo 
imparasse  che  differenza  è tra  il  bene  deirubbidienza, 
e il  male  della  disubbidienza;  non  dum|ue  dal  frut- 
to, che  ne  nasce,  è posto  i)  nome,  ma  dal  travalica- 

(*i  Pfcl  Testo  ano  a iè  a sonnante  e riveggiarsi,  e co- 
tale rimase  ec.  (**)  Ct'sì  il  Testo . 

(***)  ,'Vt7  Tèsto  di  bellezza. 
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mento  segnitato.  Conobbe  l'uoino,  prima  ch'egli  toc- 
casse questo  legno, bene  e male:  il  bene  per  senno  e 
per  esperienza  ; il  male  per  senno  solamente,  lo  qua- 
le , usurpalo  il  legno  vietato , per  isperienza  conob- 
be: e perocché  per  la  esperienza  del  male  imparò 
la  differenza  , eh’  è intra  '1  bene  della  ubbedienza  , 
e '1  male  della  disubbidienza;  e neente  meno,  se’pri- 
mi  nostri  parenti  avessero  peccato  contra  il  coman- 
damento, sarebbe  cosi  chiamato,  perocché  questo  li 
avverrebbe  A chi'l  toccasse. 


CANTO  XXXII. 


I T'anto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete  , 

Che  gli  altri  sensi  m’ìeran  tutti  spenti  : 

4 Ed  essi  quinci  e quindi  avèn  parete 
Di  non  caler;  cosi  lo  sunto  riso 
A se  traèli  con  l’ antica  rete  : 

“7  Quando  per  forza  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

, Perch’io  udia  da  loro  un  Troppo  fiso  . 

V.  1.  TanT eran  f'iì  occhi  mici  ec.J’oichè  l’Auto- 
re ha  detto  come  clli  fu  presentato  diifbnzi  al  triun* 
falc  carro  , il  quale  trio  ufo  contiene  dieci  qualitadi 
di  figurative  cose  : ciò  sono  li  .selle  doni  dello  Spi- 
rilo Santo  ; li  ventiquattro  Seniori,  per  li  ventiquat- 
tro libri  della  Bibbia;  li  Patriarclii  ; li  quattro  Evan- 
gelisti , per  li  quattro  aniniali  ; per  lo  'Grifone  , Cri- 
sto ; per  lo  carro,  la  Chiesa  ; per  le  tre  donne,  le  tre 
teologiche  virimi  ; per  le  quattro  , le  rpiatiro  cardi- 
'^nali  virtudi;  per  li  due  vecchi  , li  due  mediatori 
della  nostra  essenza  ; per  li  quattro,  quelli  che  fe- 
cero le  Epistole , o vero  li  quattro  maggiori  Profeti; 
per  lo  vecchio,  quello  dature  delle  divine  leggi,  e 
conduciture  primo  del  popolo  di  Dio  , INloise  : ora 
dice,  che  tanto  avea  lo  intelletto  diritto  in  que.ste 
dieci  qualitadi  conoscere  in  Beatrice,  die  tutti  li  al- 
tri sensi  , cioè  affezioni  erano  in  lui  spente  , e che 
esse  qualitadi  mo.siravano  ,cbc  d’altro  non  avessero 
cura,  che  di  Beatrice  sola  ; si  li  avea  tratti  a sé  con 
r antico  amore;  Ante  sascula  creata  sum^et  usque  in 
futurum  non  desinojn , E dice  , come  per  forza  li  fu 
tolto  il  viso  in  ver  la  sinistra  da  quelle  Dee, cioè  da 
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CANTO  XXXII. 

IO  £ la  disposizion,  eh’ a veder’ ee 

Megli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  Tee: 
i3  Ma  poiché  al  poco  il  viso  nfor mossi, 

( lo  dico  al  poco  , per  rispetto  al  multo 
Sensibile,  onde  a forza  mi  rimossi)  • 
iG  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  Sole  e con  le  sette  ilarnme  al  volto  . 

19  Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 

Volgesi  schiera  , e sé  gira  col  segno, 

• Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsii 
Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno. 

• 

Fede , Cari tade , e Speranza;  perciocch'elli  udì  da  lo- 
ro: fa  che  tu  non  rispiarmi  le  viste. 

10.  ^ la  disposizion  ec.  Dice , che  per  lo  guatare 
xosl  fiso  perde  delha  vista  , come  colui  che  subito 
apre  gli  occhi  nelli  raggi  del  Sole. 

13.  Ma  poi  ch'ai  poco  ec.  16.  f^idi  in  sul  brac- 
cio destro  ec.  Dice  , che  poichè’l  viso  suo  si  riformò 
al  poco  sensibile,  vide  il  processo  del  santo  trlunfo, 
come  si  volse  tutto:  e perdi' elli  si  volse  , si  riformò 
la  vista  dell' Autore,  perocché  prima  li  guatava  in 
fronte,  dove  sono  li  occhi  che  vincono  ogni  intel- 
letto umano  ,•  ora  li  vede  dal  lato  : e dice  al  poco, 
per  rispetto  al  molto  glorioso  esercito , cioè  sopra  il 
Nuovo  Testamento  ■,  e che  si  volsero  al  levante  ,e  lo- 
ro venire  fu  da  levante  a ponente.  Ora  con  la’ncar* 
nazione  di  Cristo  si  torna  al  levante,  onde  fu  il  no- 
stro moto . ‘ 

19.  Come  sotto  li  scudi  ec.  Qui  per  esemplo  pone 
il  modo  del  voltarsi  di  quella  triunfanle  gente;  e pe- 
rò convenne  , che  quella  milizia  si  volgesse  tutta  a 
tornare  la  testa,  eh  era  di  nauti , tutta  di  rietro , au- 
zichè'l  carro  piegasse  il  suo  temone. 
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a5  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 

E '1  Grifon  mosse  ’l  benedetto  carco, 

Si  die  però  nulla  penna  cruilonne. 

-^8  La  bella  donna,  die  mi  trasse  ai  varco, 

£ Stazio,  ed  io  seguitavam  la  ruota. 

Che  fé’ l’orbita  sua  con  minore  arco. 

3i  Sì  passeggiando  l’alta  selva  vota. 

Colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese, 
Temprava  i passi  in  angelica  nota. 

34  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

25.  Indi  alle  ruote  ec.  Poiché  la  milizia  fu  tutta 
volta,  le  quattro,  e le  tre  donne  si  tornarono  allo 
luogo  del  c.ino;  e ’l  Grifone  voltò  il  carro  si  soave- 
mente , che  in  sé  o nel  carro  non  parve  f.ire  alcuno 
movimento:  quasi  dica^heil  moto  dell'umana  gene- 
razione d.illo  stSto  della  legge  allo  st.ito  della  gr.izia 
fu  sì  soave,  che  considerato  il  vecchio  Teitameulo 
figurativo  del  .Nuovo,  nulla  mutazione  quasi  senti. 

28.  La  bella  donna  ec.  Cioè  Lia  , e Stazio  , ed  elli 
seguitavano  quella  rota, che  fece  il  volgere  suo;  o vuoi* 
l'orbita  , cioè  la  ritnnditade,  è ’l  segno  che  fa  la  ro- 
ta , quando  passa  con  minore  arco:  e questa  fu  quel- 
la , sopra  la  quale  si  volse  il  carro,  che  si  mutò  qua- 
si mezza  di  luogo,  ed  altra  aggirò  molto  più;  peroc- 
ché tornò  tutta  altrove,  e cerchiò  quanto  era  del  suo 
sito,  ed  oltre  quanta  era  la  larghezza'  del  carro,  e 
quanto  essa  rota  prese  di  spazio  nella  opposita  parte 
dov’ ella  era. 

il.  Si  passeggiando  ec.  Segue  il  poema;  e dice, 
che  dietro  al  carro  andavano  a passo  a passo,  perché 
la  selva  dei  Paradiso  diliziano  (*) , la  quale  é ròta 
per  la  colpa  d’Eva;  chè  altra  guisa,  se  ubbidiente 
fosse  stata  , sarebbe  abitata  dal  seme  d'  Adamo,  sic- 
come dice  .santo  Agostino  sopra  il  Genesi . 

i4.  Forse  in  tre  voli  ec.  In  tre  arcate  : segue  il 
poema,  ed  attribuisce  l’atto  delli  uccelli , che  vola- 

(*)  Pieno  di  delizie.  F'.  A.  nota  la  Crusca.  Nel  Tetto 
diliziaro . 
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CANTO  XXXIL 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese 
3'j  Io  senti’  mormorare  a tutti  , Adamo: 

Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e d’altra  fronda,  in  ciascun  ramo. 
40  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è su,  fura  dagl’  ludi 
Ne’  busi  in  lor  per  altezza  ammirala. 

43  Beato  se',  Grifuii  , che  non  discindi 

Col  becco  d'esio  legno  dolce  al  gusto, 
Posciacbè  mai  si  torse  ’l  tenlre  quindi  : 


no,  alla  saetta  . Questa  è una  figura  rettorica;  e dice, 
che  Beatrice  scese  del  carro;  e dice  , disfrenata  (*) 
saetta  , perocclié  meno  va,  quanto  questo  voglia  si- 
gnificare, c che  resta  a dire. 

i7.  Io  senti^  mormorare  ec.  Qui  1'  Autore  induce 
lo  legno  del  frutto,  il  cui  gustare  costa  cotanto  ama- 
ro: e pero  dice  , die  questa  gente  venendo  ad  esso, 
diceanu  sotto  picciola  hooe,^damo,  y^damo;  quasi , 
tu  (**)  peccasti  ; e poi  I’ aggi  raro  intorno:  e dice, 
ch’elio  era  dispogliato  d’ogni  fronda  veide. 

40.  La  cima  ec.  Cioè  la  vetta  e soniraitade,  la  qua- 
le tanto  più  si  spazia,  quanto  più  monta  -,  a denota- 
re che  quelle  piante, che  sono  nel  Paradiso  terrestro, 
quanto  più  montano  verso  il  Cielo  , più  si  dilatano; 
perocché  dal  Cie.lo  prendono  il  loro  nutrimento.  Il 
contrario  fanno  queste  qui;  perocché  quando  la  par- 
te, che  é più  presso  alla  terra  , più  si  spazia  , peroc- 
ché dalla  terra  riceve  augumento  (***):  consuona  a 
questo  i7  (****)  capitolo  vigcsimo  secondo  i*ur- 
gn/onV  (*****). 

43.  Beato  se\Grifone  ve.  45.  Posciachè  mal  si 
torse  ec.  Quasi  dica  : t«i  ubbidendo  di  qui  alia  mor- 
te, non  toccasti  mai  del  legno  divietalo.  Il  maggioi-o 

(*)  jYel  Testo  disferrata  (**)  più  argomento. 

(****)  Cosi  crediamo  voler  significare  lahlireviaturn  eh’  é 

nel  Testo.  (•****)  yedi  la  chiosa  al  v,  i3  > e ^egg,pag.  \-xi. 
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4(j  Cosi  d' intorno  all’arbore  robusto 

Gridaroii  gli  altri  ^ e raiiinial  binalo  : 

Si  si  conserva  il  acme  d’ ogni  giusto. 

4'J  £ volto  al  temo  , cb  egli  uvea  tirato  , 

Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca  ; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato . 

fallo,  che  facessero  li  primi  nostri  parenti,  fu  la  di- 
subbidieiiza . Cristo  fu  ubbidiente  di  qui  alla  morir 
della  Croce . 

4l).  Cosi  d' intorno  ec.  Dice,  che  lo  esercito  glo- 
rioso grido  cosi  d’  intoruo  allo  albero  sci-antiae  ioni 
et  mali . 

47.  E 1‘  animai  binato  ec.  Cioè  il  Crlfone  , disse: 
cosi  si  conserva  il  seme  d ogui  giusto.  E dice  bina- 
to, cioè  due  valle  nato,  una  ante  scecula  , l’ altra 
quando  prese  c.irne  umana  di  Nostra  IJouaa  . 
r 4y.  E volto  al  temo  ec.  Dice  qui  clie’l  Crifone, 
dette  quelle  parole  , voliosi  al  timone  , il  trasse  al 
piede  del  legno  predetto  . Vedovo  è l’uno  legno  e 
1’  altro,  a dare  ad  intendere,  che  Cristo  legò  la 
Chiesa  alla  scienza  del  bene  e del  male;  acciocché 
eletto  il  bene,  lasciasse  per  la  cogni^ioue  il  male:  e 
così  fece  del  legno  medesimo.  E dice , della  vedova 
y/'rtiCrt;  perocche  Èva  ne  colse  il  frutto,  per  lo  qua- 
le con  fatica  e sudore  mangio  poi  il  suo  pane;  on<le 
alTumana  generazione  segui  la  pena  dello  esilio,  si 
in  corpo,  come  in  anima,  per  cinque  mila  anni  e 
più,  siccome  1’  Autore  medesimo  dice  nel  seguente 
Cantico,  capitolo  vigesimo  sesto  Paradisi.  Ed  allora 
che  Cristo  per  la  sua  Incarnazione  ebbe  per  grazia 
restituita  1’  umana  generazione,  e riconciliato  a Dio, 
il  detto  albero  ritorno  nel  suo  primo  stato  di  foglie 
e di  frutti  ; e però  dice  — Come  le  nostre  piante  ec. 
E poi  si  rinnovella  ec;  Che  prima  uvea  le  mino- 
ra cr.  Onde  questa  è la  ligura  della  Incarnazione 
di  Cristo , per  la  quale  r uiuaua  natura  fu  ricompe- 
rata dalla  morte  ; alla  quale  era  dannata  per  li  falli 
de’  primi  parenti . 
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CANTO  XXXII.  567  ' 

5j  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiala  con  quella  , 

. Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Ò5  Turgide  fansi,  e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna , pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott'  altra  stella  ; 

58  Men  che  di  rose  , e più  che  di  viole 
Colore  .aprendo,  s’ innovò  la  pianta. 

Che  prima  avea  le  ramora  si  soie. 

Gl  lo  non  lo  ’nlesi , nè  quaggiù  si  canta 
L'inno,  che  quella  gente  allur  cantaro, 


52.  Come  le  nostre  ec.  Dice:  come  li  alberi  nostri 
nelli  loro  frutti  ingrossano , quando  la  grande  lu- 
ce del  Sole  discende  mescolata  con  quella  , che  rag- 
gia ^^*)  dietro  alla  celeste  lasca  , cioè  dietro  al  Pesce,  ^ 
che  è in  Ariete  ; cosi  quella  pianta  del  legno  della 
scienza  boni  et  mali,  per  la  Incarnazione  di  Cristo 
rinverdì,  e fece  novello  frutto.  C pone  il  processo 
delli  alberi  per  li  tempi,  dicendo:  e poi  si  rionovel- 
la ciascuno  albero  di  suo  colore  , prima  che  '1  Sole 
giunga  li  suoi  corsieri,  cioè  cavalli , che  sono  quat- 
tro , sotto  altra  stella,  cioè  sotto  altro  segno;  la  qual 
cosa  fa  in  uno  mese  compiuto:  verbi  grazia,  quattor- 
dici di  Febbraio  è il  Sole  nel  principio  di  Pesce,  e 
quattordici  di  Marzo  è nel  principio  d’altro  segno, 
cioè  d' Ariete.  Aprendo  nelli  suoi  liori  colore  meno 
che  di  rose,  e piu  che  di  vivole,  si  rinnovò  la  spo- 
gliata pianta,  come  il  carro  vi  fu  legato,  cioè  la 
Chiesa  , della  quale  è editicatore  Cristo,  quello  Sole 
che  tutto  allumina, e che  a ogni  cosa  visibile  e in- 
visibile da  essere  e fruttare. 

Gl . Io  non  lo  intesi  ec.  Questo  testo  non  si  puote 
più  chiarire,  se  non  eh’ elll  vuole  che  s'intenda, 
elle  il  Cielo  lia  Inni,  laudi , e canti  che  noi  non  sa- 
penio , e così  v’  ha  soavitadi  e melodia  troppo  . Dice 
l’ Autore,  ch'elli  si  addormentò,  udendo  quello  ia- 

(*)  Nel  MS,  radice . 
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Nè  ia  nula  suiTersi  tutta  quanta  . 

64  S'  io  potassi  rilrar  , come  assonnaro 

Gli  ocelli  spieiati,  udemlo  di  Siringa  , 

Gli  ocelli,  a cui  più  veggliiar  costò  si  caro; 
67  Come  piiitor  che  con  esemplo  pinga  , 
Disegnerei  com’io  m’addormentai; 

Ma  qual  vuol  sia  , che  l'assonnar  ben  Hnga: 

no  ; e desiderando  d’ adire  , come  fece  Argo , che 
aveva  cento  occhi,  quando  elli  guardava  Io,  allor- 
ché (_*)  Mercurio  dicea  la_  favola  di  Siringa  ; e che 
s’  elli  potesse  ritrarre,  come  Argo  s' addormentò,  dii 
discriverebbe  il  suo  addormentare:  quasi  dica,  leg- 
ga quella  favola. chi  questo  vuole  comprendere;  pe- 
rocché nullo  è,  che  possa  bene  fìngere,  cioè  assimi- 
gjiare  con  figura  1' assonnare:  e dice  d’Argo  gli  oc- 
chi crudeli , ed  a’ quali  il  vegghiare  costò  si  caro,  co- 
me qui  appresso  comprendere  potrai.  Giove  inna- 
moro di  lo  figliuola  d’ Iliaco  , e con  inganno  l'ebbe . 
Giunone  la  perseguita;  Giove, per  uascondere  li  suoi 
avoliei'ii,  converti  lo  in  vacca  ; Giunone  infingendo 
di  «un  sapere  che  ciò  fosse,  li  le  chiese:  quelli,  non 
potendo  negare, la  donò.  La  Dea  (**)  la  diede  a guar- 
dare al  pastore  Argo  , che  aveva  cento  occhi.  11  som- 
mo Dio  mandò  il  suo  figlinolo  Mercurio  a liberare 
la  sna  amata  dalla  sollicitata  guardia  d’  Argo.  Mer- 
curio, presa  forma  di  pastore , s’ aggiugne  con  suo 
bestiame  ad  Argo;  a colui  piace  Mercurio;  incomin- 
cia a novellare  e cantare  con  sua  sampogiia,  e a di- 
te, come  Pan  Dio  d’, Arcadia  innamoro  di  Siringa;  e 
come  elli  a lei  fuggeute  andava  dietro  ; credendo  te- 
nere lei , li  veniieru  prese  canne  d’  uno  padiilc,  per 
onde  ella  fuggia  ; e rimanevalì  a dire,  come  Pan  Dio 
era  preso  'per  la  nuova  arte  , e ptr  la  dolccr.ea  della 
voce, e per  aìtre  più  cose.  Meremno , che  aveva  an- 
eora  a dire  ad  Argo  molte  cose,  vide  tutti  gli  occhi 
chiusi , e li  lumi  coperti  per  lo  sonno;  risteUe,  e ad- 

(*:  .V'/  T’esM  , guardava,  h poilo punto  fermo-,  poi 
segue  — Io  era  Mercurio  ec.  " , datt.v. 
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"o  Però  trascorro  a quahdo  mi  svegliai; 

E dico,  eh'  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno,  e un  cbiuinar:  Surgi,  che  fai? 

^3  Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 

E perpetue  nozze  fa  nel  Cielo  , 

’jG  Pietro,  e Giovanni,  e Jacopo  condotti, 

E vinti  ritornaro  alla  parola, 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuota  , 

Cosi  di  Muisè,  come  d'Elia, 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  sKjla  ; 

dolci  il  dormire  con  la  verga  caducea  , e fermò  il 
sonno  ; con  là  spada  uccise  colui , dicendo  : giaci 
mono  ; ed  è spento  il  lume  , che  tn  avevi  tra  cotanti 
occhi  ; ed  una  morte  chiuse  (*)  cento  occhi , li  quali 
occhi  Giunone  mise  nella  coda  del  suo  paone;  libro 
primo  Metamorphoseos . Disse  crudeli,  perocché  spie- 
tata cosa  era  tenere  sotto  figura  di  bestia  una  giovane 
bellissima.  Questa  favola  s'  allegorizza  altrove. 

70.  Però  trascorro  ec.  71.  E dico  ec.  Dice  l’Au- 
tore, poich’ebbe  dormito  , elli  fu  chiamato,  essendo 
già  rotto  il  suo  sonno  da  nno  splendore. 

73.  Quale  a veder  ec.  76.  Piero  ec. '79.  E vide- 
ro ec.  Altissima  compera/.ione  innesta  l’Autore  a 
questa  parte.  Elli  dice  , che  quando  si  svegliò,  rot- 
to il  sonno  cavissimo,  siccome  quello  ch’era  indot- 
to dallo  angelico  canto,  ed  in  presenza  di  Beatrice, 
esso  tornò  tale,  quali  tornarono  santo  Piero, s.  Gioan- 
ni , s.  Iacopo  , allora  che  Cristo  li  aveva  menati  seco 
ad  orare  , ed  avevano  veduto  Moisè  ed  Elia';  ed  in- 
tra questi  il  Maestro  orando, elli  s’addormentarono; 
ed  alquanto  orato,  Cristo  tornò  a loro,  e chiamolli  , 
e disse:  voi  non  poteste  una  ora  vegghiare  meco  ; li 
quali  sdormentati,  non  videro  Moisé  né  Elia,  ma  « 
Cristo  videro  cambiata  stola,  siccome  dice  santo 
Matteo,  capitolo  sessantesimo  ihi‘.  yémen  dicovo- 

(**;  Nel  Testo  prese.  Ovid.  Centumque  oculos  nox,  oc- 
cupai una. 
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ds  Tal  torna’  io;  e vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi , che  conducitrice 
Fu  de’  mie'  passi  lungo  'liìutne  pria; 

85  E tutto  ’n  dubbio  dissi;  Ov’è  Beatrice? 

Ed  ella  ; Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  iu  su  la  sua  radice. 

88  Vedi  la  compagnia  , che  la  circonda: 

Gli  altri , dopo  ’l  Grifon,  sen’  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e più  profouda. 

91  E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso  , 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  ra’era 
Quella  , eh’ ad  altro  ’nlender  in’avea  chiuso.  ' 


bis,  smit  quidam  de  hic  xtantihus  ec;  dove  dice,  che 
prima  quando  dii  si  trasligurò,  risplendea  la  faccia 
sua  siccome  Sole;  li  vestiuienli  suoi  bianchi  come 
neve;  poi  il  videro  nella  prinva  statura:  pero  dice, 
mutata  stola  di  candida  iu  purpurea. 

8ìi.  E vidi  quella  pia  ec.  II  testo  è chiaro  , dove 
dice,  che  vide  seco  Lia  , e domaudolla  dov’era  Bea- 
trice , dubbiando  che  partita  non  fosse. 

86.  Ond" ella-,  vedi  ec.  Qui  Lia  mostra  all'  Autore 
Beatrice,  sedendosi  a piè  dello  legno  della  scienza, 
che  novellamente  in  un  subito  era  rivestito  di  nuo- 
ve frpndi;  e mostrali  con  lei  le  sette  virtudi , le  qua- 
li vanno  sccondochè  a lei  piace;  1’ altra  milizia  tut- 
ta se  ne  va  con  Cristo  nel  beato  regno. 

91.  E se  fu  pili  ec.  94.  Sola  sedièsi  ec.  95.  Come 
guardia  ec.  97.  In  cerchio  ec.  Questo  testo  alla  lette- 
ra è assai  chiaro,  dove  dice  : Io  non  so  , se  Lia  più 

f iarde  disse;  perocché  io  era  lutto  attento  a Beatrice, 
a quale  si  sedea  in  sulla  terra  vera,  cioè  verace  e 
ubbidiente  al  suo  Fattore;  e la  quale  Beatrice  guar- 
dava il  plaustro , cioè  il  carro,  il  quale  elli  vide  le- 

S[are  al  Grifone,  che  ha  due  forme;  e d intorno  le 
accano  cerchio  le  sette  virtudi  con  quelli  lumi  , li 
quali  escono  di  loro  , come  è detto,  primo  capitolo 
Pur^atorii,  delle  quattro  che  nulla  purgazione  le 
puoie  spegnere.  Certo  le  virtudi  non  possono  mai  es- 
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CANTO  xxxn. 

94  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  * 

Come  guardia  lasciala  lì  del  plaustro, 

Cile  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

9y  In  cerchio  le  facevan  di  sè  clauslro 

Le  selle  Ninfe  con  que'luiui  in  mano. 

Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’Austro. 
loo  Qui  sarai  lu  poco  tempo  silvano, 

K sarai  meco  sanza  fine  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è Romano: 
io3  Però  in  prò  del  mondo,  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi , e quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là  , fa  che  tu  scrive. 
loG  Così  Beatrice:  ed  io,  che  tulio  a’  piedi 
De  suo’coniandamenti  era  devoto, 

''  La  mente  e gli  occhi , ov’ella  volle,  diedi.- 


sere  spente  in  colui  , in  cui  elle  sono,  quanto  in  se; 
ma  puote  essere  tolto  di  mortale  vita  colui  , in  cui 
elle  sono,  e rimangono  poi  in  abito;  ina  come  più  av- 
versitade  trae  in  questo  loro  lume,  più  vivacemente 
mostrano  la  luce  d’essi . Giob  testimuniu;  tesiinialìij 
tutte  le  sante  Scritture,  dove  trattano  delle  persecu- 
zioni de' Santi  . 

100.  Qui  sarai  tu  ec.  Qui  introduce  l’Autore  Bea- 
trice a parlare  ad  esso  , e dice  ad  arte  ; Tu  sarai  qui 
poco  tempo  silvano,  cioè  poco  tempo  starai  nella  sel- 
va ,e  poi  sarai  meco  senza  fine  cittadino  della  santa 
cittade  di  Gerusalera, nella  quale  Cristo  è santo  pon- 
tefice, o vogli  dire  cittadino  di  quella  eterna  Ruma  , 
cioè  Paradiso  , dove  Cristo  è papa . 

< lOd.  Però  in  prò  del  mondo  ec.  Qui  Beatrice  il 
rende  attento  al  carro,  ed  ammonisce  che  in  utile 
del  mondo  consideri  bene  ogni  cosa  , e poi  tornalo 
tra'niortali  lo  scriva.  E qui  si  dimostra  la.  finale 
cagione  di  questa  opera,  cioè  l’utile  comune  dei 
mortali . 

lOfi.  Ed  io,  che  tutto  appiedi  ec.  Questa  ubbidienza 
è chiara . 


572  PURGATORIO 

109  Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove, 

Da  quel  confine  cbe  più  è remoto; 

1 1 2 Com'  io  vidi  calar  i’uccel  di  Giove 

Per  l’arbur  giù,  ronip»endu  della  scorza. 
Non  cbe  de’ fiori  e delle  foglie  nuove; 

1 15  E ferio  ’l  carro  di  tutta  sua  forza  : 

Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall’ onde  orda  poggia,  or  da  orza. 
118  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe  , 

Che  d’ ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 


109.  Non  scese  mai  ec.  112.  Com^  io  vidi  ec.  In 
questa  parte  premettendo  l'Autore  una  comperazio- 
ne,  figura  qui  certe  cose  che  debbono  venire,  e cer- 
te passate  tra  la  Chiesa  e lo  Imperio;  elli  dice  , che 
mai  non  scese  con  tanto  movimento  il  balenare,  co- 
m'egli vide  scendere  1’  uccello  di  (ìiuve  , cioè  l’agu- 
glia  che  ha  a significare  lo  Imperio;;zer  l'albero  giu, 
che  ha  significare  le  dilizie  mondane  ; rompendo 
della  scorza,  c\ot  della  più  ferma  parte,  non  cAe 
de'  fiori  e delle  foglie  che  in  più  breve  tempo  se  ne 
vanno.  Vogliono  alcuni , che  quello  albero  ,al  qua- 
le il  Grifone  lascio  il  carro,  sia  la  Croce  ; e che  il 
percuotere  dell’aquila  sia  la  persecusione,  che  gl’Im- 
peradori  fecero  de’  Cristiani  , la  quale  fu  tale , che 
tutta  la  Chiesa  piegò,  come  seguita  il  lesto. 

115.  £■  J'er'i  l carro  ec.  Cioè  la  Chiesa  si  forte- 
mente, ch'ella  piegò  tutta, come  piega  nave  come  io 
fortuna  di  mare,  vinta  da//’ che  la  percuote 
ora  da  poggia,  cioè  dalla  parte  destra,  ora  da  orza, 
cioè  dalla  parte  sinistra,  o e converso:  vocaboli  sono 
marinareschi . 

118.  Poscia  vidi  ec.  119.  Una  volpe  ec.  Prose- 
guendo dice, che  vide  nella  città  del  carro, cioè  del- 
la Chiesa,  lanciarsi  una  volpe  a quella  aguglia , slr. 
magra,  che  parea  affamata  d’ogni  buono  pasto.  Que- 
sta volpe  ha  a significare  uno  frodolente  scismatico. 
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CANTO  XXXIl  575 

1:21  Ma  riprenden'io  lei  di  laide  culpe, 

La  donna  luiu  la  vulse  in  tanta  futa. 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe. 

124  Tuscia  per  indi,  ond’era  pria  venuta, 

L’ aguglia  vidi  scender  giù  nclTarca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

12'y  E qual  esce  di  cuor  che  si  cani  marca. 

Tal  voce  uscì  del  Cielo,  e cotal  disse: 

O navicella  mia,  cuna’  mal  se’ cacca  ! 

0 vero  eretico.  Vogliono  alcuni,  che  questi  fosse 
Maometto:  altri  vogliono  in  generale,  che  sia  la  ere- 
tica pravitade. 

121.  Ma  riprendendo  ec.  Dice,  che  la  donna  sua, 
cioè  Beatrice,  la  santa  'l'eologia',  riprendendo  la 
delta  frodolente  volpe  de’suoi  ingannevoli  furti  (sic- 
come li  mortali  sgridano  le  volpi  quando  sono  ve- 
nute per  li  polli,  ed  elle  si  fiiggouu),  la  mise  in 
tanta  fuga,  quanto  le  sue  magrissime  ossa  senza 
carne  poteano  sofferire  di  fuggire  : cioè  che  la  divi- 
na Scrittura,  questa  eretica  pravitade  o scisma  mo- 
strando e appalesando,  lo  suo  sozzissimo  peccato  di- 
scaccia del  seno  medesimo  (,*)  della  Chiesa',  nella  qua- 
le s’era  gittate,  per  imbolare  ('anime  de’ fedeli. 

124.  Poscia  per  indi  ec.  Proseguita  , e dice  , el»e 
vide  Tagiiglia  per  la  vìa,  che  discendendo  avea  fat- 
ta, discendere  nell'  arca  del  carro , e lasciarvi  dentro 
delle  sue  penne ^ a denotare,  che  lo  Imperio  dopo  la 
persecuzione  ed  assalti  fatti  nella  Chiesa,  entro  la- 
scia nella  Chiesa  T eresia  delli  suoi  adornanrenti; 
tali  sono  le  penne  all' uccello  , quale  le  vestiroenta 
alT  uomo;  e le  vestimenta  ha  a sìgnilicare  beni  tem- 
porali appartenenti  allo  nomo.  Questo  lasciare, che 

10  Imperio  fa  alla  Chiesa  , vogliono  intrudere  che 
fosse  Costantino  , che  dopo  la  persecuzione  fatta  per 

11  suoi  precessori  e per  lui  medesimo,  dotò  la  Chie- 
sa , come  è scritto  di  sopra  , capitolo  XIX  Inferni, 

\2j  . E quale  esce  ec.  Qui  introduce  una  voce  di 


(*)  Ve/  Testo  suo  membro. 
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i3o  Poi  parve  a me,  che  la  terra  s’aprisse 

Tra  ’rabo  le  ruote;  c vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 
i3j  e come  vespa  , che  rilragge  l’ago, 

A sé  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  Tondo,  e gissen’ vago  vago  . 
i36Qiiel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  olTerta, 

Forse  con  intenzion  casta  e benigna  , 

Dio,  la  quale  >1  suo  sermone  dirir.za  alla  Chiesa,  di- 
cendo: O navicella  data  sotto  il  governo  di  Pietro 
Apostolo,  come  tu  se’male  carca  delle  imperiali  e 
mondane  ricchezze!  quasi  dica;  tu  se’carica  di  quel- 
le merci , le  quali  io  comandai , che  più  Tossono  ri- 
cusate . 

130.  Poi  parve  ec.Qui  proseguita  dell’ altra  perse- 
cuzioiiedclla  Chiesa,  ponendo  il  persecutore  in  forma 
e specie  d’ uno  dracene,  il  quale  della  coda,  cioè  della 
ultima  parte  della  sua  essenza,  tiede  la  Chiesa  a gui- 
sa di  vespa  , la  quale  (*)  poi  che  ha  punto,  ritrae  a 
aè  quello  ago,  con  che  ha  fatto  il  male;  e dice,  che 
se  n’  andò  vago  vago.  Questi  fu  il  maggiore  persecui 
lore , che  la  Chiesa  e il  popolo  di  Dio  avesse  mai. 
A ciò  dimostrare,  la  sua  forma  scritta  è , siccome  ap- 
pare nella  chiosa  del  capitolo  XXV  Inferni.  Il 
drago  è il  maggiore  di  tutti  li  animali  e di  tutti  li 
serpenti  sopra  la  terra,  ed  il  suo  nuocere  é combat- 
tendo. Et  Ioannes,  Apocalypsis  capitolo  duodeci- 
mo, dice:  « Ed  ecco  il  grande  drago  rosso, che  ha  set- 
te teste  e dieci  corna  ; e la  coda  sua  traeva  la  terza 
parte  delle  stelle  del  Cielo,  e misele  in  terra  u.E  mo- 
strasi la  forza  di  questo  persecutore  , che  per  le  sua 
malignitade  si  trasmuta  tutto  il  dificio  della  Chie.sa  . 

136.  (^ucl  che  rimase  ec.  Dice  proseguendo  , che 
li  beni  soprascritti,  offerti  forse  con  intenzione  sana 
e benigna  per  Costantino  alla  Chie.sa,  che  rimasero, 
ricopersero  ambo  le  rote  del  carro  , ed  il  timone  su- 

(*)  Pronome  ufi^iunlo . 
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CAPTTO  xxxn. 

i3g  Si  ricoperse,  e fuune  ricoperta 

E r una  e l’altra  ruota,  e ’l  temo  in  tanto 
Clio  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  . 
i .|2  i rasformato  cosi  ’i  cliticio  santo 
M ise  fuor  teste  per  le  parti  sue , 

Tre  sovra  ’l  temo,  e una  in  ciascun  canto. 
145  Le  prime  eran  cornute,  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avén  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  tue. 

bÌMmente , siccome  suole  ricoprire  la  gramigna  la 
terra  molto  grossa,  la  (juale  molta  ne  fa  . 

142.  Trasformato  cosi  ec.  Oice,  die  ricoperta  da 
questi  beni  temporali, la  Chiesa  mise  fuori  teste  mo- 
struose , cioè  furono  tre  sovra  II  timone  del  carro, 
éd  una  In  ciascuno  canto,  sicché  furono  sette  leste, 
che  hanno  a denotare  sette  vizi  mortali  , Superbia  , 
Avarizia  , Accidia,  Ira  , Invidia  , Lussuria  , e (loia  : 
e dice  tre  sopra  il  temone  , le  quali  tre  slgnilican»  li 
tre  principali  vizi  che  più  offeitdono  l’ anima,  e pe- 
ro sono  in  sulla  principale  parte  del  carro.  E perù 
dice,  che  ciascuna  avea  due  corna,  che  sono  sei  ; a 
denotare',  che  sono  contro  a’ sei  comandamentite 
r altre  quattro  signlfìcano  li  altri  quattro  peccati 
mortali  ^ che  sono  circa  li  beni  corporali.  Lussuria  , 
Gola  , Avarizia  ,ed  Accidia.  E però  dice,  che  ciascu- 
no avea  uno  solo  corno  per  testa;  a denotare  che  so- 
no contro  a’ quattro  com.indamenti  della  legge.  Qua- 
si simile  pone,  yfpocalypsis , capitolo  dccimoterzo  , 
qmvi  Et  de  mari  hcsùam  nscendentcm,  ha- 
bentem  capita  septem^  et  cortina  decrmt'cA  è di 
questa  medesima  materia  assai  toccato  di  sopra  ia 
detto  capitolo  XIX  Inferni. 

1 45.  Le  prime  ec.  146.  Ma  le  quattro  ec.  Qui  pro- 
cedendo nella  discrizione  di  queste  teste  dice,  che 
le  tre  prime,  eh' erano  in  guida  del  carro, cioè  Su- 
perbia , Ira  , ed  Invidia  , ciascuna  area  dne  corna  ; a 
denotare,  che  ciascuno  di  questi  vizi  ha  due  corone, 
o vuoH  regni  nel  peccato:  e che  tanto  sono  maggio- 
ri delli  altri  quattro,  quanto  questi  sodo  spirituali 
T.  //.  3 7 
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. i48Sirurn,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr’  esso  una  puttana  sciolta 
M’appai'vc  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

^ procali , e quelli  sono  corporali . Ma  l’ altre  quattro, 

clascuoa  n aveva  uno  in  mezzo  della  fronte^  a deno- 
tare uno  solo  regno  avere  ciascuno  delli  quattro  vi- 
zi che  restano,  Accidia,  Avarizia , Lussuria  , c Gola; 
de' quali  vizi  è trattato  nella  prima  e nella  seconda 
Cantica  pionaiiienle;  e pero  qui  si  passa  con  asciut- 
to piede,  per  fuggire  fastidio . B dice,  che  simile  non 

• - fu,  e cosi  isnaturaio;  e viene  il  mostro  o da  difetto, 

• oda  soperchio  di  natura  : onde  dice  l’Autore,  che 
la  natura  non  ebbe  mai  tanto  soperchio,  ch'ella  pro- 
ducesse uno  s'i  fallo  mostro  , come  è questo  . 

148.  Sicura,  quasi  rocca  ec.  Ancora  procede  a 
descrivere  la  mutata  condizione  del  carro  ; e dice  , 
che  di  sopra  v’ era  una  puttana  sciolta  cd  isvergo- 
gn«a,  della  quale  è qui  scritto,  capitolo  dccimosetti- 
iiio  Àpocalypsis'.  Veni,  ostendam  libi  dominatio- 
nem  iiwretricis  magnas,  qua;  sedet  super  aquas  mul- 
tds,  rum  qua  fornicati  sunt  rrges  terra;,  et  inebriati 

• ’ sunt  qui  inhabitant  terram  de  vino  prosti:utiouis 

ipsius,ctc.  li  FI  vidi  la  feinmina  sedere  sopra  la  bestia, 
che  aveva  colore  di  cocco,  piena  di  nomi  di  biaslc- 
mc  ; aveva  corni  dieci  ,e  toste  sette  ; e la  femmina 
era  ve.siita  di  porpora  e di  coccinca,  indorata  d'oro  , 
• e di  pietre  preziose,  c di  margherite.  Emi  disse  l’A- 
gnolo: perchè  ti  maravigli  ? io  ti  diro  l'oftizio  della 
femmina,  e della  bestia  che  la  porla  . l.a  bestia  fuj  c 
non  è;  e salirà  dello  abisso,  e audrà  in  morte  . Le 
• sette  teste  sono  sette  monti  , sopra  li  quali  la  femmi- 

na siede,  e sono  selle  re.  Li  cinque  (■*)  caddero;  uno 
. è;  l'altro  non  venne  ancor.i  ; e quando  elli  verrà, 

j conviene  clic  dimori  poco  temjio;  e la  Iie.slia , che 

era  , e non  è,  si  è rollava,  ed  è de’ selle,  e va  in 
morte;  e le  dieci  corna  che  tu  vedesti,  sono  regi 
che  non  hanno  ancora  preso  lo  regno,  ma  signoria 

(*)  Coù  la  lìihbia  ; nel  MS.  dicci. 
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CANTO  XXXII.  577 

i5i  E come,  perché  non  li  fosse  tolta, 

Villi  di  costa  a lei  drillo  un  gigante; 

.E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 
i54  Ma  perchè  rocchio  cupido  e vagante 
A me  rivolse , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insili  le  piante. 

come  regi  un'  ora  dopo  la  bestia  prenderanno  ».  Ed 
infra  (*):«  E la  femmina,  che  tu  vedesti, è la  grande 
citladc,  la  quale  hd  il  regno  sopra  i re  della  terra». 
Vogliono  alcuni  predire  questa  puttana, 'per  la  Corte 
di  Roma  , adattando  quello  che  poco  appresso  dice 
in  pocalypxix ,c[\ì\\ì:v.  Cadde  quella  Babilonia  gran- 
de ; è fatta  abitazione  di  demoni,  e guardiana  d’ogni 
immondo  spirito,  c d’ogni  sozzo  uccello  ed  edibile, 

fterocchè  della  ira  e fornicazione  sua  beverono  tutte 
e genti , e tutti  i re  della  terra,  che  con  lei  fornica- 
rono ».  E di  questo  fere  l’Autore  sperlcnza  al  tempo 
di  Bonifazio  papa  Vili,  quando  v’andò  per  amba- 
seiadorr  del  suo  Comi^^^  che  sa  con  che  occhi  elli 
guatò,  e quale  era  il  suo  drudo  Bonifazio,  e non  le- 
gittimo sposo,  secondo  l'opinione  di  molli.  Dio  sa 
il  vero.  L’Autore  pur  lo  tocca  cosi  qui,  e capitolo 
'XIX  Inferni. 

151.  £ come  j perchè  ec.  Procedendo  dice,  che  a 
guardia  della  detta  puttana  era  uno  gigante,  cioè  un 
uomo  forte,  nato  della  terra.  f»eo.v,  onde  è derivato  il 
gigante,  viene  a dire  terrarelli  furono  amatori  della 
terra  e delle  sue  eose . E dice,  che  si  baciavano  (**) 
insieme  alcuna  volta;  nulla  vuol  dire  altro,  se  non 
che  ella,  che  dovea  avere  sposo,avea  drudo,  il  qua- 
le l’amava  per  li  guadagni  che  traeva  della  sua  for- 
nicazione , come  è scritto  qui , et  supra  capitolo  XIX 
Inferni, 

15-4.  Ma  perchè  l'occhio  ec.  Dice  l’Autore:  pe- 
rocché questa  puttana  volse  l’occhio  allo  Autore;  il 
quale  occhio  è cupido  e vago;  quello  gigante , fero- 
ce bagascione  , la  baltèo  e flagellò  dal  capo  al  pie- 

(*)  iVe/  Testo  c’è  un  abbreviatura  (**)  battevano. 
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i5^  Poi  (li  sospello  pieno,  e d’ira  crudo, 

Disciolse  ’l  nvjslro;  e lras>el  per  la  selva 
Tanto , die  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
ifìo  Alla  puttana , ed  alla  nuova  belva. 

de  ; a dare  ad  intendere , ch'elli  non  volle  die  a 
lui  l’a.s|»etto  suo  torca,  quanto  quella  presti  il  cor- 
po per  danari  : o vero  , che  1'  Autore  loda  se  qui  di 
Tcrtmle,  sì  che'l  gif'anlc,  che  con  lei  pecco,  non 
vu(dc  ch'ella  guati  iieuno  uomo  virtuoso , né  buo- 
no, e che  non  sia  acconcio  a inelniarsi  del  vino, 
che  ella  porla  in  ina  no  nella  coppa  dell’ oro . 

1 J7.  Poi  di  susprlio  pieno  ec.  Proseguendo  dice  , 
che  accrescendosi  per  quello  sguardo  , e per  la  bat- 
titura per  esso  data  alla  puttana,  maggiore  sospi- 
«ione  al  gigante,  ella  sciolse  il  carro,  divenuto  mo- 
stro , e trassclo  per  la  selva  , cioè  per  lo  mondo  , 
tanto  che  tra’l  Sole  e tra  rocchio  dello  Autore  e la 
puttana  e il  gigante  fu  mezzana  la  selva;  a dare  ad 
iniendcrc  , die  questo  drud^della  romana  Corte  di- 
lunga la  Chiesa  dall’ albero  , al  quale  Cristo  la  legò; 
e sottrarla  dalla  veduta  de’ buoni  e da  luogo  lumi- 
noso, e condueda  in  luogo  di  peccato  _ cioè  oscura 
selva;  siccome  di  questa  mondana  selva,  piena  di 
vizi  e di  tenebre,  è trattato  (*)  di  sopra  , capitolo 
primo  Inferni.  E ben  dice  nuova  belva  del  gigante; 
a dare  ad  intendere,  che  la  natura  s’era  rimasa  di 
producerc  cosi  fatti  animali,  come  dice  di  sopra, 
capitolo  trentesimo  primo  Inferni. 

(*)  iVé/  iWS.  et  tracia . 
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Po’ che  r Autore  ha  scritta  la  persecurfone  della 
Chiesa  ,e  la  dote  a lei  lasciata,  per  l'aguglia  e sua 
trasformazione  di  (*)  hgura  nel  precedente  capitolo  , 
in  questo  canto  ultimo  !nU:nde  sporre  la  detta  liguia, 
c trattare  un  poco  de' quattro  fiumi  che  dirivano  del 
Paradiso  dtlitinriim  : e chiude  questa  seconda  Canti- 
ca. Uividesi  questo  capitolo  in  tre  parti:  nella  prima, 
antiniesso  uno  f'rnn  dolore  (**)  di  Beatrice,  procede 
alla  esposizione  della  veduta  figura  : nella  seconda 
tocca  un  poco  de’  fiumi  ch'escono  della  fonte  del 
Paradiso  </e/;7/V//7</rt  ; nella  terza  dc:serive  , come  fu  ' 
bagnalo  in  quel  fonte , detto  Cunné,  e chiude  la  sua 
second.i  Cantica.  La  seconda  parte  comincia  quivi  ‘ 
Dinanzi  ad  esse  ec:  la  terza  ed  ultima  (jnivi  — 
Beatrice  ve.  S.\ìU>tv  procede  (***)al  principio  di 
questo  canto  da  quello  salmo  settantesimo  ottavo, 
nel  quale  David  profetizza,  che  la  genie  pagana  ver- 
rebbe nell  eredita  sua,  cioè  possederebbe  quello, 
che  il  popolo  d Isdrael  intendeva  di  possedere.  On- 
de r Autore,  cominciando  uno  compianto  farsi  per 
le  sette  donne  sopra  la  trasformazione  del  carro,  cioè 
della  Chiesa,  forma  il  dolore  di  quelle  nella  salmo- 
dia di  Deus j 'vvneruììt  ec.  Ed  è salmodia  canto  di 
sabno  ; e dice,  che  le  tre  donne  diceano  l’uno  verso 
del  salmo,  e le  (juattro  dicevano  il  seguente  ; e cosi 
procedevano  per  lo  Salmo  ^ e che  Beatrice  l’ ascoltava 
con  atto  sì  pietoso,  che  poco  parve  piti  dolente  san- 
ta Maria  alla  croce,  qua^ido  Giovanni  lei  tramorten- 
do sostenne:  e con  questo  dice  che  sospira.  Poi  co- 

(*)  -Vr/  Tcsto'm  {**)  condolore  (***)  Manca  il  verbo. 
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ininciò  il  suo  dire  per  quelle  parole,  che  Cri>>to 
ariti  la  passione  parlò  alli  \poaloli,  lohanneSjCapitu-  | 

lo  decimo  sexto , seu  distinctione  trigesima  ocUica,  I 

ibi  : Modicum,  et  non  videbitis  me;  et  iterurnj  inodi- 
cunijet  vos  videbitis  me.  Sopra  le  quali  parole  fonda  ‘ [ 

Beatrice  il  suo  dire;  quasi  dica:  per  la  trasforma- 
zione della  Chiesa  io  solfero  e passione  e morte  cor- 
porale; sicché  io  da  voi,  virtudi,  starò  assente  un 
poco.  E poi  appresso:  e voi  mi  vedrete,  peroc-  , 

ché  io  verrò  a riformare  lo  stato  della  Chiesa  . Pòi 
procedono,  e seguita  la  sposizione  della  veduta  figu- 
ra, siccome  sopra  il  testo  appare  . 
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CANTO  XXXIII. 


1 Uinis,  vencrunt  "cntes , alternando 
Or  tre  or  quattro  , dolce  salmodia 
J^e  donne  iucominciaro  , lagrimando: 

4 beatrice  suspiiosu  e pia 

Quelle  ascoltava  si  falla  , che  poco 
l’iù  alla  croce  si  cambiò  Maria.  • 

7 Ma  poiché  r altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  (lir^  levala  dritta  in  pièi 
Rispose  colorala  come  fuoco: 

V.  "l.DeuSj  venerunt  gentes  ec.  In  questo  princi- 
pio,per  la  trasformazione  mostruosa  fatta  dalla  Chie- 
sa , introduce  l’Autore  queste  sette  virtudi  a canta- 
re questo  mutamento  ; ed  introduce  in  loro  canto 
quel  salmo  di  David,  che  comincia:  Deus,  venerunt 
gentes  ec.  E dice,  che ’l  diceano  a verso  a verso,  pe- 
rocché le  tre  diceano  l’uuo  verso  , e le  quattro  di- 
ceano l'altro  verso  con  pianto  e con  canto. 

4.  E BeaUice  ec.  In  questo  testo  mostra  quanto 
dolore  Beatrice,  cioè  la  santa  Scrittura,  aveva , uden- 
do cantare  il  lamento  (la  passione  della  Chiesa),  che 
dice  eh  era  tanto,  che  poco  più  n’ebbe  alla  croce 
di  Cristo  la  gloriosa  Vergine  Maria,  lohannes,  di- 
stinzione quarantesima,  ibi  : Stabant  autem  juxta 
cruceni  Icsus  Metter  eius,  et  suror  matris  ec. 

7.  Ma  poiché  l' altre  ec.  10.  Modicum  -ec.  11.  Et 
itcruni  ec.  Qui  introduce  Beatrice  a dire  a qtiestc 
sette  virtudi  le  parole  , che  sono  nel  testo  dette  da 
nostro  Signore  aìli  Apostoli , come  è scritto  di  sopra. 
Tanta  resia  entrerà  nel  popolo  Cristiano  , che  a me 
converrà  partire,  e lasciare  voi  con  quelli  pochi,  che 
arauno  in  loro  Fede,  Speranza,  Caritade  , Ppuden- 
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10  iModicum,  et  non  vulelnm  me\ 

Et  ilerurn,  sorelle  mie  dilelle, 

Modicuniy  et  vas  ìndcìntis  me. 
i3  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette. 

E dopo  sè , solo  accennando  mosse 
Me,  e la  Donna  , e ’l  Savio  die  ristette. 
iC  Cosi  .sen'giva  : e non  credo,  che  fosse 
Lo  decimo  suo  pas.so  in  terra  posto, 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percos.se; 
19  E con  tranquillo  aspetto:  Vieti’ più  tosto, 

Mi  disse , tanto  , che  s' io  parlo  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto, 
aa  Si  c6m’  i’  fui , com’io  doveva  , .seco, 

Dissemi:  Frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandare  ornai,  venendo  meco? 
oS  Come  a color  , che  troppo  reverenti 

za,  Giustizia,  Temperanza  e Fortitudine:  ma  quest» 
^a  poco  (*)  ; apparirò  alli  fedeli  , e riformerà  la 
Chiesa  ce. 

13.  Poi  le  fi  mise  ec.  16.  Così  s eh"  giva  ec. 
18.  (Quando  co’ gli  occhi  ec.  19.  E con  tranquillo  ee. 
Questo  lesto  dice  ,clie  Beatrice  si  mise  queste  sette 
virtudi  innanzi,  per  tornarsi  nella  eterna  rocca,  co- 
me è detto  di  sopra  : e poi  fece  cenno  a Lia  , Stazio  , 
e r Autore  , che  Lia  seguitassero;  e dice,  che  non 
crede  eh’  ella  tosse  andata  dieci  passi  , ch’ella  con 

11  occhi  percosse  li  occhi  di  Dante,  e dis.seli:  Vieni 
più  tosto  si  appresso  di  me,  che  tu  mi  possi  bene 
udire  quello  eli’ io  diro. 

22.  Siccome  io  fui  ec.  23.  Disse.mi  ; Frate  cc. 
Questo  testo  è cliiaro,  che  l’.Autore  l’era  molto  pres- 
so , ed  ella  disse  eh  egli  domandasse  . Ben  vedea  , 
che  fili  era  assetato  di  sapere  che  volea  dire  quella 
liasfignrazione . 

25.  Come  a color  ec.  Questa  similitudine  è multo 

snjHr  una  postilla  di  ritwgin"  passala  nel  Testo: 
risuscitò  Cristo  al  terzo  die. 
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Dinanzi  a'suo’ ma^^ior  parlando  sono, 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’ denti, 

38  Avvenne  a ine,  che  senza  'ntero  suono 
Incominciai;  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete , e ciò  ch'ail  essa  è buono. 

0 1 Eli  ella  a me  ; Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

Si  che  non  parli  più  conruom  che  sugna. 

34  Sappi  che  ’l  vaso,* che  '1  serpente  ruppe, 

Fu  , e non  è ; ma  chi  n’  ha  culpa  , creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe . 

3y  INon  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

L’aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  carro,  * 
Perchè  divenne  mostro,  e poscia  j)reda. 

lucida, e r effetto  , ed  il  fine.  Dice  l’Autore:  Voi 
cugnoscete  quello  che  mi  bisogna,  ed  il  rimedio^ 
quasi  dica:  Dalmi  dunque  ec. 

31.  Ed  ella  a me  ec.  E qui  non  bisogna  d’ispo- 
sizione  : parole  sono  di  Beatrice,  c reprensive. 

34.  Sappi  che’l  'vaso  ec.  In  questa  parte  comincia 
Beatrice  a sponerc  quella  figura  del  carro;  e dice 
che  ’l  carro,  il  quale  il  serpente  passò  con  la  coda, 
fu  già,  ma  non  è ora;  perocché  è trasmutato,  com« 
tu  vedi.  £ soggiugne, che  chiunque  ha  colpa  di  quel- 
la trasmutazione,  creda  ch'elli  nc  ha  giusta  vendet- 
ta , quanto  che  ella  tardi:  la  qual  vendetta  dice,  non 
ha  impedita  per  suppa  . Oude  nota,  che  questo  è 
tratto  da  una  falsa  opinione  , che  le  genti  aveano,le 
quali  credeauo  , che  se  lo  micidiale  potesse  mangia- 
re infra  certi  di  una  suppa  in  sulla  sepoltura  dello 
ucciso  , che  di  quella  morte  non  sarebbe  mai  ven- 
detta. Onde  l’Autore  dice:  Iddio  non  ha  cura  di  co- 
tali suppe;  li  mali  pastori  sono  quelli,  che  ue  hanno 
colpa. 

37.  Non  sarà  tutto  tempo  ec.  Poiché  ha  detto  del- 
la restaurazione  che  ha  della  Chiesa , e vendetta 
della  offesa  fatta  coutra  a lei;  ora  dice  della  reslau- 


Digitized  by  Cooglc 


584  PDRGATOaiO 

4o  Ch’  io  veggio  certa  melile,  e però  ’l  narro, 

A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d’ ogn’  intoppo  e d ogni  sbarro  ; 

43  Nel  quale  un  ciiKjuecento  diece  e cinque 
Messo  di  Dio  aiiciderà  la  Tuia, 

£ quel  gigante,  che  con  lei  delinque. 

razione  dello  Imperio  , e del  giudicio  di  EKo,  il  qua- 
le seguirà  a vendicare  contra  a coloro  che  1'  hanno 
ingannato.  E dice,  che  io  Imperio  non  sarà  ogni 
tempo  senza  reda;  il  quale  Imperio  lasciò  li  beni 
temporali  al  carro,  cioè  alla  Chiesa;  per  li  quali  be- 
ni la  Chiesa  si  trasformò,  e cosi  trasformata  il 
gigante  la  se  ne  menò,  come  ha  detto  di  sopra  nel 
precedente  capitolo. 

40.  di  io  wggio  ec.  Qui  incomincia  a predicere: 

10  veggio  gl-à  ciò  che  dicono  le  (*)  stelle  in  Cie- 
lo, che  s’  appropinquano  a certa  revoluzioiie  nel- 

11  anni  (**);la  quale  revoluzione  signiGca  , secondo 
corso  di  stronomia,  che  uno  mandato  da  Dio  verrà 
ili  quelli  anni  di  ({uella  revoluzione , che  ucciderà 
ogni  resia,  ed  ogni  simonia , e simonizzatore . Dice 
nella  Apocalypsif , poi  che  ha  trattato  della  mere- 
trice sedente  in  sulla  bestia:  k E dopo  questo  io  vid- 
di  uno  Agnolo  discendente  di  Ciclo,  che  aveva  gran- 
de podestade  ,*  e la  terra  è inluminata  della  gloria 
sua  ; e grido  nella  fortitudine  della  voce  sua:  Cadde 
la  grande  Babilonia  a ec.  Ed  infra.'K  E piagneran- 
no sé  sopra  lei  li  re  della  terra  , ehe  con  lei  fornica- 
rono ec;  e li  mercatanti  della  terra  piagneranno  so- 
pra quella , perocché  le  loro  mercatanzie  e merce 
neuno  compererà  più  ». 

43.  Nel  quale  un  cinquecento  ec.  Questo  testo  spo- 
ne alcuno  COSI  : Per  cinquecento  fa  D,  per  dieci  X, 
per  cinque  V;  sicché  dicono  che  in  questo  tempo 
verrà  uno  Duca  messaggiere  da  Dio,  che  tutto  il 
mondo  riduccrà  a Dio.  E vogliono  credere,  che  ha 

(*)  -Ve/  Testo  oiò  dice  stelle  (**)  animi. 
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46  E furse  che  la  mia  narrazioii  buia, 

Qual  Temi  e Sliiige  , inen  ti  persuade; 


circa  la  fine  del  mondo,  ed  allegano  l’Autore  mede* 
simo  — Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  ec.  Altri  di- 
ce , ch’elli  vuole  dire  d'uno  Imperadore,  che  tia  in 
quello  tempo,  del  quale  parla  Daniello  quivi:  Bentus 
qui  expectabitj  et  pervcnerit  usque  ad  MCCCÌXXXV 
c/iej.Ma  secondo  li  chiosatori  di  Daniello,  quelli 
MCCCXXXV  sono  dì  e non  anni,  li  quali  sono  cir- 
ca la  line  del  secolo  : e però  non  ha  luogo  chi  dice 
nel  MCCCXXXV  anni  ; ma  1’  Autore  vuole  dire 
d’ alcuna  grande  rivoluzione  dei  Cielo  significatrice 
di  alctino  giustissimo  e santissimo  principe,  il  qua- 
le reiormerà  lo  stato  della  Chiesa,  e de’ fedeli  Cri- 
stiani . 

4(i.  E forse,  ec.  47.  Qual  Temi  e Sfinge  ec.  Dice 
Beatrice:  E forse  il  mio  oscuro  dire  meglio  ti  ricon- 
forta ; ed  altro,  che  non  suona  la  lettera,  e’ da  inter- 
petraiQ  veramente  da  alcuni , come  fu  a Deucalionc 
e a Pirra  per  Dea  Themis,e  per  Sfìnge^a  Edippn‘,pa- 
dre  di  Eteocle  e cfi  Polinice.  Tu  lo  intelletto  tuo 
acconcia  alla  sposizione , che  fece  del  dire  di  The- 
mis  , Deucalione;  ovvero  dell’ oracolo  della  Sfnge, 
Edippo  . Ovidio  nel  primo  libro  Metamorphoseos 
dice  : la  Terra  della  Eocide  (*)  divide  li-campi  Te- 
bani  dalli  Ateniesi  ; un  alto  monte  ne  va  quivi  alle 
stelle  con  due  capi,  il  quale  ha  nome  Parnaso.  la 
questo  luogo  arrivò  con  piccola  navicella  Deucalione 
con  la  sua  moglie  Pirra;  perocché  tutte  l'altre  cote 
avea  coperte  il  mare:  qui  adorano  le  Ninfe  Coricide, 
e le  Deitadi  de'  monti  , e Temi  che  dà  risposte  de’ 
fati,  la  quale  allora  tenea  li  templi.  Alcuno  uomo 

(*)  Tutto  ciò  che  segue  dopo  Themis  fno  al  verbo  divi- 
de’T «tó/u/no  uidoviìuilo  Hall’ orad'lv  di  lle  seguenti  pa- 
role del  'lesto  — clciicavene  c ve  roinhra  d’ Esidippo 
Spingosj  npl  primo  liliro  dice:  Tura  dil'uiis — . Altri  veg  ~ 
ga  come  possa  spiegarsi  questo  mistcrtuso  gi  i go. 
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Perdi’  a lor  niuiiu  lo  ’iiLellelto  atliiia: 


non  fu  migliore  di  colui,  nè  clic  più  sm  t'icc  dirittu- 
ra, nè  alcuna  donna 'gl'  Iddii  aveva  piu  'in  ri- 
verenza di  colei.  Poi  che  Giove  vide  il  mondo  co- 
perto d’acqua,  ed  uno  uomo  ed  una  femmina  essere 
scampati  dà  tante  migliaia  , ed  amendiie  iniioceuti 
ed  amatori  di  Dio  , rimosse  (**)  li  nuvoli  , e cacciò 
le  piove, ed  inserenò  il  mondo.  Lo  mondo  fu  restitui- 
to; lo  quale  poiché  Oeucalione  vide  vóto,  e le  scon- 
solate terre  menare  alti  ji/cMzy  (***),  egli  c la  moglie 
andarono  all' acque  del  Celìso  , e di  quelle  bagnati 
li  vestiri  e ’l  capo,  andarono  al  tempio  della  Dea 
Themis , e pregarono  la  Dea  , che  dovesse  loro  ri- 
spondere, con  die  arte  fosse  da  riparare  il  danno 
della  generazione  umana.  La  Dea  rispuose:  Partite- 
vi , e il  i;apo  cignetevi , e gitlalevi  Tossa  della  gran- 
de madre  alle  spalle.  Pirra  non  volea  ubbidire;  pe- 
roodie  iniendea,clie  dicesse  delleossa  (***'')delli  sot- 
terrali morti.  Intanto  ripensando  T oscure  parole 
della  delta  risposta,  Deucalione  dice  a Pirra  (*“***): 
o noi  avemo  vano  pensiero,  o la  Dea  uon  ci  conforta 
ad  alcuno  male; la  grande  madre  è la  terra;  io  penso 
che  le  pietre  sieno  dette  1 ossa  nel  corpo  della  terra. 
Partono,  il  capo  velano,  le  ^’csti  cingono  ^******^^ 
gettano  dietro  sé  le  pietre.  Di  quelli  sassi  , che  git- 
tava  Deucalione,  nacquero  uomini;  delle  pietre,  che 
gitlò  Pirra,  nacquero  donne:  fu  restituita  al  mondo 
T umana  generazione.  E Stazio  nel  Tluthaidos,  lib.  I, 
tocca  di  questa  Stinge,  che  In  uno  mostro,  e dice 
sue  ambagi,  ed  implica  (******)  parole,  traile 

{*'.  Ve/  Testo  alcuna  Dea  d’avere  (**)  la  mosse. 

(***)  U Testo  racori  (****)  dello  stato. 

(»♦*».)  y7rty,„Deucalionet'’è  lacuna  nel  Testo, che  noi  riem- 
pimmo colla  scoria  d' Ovidio,  come  abbi  am  corretto  i luo- 
ghi di  sopra,  e supplita  T altra-  lacuna  che.  viene  appresso. 

(******)  Altra  lacuna  nel  Testo;  c'  è angono.-  invece  di 
cingono.  (**■♦*»*)  Lacuna  egualmente. 
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CANTO  XXXIH. 
i|9  Ma  tosto  lìpu  lì  fatti  le  INaiàrIe, 

Cile  sulveraiuio  questo  eni^uia  forte, 

Saiiza  danno  di  pecore  e di  biade. 

5 a iu  Ilota  ; e si  come  da  raeson  porle 
Queste  parole,  si  le  ’iisegaa  a’  vivi 
Del  viver,  ch’è  un  correre  alla  morte: 

55  Ed  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  qual  bai  vista  la  pianta, 

Cb’  è or  duo  volle  dìrubatu  quivi. 

quali  diceva,  che  alcuna  cosa  era, che  prima  andava 
in  quattro  j appresso  iìt  (*)  tre,  poi  in  due;  Uiruava 
in  tre,  ed  ultimo  in  quattro:  le  quali  ambagi  per 
modo  alcuno  altri  spoiieva  . Edippo  disse,  che  era 
l’uomo;  il  quale  in  sua  infanzia  andava  di  pri- 
ma cou  le  mani  e con  li  piedi;  poi  s ergeva  alla  ban- 
ca , ed  audava  co’  piedi  , sosteneudosi  con  l’una  ma- 
no; poi  ch'era  ne' suoi  membri  foriiGcalo , andava 
diritto  in  piede;  sopravvenendo  la  vecchiezza,  si  pog- 
giava pi  uno  bastone;  e poteva  venire  a tanto  senio, 
che  portava  due  bastoni,  sicché  audava  in  quattro. 
Or  dice  Beatrice  : Sponi  quello  , che  io  t'bo  mostra- 
to ualuralmente  , ed  al  vero  Nitellecto  , corne  fece 
Deucalionc  del  responso  di  Themi,  e Kdippo  delle 
ambagi  di  Stinge. 

49.  Ma  tosto  Jien  li  fatti  ec.  Naiadi  sono  appo  li 
Pagani  le  Dee  del  mare,  e dell’acque  mettenti  in  ma- 
re; enigma  è sermone  naturale,  ovvero  oscuro  par- 
lare o simiglianza.  Alcuni  hanno  Naiade,  la  'ntenzio- 
ne  dello  .\utore , che  tosto  verrà  quello  (**),  la  cui 
operazione  sol  vera  l’oscuritade  di  questo  testo. 

52.  Tu  nota  ec.  Questo  è chiaro. 

55.  Ed  aggi  a mente  ec.  56.  Qual  hai  vista  la 
pianta  ec.  Dice  la  donna  all’ Autore  ; ricorditi  di 
scrìvere  come  tu  vedesti  la  pianta  nuova  priva  di 
fronde  , peroccli’  era  stata  dirubata  in  prima  una 
volta  per  lo  peccata  d’  Adamo;  e come  poi,  quando 

(*)  Laguna  di  nuovo.  {'*)  JVel  Testo  questo. 
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58  Qualunque  ruba  quella,  o qtiella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fallo  offende  Dio, 

Che  solo  all’ uso  suo  la  creò  santa: 

Gl  Per  morder  quella , in  pena  ed  in  disio 
Cinque  mill’anni  c più  Panima  prima 
Bramò  colui , che  ’l  morso  in  sé  punio. 

G4  Dorme  lo  ’ngeguo  tuo,  se  non  istima 
I Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

Crisfb  legò  Io  plaustro,  cioè  la  Chiesa  ad  essa,  ed  el- 
la si  rivesti  di  fronde  , di  fiori  , e di  frutto  ,cioè  del 
cibo  faciente  alla  salute  del  popolo  di  Dio  : e vede- 
sti, come  l'Imperio  lasciò  li  beni  temporali  alla 
Chiesa;  e come  per  quelli  beni  ella  ò fatta  prima 
mostro  (*),  c poi  preda  , e tolta  via  dalla  pianta  , si 
come  fu  il  frutto  da  essa  per  Èva  ed  Adamo:  e così  è 
due  volte  stata  derubata  . 

58.  Qualunque  ruba  ec.  Qui  dice  rolTensione  co- 
me è grande  , chi  ingiuriò  in  quella  pianta  ; e. dice  a 
che  ella  fu  fatta  . 

61.  Per  morder  quella  ec.  Qui  descrive,  come 
Adamo  offese  in  quella  per  la  pena,  ch’elll  ne  pati,  e 
per  quanto  tempo.  E dice  : 

62.  L'  anima  prima  ec.  Perocché  la  prima  anima, 
che  fu  creata,  fu  quella  d’Adamo.  Dice,  infìuo  alla 
venuta,  o vuogli  discesa  allo  Inferno,  di  Colui  che ’l 
morso  d’Adamo  in  sé  punì:  ciò  fu  Cristo  , il  quale 
per  questo  prese  carne  umana;  e sopra  questo  chio- 
sa capitolo  vigesimo  sesto  Paradi.si,  quivi  — O fi- 
^liuol  mio,  non  in^mtar  del  pomo  ec. 

64.  Dorme  lo  ingegno  ec.  Dice  Beatrice  all'Auto- 
re: molto  è addormentato  lo’ngegno  tuo  , s’elli  non 
discerne , che  questa  pianta  per  singulare  cagione 
( siccome  quella,  la  quale  a suo  solo  uso  Dio  creò 
santa  ) é cosi  alta,  ed  è così  travolta  nella  sua  cima , 
come  tu  vedi;  perocché  ella  da  sé  fogge  le  mani  del- 
li  disubbidienti . 

(')  Nel  Testo  cll’ha  fatta  prima  mostra. 
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CAXTO  XXXIII. 

67  E se  siali  non  fossero  acqua  d’EIsa 

Li  pcnisier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E '1  piacer  loro  un  Pira  ino  alla  gelsa. 

Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nell’ interdetto 
Conosceresti  all’ albeii moralmente. 

73  Ma  perch’io  veggio  te  nello  ’ntelletto 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 

Sì  che  t’ abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

■jG  Voglio  anche, e se  non  scritto,  almen  dipinto 

67.  E se  stati  non  fossero  ec.  Dice  qui  Beatrice 
allo  Autore:  se  li  tuoi  pensieri  non  avessero  conver- 
tita In  tua  mente  in  pietra  , o trasmutato  del  suo  es- 
sere proprio,  come  acqua  d’uno  buine  chiamato  Li- 
sa , che  e presso  a Firenze  a poche  miglia  e nel  suo 
Contado  , fa  delle  cose  materiali  ch’entro  vi  caggio- 
no;  e ’I  [liacere  di  quelli  pensieri  non  fossero  essuti 
alla  mente  tua  un  Piramo  di  Babilonia  che  si  ucci- 
se, e del  suo  sangue  le  (*)  gelse,  prima  bianche,  di- 
vennern  sanguigne;  cioè  avessi  la  chiara  tua  mente 
osenrala  per  tante  circustaiizie , quante  bai  udite; 
tu  ennnsceresli  la  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
a//' (**)albero  moralmente. 

73.  Ala  perdi  io  veggio  ec.  Quasi  dica:  io  veggio 
ciò,  che  io  ho  detto  di  sopra  a te  (cioè  parlando  del- 
r acqua  d’  Elsa  , e di  Piramo),  che  t’  ha  impetrato  , e 
la  pietra  è tinta  di  bruno,  sicché  tu  non  se’ alto  a ri- 
cevere la  luce  fulgida  del  mio  mistico  parlare.  Onde 
nota  che '1  Sole  non  è però  in  ogni  pietra  lucida  per 
singulare  virtù  ; ma  in  quelle,  la  cui  materia  è atta 
a ricevere  quella. ..(***).  Cosi  dice  Beatrice;  la  divina 
Scrittura  illumina  e penetra  gl’ intelletti  atti  c dispo- 
sti a essa,  non  duri, non  nubilosi,  e foschi.  Onde  dice 
Beatrice: 

76.  Koglio  ancone  se  non  scritto  ec.  Quasi  dica  : 
Io  voglio  almeno , clic  se  non  ne  porti  lo  intcndi- 

{*)  .Ve/  Testo  o Tuogli  (**)  ed  (**‘)  Qoi  r‘  è lacuna  . 
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Cile  ’l  te  ne  porli  dentro  a te  per  quello. 
Clic  si  reca  ’l  borciun  di  palma  cinto.  • 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Cile  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

82  Ma  perchè  tanto  sarra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola. 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s’ajuta? 

8j  Perchè  conoscili,  disse  , c^uella  scuola  , 

Che  hai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  : 

83  E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Disiar  cotanto  , quanto  si  discorda 
Da  terra  ’l  Ciel^  che  più  alto  festina  < 


mento  di  ciò,  eh'  io  dico,  che  tu  ne  porti  uno  segna- 
le nelle  mie  parole  tale  che  coloro  , che  t’  udiranno 
parlare,  crederanno , che  tu  sia  essuto  quasi  per  l.a 
grande  diOereuza (*)  tratto  al  modo  del  no- 

stro parlare;  siccome  fanno  coloro  , che  vegiiono  di 
lontano  (**),  che  in  testimonio  eh’  eglino  sieno 
creduti  essere  stati  neili  luoghi,  eh' egli  raccontano, 

fiortano  il  loro  bordone  cinto  di  quella  palma  di  là, 
i cui  coltelli  sono  di  tutta  contraria  maniera  , che 
quelli  della  italica  palma . 

79.  Ed  io,  siccome  cera  ec.  Dice  Beatrice:  Perché 
tu.  Dante,  conosci  la  scienza  naturale, la  quale  tu  ai 
seguitata,  e veggi....  (***)  com’  ella  puote  segui- 
tare la  mia  parola,  cioè  di  teologia:  e quanto  è di 
lungi  la  via  di  GlosoGa  a quella  di  teologia,  sappi  , 
che  cotanto  è dall’  una  all’altra  dottrina  e pro- 
cesso , quanto  si  discorda  la  terra  dal  Cielo  eh'  è 
più  (****)  mobile . 

(*)  .Ve/  Testo  c'  è lacuna  . 

(*•)  Cosi  forse  va  riempiuta  altra  lacuna  del  Testo . 

(**')  Lacuna  di  nuovo. 

f****)  Qui  pure  la  lacuna  del  Testo  è per  noi  supplita . 
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CANTO  xxxm. 

9 1 Onci’  io  risposi  lei  : Non  mi  ricorda 

Ch’aio  straniassi  me  giammai  da  voi> 
Nè  honne  coscienzia  che  rimorda. 
p4  £ ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorridendo  rispose , or  ti  rammenta, 
Si  come  di  Letèo  beesti  ancoi  : 

97  E se  dal  fumo  fuoco  s’  argomenta, 
Gotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  * 
loo  Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parola^  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
to3  E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi 


91 . Ond*  io  risposi  ec.  Dice  qui  1’  Autore , ri- 
spondendo a Beatrice,  che  quantunque  elli  studias» 
se  circa  altra  scienza  che  teologia,  sempre  chbe  teo.* 
logia  per  più  nobile  di  tutte,  e sempre  con  l'animo 
le  fu  familiare  , e verso  ad  essa  non  falli  nè  in  cre- 
dere , nè  in  operare , hè  in  dire . 

94.  E se  tu  ricordar  ec.  Qui  Beatrice  sorridendo 
in  pertanto  dice  all’Autore,  che  nou  è grande  fatto, 
perchè  Dante  non  si  ricordi  del  fallo  passato;  peroc- 
ch'elli  pnre  oggi  bevve  dell'atqua  di  Lete,  la  cut 
proprietade  è a torre  la  memoria  delli  preteriti  pec- 
cati . 

97.  E se  dal  fumo  ec.  Qui  reca  uno  esemplo  , che 

?[uando  l’uomo  vede  fumo,  dice:  quivi  è,  o é stato 
uoco  ; e così  è argomento  delia  tua  colpa  la  dimen- 
ticanza d'essa,  in  ciò  che  tu  attendi  ad  altro;  sicché 
mostri  che  quello , che  già  ti  piacque  , don  ti  pia- 
ce, e abbandonilo  per  altro  che  è buono  . 

100.  Meramente  ec,  Questo  testo  non  dice  altro, 
se  non  che  da  ora  innanzi  parlerà  per  figura,  ma 
semplice  e pura , quanto  possibile  fia  al  suo  inteu- 
dimento  , cioè  umano  intendere. 

103.  E pili  corrusco  ec.  Non  vuole  dire  altro  , se 
non  che  già  era  mezzo  di,  quando  il  Sole  era  di  c»- 
T.  //.  38 
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Teneva  ’l  Sule  il  cerchio  di  merigge, 

Che  qua  e là  come  gli  aspetti  fassi , 
loG  Quando  s’  afhsser,  si  come  s’afìlgge 
Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorla , 

Se  truova  novitate  in  suo  veatigge, 

109  Le  sette  donne  alGn  d’ un'  ombra  smorta. 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  oigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1’  Alpe  porta  . 

1 13  Dinanzi  ad  esse  Lufralés  e Tigri 

/Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri . 

1 15  O luce , o gloria  della  geute  umana, 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
^ Da  un  principio,  e sè  da  sè  lontana? 

1 18  Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 

lore  più  fiammeggiante,  e va  più  lentamente,  peroc- 
eh’  è il  montare  (*)  al  colmo  dell’  arco,  ed  il  discen- 
dere . E però  dice  : 

105.  Che  qua  elà  ec.  lOti.  Quando  affisser  ec. 
In  questa  penultima  parte  intende  l’Autore  trattare, 
anzi  che  esca  del  Paradiso  terrestre,  delli  grandi  fiu- 
mi che  nascono  in  quello  luogo,  cioè  Tigris  ed  Eu- 
frates:  e dice,  che  le  sette  donne,  cioè  le  sette  virtù, 
delle  quali  è parlato  di  sopra,  andando  davanti  a 
Beatrice,  al  fine  d’una  ombra  smorta  , la  quale  le 
piante  quivi  faceano,le  quali  aveano  il  loro  stipite 
negro  e le  foglie  verdi,  tali  quali  le  Alpi  portano 
allato  alle  loro  fredde  acque, trovare  li  detti  due  fiu- 
mi , che  d’  uno  fonte  amendue  uscivano  , e quasi  a- 
mici  che  vadano  in  diverse  parti , si  dividea  1’  uno 
dall’ altro  lentamente  : de’ quali  fiumi  è trattato  di 
sopra  in  questa  medesima  Cantica,  capitolo  vigesi- 
mo  ottavo. 

115.  O luce  ec.  Queste  parole  usò  l'Autore,  do- 
mandando Beatrice  di  quelli  due  fiumi. 

118.  Per  cotal priego  ec.  Quasi  dica:  Tu  dei  ornai 

(*)  iVel  Tato  per  errore  è scrìtto  tramontare. 
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CANTO  XXXIIL  5!)1 

MateMa  , che  ’l  ti  dica  ; e qui  ris()Ose, 
Carne  fa  chi  da  culpa  si  dislega  , 

121  La  bella  donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  ; e son  sicura 
Che  r acqua  di  Letèo  non  gliel  nascose  . 

1 24  C Beatrice  : F orse  maggior  cura , 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva. 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
12’j  Ma  vedi  Euuoè  , che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e come  tu  se’  usa. 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
i3o  Com’anima  gentil  che  non  fa  scusa, 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tosto  com’  è per  seguo  fuor  dischiusa; 

avere  appresa  questa  cosa,  della  quale  in  molti  volu* 
mi  si  tratta,  e perla  esperienza  avuta  si  lunga  di 
questo  luogo,  come  è scritto  dal  vigesimo  settimo  ca- 
pitolo di  questa  Cantica  infino  a qui:  e se  altro  non 
ne  sai,  vedi  il  libro  Donico  (*),  il  quale  trattò  di 
questa  materia. 

119.  E qui  rispose  ec.  Dice  l'Autore,  che  Lia  in- 
tende, questo  essere  detto  in  sua  riprensione,  peroc- 
ché l’avea  scorto  . Disse  ; assai  li  è detto  per  me;  ma 
tutto  ha  dimenticato.  E di  questo  trattò  sopra,  capi- 
tolo vigesimottavo.  , 

124.  E Beatrice  ec.  Qui  Beatrice  scusa  1'  Autore, 
dicendo:  forse  che  egli  non  riconosce  questi  fiumi , 
porocch'elli  fu  bagnato  in  Lete,  lo  quale  ha  fatto  (**) 
negli  occhi  suoi  oscuramento,  siccome  non  si  ricor- 
da , che  li  vedesse  mai. 

127.  Ma  vediec.  Dice  Beatrice  a Lia:  Va,  e me- 
nalo al  fonte  d’Eunoè,  onde  deriva  quest’  acqua,  e 
bagnalo  in  esso  , sicché  la  virtù  memorativa  , eh’  é 
tramortita  in  lui  per  l’acqua  di  Lete,  si  ravvivi. 

130.  Corn  anima  gentil  ec.  Dice  qui  l’ Autore,  che 
Lia  ubbidì  a Beatrice,  e fece  ciò  che  essa  le  impose. 

(*)  Così  il  Testo  [**)  Questo  participio  non  è nel  Testo. 
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i3j  Così,  poiché  (la  essa  preso  fui, 

La  bella  donna  mossesi,  ed  a Stazio 
Donnescamente  disse:  Yien  con  lui  < 
i36S’io  avessi)  Lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere’  in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sazio  : 
i3g  Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  Cantica  seconda, 

^on  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte . 

143  Io  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifatto  sì , come  piante  novelle 
Kiiinovellate  di  novella  fronda , 

145  Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

1 36.  S^io  avessi  ec.  Qui,  volendo  conchiudere  que- 
sta seconda  Cantica,  si  scusa  l'Autore,  che  elli  trat- 
terebbe di  quelli  due  fiumi,  e d’altre  cose  eh’ elli 
vide  dentro  al  Paradiso  delitiarum,  s’elli  avesse  spa- 
zio ; ma  perocché  sono  compiuti  li  capitoli , o ’l  nu- 
mero che  dal  principio  elli  dispose  in  ordine,  e 
perocché  questo  capitolo  ha  sua  ragione , si  preteri- 
ràje  fa  fine  a questa  seconda  Cantica. 

1 42.  Io  ritornai  ec.  Questa  conclusiouc  è chiara  , 
dove  l’Autore  dice,  che  andò  con  Lia,  e bagnossi 
nella  santissima  acqua,  siccome  una  novella  pianta, 
vestita  di  novella  fronda,  puro  e disposto  a salire 
alle  spere  celestiali,  delli  quali  tratterà  nella  seguen- 
te terza  Cantica  della  sua  opera.  Deo  gratias . 


FINE  DEL  TOMO  II. 
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Dem.b  Leiiori  vXkianti  dal  Codice  dell'  Ottimo 

ADOTTATE  NELLA  STAMPA  DELLA  SECONDA  CaNTICA  , 
E DI  ALTRE  CHE  ORA  SI  PROPONGONO  ; AGGIONTEVI 
O'iSBHTAZIONI  E NoTK  RISGDARDANTI  ALCUNI  PASSI 
DEL  Codice  medesimo,  riportati  differentemente 
NEL  Vocabolario  della  Cbosca  (*)•' 


CANTO  PRIMO 

Pai;.  Lin. 

I alt.le  « tempo  che  Nota  La  Crusca  all.i  voce  Commisu- 

J le  «ue  pene  rare  in  questo  esempio  omette 

1 I ) commisurano  la  particella  e. 

— 10,11  « pare  che  in  — LLilizionc  Gorentina  <lcH'.\n- 

questa  piaggia  cora(i8i9,inf. voi. 4°)aquesUi 

passo  ba^nc  invece  di  pare; 
e la  chiosa  del  Testo  al  v.  38  del  Canto  presente  dice 
•piafifia  in  luogo  di  piaggia,  come  nella  nostra  stampa . 
3 5 a quella  via  ^ggi  ^ quella  vita 

— 13  distendo  — discende 

— 18  delfine  — nel  Gne  (ovvero  «i/yf ne). 

6 IO  li  oratori  Nota  Anche  la  Crusca  in  Aringo 

legge  autori,  come  il  nostro 
Coditc  ; ma  è chiaro  il  perchè  della  lezione  da  noi  a- 
dottata. 

— ai  metapkorice  CotUce  Mctaphoreos 

8 17  pianeta-  — pianeto 

— ault.  che  dopo  Legg‘  c che  dopo 

g 37  ol  carro  Correg.  lo  cant» 

Il  10,11  a Dante  fusi*  Nota  La  Crusca  in  Gloriare  omette 

mostrato  il  segnacaso  avanti  Dante  ; e 

nna  riga  sotto  legge  tanta,  co- 
me il  Codice . 


(*)  Sono  applicahiii  a ^uest*  Appendice  le  avvertenze  poste  in 
principia  a tjuella  della  Cantica  Prima  , pag.  603  , e tjuindi  cre- 
diamo inutile  di  qui  ripeterle;  notando  soltanto  che  l'ultima , cioè 
la  yH , non,  ha  qui  luogo  per  le  ragioni  esposte  nella  Prq/asione 
•si  yolume  /. 

T.  IL  39 
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Paj.  Lin. 

la  5 

\ 

— V) 


— ao 
i3  i4 

'4  9 

if  i6 
i6  8 


•9  «4 

so  9 

— 13 

— i8 

— 20 

— 23 

21  3 


— 5 

— i3 


■ — i5 

— '7 


pentirsi  de’ pec- 
cati per  lui 
commessi 

Nota 

e molto  cara  in 
prima,  che  co’ 
(")..  di  vita  s’a- 
cquisti, secon- 
do eh'  ella  ec. 

Leggi 

per  conservarsi 
in  libertà 

Nota 

Lasciane  anda- 
re— grazia  ri- 
porta 

Se  d’ esser  juy 
minato  ec. 

Leggi 

Nota 

asciolto 

Leggi 

Lo  sol  in  mo- 
strerà ec. 

Nota 

Ne\  Ovlice  dopo  de' peccati, 
c'è  di  più  e per  peccati . 

è molUi  cara;  in  prima,  che 
col  togliersi  di  vita,  s'acqui- 
sta ; secondo , ch'ella  ec. 


Quest'emistichio  va  posto  fra 
parentesi. 

Lasciane  andar  ■ — t7r#isie  ri- 
porterò ( secondo  il  Testo  poe- 
tico ) . 

Si  osservi  la  variante  in  vece 
di  mentovtUo  del  Testo  poe- 
tico . 

sciolto  ( come  la  Crusca  in 
Temporalità.) 

Cosi  legge  anche  il  Codice  Bar- 
toliniano,  invece  di  mosterrà 
della  edixione  di  Testo. 


CANTO  II. 


perciocché  va  da  Leggi 
ore  ruoli  alto, 
o ruoli  basso  . 

Il  Sole  ec. 

opposi  to  a quello  ■ 

lo  di  con  la  not-  Nota 
te  ec. 


scende  in  quello  Leggi 
eiiiis[)ecio 

discendeu  

nell'Ariete  

vermigli  e me-  Codice 
scolati 


de  Alone 
sale  nello 
riente 


O- 


Correg. 

Nota 


più  raggio  Leggi 

(nelTesto  poetico)  Nota 


perciocché  vada  o ruoli  alto, 
o ruoli  basso , il  Sole  ec. 


opposito  a quella  ( cioè  alla 
Libra  ) 

La  Crusca  in  Àggnagliszioue 
ha  questo  passo  variato  come 
segue:  /o  di  c la  notte  si  é tane 
to  spazio  di  tempo  V uno  come 
r altro. 

ascendea  in  quello  emisperio 

ascendea 

nell’Oriente 

vermiglie  mescolate  ( al  fem- 
minino, e senza  copulativa  , 
come  la  Crusca  in  Refrazio- 
ne.) 

de  Halone 

Nel  passo  dell'Ottimo  riporta- 
to fra  i Comenti  di  Dante  nel- 
r edizione  fiorentina  suddetta 
leggeri  — si  è nell'  Occidente . 
piti  roggio 

Il  Codice  Bartolin.,  a cui  so- 
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Png.  Lin. 

31  Ed  erro  (piai  no  qui  conformi  I‘e<1izioni  AI- 

tuol  presto  ec.  dine  i5o3  e tSi5  ,ha  la  note- 

▼ole  variante:  Ed  reco  rjual 
sul  presso  er. , a cui  pare  ac- 
cordarsi la  chiosa  dell'Ottimo  alle  terzine  4 e 5. 

\4  31  era  nel  circulo  Codice  ch'era  nel  circulo 

*6  4 e nulla  sustan-  Nota  Questa  spiegazione  servirebbe 

zia  corporea  si  d'appoggio  alla  lezione  Barto- 

ritrovava  nei-  liniana  dei  v.  8i  — E tante 

le  braccia  . mi  tornai  ron  nulla  al  petto  . 

— 8 demeusione  , In  Anima  la  Crusca  legge  di- 

mensione . 

— 19  ch'io  compogno  Codire  ch'io  compagno. 

*7  9 ; e pure  tu  iles-  Leggi  , pure  testeso  ( cioè  oru  ) vieni 

ao  vieni  ec.  ec.(  Cosi  la  Crusca  in  Tragelto: 

e in  line  della  chiosa  pongasi 

Juiito  interrogativo.) 
i venire 

— lo  a proporzione  Nota  La  Crusca  ha  porzione  a que- 

sto vocabolo,  come  il  nostro 
Testo;  ma  alla  proposta  variante  ci  ha  fatto  strada  il 
proemio  di  questa  Cantica  pag.  3,  lin.  19.  — 

— l6  Ond’ io  ch'era  Nota  Questa  lezione  diversa  dalla 

ora  ec.  vulgata  al  v.  100,  concorda  col 

Bartoliniano. 

99  IO  che  la  somma  Codice  eh' è la  somma 


3i 

3,3 

— 

6 

i5 

33 

4 

_ 

16 

— 

a3 

36 

8 

37 

*4 

38 

10 

— 

a5 

3» 

t 

CANTO  III. 

convertono  Leggi  convertirono 
cfa’è  disgiunta  Codice  cb'è  diginnta^  cosi  la  Crusca 
in  Digiunto) 

l'anima  se  parte  Vaiiima  separata 

imbrigano  (')  in  Nota  Fmsc  meglio  intrigano  il  tra- 
trapassaie  passare;  e cosi  nei  passi  se- 

guenti il  verbo  intrigare  in 
luogo  d' imbrigare . 

in  corte  reale  Codice  in  cortenale 
ancora  come  voi-  Leggi  ancora  come  il  divin  Figliuolo 
se  descendere  volse  descendere  ( cosi  richie- 

dendo il  senso). 

dubito  Correg.  dubitò 

si  prova  l'anime  Nota  Dopo  si  prova  sottintendiamo 
partite  essere. 

e nostra  ragione  Leggi  a nostra  ragione 
le  creature  Nota  Intendi /erose  creute  in  gene- 
rale. 

Noi  divenimmo  — — Questa  chiosa  giustifica  la  le-  , 
•a.  zione  di  minata  ina  del  Cod. 

Bartoliniano,  invece  di  romi- 

ta via  al  V.  òo . 
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40  8 benevoli  l^ggi  benivoli  ( secondo  il  MS.) 

41  aulì,  alleilo  Codice  eflello 

4a  j Maufrudi  fì|;liuo-  Nota  Dovrebbe  dire  — Manfredi,  fi- 
lo seroniio  di  i;liuolo  nalurale  di  Federigo 

Federigo  inipo-  Il  iuiperadore. 

radere 

— i5,i6  dello  re  Carlo  Codice  collo  re  Carlo 

— i",i8  e fecelo  re  di  Si-  — e fccelo  di  Sicilia 

cilia 

— a3  c perebè  I^'gg'  e per  rhe  (cioè  ^er  i/uo/e) 

44  I ad  a morbi  re  C’orrc^.  ad  amnioitarc 

— 4 ch'io  fosse  Leggi  ch'ib  fossi  (essendo  il  fosse,  in 

prima  pei  sona  singolare , idio- 
tismo all'antica.) 

— 30  commensurando  — commesuraudo  ( come  ha  il 

Codice  ) 

45  4 ausilio  — esilio 


CANTO  IV. 


46  ,4  che  ricU  uomo  Nota 

fosse  tie  anime 

— iG  c (•)...  

— c negativa  Lcg^i 

47  3o  acciocché  non  

cagglano 

48  7 perciocché  ogni  — 

— l4  per  ventiquattro  - 

si  é 

— a8  e toc0  uno  

.S4  10,11  che  ha  nome  rV-  — 

m('’),  ed  il  Zo- 
diaco ("')  con 
condùiouc  cc. 

correttamente  questo 
lina.) 

— i3  se  tu  ti  mcravi-  Leggi 

gli  cc. 

55  3 onde  la  sita-  Nota 

da  cc. 

58  4 capitolo  di  Ere-  Leggi 

cliia  ec. 

59  3 volca  che  la  — 

— ault.  c 1 concubito  in-  Nata 

giurioso,  si  na- 
cque EieiU  ec. 


fosse  , usato  men  rettamente 
per  Jossero , come  sposto  nelle 
antiche  scritture, 
si  aggiunga  rrceceaae. 
e vegebitiva 

acciocché  non  sì  caggia  (ovve- 
ro non  ctigfiiamo . ) 
perciorché  in  ogni 
. Per  ventiquattro  parti  si  è 

e tocca  Lo  uno 

che  ha  nome  Gemini  ; tu  ve- 
dresti ancora  rotare  il  Zodiaco 
più  presso  all’  Orse  , cioè  al 
polo  Artico;  e dicrlo  con  con- 
dizione  ec.  ( Così  è riportato 
passo  nella  citata  Eriiz.  lioren- 

tu  ti  meravigli  ec. 

Cosi  il  Cod.  Bart.,  di  cui  pure 
concorda  Lm  qual  aon  seppe  tc. 
capitolo,  di  Ezechia  ec. 

volca  eh'  ella 

Nella  Crusca  — e‘l  concubito 
ingiurioso  d*Llena{  mancando 
si  nacque ).  Vedi  Concubito. 
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P«g.  Lin. 

6i  i5  ottrnrsscre  Codice  aUenrsaera 
63  3 ; e risUre  t^ggi  > e risUre 

— i6  regione  »■  ragione 

— die  csaero  reco,  ; chè  essere  roco,  è essere  e«. 

e essere  ec. 

68  I ed'Aiitenòri  ->— » e dice  ^n/cnòr» 

71  a li  obbediscono.  Nota  Pare  che  dopo  oMed/ceono , e 

di  tutti  e tre  fu  prima  di  tutti  e tre  si  dovreb- 

fatlo  oc.  be  agciungere  si  unirono yC  ec. 

— 5 la  serbò  l<gg*  l’ assorbì. 

CANTO  VI. 

74  ao.ai  computate.»  ap-  Leggi  computati  ...  appellati  ( par- 
pellate  lanuosi  di  numeri  ) 

76  19  lo  convinse  ■ — la  commise  (cioè , la  fornicju 

zione  ) 

77  9 ^ tanta  vista  è tanto  giusta 

— ult.  Ora  dice  l'Auto-  — — Ora  dice  l’Autore  tale  soluzio» 

re:  tale  assolvi-  ne  in  questo  modo:  la  mia  ec. 

gione  in  questo 

mondo  la  mia  ec.  , 

83  II  e condizionai  Nota  La  Crusca  e condixioruito , in 

Condizionare . 

84  >6  prevedere  — L Erliz.  lior.  p/oevarfeee 

86  3 più  (')  diMCvoli  — • perdurevoU  (cosi  la  Crusca  a 

questa  voce:  la  divisiouc  eh' è 
nel  MS.  tra  la  preposizione  c raggettsvu  ci  trasse  a 
proporre  una  lezione  meno  esatta . ) 

89  a8  è autore  Nota  La  Crusca  ò o/f ore.  Vedi  que- 

sta voce. 

90  7 trae  Leggi  % ha  ( correggendo  cosi  l’anti- 

quata scrittura  del  Testo  sae 
portata  in  nota . ) 

CANTO  VII. 

91  a5  li  conobbei'o  ...  Codice  lo  conobbero  ...  noi  conosMUio 

nolli  conoscono 

9‘i  IO  Io  son  Virgilio  Correg.  lo  ton  Virgilio  ; c per  ec. 
ec.  — per  ec. 

93  4>-'’  3 conlaudazione  Nota  a laudatione  , leggesi  nella  • 

Crusca  a questo  nome. 

94  19  perocch' e tion  Leggi  pcroccbè  non  l'banno  «c. 

hanno  cc.  ^ 


Digitized  by  Google 


APPENDICE 


600 
le.  Lin. 


Questo  eiiiistichio  ▼»  traspor- 
tato alla  riga  arguente,  leggen- 
do— ^9  Corri  e ciò/  Jn  risfX>~ 
sto  cc.  6o  Salir  di  notte  ec. 
conformaTa 

del  regno  sembra  esserci  di 
più  . 

Altre  volte  An/uso  ha  il  Codi- 
ce ( i nvece  d i Alf  on.ro  ) . 

L EÌlit.  fior.  — r/i'i  da  Beatri- 
ce e Margherita  a Gvstama\  e 
ciò  si  accorda  meglio  col  Testo 
poetico. 

nelli  rami  (continuando  con 
Dante  l' allegoria  della  pianta, 
come  al  v.  1^7.  ) 

Vili. 

circolo 

— an  cecitade  Codice  cechitade 

107  6 il  detto  Currado  Nota  È da  osservarsi  che  nel  proe- 

mio non  si  è ancora  parlato  di 
Currado;  onde  potrebb’ esservi  qualche  lacuna  . 
lo<)  a a ultima  all’ ultima 

III  14  che  Lucifero  che  l'uno  e l’altro  (cioè  degli 

Angeli . ) 

113  IO  quant' era  Codice  quanto  erano 

1 14  9 il  giudice  Nino  Nota  Le  due  chiose  ai  versi  6';  a 69 

Tersol’Antoreec.  tono  in  contraddizione;  e ciò 

prova  che  una  è interiralata  al 
comento  legittimo.  La  seconda  pare  preferibile  , ed  ha 
• r appoggio  del  Codice  Bartoliniano,  che  legge  al  v.  64 
— E 1‘  altro  ad  un  si  volse  ec. 


ii5 

alt 

prima 

Correg. 

■ primo 

117 

non  mangiassi 

Leggi 

non  niangiiste(  perch^^oi  DOD 
% accorcia  in  gramioatica  con 
miìngiasni . ) 

a5 

che  l’albero 

che  il  frutto  (come  appresso 
pag.  1 18 , lin.  I. ) 

118 

7 

che  ’l  primo  de- 
gli Angeli 

che  i primo  muoversi  degli 
Angeli 

lai 

11 

. Predicendo 

j predicendo  (oppure  — . Pre^ 
dice  ) 

CANTO  IX. 

laa  at,aa  e dispone,  e ri-  Leggi  e dispone  a ricevere 
eeve 

ja.'i  33  accusatosc  Correg.  accusatore 


96 

>4 

Come  ciù?  fu  ri- 
sposto ec. 

Nota 

101 

36 

confermava 

Leggi 

io3 

4 

credi  del  regno 

^ota 

della  boutade 

— 

8 

Anfriso 

— 

104 

6 

ch’è  da  Beatrice 

■ 

a Margherita 


— a>  aelli  reami  Leggi 


CANTO 

loC  7 soliale  Leggi 
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137  8 con  U quale  Leggi  c°»  I>  quali 

lag  37  nè  lo  studio  Codice  nello  studio 

|35  a stupidisse  stripidisse 

— 9 eh' è spaventato  Leggi  chespavcnlatoaggbiaccia(giu- 

a caccia  stailv.  43.  ) 

i36  a si  li  cosse  si  lo  cosse 

138  ault.  non  s'annuvoli-  Nota  La  Crusca  non  t' aiinuvola , \m 

sce  Annuvolare . 

140  6 attristamcnio  Cosi  leggesi  anche  nel  Yocab. 

141  a6  riconciliatone  Corre^.  riconciliazione 

— Il  si  genera  Anta  La  Crusca  s’in^enern,  in  Fri- 

. gidezza. 

143  3 e la  soluzione  — Parrebbe  meglio  e 2’ aaso/usù>- 

ne  ( dal  lat.  absolvo  ) , accor» 
dandosi  questa  lezione  con  ai.wlferc  che  segue  poco  sot- 
to, lin.  ig:  lo  stesso  dicasi  di  soluzione  a pag.  i44>  h 
145  >4  ritornassi  Leggi  ritornasse 

i4b  19  la  morre  Corre^.  la  morte 

CANTO  X. 

148  la  chedàaH’Autore  che  dà  Virgilio  all' Autore 

— 19  purgantisi  Codice  purgatesi  ( La  nostra  lezione  è 

conforme  al  proemio  ai  C X , 
pag  69.  lin.  7.) 

130  ao  cade  in  peccato  Nota  La  Crusca  ine, i<2e  <n  peccn/o  , 

alla  voce  Disordinatamente. 

i53  ault.  E (fuetto  ec.  — — Variante  per  E ciò  del  Testo 

poetico . 

■ 54  a alquanto  scema  — — Il  Cod.  Bartolin.  al  v.  i4  legge 

— Lo  scemo  della  Luna,  in  ve- 
ce di  — Lo  stremo  della  Luna. 

— 4 ora  ritornò  Leggi  ora , ritornò 

— 1 5 sì  potessino  Nota  La  Crusca  ti  potettero . V.  In- 

sufficiente . 

i63  ig  chersoneso  Correg.  Chersoneso 

166  7 questi  peccatori  Nota  La  Chiosa  a questa  terzina  ap- 

poggia la  lezione  nicchia  del 
Cod.  Bart.  al  v.  ao,  invece  di 
picchia . 

— 9 la  pena  del  fallo  Leggi  la  pena  al  fallo  : 

— 33,34  putrefatti,  l’I"  putrefattibili , (annullando la 

li  (‘),  nota . Nel  MS.  sono  due  ag- 

gettivi divìsi  con  virgola.) 

— a6,37  la  quale  è sepa-  — la  quale  separata  dal  corpo, 

rata  del  corpo?  solamente  ec.  (e  si  trasporti  il 

solamente  ec.  punto  interrogativo  dopo  ope~ 

re?  nella  riga  che  segue. 

167  3 se  non  l’opere  • se  non  con  l'opere  sue;  (coal 

sue;  anche  l'Edit.  Gor.) 
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|6^  la  quasi  ailtamaU  fiata 


Egualmfste  ifffe  il  Cod.  B.irt. 
al  T.  iafi.(Nrlla  nostra  itanina 
antvrruUa  per  errore  tipogr.  ) 


CANTO  XI 


171 

3 

il  cielo  del  di- 
sdegno . 

“ 

37,38  ond’è  il  pecca- 
lo (••); 

17! 

2 

presuma 

, ^ 

•77 

7 

E dc’contiderare 

180 

2 

tia  certo 

Codia 

— 

1 1 

ch’io  per  me  ec. 

Ls-ggi 

— 

39 

ma  non  chiude 

* “ 

181 

I 

scrìve 

— 

— 

19,20  per  loro  bisogna 

— 

i8a 

»,9 

assomigliare  a 
quello 

Nota 

i85 

II 

(cj  in  terra  deve  Lseggi 
tornare  ognu- 
no) dispettava 

186 

16 

d' Agobbio 

fiata 

CO 

CO 

16 

fu , ed  è Giotto 
in  tra  li  pinto- 
ri ec. 

' - 

t8g 

22 

puerizia  che 
chiama 

— 

•9' 

2,3 

che  trae  delle 
sue  radice 

17 

compensazìoiie  Codia 

CANTO 

<0 

Vi 

i5 

Edei  mi  disse  ea. 

Nota 

200 

1 eteg.Cut,Miiraìnec.  — 



•9 

Dio  ci  non  potrà 

Correg, 

ao3  is  sono  care  iata  del-  Lvggi 
li  luoglji  onoia* 
ti:  o ligliuoli.cc. 


il  velo  del  disdegno 

onde  il  peccatore  dice  : gloria  é 
da  rercare  del  tao  peccato  ( e 
ti  cancelli  la  nota  " in  calce  ). 
presume 

£<1  è a considerare 
aia  certa 

; cbè  io  per  me  cc. 

ina  non  chiede  ( il  MS.  bu 

schiude  ) 

schiude  ( cioè  esclude  ) 
per  loro  non  bisogna 
La  Crusca  itssomigliare  a </uel- 
lì . Vedi  Acerbità . 

(ed  in  terra  devea  tornare), 
ognuno  dispettara  ec. 

Nel  Codice  talvolta  è scritta 
da  Gobbio . 

Morì  Giotto  nel  i33^;  e par- 
landosi di  lui  vivente,  ai  ha 
nuova  prova  che  il  Comento 
fu  scritta  al  tuo  tempo  . 

La  Crusca  pueria  chiusna,  in 
Pappo . 

che  tiene  le  tue  radici 

compensagione  (e  cosi  la  Cru- 
sca a questa  voce  ). 

XII. 

La  vulgata  al  v.  i3  — QuastJo 
mi  disse  ec. 

Tutti  i nomi  scritturali  sono 
sbagliati  in  questo  passo  del 
MS.  ; e la  Bibb  ia  ci  ajutò  a 
correggerli . 

Dio  non  d potrà  ( nel  MS. 
manca  il  pronome  ci.) 

.sono  carriata  dclli  luoghi  n- 
iiorati,  o figliuoli,  se  voi  non 
mi  soccorrete  . lo  non  ho  ec. 
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Pa?. 

ao) 

ao5 

ao6 


Lin. 

'7 

“7 


su  nazione 
p(l  unse  il 
Davifl 
strappò 


re 


Correg.  siipennaxione 

cu  unse  in  re  David. 


»o8  la 


all  I EriGle 
ai3  10,1 1 rattivato 


Nota 


^igi 


• i6  aa 


cb'clla  disubbi* 
ih  (•),  ec. 


•iS 


aai 


ault. 

Il» 


aaa  ( 


— arrappò  ( L’ essere  male  scritto 
arapii  nel  Goilire  , c' indusse 
a creder  errata  la  lezione,  ebe  ora  rettilicliìamo  dietro 
altro  passo  dell'Inferno,  C. XXX, pac.  5:^3,  alle^’ato  dalla 
Crusca  . V.  Append.  Voi.  P»!?  fi'li  ) 
cigno  (")  L^gni  cecero  ( coinè  nel  Testo;  ma  ti 

ponga  in  nota  tur.  nnt.) 

La  Crusca  in  Matricida  ha 
Urifile , come  il  Testo, 
cattivato  ( e cosi  il  difetto  del 
Collice  sar.à  tolto  .) 

Ch’ella  disubhidie  la  terra  e 
il  Cielo, ( come  sta  nel  MS;  ed 
ò variante  del  v.  a5 , C.  XXIX 
Plug.,  conforme  alla  lezione  del  Codice  Marciano  N. 
X.XXI  riportata  dal  benemerito  editore  del  Coilice  Bar- 
toliniano  . Quindi  va  annullata  la  nostra  nota  a piè 
di  pagina . ) 

La  Crusca  aJtliriiac,  alla  voce 
Badamente . 

Questo  periodo  fino  alla  costa 
lin.  IO,  va  chiuso  tra  parente- 
si , senza  di  che  il  senso  è 
confuso. 

L' Ed  it.  fior,  da  Coderto . 

Correg.  vedendo  le  turbe;  e sedendo  . 
ec. 
pinti 


Nota 


ai9  7 E qui  usa  ec.  — 


da  Caverta 
vedendo  le  tur- 
be e sedendo  ; 
lafi  del  Testo 
poet.  ) punti 


CANTO  XIIL 

aa.5  So  uon  stimare  I^ggi  non  istimare  ( cosi  la  Cimaca) 

ao8  17  Quando  re.  Correg.  Quanto  re. 

aia  |3  di  loro  pecca-  Nola  L’  Edit.  Fior,  porta  questo 

ti  passo  col  membrelto  da  noi 

posto  ili  nota , aggiungendo 
però  la  particella  e avanti  organi  visivi , con  che  si  dà 
chiarezza  al  discorso.) 

— 17  isbattono  Leggi  isbatlano 

a33  3 per  li  pensieri  per  entro  li  pensieri  ( come  al 

seguente  C.  XV  , pag.  073, 
lin.  ().) 

a36  1,0  E li  per  trae  ec.  Nota  Qui  si  riportail  v.  i36del  C.Xl 

con  lezione  conforme  a quella 
del  Cod.  Bartolinisiio,  diversa  dalla  comune. 
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CANTO  XIV. 


Pae.  I.in. 

24  * ■ 7 follf  t^ata  debole  testa 

a'3  II  il  si  oeciiltA  — ai  ■' ocelli tò 

a44  3 capitolo  XXVII  capìtolo  XXVI 

— 6 ila  lato  — — dal  lato 

— iS  diali  (?oree^.  dalli 

a47  10,11  perocché elli  mi-  Leggi  peroech’ è misuramento  nobi- 
seramente  no-  le  (intendi  lo  spazio  di  mille 

bili  anni.  E cosi  let:se  l'Edil.  lior.  ) 

*4®  '8  Qui  sgrida  ec.  Nota  Con  questa  chiosa  va  rettili- 

calo  il  V.  H7  del  Testo  poeti- 
co; e il  Codice  Bartolin.  offre  oltiiiia  lezione — Lh>v' è 
mc^tier  ili  eonutrtc  ilivieto  ? Nel  seaiienle  C.  XXHI  < 
pag.  443,  leggi  la  deQoizionc  di  Cunsorto  allegata  dalla 
Ci  lisca  a tal  voce  . 


a'l9 

i3 

in  damo 

Corrcg.  indarno  . 

35| 

4 

vivette  con  noi 

Piota 

Anche  il  Cml.  Bari,  al  v.  io5 

leguc  mtsco , invece  di  vosco 
secondo  la  vulgata. 

IO 

convivere  > 



Vedi  Nov.  89  del  Novellino 

iS 

la  fronte  ’ 

antiro , lolla  di  qui  intera- 
mente, tranne  po<-he  variazio- 

ni; e con  questa  correggi  eun- 
vivarc  ...  la  sorte . 

CANTO  XV. 

a58 

36 

all’ira  nostra 

Leggi 

all'ira  vostra  ( secondo  la  Bib- 
bia ) 

affo 

9 

é alto  . . . gradi 

. — 

è alto  43  gradi 

affa 

i3 

al  misurare... 

Nota 

L'Ealit.  Fior,  alla  misura  del- 

dell' uomo 

r uomo . 

— 

'4 

ch'ella  noja 

— 

Id.  che  gli  annoia 

ao3  18,19  è peccato  spiri* 

Leggi 

è peccato  spirituale  e più  op- 

tuale  (**); 

posilo  alla  ragione , induce  ec. 
( e cosi  va  tolta  la  nota  (")  a 

piè  dì  pagina  . ) 

— 

a4 

(*)  Questa  chiosa 

— 

()  \ questa  chiosa 

a64 

•9 

. Sono 



; fi  Sono 

a6.5 

6 

Sai  montavamo 

— 

Noi  monftivam 

— 16,17 

L/ii  ov'h  mesti^r 

Codice 

D «e’é  mestirr  di  conoirte  di- 

di tonsofto  e 

vieto  . ( E cosi  s’  accorda  al 

divido , 

Bartolin.  nella  lezione  del  v. 

a66 

87  , C.  XIV  . Nella  stampa  sì  è 
seguila  la  vulgata . } 

4 

con  tanto 

Nota 

Vàie  cotanto,  se  pure  cosi  non 

va  scritto. 
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rajr.  i>in.  . * • / 

aGO  IO  volpcssi  ...  ài~  Leggi  volpeatc  - duviaslcvi  ( •eron- 

8via«stf*vi  do  le  regole). 

— la  E nota, non  mio,  ^ota  Questo  periodo  va  cbiuao  fia 

ma  nostro:  parentesi. 

7 ^ onde  tu  erri  Si  ometta  il  verbo  rf. 

— i3  colante:  quante  Curre^.  cotante  quante 

371  13  la  ilib nazione  L<'^gi  la  dilezione 

— ult.  si  crucoa  meno  si  cruccia  piii 

373  I il  quale  quelli  (oppure  si  tralasci  il 

prono  pe  , basUndo  t>er  la 
cliìurezza  cului  in  principio  del  peri(Hlo;  e cosi  re*la 
inutile  la  nota  (*)  a piè  di  pagina.) 


CA*NTO  XVI. 


377 

i3 

. Nullo  si  move 

L^SS’ 

— 

i5 

t'ssort!  corpo. 

— 

18 

.La  volonladc  ec.  

— 

‘9 

dell  anima . 

— 

379 

33 

mischio 

Aoftt 



35 

totali  oflizj 

Leggi 

38 1 

17,18  organata 

Isnta 

385 

i5,  i6eJ  aspetti  cau- 

Leggi 

sano 

386 

9 

'4 

facessi 

Nota 

— 

i muti  delli  uo- 

Leggi 

587 


i5 

>7 

Q 

4,5 


mini  rauaanoec. 

e quali  no , ilice  . 

TuiniuaBO  nel  iVuta 
Ccntiloquio 
mossa 

ciiM-  natura  mi-  — 
gliore  ; cUè  Dio 
crea  ec. 


: PC.  Nulla  si  move 
essere  capo  0 . 

; « La  volnutaile  ec. 
dell'anima  » . 

Altro  esempio  per  la  Crusca  a 
questa  VOI  e , sost. 
colali  ollizj 

La  Crusca  orgnnuta , nell  e- 
sciiipio  a questa  voce, 
ed  aspetti  de' pianeti  causano 
( secondo  1 £dit.  lior. } 

Atollo  antico , per  /«rerae . 
i Cieli  inioti  delti  uomini  cau- 
sano. (Edit.  lior.  ) 
e quali  no.  Dice: 

Tolomeo  pure  ha  il  Ceiitiloquio, 
o sia  Le  ctrUu  Jiente/ize, 


a»9 


8.3 


aa 

I 


— e mossa 

_ ciiu^  la  natura  migliore,  eh' é 
Dio,  crea  ce. (cosi  1'  Editore 
fior.  ) 

81  Correg.  81 

Cioé,voi  siete  ee.  Nola  Questa  chiosa  va  di  concerto 
rolla  lesione  (larluliu.  al  v. 
8a  , e colla  interpretazione 
del  Lombardi, 
di  nulla  creata 
La  Crusca  g-ocvndandosi , 
questo  verbo.  . 

il  quale,  se  cade,  traripa  ciò 
che  va  dietro  al  suo  roiidotto. 
(Cosi  l'Edit  Fior.,  e cosi  va 
tolta  la  nostra  nota  (")  a piè  di  pagina , causata  dal- 
l'ìnesattezza  del  MS.  Si  avverta  che  Condotto  pi*r  Coir 
da,  Conducitore,  non  è nella  Crusca,  ma  bensì  Cou- 


coin'é  nel  mon- 
do ec. 

di  nullo  creata 
giocondasi 


Leggi 

Aofa 


■ 33,34  '1  quale  cade  giù  Leggi 
dalla  ripa 
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diitto  col  segno  V.  a.;  «Iella  quale  voce  t un  esempio 
in  questo  stesso  Canto  a pac.  'a8o , lin.  7.  ) 
ago  «4, i5  s’imprende  Auti  L’Edit.  lior.  s'«/j/)re/«ie . 
aga  6 il  chiamano  Leggi  il  chiamavano 

— 16  onorevolmente  e se  01101  evolmeiite 

ag3  II  s'impacciano  — s'impaccino 

ag4  >4  ch'c|r|i  appaja  Nota  Lezione  coiilorme  ad  altri  an* 

ticbi  testi  al  v.  144. 

CANTO  XVII. 

ag7  8 invidia  accidia  ( Giustificane  (piesta 

lezione  i passi  identici  al  C. 
VII  Inf.  p.  i3o,  e al  C.  XVIII,  Purg.  pag.  3i3.) 

— 7,8  iu  perfezione.  Leggi  im|iei'feziune , ovvero  imperse* 

ovvero  perse-  veianza  . ( Vedi  noia  nell’ Ap. 

veranza  al  C.  VII  Inf.  pag.  614,  e il 

passo  qui  sopra  allegalo  del 
Canto  seguente .) 

agg  14  4 occupa  sì  Nota  Forse  meglio  ocru/ui  ri , retti- 

ficando I inesatta  scrittura  del 
Testo . 

— ai  ma  (’”)  certo ec.  Leggi  ma  dunque  le  quali?  certo  ee. 

( Cosi  1’  Edit.  fior.  ; per  la 
quale  otGroa  lezione  resta  nulla  la  nostra  nota  ("')  a 
piè  di  pagina.) 

Soo  5 proverò  (")  piovvero  (come  l' Edit  fior. ; e 

in  questo  scuso  è la  lezione 
pervenissero  da  noi  proposta.) 

— 5 quella  virtù,  la  — quella  virtù  , per  la  quale 

quale  ( coll’ Edit.  Fior.  ) 

3oa  16  a ridilla  ■ a riudilla  ( cioè  o n'inùV/a,  se- 

condo r Edit.  fior.  ) 

3o3  >4,3  5 il  suo  lume  ■ — il  simile 

3o6  ai  e mala  quanto  — e amalo  quanto  dee 

dee  I 

— aa  peccala  peccato  ( Con  questa  e eoll.-s 

preceilente  lezione  si  è tentato 
di  migliorare  il  senso  della  chiosa . ) 

CAxNTO  XVIII. 

313  aS  chi  l’i  aperta  I^eggi  che  le  ha  aperta  la  via  (correg- 

la  via  gendo  cosi  il  Cod.  coll’  Edit. 

fior.  ) 

— a4  c se  fa  — e se  '1  fa 

3 14  ig  il  suo  giudice  Nota  Per  il  suo  giudido  , 

3i6  i4>iò  il  mio  dire  Leggi  il  mio  veder  ( secondo  il  Testo 

poetico;  o il  mio  intcllelto  , 
giusta  l'Edit  fior.  ) 
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3ij  la  eOmpUcibilitacIe  iV»/ri  Cioì- !' amore  a! /li, a rre , ì^ìc- 

ga  r Etili,  iior.  Veili  nula  ult. 
a pa».  3i3. 

— ai  placibilitaile  Nè  ijueiU  viicp,  nè  Piaribili* 

ladc  sono  registralp  in  Voca- 
bolario, benché  siavi  Placeiizia  , di  non  miglior  conio. 
3ao  3 in  altra  ...  e non  Leggi  d'altra  ...  c non  ad  altra 

altra 

— 4 assentila  — sentila  ( secondo  il  Testo  po^ 

tiro) 

3ai  I che '1  secondo  — — die  al  secondo 

— I a,  1 3 essere  alcuna  — essere produlU  da  alcuna  caii- 

causa  sa . 

— i5  ch'era  causa  di  era  causata 

3aa  ult.  Mappnmundo  Aula  La  Crusca  ha  mappamonrlo. 

3a3  I le  elevazioni  Nella  Crusca  l\/cv,tiione , a 

questa  voce  ; ma  in  Mappa- 
mondo le  elt-vittitmi , come  l'Ottimo. 

— l3  dì  questo  vizio.  Ao/a  La  Crusca  senza  punto  dopo 

D'accìdia  iv'sin,- con  che  rìiiian  contuso 

il  discorso.  V.  Cattivezza. 

3ag  91  vagabundando  Sola  Nella  Crusca  vagabondare . 

330  i5  elli  assonnò  Codice  ha  sonno. 

CAMO  XIX. 

f 

331  IO  protluce  Leggi  procede 

33a  i3  a prò  (’)  Sola  Per  errore  di  stampa  fu  posta 

al  segno  ^")  la  nota  che  va  in 
primo  luogo  a piè  di  pagina,  e viceversa  . 

333  3a  dolore  Leggi  il  ilolore 

— 33  a tutte  \ tutu* 

33g  a la  quale  male  Sola  Pare  che  le  parole  rruiìe  ... 

• nasce  fatta  Jatta  sieiio  intruse. 

— a3  ch'elle  Leggi  di' dii 

340  5 losca  Aola  La  Crusca  in  Scilinguato  ha 

fosca,  come  si  legge  nel  Cod. 

3|a  19  lo  volsi  gli  occhi  La  chiosa  a questa  terzina  di 

forza  alla  bella  lezione  del 
Cod.  Bartolin.  ai  versi  34,  35  — Mentre  liició  come 
dicesse;  Sargicc.,cd  alle  giudìciose  osservazioni  del 
cliiar.  editore  Sig.  Viviani. 

343  8 organizzate  Aota  Così  anche  la  Crusca;  ma  il 

Codice  ha  organasate . 

— peuult.pl efettamente  Correg.  perfettamente 

344  ig  giranti  Ao/u  ^/rom/o , legge  l’ Ed it.  Iior. 

34Ì  ^4,96  li  tuoi  comanda-  — — La  Crusca  ha  /aciinenti , come 

menti  il  Testo.  V.  Fadinento;  ma  la 

variante  da  noi  proposta  è con- 
forme alla  traduzione  del  Diodati  ; e Jtscimenti  è fuot  di 
dubbio  uno  sbaglio  di  copiatola; . 
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p*g- 

Lin. 

il  tuo  doloralo  canto  Eilit. 
6or. 

347 

5 

il  tuo  punto  (') 
canto 

Nota 

— 

18,19 

della  'Vaglia 

La  chiosa  poco  sopra  ha  Lava- 
gna . 

35 1 

a5 

sono  confrate . 

L’  Edit.  Bor.  aggiunge  qui  — 
Tceo , e con  gli  altri  ad  una 
potetiale,  cb'è  il  v.  |35. 

353 

1 1 

Marcello  — 

calmo 

Mttroello  dovea  stamparsi . 

XX. 

354 

16 

Orla  cosa 

Certa  cosa  è 

3.57 

5 

è quella 

è quella  lupa 

i3 

E Isidoro  ("'  ) 

Aota 

Invece  d’  i.ùdoro  va  riposto 
nel  Testo  Gesù  S/Vor,  ch’è  l’Au- 

tore  dell’ Ecclesiaste  ; e quindi  tolta  la  relativa  nota  a 
piè  di  pagina,  stampando  la  quale  ci  mancava  qucsU 
notizia  ; ma  pi-i  piu  esattezza  dovrebbe  leggersi 
JigUo  Ji  Siriic . 

SG4  39  del  detto  Le^gi  <^ol  detto 

367  17  panticre  d' ar-  AuCa  Forse  armatura  a maglia,  Irt 

genio  Vocab.  c'c  Pantera  §,  rete  da 

uccelli . 

368  5,6  ,loantidico  Legg^  ; io  antiilico 

371  30  L'arida  ('*)  sete  — — La  sopra5setc(  secondo  la  Cru- 

* sca  a questa  voce . 11  MS.  h.i 

l'avverbio  diviso  dal  nome,  nè  precede  l'articolo;  e 
ciò  c’ indusse  a seguire  una  lezione  suggerita  da  Ovi- 
dio .) 

— 33  e levante  Aota  Per  levando . 

CA.NTO  XXI. 

383  3 Olii,  e più  vera-  Leggi  0 di’ più  veramente  ( (àrsi  I’Fj- 

menlc  dii.  lior.  ) 

384  9 cheli  levò  (■)  di' olii  ne  ritrasse  (rcUibcan- 

do  cosi  la  lezione  del  MS.  por- 
tata in  nota  a piè  di  pagina  . ) 

— ig  stame  vitale  Aota  II  MS.  ha  qui  umn/o  r.idtr.ilr, 

come  a pag.  4 / 1 > ti-  XX\ , od- 
ia chiusa  al  v.  79. 

385  i5  voi  trovasti  Idiotismo  anticu  per  voi  tro- 

vante . 

386  38  ma  di  stipsione  Leggi  ma  di  abluzione  ( o (/s 

sivne , secondo  1 Edit.  Iior.) 

388  3 U'essi . Ànlimet*  iVoM  La  Crusca  in  AntimeUcie  , 

se  le  predette  ec,  dopo  essi  pone  v i rgola , e leggo 

anttmìse  , senza  sintassi  , c 
cosi  alle  voci  ConculctmeoU)  e Raddoppiamento. 
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f'.U. 

Li  il. 

388 

IO 

Il  Sole  ha  sua  mi-  Aota 
tigazione)  at- 
trae ec. 

La  Crusca  invece  : il  Sole  a 
sua  mitigazione  attrae  ec.  V. 
Mitigazione. 

3go 

3 

che  prorompe  « ■ » 

Iai  Crusca  che  peri»  ramoe  , in 
Stropicriaiiiento ; ma  pro.om- 
pr,  a questo  verbo . 

3<)a 

i5 

mundazione  ■ — 

La  Crusca  m<»ndaziune,  a que- 
sta voce. 

3o3 

•ì'ì 

prerogazìoni  — - 

ch’elli  a.ssenti-  Erggi 
rebbe  uno  anno 

Intendi  prerogative . 

3y4 

i5 

ch'elli  assentirebbe  indugiart 
(ovvero  /•/m.i/ierf  )unoannocc. 
(V.  pag.  3f)7,lin.  1.) 

396 

a5 

inolura  — 

motiva  (Tanto  il  MS.,  che  il 
pa^so  riportato  dalla  Crusca 

sembra  errato,  essendo  motiva  addiettivo  di  ntusa  che 
seiiue.  Pottma  nuitiva^  paj;.  Pirtù  motiva,  pag. 

5)6  , dice  il  nostro  Comeiitatore  . ) 


3<)8  o5  ne' più  naturali  Aota  L’Etlit.  Bor.  ne  pii»  natuniti^ 

400  3 GV<i  inchinava  — Variante  conforme  al  Codice 

Bartolixi.  invece  di  sickintiva, 

CANTO  XX JI. 

40 1 4 a<'^^nti  ad  esao  Aota  La  Crusca  cambia  in  Adesso 

avverbio  il  pronome  articolato 
del  Codice  ari  c*to, 

10,11  Beati  qui  sitiuni  - - Una  delle  olio  B<‘atitudini  che 

cantavano  le  anime  purgantisi 
nel  sesto  girone . Nella  vulgata  del  Testo  poetico  al  v. 
6 è scritto  sii  io  per  erroie  , invece  di  sitiifnt,  come  ha 
C(»l  nostro  Co<l.  anche  il  Bartoliniano,  il  cui  Ìvlit(^re  ha 
NI  i>enc  dimostrata  Tesatiezza  di  questa  lezione  : e con 
ciò  rimane  tronca  ogni  questione  sul  signiBrato  delia 
seconda  terzina  del  Canto  presente.  V.lacliiosaap.  )d5. 

^02  11  la  dilettazione  - Anche  qui /u  ^/Vc:/one,  come 

a pag.  6o5,  Append.  al  C.  XV. 

4o3  iS  è vera  amistadc.  ■ ■ ■ La  Crusca  in  Coinuiiir.izìotie 

!X^  Communica>  unisce  un  periodo  coll'altro, 

zione  re. 

409  ai  Dire,  che  le  due  •—  La  Ci*usca  in  Oppositamente 

culpe  cc.  loffie  due  cttfpf  ec. 

410  I ricevono  pena (*):  — — Le  parole  prive  di  senso  por- 

tate in  nota  (*)  cn*di.imo  po- 
tersi leggere  J Ed  è rimherrare  , pfrrri<dere  /'uno  1'  ut- 
tro;  ma  questo  membretto  sarebbe  fuor  di  luogo  ove 
lo  ha  il  M6. , mentre  il  verbo  rimh  rr>t  viene  poco  ap- 
presso e con  diverso  significato.  Anche  l'altro  jwiio- 
ilo  soggiunto  nella  nota  ('*)  proponiamo  di  leggerlo  co- 
me segue,  ajiitatì  in  parìe  daU'Edit.  fior.:  — Ed  h rim» 
heccart , proprio  venire  di  qui  al  hevro  ( rh‘ è parte  del 
vuo  deiV  ueatUa^f  ovver  contro  al  Ifccco,  o rimetter  nel 
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hervo . B reslilaendo  ciò  al  TmIo  , il  prf  cedente  perio- 
do — Oh  </K.in/e  votte  ec.  lino  Injerni  andrebbe 
chiuso  fra  parentesi . 

4i}  IO  appei'ticato  i\ota  Quest' esempio  è recato  dalla 

Crusca  in  Perticare;  eia  di- 
scordanza col  nostro  MS.  ha  motivato  la  nota  a piè 
di  pallina . 

— a3  fpoutaOJiuente  fiata  y.  A.  lo  stesso  che  spontanea- 

mente . 

4i5  31  col  carro  carro  (V.  un  passo  consi- 

_ Olile  al  C.  XXIX,  pag.  519.) 

— a8  li  costui  — — li  costumi 

— 3i  t'ÌBlìnga  s'intinge 

CANTO  XX 111. 

4^7  a6  al  cui  raiiìna'  fiata  Si  rimetta  nel  Testo  Raffac» 

mento  ciamento,  avendoci  la  Crusca 

avvertiti  del  nostro  errore. 

438  lS,iS  ; li  beni  ...  in-  Leg^i  a . Li  beni ...  insensibilitade  . 

sensibilìtade  ». 

439  ai  VI  disecca  ; — • ri  disecca? 

430  17  s'appresenta  al-  fata  La  Crusca  in  Rappresentatio- 

cniia  particella.  ne  non  interpone  il  punto  fra 

In  questa  cc.  pnrtieelìac  in  questa. 

43a  penult.  protitissiiua  — — Cioè se  pura 

cosi  non  era  scritto  in  origine. 

431  3 sopore  La  Crusca  .rnpore,  in  Salolle/za. 

437  5 t d ecco  del  prò-  — Dal  contesto  di  questa  chiosa 

Jìando  cc.  si  deduce,  che  dee  leggersi  Ja- 

vellu  col  Testo  Bartol.  ed  altri,  invece  di  Jaeitia , se- 
condo la  vulgata , al  v.  46. 

438  l3  eficacia  Codice  alEcacia 

— i5  che  diroccia  eh' e di  coccia  ( Nella  Crusca 

in  Dirocciare  trovammo  con- 
fermata la  nostra  lezione . ) 

443  5 consorte  ...  con-  AWii  Vedi  sopra,  pag.  604,  al  C.  XV. 

sorto 

— Il  della  valle  (')  — Abbialo  proposto  questa  lezio- 

ne, appoggiati  a quel  verso  — 
Gli  ahitator  della  misera  lalle,  Purg.  C.  XIV,  pag 
344.  qualiticandosi  Firenze  la  città  delia  miseria , cioè 
di  tutti  i inali,  da  chi  Dante  fa  parlare:  ma  potrebbe 
anclir  stare  liita  del  MS.,  dicendosi  al  v. 94,  C.  XXIII 
Inf.  — Sovra  7 heljinme  d'Arno  alla  gran  villa:  se 
non  che  ci  conferma  nel  primo  nostro  avviso  il  senso 
chiarissimo  della  chiosa  presente  . 

' 19  compartetice  Anta  La  Crusca  legge  compiirteci- 

pc , a questa  voce;  e pure  ha 
l'artic.  Partefiee,  come  05  ;rva  il  eh.  Can.  Dionisi , ci- 
tando \' Ottimo  stesso  nell  Aned.  V.  p.  a3.  V.  Inf.  C I,  p.  7. 
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CA>TO  XXIV. 


Pii;.  Ijìn. 

4.jj  nlt  dittatoli  Cioè  Oratori.  Rcnchè  ia  Cru- 

sca non  applichi  a Dittatole  il 
li^iiiricato  di  scrittore  o parlatore  in  prosa,  potrà  pera 
ifZciuntzersi  un  altro  ^ in  questo  senso  r c<«ii  qur.it’ e- 
senipio  , c più  con  quello  ch’è  a pa«.  l'u.  4»  ^ 
Canto  presente , ove  Dittatole  è defìnito:  Coìni  (he  ii 
dire  suo  adorno  roo  atlori  reitorichì  e iransnntiy^i , 


^\0 

1 I 

vaporoaitude 

Codice 

vipnritadc(e  COSI  la  Crusca  in 
Disecf  azione . ) 

_ 

asri  uga 

— 

astniga 

4‘^o 

1 1 ,ia 

sposo.,  si  attrarrà 

sposa  ...  ti  attraor.'i 

ì\,tÒ 

hnleiai  raitiin  ii- 
ZI  e con  ti  nell  2UI 
che  rcrniciù 

Lucca  ec. 

i\ota 

JNleplio  ci  piace*  la  lezione  del- 
L’Eàlit.  fior. — lodimi  d'asti~ 
nvnza  e continenza  e Jcrtnczzrt 
jAtcca , ec. 

i5 

rbc  (*'■) 

Si  osservi  che  a p»iè  di  pagina 
questa  not.i  è posta  nel  liioga 
della  (****),  e viceversa. 

4,-m 

IO 

Amor  mi  spira 

■ ■■ 

Quest'  emistìchio  si  accorda 
c<d  Cod.  Bartidiii.  ,ìl  v.  .^3. 

— 

a(>  Ojrate,ùsavegg*Ìo  — 

Vedi  noia  sec«mda  al  C.  W'VII 
ncirAppeml.  Inf.  pap. 

455 

18,19 

nel  mille  trecen- 
to et. 

■ 

L*  Edit.  fior,  ha  invece  1’  an- 
no ritantfo  Gio.  Villa- 

j ni, Uh.  Vili,  Cap.  Vje  però  di- 
rersifica  di  circa  cinque  mesi  dal  Ti'nlo,  stando  al  pic- 
ccilente  rninpoto  di  anni  7,  mesi  7,  a^'giiinti  al  i3oo. 

40^  5 mascalrhi  inaliscaUhi 

4^7  4>^  delta  universale  Aoia  La  Crusca  in  Notìncatore  ha 

pianta  dallo  unìvtrsal  pianto  } C cosi 

in  Divietnzione . 

459  6,7  p;iiarnilis8Ìmi  — . Krlla  Crusca  ^narvn/istimi , 

allegandosi  que.sto  j»a5S0  senza- 
altro  esempio  alla  voce  Guaieutissimo.  La  Bibbia  dice: 
munttisiima  loca» 


C.A.NTO  XXV. 


46<i  8,9  I.T  soluzione  (*)  Aotn  La  Crusca  in  Esrmplativo  ha 

.Senza  ri|)Olpre  ci<V 
che  ahhiam  detto  nelle  note  a piè  di  pagina , ri  b.isti 
osservare  che  il  Corlicc  stesso  aggiunge  forza  allenostre 
raginni , trovandosi  nelle  tre  Cantiche  soluzione  e sol- 
vere da  oltre  a 70  volle  nel  proprio  signilìcalo,  e sole 
ao  nell' improprio . Y.  Append.  al  Canto  \XX1I1  luL 
pag.  6/(8. 

— (in  nota")  Vocabalario  Corre^.  Vocabolario 

T.  IL  4' 
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n:2 

P‘t^.  Lìd, 

4<>7  II  urohrAtile 


— i8 
4^*8  IO 


l’occhio  fu 


Nota 


*SV  la  ìfeduta  cc.  Nota 


liinpa  schiera  de*  Testi 
revolr . 

*9  «^«oiuiglio 

— 23, uj  tirila  parte  — 

478  17  ranìma,e  il  rtio-  — — r 

re  già  animato; 
poi  ec. 

47*  8 Ir  potenze  del-  Nota 

l’ anima 

— iilt  intellcUiva  Lc^si 


Nella  Crusca  Ombratile  , a 
«questa  voce . 

I occhio  «i  è 

Variante  conforme  al  Codice 
Bari.,  ove  si  può  vrtlore  la 
antichi  che  la  rendono  auto- 

a.Momiglia  (con  l’Edit.  fìur.  ) 
dalla  parte 

raninia;  e il  cuore  già  ani- 
mato, poi  ec. 

L*  Edit.  fior,  /e  potenze  ani- 
mali . 

inlellrLtivo(  riferendosi  ad  no* 
mo  ] 


4?» 

7 

ma  la  metii 

— 

ma  r anima  ( rptlaaipnlc  1’  Ed. 
fior.  ) 

10,19  vide  questa 

vcritade  potere 
essere  cc. 

non  vidpqiipsla  vpritadp,  qiipl- 
lo  poirre  psspie  PC.  ( come  i'Ed. 
snudi' Ito . ) 

25 

pororelie  intende 
a ciò  che  ti  di- 
ca cc. 

“ 

pproccliù  intende:  quasi  dica 
ec. 

— 

^7 

del  niitricatore 

, — 

del  nutricare 

473 

10,1 1 

il  iMOviincnto  di 
quello  che  si  gi  • 
ra,  c quandocc. 

. Il  movimento  di  quello  che 
si  gira , è quando  ec. 

— 

q5 

cessò 



eessa 

4;4 

26 

sciogliesi  dalla 
carne  Lache- 
8Ì«  ec. 

sciogliesi  dalla  carne  In  spiri- 
to. Lacliesis  cc.(e03il'Ed.  fior.  ) 

475 

7 

agulo 

CANTO 

agute  ( giusta  il  ».  84.  ) 

XXVI. 

480  penult.  li  primai 

Nota 

La  Crusca  in  Bestialmente  ti 

primi  . 

9 

SI  fu  rimprove- 
rato 

L'Edìt.  fior,  legge  con  chiosa 
più  ampia  — /#  fu  rimprove- 
rato c/itc!  I7I/0,  nel  quale  il  re 
di.Bitinia  peccò  seco» 

C\.\TO  XX VII. 

7 Io  rianic  l^ggi  le  riaidp  (prosi  l’Edil.  fior. 

il  qiialp  nota,  clip  la  irzioiie 
più  autpnticata  dai  Codici  al  v.  J.  è >n  V umh  ( eri , so- 
no y invece  della  vulgata  c Vi  /’fiWc  ( e io  cc.^.  La  Crii- 
Ka  in  Piossimìtade  come  il  Codice. 


I 


I 


I 


V 


V 
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P.ig.  Liti. 
l'J'  8 

parelio 

Nota 

La  Crusca  parntio , a qiicsfa 

I9S 

i3 

Vangelista 

Codice 

voce  . V.  Par.  C.  XX , pag.  J.i.ì, 
liti.  QI. 

Gii.agnrlista  (ccosl  la  Crusca 

l»'* 

5 

brillò  in  orit-n~ 

Nota 

a qiie-ita  voce . ) 

Caiiibiamlu  nella  leiium-  del 

tf  (■);  Teslo,  ila  noi  posU  a pir  ili 

pagina,  la  parola  viddt'  in  mt*,  roruo  ha  (ioi., 

crssa  il  bisogno  della  varianlc  clic  avevamo  propM^U, 
in  difetto  di  senso . 

/198  8 fui  lido  rs  di  te  CWre^.  mi  fido  si  di  te. 

CANTO  xxvni. 


.5oG 

-,a 

coni’ io  udi', 

Nota 

Si  ponga  fra  parenteii  la  cita- 
zione ebe  segue  del  C.  XXI 

Piirg. 

&08 

2,3 

l’altra  ...(’) 

LfSgi 

r altra  , quella  del  bene  ( sup- 
pleiiilocnsi  ai  difetto  dei  Cud, 
coir  Edit.  tior.)  1 

CANTO 

XXIX. 

5-4 

6 

fui  tì  presso 

Codice 

fui  sopr'esso 

18 

il  razionare 

Nota 

Forse  rr«^/c>Atizre  , 0 mafoaArft- 
re,  0 raziocinio . 

5i6 

i5 

tra  la  mezzana 

— 

A coinpieiT  il  senso  pare  che  an- 

lista 

drebbe  aggiunto  e le  altre  tre. 

CANTO  XXX. 


5a5  i5,i6  laicalemente  Nota  La  Crusca  ! aica! mente , a que- 

sta voce. ed  esempio. 

5a8  ull.  allegando  (*)  - L'  Edit.  fior.  ttUefif^hindo  , Si 

aggiunga  alla  Nota  che  pri* 
nio  di  lutti  a proporre  pid  v.  i5  la  bella  Iciione  — La 
rivestita  n/re  aUeinjantto  ^ fu  odonsic.  Dionisi  elicla 
•coperse  nel  GkI.  di  Santa  Croce  concorde  rolla  chiosa 
del  nostro  Comentatore,  di  cui  per  altro  corresse  T er- 
ronea voce  allegtindo  in  allelujaruiù  , come  Icggesi  an- 
che nel  Bartoliniano . 

5a<)  14  ella. ..velata  Sota  Così  anche  VEdit.  fior,  tra 

Crusca  in  Tenjperativo  ha  i/- 
, velato  t come  il  Codice , ma  erroneamente , fi«  con- 
do che  apparisce  dal  contesto  della  chio.sa. 

53o  Qi  affranta  da  me-  La  vanante  da  noi  proposta 

raviglia  .^?ue  il  discorso  di  Danlei  ma 

l Elit.  fior.  coiiforina  alla 
lezione  del  nostro  Testo  trasportala  a piè  di  paj^iii.i . 


APPENDICE 


^6n 

Pa".  Lin. 

53i  16,17  iqa  piii  m'idollu-  Nula 
. può  dire 


— 19  quella  l'edita  Aota 


534 


•L'Elit.  fior,  ma  con  più  m/- 
tioUut  t ...  si  pili*  (iJrc  PC.  jCarii- 
• brinilo  in  al)Ì4tivo  coll.i 

colla  con  il  nominativo  drl  nostro  MS.,  e l avvnbio  sì 
noi  pronome  si . 

Cosi  anrlio  la  Crusca  in  Rin- 
saii^iiiuarc . L Eilit.  lior.  </uo- 
stn  } cri 1 1 . 

' ^'ollo  slP5AO  modo  il  Cod.Bart. 
al  V.  70. 

Codice  al  dii  ìolo  ( e la  Ci  usca  a!  di 
dietro  in  ijuest’ avvei  bio  , e in 
P.iiialorc . ) 

Si  ri  molla  noi  Tosto. Sirar, 
poi  lo  iMcioni  addotte  di  sopra 
C.  \X,  pa;;. 

Correg,  icK)  (poitaiido  il  richiamo  c il 
priiu'ipiodollaciiio&a  alla  pa|{. 
♦cruento.) 

CANTO  XXX r. 


Regaìmente 
al  dirietro 


535  7 Sanctus  Siriciue  ^ota 


537  ult  104 


*5»i4  bisogna.  Leggi 

Discorrendo  cc. 

5^5  i3  umctUlìvo 

547  3,5,7  E ijìiiìii  agev^oìez- 

ze  PC. ...  SI  mo- 
strano per  li 
mezzi  : 


Codice 

^ota 


548 


55t 


perchè  tu 
porti  cc. 


ora 


.553 

555 


3 

ai 


557  a il  suo  viso 


quanto  bisogna  , discorrendo 
ec. 

uincntaliro 

Si  continui  — , e vantaggi  pc. 
poi  si  legga  — Sì  mostrarono  ... 
per  li  miei.^  con  che  la  ohiosa 
riceve  il  suo  giusto  senso,  a 
merito  dcU’Edit.  tìnr. 

11  God.  Bari,  al  v.  \'S  ha  la  v.i- 
riante  pere/ti*  mo  vergognai  ec.. 
invece  di  me\  c con  esso  si 
accorda  la  chiosa  presente. 
Sembra  da  questa  chiosa,  che 
il  Comrnlatnrr  abbia  letto  Z)<z 
/or  pcrorazian  ec. , invece  di 
apparsiofi , o di  uspersion  , Co- 

me  Icggesì  nel  Barici,  ed  altri  codici , e segnatamente 
in  quello  dei  Villani  detto  di  Santa  Croce  dal  Can. 
Diouisi  che  tanto  Io  apprezzava.  Vedi  nella  sua 
giunta  Critica  al  Purg.  la  nota  al  verso  citato, 
quando  fu  Correg,  qatamlo  fu’(cioè  /«/  ) 

fissione  ( V.  .a.  Fissamento,  se- 
cando la  Crusca  ) 

A^ota  A lui  ìa  Jarcia  tu  t ec.  legge  il 
Cod.  Bari,  al  v.  137,  invece  di 
bfjccatìia,  combinandosi  col  disveli  il  suo  viso  della  no- 
stra chiosa  a far  parere  men  bella  la  lezione  vulgata. 


(▼.  78  del  Testo  poeti) 
Da  loro  tippar- 
sion  ec. 


lizzione 


1 
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CANTO  XXXll.' 

w 


Pag. 

Lin. 

• 

S69 

«4 

( cioè  decima 
dubitazione  ) 

Correg, 

( cioè  decima  ) dubitazione 
( cioè  decima  è glossema.) 

— 

i.s 

che  tutti  . 

— , 

che  tutti 

56o 

a3 

diminuito 

Nota 

Forse  di  seguito . . 

SGa 

IO 

mediatori 

Codice 

medicatori  (e  cosi  la  Crusca  a 
questa  voce.) 

5G', 

perchè  la  selva 

Leggi 

per  la  selva 

5Gi 

1 1 

la  cima 

Variante  dalla  vulgata  e dal 

Coti.  Bart. , che  ha  coma  lali- 
ntsnio,  por  chioma . 


573 

*7 

come  picca  nave 
come  in  re. 

Correg. 

e 1 

come  picj’a  nave  in  cc. 

S'4 

a6 

con  inleuzioiic 

tana 

Piota 

Anche  il  Cod.  Bart.  ha  sana 
invece  di  casta  al  v.  i3G. 

CANTO  XXXIII. 


^9  8 gran  dolore  comlolorP  (come  il  Codice, 

abbandonando  la  nostra  prima 
lezione.  La  Ci  lisca  non  registra  clic  Condolerò,  verbo 
noni.  pas.  : e chi  sa  che  nel  Coiiicnlo  non  tosse  cosi 


— 

ult. 

sospira . 

sospirò . 

58 1 

3 

mostruosa  Aota 

Cioè  prmligiosa,  aiiiniiialiilc. 

583 

18 

non  ha  cura  

L’Edit.  lioi.  non  ne  cura. 

585 

i3 

meglio  ti  ricon-  ■ 

me  ti  persuade,  ha  il  Codice 

forta 

Bartol.  al  v.  /|5  , invece  di 

men  ti  persuade . 

58G 

5 

da  tante  Leggi 

di  tante 

589 

i3 

all'albero  

albero  ( senza  il  segnacaso  ar- 

ticolato,da  noi  sostituito  alla 
non  necessaria  congiuntiva  ed  passata  a piò  di  pagina.) 

— |6  che  t'ha  iinpe-  Ao/u  Ua  c|tiesla  cbio.sa  si  rileva  che 

trato  l'Anoniiiiolesse/n  fntrato  tin~ 

io,  invece  di  in  otcntlo  tinto 
al  V.  73;  lezione  che  si  conforma  alle  primitive  staiupcr 
del  Poema  fatte  in  Fuligno,  Mantova  e Venezia. 


— 31  quella ...  (■.”) 


593 

5s3 


'9 


ch'è  il  montare 
al  colmo 
la  vita  memo- 
rativa 


quella  luce  ( lienipicndo  cosi 
la  lacuna.  ) 
idiota  Forse  meglio  c/i’^ /ni  il  mon- 
tare al  colmo  ec. 

— Questo  passo  m ila  Ciiisca  in 
Memorativo  è mal  punteggia- 
to, e quindi  contuso. 
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Delle  voci <dell! Ottimo  Comento  alla  Divina  Com- 
media, Cantica  II , registrate  nel  f^ocuhola/io 
della  Crusca  Aggiungonsi  distinte  con  asteri- 
sco * le  voci  e maniere  di  dire , che  si  propon- 
gono da  registrarsi:  il  carattere  majuscoletto 
nota  quelle  che  mancano  interamente  ; le  al- 
tre sono  in  diverso  signijicato  . 


"Abitare.  Dare  abitazione. 

Aceellazioiie 

Accideiitalinente , au  (<») 

Acrii(liare 

Acerbità 

Acutezza  5 

Adatto 

AddorinenUizioue 

Adesso 

‘ AooiiAiiTe.  Che  adora. 
AtFcttare 

' Atreziuiie.  Desiderio. 

* Allieiirare.per  Descrivere, 
Mostrare . 

‘Afflittauesto.  AQlizione. 
Alfinare , iS. 

Alliaso 

Algente 


5o4 

i3q 

iS 

'A 

401 

Tys 

àio 

Va) 


rare.  ~ 

A^l(uai;liaziune 

no 

Al  di  dietro  § 
Alleggiare 

51i 

Alliiiiiinaziune 

m 

A 1 tcrazioue 

380 

Amistà 

4o'a 

Amiiicttcrc  § I 
Angolo 

1 

m. 

* .Andare  innanzi  del 

teni- 

po.  Invecchiale. 

Ml 

Anima  « 
Aiinuiiziaiiiento 
All  riuvolare 

* AnTiMes^o,  adJ.  Da  Anti- 

mftti’ip . 

AnliniftU'ie 

A |•ARl  A PARI.  Lo  stesso 
che  A paro  a paro. 
Apo>latiix*  5 II 
.Apparizione 
Appassare  5 H 

■ AFPESpp.TiJAne  . Render 

perpètuo. 

’ Appfrticabe  . Percuotere 
con  pi-rtiea . 
Apprendimento 
Approssimazione 
■A  ica 

* Aechiteiixieio . T.  g.  Si- 
niscalco . 

-Ardiiissiino 
Arduit.'i 
Armeni  ieio  5 
Arin;;a 

■ Armaocra,  p«.t  l’Arle  di 
iabbiicaie  armi. 

Arroiiipere  5 I (V.  Inf.  Imi. 

p.  t)5 1 ) 

Articolare 

Artilici.'ile  5 (bis)  1 lO, 


:tii 

I aH 

SM 

ivi 

2ih. 

>9» 

rao 

ili 

3M 

iM 

573 

¥ 
la  • 

UL 

383 

a 

187 

I 

ili 

.17 


(a)  Per  le  t'oci  svm  i nstejn  i:iom-  ili  fj.igtim  , e collii  sol  i iruli- 
einiune  ilei  Conio  aUiUo , rcili  la  Aula  [Uj alla  f>ag.  tìào  luf. 


; 
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Gl  7 


*Asi:er.io  . V.  L Ascendi- 

Cornp.Tgnone 

4o3 

melilo  Inalzaiiiciito . 

63 

Coni  pai  tee  q>are,  9^ 

Assassiiialico 

68 

* CoMPARTEKir.B  , V.  3.  Lo 

As.sentire  J 

3ao 

Stesso  che  Oun  partecipe. 

Asso  (his) 

7'l 

( V.  Ap.  p.  (>!o  ) 

MI 

Aitemlimenlo 

ha 

Colli  pon.samotK? 

IS! 

Al  loie 

8f) 

* Giinpassione  . Col  verbo 

Altos»irnto 

3G.5 

Prestare. 

361 

Attrazione 

3«7 

i4o 

* CoMI'LACIBILlTADE.  Coffi- 

Alhistiuneuto 

pi.irimento.  > 

1^3 

Av  ,n  izia 

33a 

Coirinnicazioue 

4o3 

A .ai  iz/aie 

fCJ 

Conca  ( II 

Ma 

Auggialn 

36 1 

Concavità 

388 

Aumiliare  § 

i5 

Coiiciibilo 

Coficiiicamento 

Bacio 

333 

Coiuiiziotiale 

'i 

Bagascione  ^ 

^77 

Condizionare 

81 

B.ih  narnenlo 

3 70 

* CoRDoLoRE  . Condoglicn- 

B licno 

38fl 

za . ( V.  Ap.  pag.  6i:i  ) 

579 

Ballartp. . Che  balla. 

i.'iS 

* Conferire,  per  Paragonare. 

Bestialmente 

480 

(esenip.del  buo0  secolo). 

'3? 

* Blandire.  In  sìgnincato 

Conformazione 

15 

nent.  pai.  Accarezzarsi . 

aSg 

Congel. izmnc 

388 

Bollirola 

3ot 

CuRGELiDO.  Congelato. 

536 

Bove 

?83 

" (^ingiungere , |>er  Procac- 

Bianconi § 

53 

ciare,  Mettere  insieme  ra* 

Brina 

* Ckdiicro , add. 

Culi|’ino'»o 

*Cdlf.  Nel  numero  del  piu. 
Qui  fi^zuratanientc . (V. 
Inf.  Ind.  p.  65a. ) 

Calura 

Camlidameiite 
Capitolare  ^ 

* CASTAIMACIà  . V.  g.  Com- 

messazione , Voracità  di 
inatigiare.  VimIì  il  Du^ 
jrcfne  alla  voce  Caatrir 
maroia . 

Cattive/. /a 
Cavernoso 
Chiamale  ^ V 

* CiRuo.  Nome  di  vento. 
Cii  etilato , add. 

* CiTRAM0?fTA50  , add.  Dì 

qua  da'  monti. 

Coagulato 

CoMMKNSA/ioriE . Coromes* 
sa/ioue . 

Commiiiurare 
Compagucsoo  , 


569 


ìli 

M 


4’7 

3i3 

38o 

74 

453 

3 

104 

387 

427 

a 

99 


gionando. 
Con){iuntanienle 
CoNLAunAZiuRB . I^iudo. 

CoNUSCiRILITAnB  . (^>00- 

Mrenza , lì  ronuseerc . 
Consorlo  ( V.  Ap.  p.  6o4  ) 
Conteiiiplanza 
Conliiiuauza 
Contrastanza 
Convenienza  « 

Conventazione 
’CuRvivARi,  vJL Convitare, 
Far  convivj  o conviti . 
Lat.  Convivari  . (V-  Ap. 
P-  6o4) 

Co|jios.(mcnt^ 

* CoRFotAiiE  , nciitr.  pa8«. 

Prender  corpo,  Forioar.i, 
G)i  poto  4 
Corruscazione 
Crespaincnlo 

" Cristunahe  , neulr.  pass. 
Divenir  cristiano. 

* CRisTiANiFicAna.  Posto  a 

guisa  di  nome,  vale  II 
farti  cristiano . 


4o8 

% 

si 

22S' 

¥à 

3il 

55n 

4is 


40. 


f)1H 

* Dabe  L’lNTE!fTO.  Volc^T 

l'int<'ii(tiint‘nto , Il  clt‘BÌ- 
(Icrio.  Lai.  unimum 
futlvrv . 

I)rtor90 

* IX‘siilpralivo , add.  Dc«i- 

d<‘rahi|p. 

Df^irralo,  u 
Diafanità 

Di|;iunto  ( V.  Ap.  p.  697  ) 
Dilpsei<^tP7za 
Dilun;:anu;nto 
DiinPti$ioiic  (t^r) 

DiiiiOKtra  ti  vameu  te 
Diiocciarr 
Dist'ccazione 
Dismaiare 

DisMitUMTA* . DÌ9mÌ5ma  . 
D>v>rduiaiiza 

DhokIì  natamente 
Disparimpiite  > 

Dispregi.itore 
Dissoluzione  ^ 

Disver^inainento 
DÌAviziaie 
Dito  5 IV 
Dìvirlaiione 
Dl^  izia  ^ 

* D>imirico  . T.  L Del  Si- 

gnore. (V.Inf.Ind.p.65r))  i83 

Dmabilità  3i3 

Ebbrezza  (laltro  artic.  con  h 
6L'tn  pi.  dovrebbe  unirsi  a 
questo  ) 

Elevazione 

Equiilistante  4^ 

Esemplai  ivameote  4^^ 

Kseiiiplativo 

EHemplitìcure  iBS 

* Eaìlahare.  V.  I.  Rallegrare.  5.3n 

Espreshaiiiente  tiì 

* Estratto, add. per  Separa- 

to, Lontano.  6 


Fi!o«olìrarc 

11. 

Filtaiuenic 

Filtiziaiiiente 

^ii 

' Flamminco.  v.  L Di  Gam* 

ina . 

1 3q 

Furcelleltj  § 

5i 

Koriiiraie 

FligiiU'zza  ^ I 

.41 

FjombJero 

3 

F(ilg!i(lezza 

li 

Fum  inoso 

175 

Gelare 

S3 

Giocondare 

aSg 

Gii  «isole 

i5 

Giunco 

Giurisdizionale 

366 

Gloriare  ^ 11 

tt 

Ci.indiiie 

388 

Grassepciz^re 

L21 

Guagnelista  (V.Ap.p  6i3) 
Guarentissi  ino' V.Ap.plii  ij 

Iinmaeinamento 

340 

IiniiiobiliU 

»<> 

* IfK'AsinE.  V.  L da  Canus , 
Ineamitire. 

33 

Insazietà 

335 

Tnserenare 

58ti 

Instabile. 

.518 

liiiìudicientr 

|54 

‘ Integunicnto(esempiodcl 
. 3oo). 

■99 

Iktellettibilb  . Intellet- 
tuale . 

317 

Iiilelletlivo 

Intellettuale 

i%’i 

* Interpolato  (esempio  del 
buon  secolo). 

loS 

Iiitemizìnne 

87 

Invidia  (bis)  e aaì. 

g j6 

Ira 

i5i 

Iracondo 

io3 

‘ Itibebe  . V.  1.  Viaggio . 

61 

IIVDrCE  DELLE  VOCI  ec. 


5tì5 

li& 

g8 


»?4 

3i 


tS<i 

liti 

3q6 

d 

4M 

317 


’ Faiolico  , add.  Favoloso . 306 
Faciiiicnto  (V.  Ap.  p.  607  ) 345 


Favolosaiiicntr  3'|3 

Fedita  33i 

Fprveiilcaza  134 

Fcrvrzia  4M 

Fcslc(j;;iameiilo  3tth 

Figurazione  3i9 


Laicalmriite 

Lambire 

‘ Lato,  add.  v.  1.  Parlando 
di  Icegi  , sentenze  cc. 
vale  Promulgato. 
Ijaudazioiic 
Leporino 
Liceiiziaiiientu 


ili 

46» 


7 

iìl 

L2' 

ÌM 


Digiti/'  ibyGoogle 


INDICE  DELLE  VOCI  i>c. 


(ili) 


Limosinare 

Lorlaniento 

Looibiico 


l83 

404 

5ir 


Marrhia  , 17. 

Mal.ijcvolciza  47* 

Malavventurosamente  So  4 
Mansuetamente  gtH> 

Manuale  lS£ 

Ma(>paiuonilo(V.Ap.p.6o7)  3aa 
'MARTiaARE.  In  si{<nirneut. 

SolTerir  pena  . Lat.  nn^i . 178 
Matricida  all 

Matriciilio  aio 

Matriunare  387 

Mnlicatore  (V.  Ap.p.6i4)  56a 
Miiiilirierliiolo  4^0 

Memorativo  5q3 

Mendicaiiaa  370 

Menomanza  5 II  aaì> 

* Mente  . Fare  a mente 

qualche  cosa  ad  alcuno , 
vale  Risvcgliarjtliene  la 
memoria 

* Miooiluto.  Da  Midolla. 

Figuralamente  vale  In- 
terno , Recondito . 

Mi  iiiatorc 
Miserevole 
Misuratamente 
Mitigazione 
Moderazione,  6. 
Mondanaroentè^ 

* Mondano. Sempl. per  per- 

sona di  questo  mondo 
Mondare  J 
MondazioDC 
Moralità 
Mostrare  5 VI 


Sii 
i8fi 
1 3o 

4oQ 

38B 

aBS 


Odio  t’tH 

Omiiintile  (V.  Umbratile) 
Onoratole  io3 

Olici  ilicenza  3*i3 

Oppositi'iiieiite 
Oi .itoi io , add. 

Oiganato  I bis)  aS 

Olga  II  izza  to  343 

Oigaiiiito  ^V.  Ap.  p.  6o5 ) ani 
Ostello  § Ho 

Ostrica  42i 


45 
4»7 

3ua 

Ì5 

, . . a^ 

Motura  5 v.a.  (V.Ap.p.Goq)  390 

* NAvirrLA,  dim.  di  Nave.  5 


■aa 


' Pacifico,  sost.  Spezie  di 
sacrilizin.  1 .àS 

Paz  aiiumeiitc  4'o 

Pappo  1H9 

" Partip-ra.  Lo  stesso  etie 
Pa  ozierà  : ( ma  torse  dee 
li-ggersi /iirrtA  ere . ) 387 

* Pakaoisiaco,  add.  di  Pa- 

radiso. 5o7 

Paratio  ( V.  Ap.  p.  6i3  ) 

* Parlardo  . Parlatore,  Ora- 

lore.  87 

Parlatore  S3  { 

Partile  4^*^ 

Patricidio  ... 

Peculio  ( e Peciiglio) 
Penitenziale,  are 
Perdiirevolc  (V.  Ap.  p.  S99) 

■ Perigliaziore,  per  Man- 
camento . 

Perpendicolarmente 
Perticare 

Pialletto,  dim.  di  Piano 
sostaiit. 

Piaugimento 
Piegatura 

" Pieno- ,.  avverbialm.  Pic- 
nauieiite. 

Pigrissimo 
Pioggia  (bis) 


à 

4'» 

5io 

I» 


* Nebcierto.  Nebuloso. 

aSo 

Pili  § XII 

Neglettamente 

192 

Placibilitadb,  0 PlACim- 

Nettativo 

490 

MTADB  . PiacimCDtO  . ( V. 

Nonna  4 

Ap.  p.  607  ) 1 317  e 

Nolillcatore 

5^ 

Popolesco  § 11 

’ NfscA.  Spezie  d'ornamento 

Polzionc 

femminile  del  colio.  V. 

PrcccsHOre 

il  Dujresne  . (bis)  aio,  373 
Nutrimentale 
Nuvola 
Nuvolo  (bis) 

T.  IL 


3Ha 


Predestinato 

* Pbeficcraziore.  Prefigu- 
ramento. 

Premio 

4a 


337 

51* 

*39 

5aa 

4<j3 


620 


INDICE  DELLE  VOCI  ec. 


Prcpaiaincnlo 

Prcsoiite  3li.S 

Piescnziale  i48-i'i^ 

Pi  Tsni/iaimcntc  5i^ 

* Pu*srp»‘,  in  jTfnere  femm.  35tf 


Pi(’Sll|i)'OSI7aUllC 
Pr<*zio!*ilà 
Pi'oliahilriK'iitc 
Pioccssivo 
Pioiìic.uiit'rite 
Pi  aifilato 

* Profittis-ìiho  , superi,  dì 

Prolillo,  IMilìssinio  /V. 
App.  C.  XXlir,  pap.  610) 

* Promobile  . P(*i mutabile  . 

* PnosuNZiAfiTE . Che  pro- 

nunzia. 

Prorompere 

Prossimit.-i 

proiezione 

Proloniaiiire 

Provvisione 

Ptiii^cuteincnte 

Puruativo 

Ptitrefaltibiir.  '^V.Ap.p.601  ) 
\ Puttana . Nota  sìguuicato. 


5oo 

ia5 

421 

Sa 

3S1 


Fare  le  conia . 

Quaderno  ^ II 
Quadralo , add. 
Qiiadialura  § I 
Quarlieie 
Quistioiicclla 
Quattro 


431 

22 

iss 

3c)o 

5S2 

12 

a6q 

178 

1 

i3o 

Ti 

IVI 

aoo 

433 

ili 

5i 


Radamente 

Raddoppiamento 

Radioso 

RalTacciaraento(V.Àp.p.6io) 

Rail'acciare 

* Rauc.caoliakte.  Che  rag- 
giiaplia. 

Ragionevolmente 
Rappreiientazioiie 
Razionare.  Raziocinare. 

” Redarguire  ' ^ del  3oo) 
Ri'llessiro 
RclVazione 
Reiterazione 
Ri'legazionc 
Reiiginiie 
Repririieiito 
Fevereuz.t 


2lS 

388 

S 


409 

M 

in 

38 

42 

at 

534 

353 

mi 


Ricevitivo 
Hicomporazione 
Rii'onriliuziutie 
Riliataro 
Ri^idil I 5 , 

Riinovimciito 
Ritisansuiuarc 
Rinverdire  ^ I 
Ripercotiuierilo  § 
Ri.Hloralnce , verbal. 

Che  ristora  (cs.  del  3oo) 
Ritoniaiuento 
Riverbcrarr 
Riverberazione 
Rivivere 
RobuslAimente 
Ro<*jiUi'Cia 

* Rovinare,  metaf. 
Rubioaktc  . Cile  rosseg(;ia . 

Rugiada  (bis) 

* Ruuiadato.  add.  Aspei*so 

di  iiigiada. 

Ru^unjart*  ^ ( ter) 
Ruguiiiaziuue 

S.ieppolo 
S.iliite 
S itollezza 

* Sbattere,  neutr.  pas.  per 

Abitarsi  (es.  del  3oo.) 
Scemerc 
Sciampìare 
Scienza 
Se  il  inumato 

'Sciolto  nel  sonno.  Èqiiasi 
il  solutux  de'La- 

tiiii,  e vale  Fortemente 
addormentato. 
Seisiiiatico 

' ScROLLAKTs  . Che  scrolla. 
Scorta  re 
Scctaggine,  a.4. 

Seccativo 

■ Secutohb,  V.  l.SeguiUtore. 

Siuisibilitii 

Slacciameiito 

Slìatauiento 

Sliegamento 

SiieiiAameiito 

Sgrido 

Significati  ice 
Sirnoaizzatoic 

* Sismo  . Specie  di  stru- 

ineulo  musicale. 


r^i 

M 


Mi 

58, 


ivi 

6 

il 

g 

s? 

iM 

<79 

ivi 

43a 

4M 

a3a 


38 1 

340 


4M 


(il 

388 

M4 

a85 

ili 

323 

Ma 

ao4 

584 

ì52 


Digilized  by  Google 


INDICE  DEI 

a56 

1^9 


Slacciare 
Smarritamente 
' Smeratkzza  . Astratto  di 
Simulato,  e vale  Linipi- 
flez'/a , Chiarezza. 
SodiioiniLiinentC 
Soddomitico 
Snflicic’nteinenle 
$i>lenne{:{*iai‘e 
Solidezza 
Sonorità 
Sopracciglio 

* SoenAMssiMo.  Superlativo 

di  Soprano  . 

Soprass<‘te  (V.  Ap.  p.  608.) 
Siudameiite 

* SoTTosoLANO . N.  dì  vento 


1S8 

48q 

481 


3*1 

436 

Ili 

4io 


elio  spira  da  Oriente 

. 4^ 

Sov  vERTEhTE . Che  sov  ver- 

te. 

Spermo  (bis) 

47°.  4?3 

Spossare 

Spossato 

ivi 

Spirituale 

26 

Spiritualità 

3p~ 

Spoglialura 

. . m 

Slempcranza , aa. 

Si  l'mliiiienlo 
Slififanza 
Stifii-arc 
Slinbbomlanca 
Strigninicnlo 
Strolìfiunientn 
Sti'opicciamriito  (bis) 
Sti'iipo 


387 

9^ 
3m 
387 
38q 
3y 

Juupo 

’ SuBiETTDDiKE.  Siiggezionc.  88 
" SuBsoLAwo,  V.  L Nome  Ji 
vento  che  spira daOrion- 
le , oj  è lo  stesso  che 
' Sottnsolaiio.  4-^t 

Rupgezione  Jo 

Sviamento  387 

■SupERiLLUsTHE. Eccellente.  735 
Siipeibia 


130 


Taglione 

' Tanto  quanto  . Colla  par- 
tirella  eun.(\.  App.  al 
C.  XV , pag.  G04.  ) 
Tardità 
Tavoliere 
Tempcrativo 


aGfi 


LE  VOCI  re.  G21 

Temporalità  J |5 

‘ Tebbesezza.  Astratto  di 
Terreno  , vale  Qualità 
terrena . 

Tiepirlameiito  ^ 

“ Tor.LiE.vTE.  Che  toglie.  5o5 
Tragitto^  II 

" Tbavsuntivo.  Dalla  figura 
rettorira  detta  7nin.ru/i- 
Bione , vale  Figurato.  ^Sa 
Traseorrimeiito  5ia 

Tbasmohtare.  Sopravan- 

“>e. 

* Travalicaste. Che  trava- 
lica , o trapassa.  aiS 

Travalicanieiito  § 56o-56t 

Tbistificare  . In  signific. 

neutr.  pas.  Divenir  tristo.  a88 
Tropologico  (bis)  3o-ì^ 


Vagabondare 

Vaii.Tgloria 

Vanagloiiarc 

Vantaggio 

Vanto.  Non  dare  vanto 
ad  alcuno  rii  qualche  co- 
sa .vale  Essere  superiore. 

* Vela  . Calar  le  vele . met. 

per  Umiliarsi,  Tempe- 
rarsi . 

Veleggiare 

Vendicabilmcnte 

Venturo 

‘ Verdicante,  figuratam. 
Verginissimo,  ao. 

Verni  inetto 

Versificare,  per  Spiegare, 
Esporre  in  versi . 
Vietaste.  Che  vieta. 
Vinolenza 
Violentemente 

* Viridezza.  Viridità. 
Viscosità 

Vesto,  add.  Veggente,  Di 
veduta  sottile» 

Volontà  ^ 


383  Volta  S I 


339 

tvi 


'9^ 

5M 

III 

309 

55o 

a:>.a 

438 

tìK 

71 

■m 


■ Umbratile,  e Ombr.atile. 

( cs.  del  buon  secolo) . 467 

~7± 


Undici 


Sag  Zara 


Digiiized  by  Google 


AvVERTEBtA  rrn  i'Apeekuice 
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